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ANNALI  BOLOCNfiSU 


AHH O  M  CRUTO  Mif  • 


Quando  ai  paxla  frà'  Mogoati  di  diCadini  che 
primeggiarono  m  patria ,  suona  una  Toce  univeraale 

che  il  nome  pronunzia  di  Giovanni  II.  de'  Bentivo* 
glio. — E  difatto  fu  Giovanni  II.  il  più  magniiìco 
cittadino  e  quasi  direi  principesco  che  vantasse 
Bologna  ;  perchè  nessuno  più  di  lui  durò  lunga- 
mente in  grandezza ,  nessuno  più  di  lui  fu  colle* 

CCo  coi  maggiori  Mndpi  d^Italia,  OMmiio  più  di 
i ,  né  come  M ,  ebbe  doa  voti  nelle  pulmlièhe 
delibetteioDÌ.  — E  a  ciò  potraUM  agghignefre  die 
il  BantlfogUo  salì  al  primato  della  patria  in  giora^ 
nissima  età,  e  che  fin  da  quel  tempo  era  cospicuo 
e  celebrato  per  tutta  1*  Italica  Penisola.  Il  perchè 
non  è  meraviglia  se  la  memoria  di  lui  è  passata 
ai  posteri  più  conosciuta  dall'universale  che  non  è 
quella  di  altri  illustri  bolognesi.  La  quale  prero- 
gativa, che  ha  fatto  di  Giovanni  II.  un  oggetto  pa- 
trio di  tradinone  popolare,  tqoI  bene  dio  lo  aerit* 
toio  il  qaèlo  no  impionda  ad  esporto  lo  notino  il 
oodnga  all'opera  oon  tntto  le  mwb  ddl' Intelletto. 
E  ae  mi  soccorra  qnesto«  io  tpefO  Intratteneio  i 
leggitori  dd  qninto  TOlmne  ohe  or  d  apre,  con 
MiiiBOOO  dio  pOMt  imiTMialiiiiiito  tornar  gradita; 
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imperciocché  la  copia  ,  la  varietà  «  1*  importanza 
della  materia  a  conseguire  un  tanto  fine  non  man- 
cano. Solp  defidexo  ohe  mi  prosegua  quella  pub- 
blica he&OYoletiéA  che  ho  potatò  tTiio  «a  om  speri- 
mentare» e  queste  mi  sem  ioeitameDto  per  mwm» 
Mre  Jiell*  opera  colla  maggiore  alacrità*  ma  tema 
più  verrò  a  trattare  la  materia  di  questo  quinto 
Volume  degli  Annali  Bolognesi,  che  abbraccerà  » 
come  accennai  alla  fine  del  Volume  quarto  ,  tutta 
la  vita  politica  e  magnifica  di  Giovanni  li.  Benti- 
voglio,  traendone  specialmente  le  notizie  dall'opera 
non  ha  molto  scritta  e  pubblicata  dal  nobii  uomo 
signor  Conte  Cavaliere  óiovanni  Gozzadiai ,  onore 
di  sna  prosapia. «d' otfiian  o^vaibce^  d' ogni  pià 
Leila  disciplina. 

In  principio  d' anno»  fattasi  indnnania  del  Sena- 
to ,  si  pensò  a  sostituire  un  uomo  grave  e  saggip  al 
Bifprmatore  Giacomo  Grati  uscito  di  vita;  e  véntie 
eletto  Nicolò  degli  Aldrovandi.  E  nel  giorno  stesso, 
volendosi  mandare  un  Vicario  al  Comune  di  Galliera^ 
nelle  valli  bolognesi ,  fu  prescelto  a  quest'  uopo  un 
Giovanni  de' Malvezzi,  il  quale  si  distinse  per  pru-, 
denza  e  per  .senno,  e  fece  ot^ore  alla  progenie  d^ 
gì' illustri  :Conti  della  Selva,  ; 

Nel  qual  tempo  si  ehbe  avviso  in  Bologna  cfpM 
Sforzino •y.ficAtello  naturale  del  Duca  .GaVsasfO  .di' 
Milano ,  emsi  da  lui  alienato  con  molti  uomini 
d'  arme  ,  passando  in  Brescia  od  assoldarsi, col  ea*< 
pitnoo  Bartolommeo  da  Bergamo  :  e  parimenti  si, 
ehbe  avviso  che  Alessandro  da  Cotignola  ,  Signore 
di  Pesaro  e  padre  di  Ginevra  Bentivoglio,  erasi  as- 
soldato colla  signoria  di  Venezia  per  la  condotta 
di  due  mila  ca?alli ,  avendone  buona  provigione,. 
siccome  dovevasi  ad  un  nomo  del  valor  suo.»  ohe 
irai  capitani  iltalians  mostrava  ben  di  discendere  dn 

2 nel  Moaio  Attendoli,  .ohe  il  soprannome  meritoisi 
i  Sforia  il  Grande. 
Intanto  il  nostro  Ben|ivcglio,  il  principesco  Gio* 
vanni  11.,  desiderando  senza  dubbio  di  tarsi  amici 
i  più  potenti  frai  Signori. vicini,  prete  ad  assistere 
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oolU  vigilanza  (siccome  nell'altro  volume  abbiamo 
jÉÒotaMtfli')  «  Pietro  dis'lMiei  cUa  primeggiava  iti 
¥iwmBè  ifòoobie  primeggiava  9f\ì  in  Bologna.  Eaao 
i^oiro  «rà  in  penoolèi  Luca  Pitti-,  tiMo  oltramodo 
4iifialoso,  un  Aodmiuoli,  iin  Neroni,  ed  aleri*  «mK 
COaÉMiti  di  Firaoze  ,  fattiti  capi  di  partito',  tenta* 
Vaoo  col  favore  del  Duca  Borso  di  Ferrara  togliere! 
-la  potestà  e  la  vita  al  Medici  :  ed  a  ciò  scelsero  il 
tempo  in  cui  egli  fosse  portato  in  lettiga  dalla  villa 
di  Carreggi  a  Firenze ,  malconcio  com'  era  per  la 
gotta:  e  già  mille  e  trecento  cavalli,  già  gran  nu- 
mm  di  taali  Eioola  Ettvnaa  mmk  guidato  al  eonfia 
di  PÌ9tQÌa  per  BuioTtn  Tano  la  tadliiosa  Ditti, 
quando. GkHraiMii  BaDtivoglio  aha  no  avvva  eoataa- 
sa ,  messo  a  messo  inviando  »  ftoava  noto  a  Pietro 
Medici  il  pericolo  che  correva ,  e  soocorrevalo  di 
quattromila  soldati .  Cìnto  di  satelliti  e  d'  armi  en- 
trava il  Medici  in  Firenze;  di  tal  novità  rendea  ra- 

fione  ai  maestrati  ,  mostrando  loro  le  lettere  dal 
ientivoglio  ricevute;  e,  come  narrano  T Ammirato 
ed  il  Sismondi,  faceva  porre  a  confine  i  congiurati, 
p  godeva  in  cuor  suo  dell' ottenuto  decretò.  Castoro, 
«memi  per  xlocliaa8a.'0  par  fautori ;bnuiio«i  di  ¥en* 
oatfea  andavano  a  Venena  ed  ottmevàno  da  duella 
Bofmliblica  il  prode  Bartolommeo  Coleone  da  Bevila» 
v^o  e  molti  armati,  che  condussero  a  soldo,  mentre 
itBÌguori  di  Carpi,  della  Mirandola,  di  Forlì,  di 
Faenza ,  di  Pesaro  ,  di  Ferrara  ingrossavano  colle 
proprie  milizie  le  lor  fila ,  sicché  contavano  quin- 
dici mila  combattenti.  Dal  canto  loro  i  minacciati 
Fiorentini  col  Re  di  Napoli,  col  Duca  di  Milano,  e 
coi  Bolognesi  fecero  lega ,  ed  elessero  capitano  Fede- 
xigo  di  MontafiikfO  Ditoa  d'Urbino.  Qneeto  teeoodo 
aìafaito  venne  tra  Pbenaa  e  Forlì ,  é  lA  ftArmò  alla 
4M|Ui«a«  gnaatando  ogni  ooia  nei  dintémi»  pèioiiè 
Astorre  de'Manfiedi  si  era  dato  ad  impinguar  Vtwt^ 
cito  del  Coleone ,  burlando  la  lega.  Dopo  di  che 
giunsero  nel  Bolognese  a  Castel  san  Pietro  (i3  Giu- 
gno) per  meglio  assicurarsi  de*  nemici  che  si  appres- 
tavano. £  il  di  fflgiMuate  ecco  i  nemici  al  hume 


8 


; 

ANNALI 


.Uke;  posw  i  soldati  VeMla  «Mdimte  Inièlft^ 

iper  istriogerm  il  Signore  ad  eiser  ìom  lìiTOferfole. 
E  tosto  dopo  giunse  al  Borgo  Panigale  il  Duca  di 
Milano  con  quarantadue  squadre  di  soldati  affine  di 
unirsi  air  esercito  della  lega  Medicea  contro  Barto» 
lommeo  Coleone  ;  e  lasciato  ivi  l'esercito,  entrò 
egli  in  Bologna,  dove  fu  accolto  solennemente  dm. 
RiforniAloti  «  4acU  Aositiii.  Rìtoniò  aVoampo  bcà 
toato»  e  pfem»  ridio^iu  •  lango  ragìomneott 
Coottt  d*  UdMOO  fenerals  della  lega  ;  pai  ntoraò  a 
Bologna ,  doro-  da  Ffanootao  del  fu  Giacomo  Onta 
Tonne  ospitato  tonlttoraMiite»  dando  a  Ivi  ìd  rioamp 
bio  titolo  ed  ins^tie  di  cavaliere. Poco  apprèsso, 
airidice  si  univa  l'esercito  del  Montefeltro  ooii 
quello  del  Duca  Sforza:  e  subitamente  s'accrescevano 
lor  milizie  con  quelle  di  Roberto  da  Cotignola  e  di 
D.  AUoDso  d'Aragona  congiunto  del  Re  di  Napoli. 
Al  fattale  .etafolto  di  l«(a  llediaea  staviuvo  Cotaa»» 
fàanU,  duo  dai  flflbntaMltri»  no  tkém^  tra  Aragó^ 
jMsiy  uno  Sfona»  Fietio  Dal  VavM^fiOiovoq^v  Ma^ 
"«10101  »  .Filippo  da  Gubbio  ,  il  Conte  Sansev'erìnb  v 
il  Conta  Giacomo  TonoUi,  Sieiamondo  Brandolini>, 
Antonio  da  Correggio,  Annibale  del  Carretto,  Sc^ 
ramuccetto  allievo  già  di  Franaasoo  Slòraa»  a  molfel 
altri  famosi  capitani^  '/  '' 

£d  intendendo  novella  il  Coleòne  del  grande  ap^ 
parecchio  che  contro  lui  si  faceva  all'  Idico  >  e  te^ 
nendo  di  qaaloha  impioTTiso  e  seaìtrìto  fiitto;  ntiv4 
lo  ma  ganti  oh' orano  ali*  aiiadio  d*IiBbla  i  ardi» 
battio  obo  si  lilhbnoavano  m  Cartai  iiBuio|(imu , 
unito  il  caupo»  pittò  a  qvei  lttO|thl<«^o^«lmtordl 
oba  più  ttimaTO  opportuni  al  buon  successo  dello 
proprie  intenzioni.  —  Udendo  il  Duca  di  Milano 
siffatta  ritirata ,  passò  a  san  Prospero  sotto  Imola 
(29  Giugno)  vicin  tre  miglia  dal  campo  nemico,  e 
quivi  mise  in  buon  ordine  il  suo  esercito.  Ciò  sa- 
puto dal  Coleone,  quietamente  partì ,  e  passò  oltre: 
onde  il  Duca  si  avansò ,  e  la  notte  seguente  alloga 
giò  nalla  trinoaio  ahba*diMata  tfa  Bàteolmanifeò,  H 
goal»  vndandoai  tttettamanto  intagoflto  o  dbbttniiiìio 
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di  qualche  improvviso  assalto,  entrò  la  notte  in 
Faenza  lasciando  poco  lungi  il  suo  esercito. 

Dopo  un  mezzo  mese  (i5 Luglio)  Bologna  mandò 
al  Dnem  ìtn  cannone ,  unico  «trainento  grande  da 
faooo  che  allora  posicdcise,  a  col  cannone  le  ^kbite 
aariohe  df  palle»  acciocché  esso  DUoa  potesse  oonqoi« 
stave  il  Castello  di  Mordano,  che  Astorre  di  Faensa 
tencYa,  e  ohe  i  soldati  Veneti,  a  dispr^tto  d*  ognu- 
no, alfin  presero.  Per  la  qual  cosa  il  Duca  Sforza, 
temendo  che  il  Signor  di  Faenza  non  fosse  d' ac- 
cordo con  Bartolomm«'0  ,  sì  ritirò  coli*  esercito  sul 
Bolognese,  e  si  accampò  non  lungi  da  Budrio  nella 
terra  chiamata  la  Riccardina  (ai  Luglio).  Ciò  saputo 
dal  Coleone,  mosse  le  tne  genti,  ed  entr^  nel  Bo- 
lognese, a  saccheggiò  Castel  Guelfo,  senza  però  ve» 
nire  alle  mani  oon  qnei  di  lega ,  perchè  le  dne  osti 
sobierate  non  osaTano  affidarsi  al  pericolo  di  nna 
grave  battaglia. 

Alla  fine  però  (a5  Luglio)  il  Duca  di  Milano, 
affidata  la  cura  del  campo  a  Federigo  da  Urbino, 
passò  a  Firenze  accompagnato  da  molti  signori  e 
soldati:  nel  qual  tempo  il  Coleone  volendo  passare 
col  suo  esercito  alla  Mezzolara,  trovò  il  Conte  colli 
suoi  schierati  a  battaglia  in  ordine  meraviglioso: 
onde  vedendosi  oostretto  ad  un  fatto  d'armi,  tosto 
xaoooaBate  le  sue  schiero  le  allestì  a  combattimen- 
to.—'Ecco  dato  il  segnale  dell* attacco:  la  auffa 
anzi  dirò  meglio  la  strage,  durò  accanita  e  semp^ 
indecisa  fino  ad  un'ora  di  notte,  combattendo  con 
gran  valore  i  soldati  da  ambe  le  parti  ,  e  segnata- 
mente i  capitani.  E  si  distinsero  sopra  d'ogni  altro 
fra  quei  di  lega,  un  Giorgio  dnlla  Zazzera,  die 
quantunque  ferito  fece  prodigi  di  valore;  ii  Conte 
Federigo  da  Urbino  ,  che  trascorrendo  velocissimo 
tra  fila  e  fila ,  era  anima  e  testa  di  tutte  le  squa- 
dre a  lui  soggette;  ed  uno  degli  Sforaa  da  Coti* 
gUela/che  seppe  tenere  s^  unite  le  squadre  stie  che 
ninno  valse  a  disperderle.  Dall'  altra  parte  combat-^ 
teva  pur  l'inimico  dando  sublimi  prove  di  valore, 
0  di  special  guisa  i  capitani»  frai  quali  morirono, 
AnnaL  Boi.  T.  V.  a 
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Braccio  il  Vecchio  ,  Francesco  Sansoveriao ,  Pietro 
Gambara,  Leonello  Brandolini  ed  Antonio  Caldura. 
Ed  Ercole  da  Ette,  ohe  dava  prove  d'inaudito  va- 
lore, mtò  lisfito  da  voa  spingarda  in  un  calcagno» 
•iecbè  si  vide  costretto  ad  abbandonane  il  campo 
con  ràbiiiay  detestando  l'invenaione  della  polfcto 
fulminea  per  la  quale  ai  valorosi,  che  non  teape* 
Tano  d*  azzufìtirsi  a  petto  e  petto  colla  spada  ^  Ver 
nìva  fatto  insulto,  e  data  sorente  la  morte  per  opern 
di  tali ,  che  a  modo  scoperto  e  col  ferro  in  pugno 
eviterebl>ero  azzuffarsi  col  più.  meschino  combatti- 
tore de'  tempi  antichi  marziali.  Ma  queir  Estense 
che  ti  gridava  contro  le  polveri  marziali ,  non  ve- 
deva ancora  come  1*  loro  invensione  ha  temperata 
la  ferocia  degli  animi  sin  ne* ministri  della  guerra, 
contribuendo  pur  essa  all'incremento  della  verace 
civiltà,  la  cai  influenza  non  sarà  mai  troppa  salla 
terra.  ^  Ma  sena' altre  digressioni  avvertìfemo  che 
nd  un*  ora  di  notte  ritiraronsi  i  due  eserciti  agli 
accampamenti ,  senza  che  fosse  deciso  per  chi  so- 
nasse la  vittoria  ;  anzi  con  animo  disposto  a  venir 
fra  loro  a  trattative  di  composizione.  Intanto  si  prese 
cura  dai  singoli  capitani  di  dar  sepoltura  agli  estin- 
ti, che  fnron  tanti  da  miiofitc  a  compassione  ogni 
animo  pi^  crudo;  e  il  soveio  de'fcriti  fa  tale  ohe 
gli"  Spedali  di  Bologna  per  quel  di  »  e  queUi 
di  Ferrara  pegli  altri  ne  riboccavano. 

E  il  Bentivoglio,  l'amico  del  Medici  e  della  lega, 
elle  faceva  pertanto  ?  Avuta  novella  della  battaglia, 
ordina  che  si  dia  segno  di  raccolta  colla  campana 
di  san  Cincomo,  e  che  si  corra  in  aiuto  della  lega 
e  del  Conto  d'Urbino,  cimentandosi  cogl' inimici 
armata  mano;  ma  Lodovico  Bentivoglio,  che  a  grau 
senno  univa  gran  prudenM  »  in  una  col  senato  lo 
distolse  dal  suo  pensiero,  perchè  se  la  dubbia  scf  te 
delle  armi  si  fosse  a  lui  mostrata  awcisa*  ai  tnn 
verebbe  la  patria  priva  di  difesa  ed  espcita  agi'  ùk* 
sulti  del  vincitore.  Giovanni  adunque  non  partì  t  o 
la  battaglia  si  rimase  indecisa,  benché  fosse  una 
delie  più  straordinarie,  chi;  dopo  quella  di  S.Ruf^ld 
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(i36i)  venissero  mai  combattute  in  quel  di  Bo- 
logna. £  maggiore,  e  più  sanguinosa  sarebbe  stata 
16  il  Duoa  4i  Milano  non  ti  ìoiae  allora  trovato  a 

n  OrimM  iiiftaST  tl  f«ni€e6  alk  MoUoalk  eoi» 
r.ttfMMO  ^allo  sue  gMili ,  ed  il  Coste  di  Urliino 
lece  lo  stesso  al  Ponte  PoMrano  ;  ma  stando  assai 
male  il  primo  per  la  trista  qualità  dell'acqua  da 

bere  ,  scrìsse  al  Senato  Veneto  questa  sua  miseria  ; 
il  quale  fece  fabbricare  un  ponte  di  legno  sopra  il 
Po  ,  e  per  esso  mandò  al  capitano  Coleone  quelle 
provvigioni  d'ogni  modo,  che  più  gli  fossero  neces- 
larie.—- £  in  questo  tempo  conoscendo  i  Veneziani 
lo  fiMSè  Mdowaa  «Mia  lega ,  otioavMio  «gol  Tla  per 
diminuirlo;  e  tanto  fecero  cbo  il  Duoa  di  SoToia 
motte  guMia  al  Maròliete  di  MonforralOt  il  quale  » 
pevohè  gran  nemico  del  Duea  Sforza,  gli  ohieae 
•eoooiip,  e  n*ebbe  due*  mila  cavalli.  Ma  non  aeguì 
cosa  di  rilievo,  perchè  il  Re  di  Francia  li  pacificò. 
Servì  per  altro  ai  Veneziani  codesta  piccola  occa- 
sione per  trarne  qualche  frutto  ,  perchè  in  questo 
mezzo  tempo  ebbero  agio  d'ammassar  gente,  da 
spedire  contro  la  lega.  Ma  avuto  avviso  ch'era  se- 
guita la  pace ,  aospemio  la  mania. 

E  ToleiMO  io  quatto  volger  di  tempo  tapere  il 
SeÌBate  di  Bologna  te  il  Duoa  Bono  di  Ferram  era 
ooafederato  con  Bartolommeo  Coleone,  spedirono  al 
detto  Bono  gli  ambeioiatoci  Paolo  Volta  e  Virgilio 
Malvezzi,  che  furono  assicurati  dal  Duca  esser  egli 
buon  amico  de'  iBolognest  ,  e  neutrale  poi  verso  i 
Veneti ,  il  cui  sdegno  cimentar  non  voleva.  £  con 
queste  assicurazioni  gli  licenziò. 

£d  ecco  il  Coleone  ammalato  nel  clima  della 
Meliuella;  eoi^olo  renato  in  Argenta,  mentre  l'etef- 
eilo  eoa  altri  eomaudeoti  urnuYa  a  Mordano  »  per» 
chè  Bartolommeo  avoTt  -allora  bìtogoo  di  aitoluto 
ripoao.  Cih^  ìntmo  dal  Conte  d'  Urbino  (19  Agotto) 
coodntte  il  sno  eteroito  air  Idice ,  ove  giunte  il 
Duca  di  Calabria  coti  sedici  drappelli  bene  in  ordi- 
ne* £d  aooreiciuto  così  V  eteroito  della  Lega^  pattò 
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nella  Romagna  propriamente  detta,  scorreaUo  la 
▼alle  di  Lamone,  •  raoooglieodo  rìooo  bottino.  Per* 
tanto,  ttamio  meglio  in  fono  il  Coleono,  Tenne  a 
Ruisi ,  indi  a  ViUafranca ,  e .  di  là  mandò  Aatorre 
Manfredi  a*  soooorrere  la  .vaUe  anddetta  :  il  che  in- 
teso dal  Conto  vi  mandò  buon  nanjaro  di  oavalli , 
e  venati  a  nuovo  azzuffamento  ,  rimasero  vincitori 
quelli  del  Duca  con  prigionia  di  molti  ;  e  a  mala  , 
pena  Astorre  potè  fuggire,  salvandosi  in  un  castello 
non  molto  Itingi.  * 

Ma  intanto  il  verno  stringeva ,  onde  gli  eserciti 
•i  ritirarono  ai  rtapettivi  quartieri  sena*  aver  fatto 
coaa  alcuna  di  memorabile.  £  oorà  teiminò  auetta 
ditcotdia  con  poco  «more  e  mano  vantaggio  de  bau* 
diti  di  Fiiense. 

£  sullo  scorcio  dell*  anno  il  Legato  passò  a  Roma  • 
con  Girolamo  Ranuzzi,  cliìamato  dal  Papa,  che  vo* 
leva  il  libero  dominio  delhi  Città  di  Bologna  :  la 
qual  cosa  fu  subito  annunziata  al  Senato  bolognese 
dal  detto  Legato.  Ed  ecco  il  Sonato  mandare  a 
Roma  Lodovico  Beutivoglio  e  Virgilio  Malvezzi,  per 
esortare  sua  Beatitudine  a  non  voler  mutare  nè  in- 
frangere i  patti  stabiliti  e  segnati  da  lui  ;  lasciando 
in  pace  una  Città  che  viveasi  devota  all'Apoatolico- 
seggio.  Ma  Lodovico  caduto  infermo  non  giunse  a 
Roma  ;  a  solo  vi  arrivò  il  Malvezai ,  che  •  ottenne 
dal  Papa  risposte  vaghe,  e  di  poca  sicurezza  pei 
nostri  ,  i  quali  mandarono  tosto  al  Duca  Sforza 
r  ambasciatore  Paolo  Volta ,  per  avere  esso  Duca  in 
soccorsa  ove  mai  si  attentasse  alterare  lo  Stato  di 
Felsina. 

Due  Riformatori  dello  Stato  di  Libertà  morirono 
in  quest*  anno  :  Pietro  dal  Purgo  (  8  Luglio  )  cui 
succedette  Cari*  Antonio.  Fantnsii  •  e  Carlo  Bian- 
chetti (4  Novembre)  cui  succesae  Giovanni  di  Tom- 
maso della  stessa  famiglia. 

In  quest*  anno  pure  atendo  saputo  il  Pontefice 
come  i  Rettori  dello  Studio  di  Bologna,  dell'  una  o 
dell'altra  nazione ,  fossero  aggravati  da  molte  spese 
nei  reggimento,  senza  poca  o  uiuna  rimuueruxiuue. 
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approvò  la  Bolla  di  Nicolò  V. ,  la  quale  stabilisce 
ohe  i  detti  Rettori .  TeDgaDO  in  qualche  parte  rimu- 
senti  9  e  ohe  alla  fino-  M  lon»  tMtào  ti  poeMiio 
•dottorare  tettaa  spaia,  pof  tentira  il  laaBo  gravane 
poMibile  nair  uffieio  loro  importanta  e  di  non  fii« 
aila  ategiuaMiito. 
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Proseguivano  i  Veneziani  a  minacciare  la  lega,  e 
proseguivano  i  Torahi  a  TaMan^Oriftiai^tà:  il  per« 
ebè  le  genti  d' Italia  che  tottenavano  guerra  oontio 
de*  Veoeaìani,  artabber  Tointo  per  nna  parto  umi- 
liarli in  campo,  e  per  l'altia  erano  deeiderose  di 
ottener  pace,  affine  di  star  pronti  a  qnalnnque  bi- 
sogno d*  una  Crociata.  Ed  ecco  prevalere  quest*  ul- 
timo consiglio  ;  ecco  in  Bologna  radunarsi  il  Duca 
di  Milano,  quello  di  Calabria,  il  Marchese  di  Man- 
tova e  quello  di  Monferrato  ,  gli  ambasciatori  del 
Re  di  Francia  e  de'  Fiorentini  ,  e  Paolo  Volta  pei 
Bolognesi ,  ì  quali  personaggi  stabilirono  on*  amba-» 
•oeria  al  Papa  per  a?arlo  madiatora  di  pace  nni« 
vertale.  E  furono  mandati  gli  oratori  ;  e  il  Ponte- 
fice  diede  pfomeiia  d'interporsi  ad  ogni  modo  per* 
ohè  la  pace  seguisse. 

E  seguì.  Dopo  più  di  tre  mesi  di  trattative  del 
Papa ,  potè  questi  spedire  a  Bologna  un  suo  Breve 
(9  Mag<TÌo)  il  quale  assicurava  es&ere  stretta  la  pace 
per  tutta  Italia  :  di  che  si  fecero  grandi  allegrezza 
in  Boloeoa,  e  per  comando  del  Senato  si  tennero 
obiuso  h  botteghe  per  tre  giorni  (11  al.iS)  e  ti 
fecero  prooestiooi  soledm  colla  Beau  Vargine  detta 
di  san Lnoa.— •  E  poco  dopo  (27  Giugno)  ritroraa* 
dosi  innanzi  a  Paolo  II.  le  ambawiario  della  lega  e 
de'  Veneziani,  fu  confermata  la  pace,  nominandosi 
fie'ì  grande  Atto  tutti  gli  amici  ed  aderenti  sì  dM* 
r  una  parte  cbe  dall'  altra  ;  ed  i  Bolognesi  furoo 
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nomati  nei  Capitoli  per  amici  e  oonfidaiiti  del  Re 
di  Napoli ,  del  Duca  di  Milano ,  della  signoria  di 
VcMM  e  de'  Fiomiliiil  ;  dò  «Iw  diiMliA  in  oh* 
pK^gìo  fewwro  allom  i  Bdogniii  prano  da'  MnoipI 
•  de' Signori  Italiani. 

Ecco  dunque  8«9ignfta  la  pace.  Il  ohe  inteso  dal 
Coleone  che  si  troyava  verso  ForU  questi  passò  per 
Bologna  colle  sue  genti  in  quieta  ordinansa,  e  tragittò 
in  Lombardia;  lascian<)o  così  il  pae&e  nostro  affatto 
libero  da  ogni  ombra  di  guerra;  e  tanto  fu  di  tutta 
Italia.  — •  E  furono  restituiti  dai  Veneziani  paesi  e 
costelli  già  presi;  ed  ogni  cosa  ritornò  agli  antichi 
posaaaioxj.  CoA  inivaii  il  Giugno;  ed  11  Senato  no- 
Biinava  capitani  delln  Città*  iUitoniQ  Trotti  di  Alee* 
sandria,  Giacomo  Roaii  Pamiglano,  esperti  e  va<« 
lorosi  comandanti:  e  in  <|nesto  tempo  Ercole  Mai* 
Teasi  fu  assoldato  dalla  signoria  di  Veneaia. 

Avendo  adunque  il  Pontefice  composte  a  pace  le 
cose  di  Bologna,  mandò  a  nostro  GoTernatore  Giam» 
battista  Savelli  romano,  Protonotario  Apostolico ,  il 
quale  insieme  con  Astorre  Malvezzi  e  con  suo  padre 
venne  ai  Crociati  (a^  Agosto);  onde  il  Senato  si 
di^oM  a  lieeTerlo  ooontamente  :  e  perehè  dò  ai 
feeewe  con  ogni  più  aolaiine  pompa»  decretò  cho 
fossero  aperte  le  cameri ,  é  ohe  ti  fat damato  liberi 
i  prigioni  di  pooa  importanza.  E  perchè  cinque  ve 
n'erano  di  molta  entità,  fu  deciso  di  trasferir  que- 
sti dal  Palazzo  del  Podestà  a  quello  del  Governo* 
Ma  i  cinque  prigioni  si  unirono  insieme  ,  ostinati 
di  non  volere  uscire;  il  perchè  fu  mestieri  che  i 
custodi  delle  carceri  chiamassero  aiuto  dì  genti  d*ar-> 
mi ,  che  il  Goufaloniero  di  Giustizia  mandò  a  tal 
fine*  E  con  i  cinque  ostinati  furono  tratti  ad  un 
torrione  nel  Palaaao  del  Oofemo,  dcoome  era  stato 
decretato. —E  il  dì  appresto  (a8  Agosto)  il  Cleto» 
gli  Anaiani,  il  Goo&lonier  di  Giostìaia,  e  i  Bfagi* 
strati  o^glori  col  popolo,  passarono  ad  incontrare 
il  Governature,  cui  presentarono  le  chiavi  delle  car- 
ceri, a£Bnchè  desse  Toidine  di  liberanoe  i  distenuti; 
siccome  fece. 
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Ca»imiro  di  Poltoia  e  Matteo  d' Ungheria  erano 

10  guerra;  a* mteqpeaero  ^  la  |Moe  i  Vmmktà  m 
'  l'ottennero.  Toooò  a  CtMaiifo  la  Boemia}  e  riiio*» 

nmno  in  coDGoidia.  Ciò  oIm  avvenne  nentre  1*  un* 

perator  Federigo  passava  per  Ferrara  ,  e  pigliando 
la  via  di  Ravenna  e  di  Peaaro,  travferivasi  a. Roma. 

Nel  qual  tempo,  con  licenza  del  Pontefice,  le  Mo* 
ìiaehe  della  Maddalena  in  fan  Donato,  dell*  Ordine 
di  san  Domenico  ,  vennero  condotte  ad  abitazione 
nel  Monastero  di  san  Giovanni  Battista,  e  quelle 
di  santa  Maria  di  Quarto  furono  tiasfetite  in  santa 
Caterina  di  strada  Maggioro» 

DiToni  egregi  Bolognesi  morirono  in  ^nest*«ino. 

11  primo  fu  Achille  Malveiid  Cavaliere  della  Mn» 
gione  ,  anzi  Commendatore  ;  nomo  di  beli'  ingegno 
o  consiglio  nella  Città,  Ìl  quale  non  fu  de'Rifonnn» 
tori,  ma  potè  moltissimo  col  senno  sulle  riforme  e 
sulle  determinazioni  della  patria.  Egli  f^  portato 
cadavere  alla  Chiesa  di  san  Giacomo,  dov' ebJ>e  se- 
poltura: e  a  lui  succedette  Astorre  di  Virgilio  Mal- 
vezzi, che  dal  Canonico  Aleséandro  Grati  venne  po- 
sto in  possBMione  della  ossa  de'Ciooiati  in  istrada 
Maggiore»  essendo  stato  già  fatto  Cavaliere  di  quella 
Commenda.' 

Mori  poro  Nicolò  Aldrovandì  nno  dei  stdid'Ri* 
formatori ,  e  fu  seppellito  in  santo  .Stefano ,  eleg- 
gendo il  Senato  in  sua  vece  Alberto  de*  Gattoni  dot- 
tore, che  si  trovava  allo  Studio  di  Siena,  e  che  di 
là  si  partì  per  venire  alla  possessione  del  novello 
suo  grado.  —  Mancò  inoltre  Carlo  Malvezzi  Cava- 
liere ,  uno  pur  esso  de'  Riformatori ,  e  con  molto 
onore  fa  seppellito  in  tao  Giaoomo;  dandogli  poi 
il  Senato  a  susoessoro  Giambattista  fratello  di  lni« 
che  vanno  in  tale  eirooslanaa  esonerato  dal  peso  dì 
Depositario  della  Tesoreria  della  Città,  ponendo  in 
pan  vece  Cari' Antonio  Fantnisi. 

Circa  il  fine  di  Ottobre  morì  la  Duchessa  Bian^ 
<^a ,  madre  di  Galeazzo  Sforza ,  donna  saggia  e  li- 
berale coi  poveri ,  la  quale  per  ordine  del  figlio 
venne  trasportata  dal  luogo  di  Melegnano,  dove 
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passò  di  vita,  alla  Città  di  Milano.  Quivi  le  furono 
celebrate  soleirtii  esequie  degne  delle  fue  virtù  ;  e 
Teime  poscia  seppellita  in  un  magnifioo  monuimnito 
presso  del  Duoa  Fnmoesoo ,  che  fa  eoo  marito  per 
lancbi  anni.- 

TOferemo  anooia  la  morte  di  Astorre  Manfredi 
Signore  di  Faenza,  che  lasciò  tre  figliuoli,  Carlo, 
Galeotto  e  Federigo,  prendendo  Carlo  la  possessione 
della  paterna  signoria,  e  cui  fra  non  molto  succe- 
<lerebl>e  il  troppo  famoso  Galeotto  ,  che  sposò  poi 
Francesca  di  Giovanni  II.  Bentivoglio.  , 

Ora  diciamo  (per  metter  fine  alle  notiaie  del* 
l' anno  )  aleona  cosa  stfUa  stravaaaDia  delle  stagio- 
ni.-^11  Gennaio  passò  ooA  caldo  ohe  fiorirono  i 
mandorli ,  e  il  Maggio  sì  freddo  che  alle  colline 
Bolognesi  la  tempesta  assiderò  le  viti  e  gli  alberi 
fruttiferi,  con  gravissimi  danni.— A  meezo  dell'anno 
poi  (i4  Luglio)  venne  un  terribile  temporale,  con 
pioggia  ,  neve  e  grandine  successivamente  ,  e  tanta 
furia  d'aquiloni  che  mai  la  maggiore.  Il  furor  del 
turbine  fracassò  un  comignolo  di  cammino  nel  Pa- 
lasso  di  Giovannino,  ohe  mppe,  ooUa  saa  caduta 
il  tetto  della  sala  grande.  E  nella  easa  degli  Soappi 
il  vento  atterrò  nn  ninto  di  molta  grosseasa  ;  men* 
tre*  nel  Palaaao  de'Notari  cacciò  giù  a  piombo  nella 
piazza  qnattro-  merli  nuovi.  Alle  Chiodaie  in  istrada 
Castiglione  cadde  un  maro  lungo  ottanta  piedi,  ed 
al  Mulino  fuor  della  porta  andò  a  terra  un  altro 
muro ,  e  fu  scoperto  quasi  tutto  il  tetto.  Nel  Ser- 
raglio di  Galliera  crollò  a  terra  il  coperto  della 
casa  del  macellaio.  £  peggio  fu  nelle  Lamme  ed  in 
sant'Isaia,  dove  una  casa  per  ogni  strada  cadde  in 
rovina  totale.  Neil'  Orto  d^^li  Anaiani  fu  schiantato 
un  grosso  cipresso,  e  tutte  le  pergole  andarono  a 
terra  in  rovina.  E  cosi  in  altri  luoghi  della  Città 
accaddero  infiniti  altri  danni.  Tacque  poi  il  tempo* 
rale  ;  ma  poco  dopo  (17  Agosto)  venoé  tempesta  a 
Crevalcore,  e  temjK'Sta  sì  grossa  e  densa  e  gelata  ^ 
che  durò  tre  giorni  prima  che  appieno  si  dileguasse* 


Digitized  by  Google 


BOLOONESI 


«7 


ANNO  M  CaiSTO  IM»* 


Essendo  pace  io  lulia,  nonché  in  Euro|Ni,  !« 
Città  nostra  non  fu  aog^tta  a  vernn  clamoroso  av« 
venimento;  onde  coloro  in  eoi  solo  è  curiosità  di  vi- 
cende e  cui  tante  ne  esponemmo  ne'  passati  anni  , 
converrà  che  soffrano  in  pace,  se  in  questo  non  pos- 
siamo dare  molta  giunta  alla  derrata.  Soìo  diremo 
che  a  que' giorni  era  disceso  in  Italia  Federigo  III. 
Imperatore,  il  quale  givasene  a  Roma  a  sciogliere  un 
Toto,  e  oho  aveva  fatto  avvertito  il  Senato  Pelaineo 
della  |>robabiljtà  di  ano  passaggio  per  Bologna:  onde 

SneatO  ai  dispose  a  riceverlo  con  pompa  imperatoria. 
\  tanto  più  che  Paolo  II ,  desideroso  di  renderselo 
accetto,  aveva  spedite  lettere  a  Monsignor  Giambat- 
tista,  affinchè  Cesare  fosse  accolto  onorevolmente 
in  Bologna ,  a  carico  del  pontifìcio  erario.  Ma  Fe- 
derigo tenne  di  poi  altra  via ,  per  cui  non  ebbe 
luogo  ricevimento  veruno.  Però  Giovanni  Bentivo- 
l^lìo,  ohe  tuttodì  cresceva  di  riputasione  pratao  dei 
grandi  »  •  che  voleva  oreacème  ancora  verso  del  Ge»- 
manioo  Sire,  sapendo  ohe  Federigo  nel  ritornalo  d* 
Roma  (37  Gennaio)  erasi  in  Ferrara  trattenuto,  dove 
da  principi,  da  ambasciatori,  e  da  gentiluomini  fa 
visitato;  mandò  a  lui  Benedetto  Morandi  notaio,  a 
presentargli  un  cavallo  baio  del  valore  di  centocin- 
quanta ducati  d'  oro ,  e  bardato  con  sontuosi  arre- 
damenti e  con  gualdrappa  ricamata  in  oro.  E  Fe- 
derigo per  segno  di  gratitudine  concedette  a  Gio* 
vanni  che  potesse  portare  sul  cimiero  o  nella  ana 
insegna  l'Aquila  d*ogni  coloro,  faorchè  la  nera, 
*pen3iè  non  usava  concedere  dell*  Aquila  necra  più 
che  la  metà;  oomé  a  FranceaoO  già  di  Mclohi^frre 
Viiani  concedette  io  quest'anno  medesimo,  quando 
COD  ampio  privilegio  lo  fece  Cavaliere  e  Conte:  per- 
ciocché air  antica  insegna  de'  Viaani  >  la  quale  eia 
Annoi,  Boi.  T,  V.  3 
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UD  iM0fo  eignaltt  vulgato  di  bUnm  litu  e  oitcoii* 
dato  &  TardeggMiite  vite  dipinta  in  campo  d*aT« 
geDto ,  con  quattro  gigli  d' oro  in  fondo  celeste , 
aggiunse  il  medesimo  imperatore ,  a  destra  nello 
scudo,  una  mezz'aquila  negra;  la  quale  poi,  dopo 
quasi  un  secolo  soltanto  venne  conceduta  intera  a 
diversi  italiani  per  benignità  d'un  Iraperator  Fer- 
dinando. Nel  qual  tempo  forse  ,  concedendo  altrui 
gl'Imperatori  l'aquila  nera  non  dimeasata,  l'isti- 
•titirpno,poi  oon  doppia  tasta  per  sé  medesimi. 

Ma  ritorniamo  aue  cose  di  Bologtfa. Correndo 
rigidissimo  inverno  (i8  Febbraio)  moti  Dionisio  dei 
Castelli,  uno  do* sedici  Riformatori,  nella  tarda  età  •> 
di  ottantacinque  anni,  e  gli  succedette  un  figliuolo. 
Ed  egli  fu  onorato  di  esequie  pubbliche,  con  tanta 
pompa,  che  fu  cosa  straordinaria.  —  E  mancò  in 
oltre  (3o  Maggio)  Bartolommeo  Ercolani,  famosissi- 
mo  dottore,  e  venne  tumulato  in  san  Domenico.^ 
£  morì  pure  (a6  Agosto)  il  CaTaliere  liodorieo  3en- 
tivoiglio,  altro  dei  sediei  Riformatori ,  o  fa 'egli  an- 
cora ,  dopo  grande  onorifioeuza  d' esequie ,  seppel- 
lito in  san  Giacomo  ;  venendogli  dato  a  successore 
l' illustre  Andrea  figlìuol  suo ,  onde  più .  innanzi 
avremo  alcuna  volta  a  parlare,  pèrchò  fu  uomo  di 
moltissime  virtù,  e  di  cui  Sabbadino  degli  Arienti 
scrisse  quindi  la  vita.  Cosi  pure  passò  dal  tempo 
air  eternità  un  altro  dei  Riformatori ,  cioè  Paolo 
.  Volta,  ch'ebbe  gli  onori  dal  Senato,  come  gli  altri 
JUformatori  già  ottennero,  e  cui  fa  dato  a  sucoes- 
poro  Asterrò  od  Astorgio  figlio  di  Ini  ;  venendo  egli 
.pertanto  seppeliito  in  san  rrancesoo  de'Hìiiori  Qop- 
.Tentuali, 

£  chiuderemo  qui  le  notizie  dell'anno  col  nar- 
rare che  Alessandio  da  Cotignola  famoso  capitano 
passò  al  sohlo  della  Chiesa  ,  e  mossa  guerra  a  Ro- 
berto Malatesti  da  Rimino  ,  gli  levò  il  Borgo  di 
san  Lorenzo,  e  il  pose  a  s^cco  :  onde  Roberto  fece 
'  carcerare  alquanti  cittadini  che  reputava  consape- 
voli della  cosa.  .Ciò  inteso  il  Duca  d*  Urbino ,  cbo 
Ipyò  tosto  t  suoi  foldati  dagli  alloggiamenti  ne( 
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bolognese  ,  e  corse  con  essi  e  con  altri  capitani  in 
aiuto  d'  Alessandro  ,  per  opporsi  a  Roberto  ,  e  mi- 
tigarne alquanto  l'orgoglio.  £  con  questi  prepara- 
tifi  eblMio  fine  le  TÌoende  dell'  anno. 


▲I^NO  Di  CRISTO  i470« 


Lodovico  Caccialupi  fu  Gonfaloniere  di  Giusti- 
SRÌa:  crii  Anziani  e  i  Consoli  nuovi  erano  entrati  in 
uffizio,  quando  fioccò  si  gran  neve,  anzi  ghiaccio 
duro  ed  assiderante,  che  le  viti  e  gli  alberi  ne  uio- 
rìroDO»  talché  doTetterodfi  Anmani  fare  un'ordi-* 
BftMa  che  lo  legiia  tugliate  nei  boschi  di  Ifedicina» 
ottiiohè  portarlo  a  Ferrara,  come  pet  oomueto,  fo^ 
aero  oondotte  a  Bologna  per  toooonaie  al  difetto 
ohe  no  aveva  la  popclaaiooo* 

In  questo  tempo  i  mercanti  e  gli  artefici  della 
Città  avevano  preso  a  far  Ip  mostre  dei  loro  generi 
fuor  delle  botteghe,  ingombrando  le  vie,  e  recando 
incomodo  ai  passaggieri  ;  per  cui  fu  decretato  dalla 
reggenza  che  nelle  strade  larghe,  do v' era  spazio  di 
paoMcgio  per  carri  e  pedoni  ad  on  tempo ,  restaf 
aero  le  moitie  dello  botteghe  a  conveniente  lar* 
gheiaa,  in  proporzione  ddle  strade  stesse,  come 
gl'ingegneri  ttabil irebbero;  e  che  nelle  strette  non 
potwwro  sporgere  dalia  linea  de'  muri  e  delle  im- 
poste se  non  per  due  piedi  e  mezzo.  La  quale  dis- 
posizione era  ben  poco  rigorosa ,  poiché  le  strade 
principali  presso  la  piazza  essendo  allora  più  strette 
che  non  in  oggi ,  si  venivano  a  rendere  tanto  an- 
guste da  impedire  il  transito  libero  di  due  carri  ad 
nn  tempo ,  o  se  noi  venivano  impedendo ,  costrio- 

rano  I  viandanti  a  oAioiaisi  ad  ogni  tratto  dentro 
botteghe  (i3  Febbraio). 

E  fa  ancora  stabilito  in  Senato,  per  proposta  spo- 
aìal mente  di  Giovanni  li.  Bentivoglio  che  venissero 
aalciate  tntte  le  strado  di  Bcdcigaa  con  ssssi  di  fiume». 
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a  togliere  quel  soverchio  di  polvere  o  di  fango  , 
che  si  possa  evitare  col  selciato,  •  render  più  facile 
il  oudviiiinr  per  in  yie,  •  il  tiniriri  «iffi  0  Tettare. 

Era  ntania  di  anell'ctà  cbe  i  popoli,  o  •  meglio 
diro  lo  feggoace  ao'  popoli ,  a  mostrar  oonooidia  o 
benevolenza  reciprooa»  ai  ùm&èhuo  doni  nel  tempo 
carnevalesco.  In  quest'anno  adunque  il  Duoa  Ga- 
leazzo dì  Milano  (27  Febbraio)  mandò  in  dono  al 
Senato  Felsineo  un  })ue  pinguissimo  e  gigantesco  , 
di  pelo  biondo  ,  tutto  bardato  di  panno  fino  mo- 
rello e  bianco,  con  frange  di  seta  intomo  alla  bar- 
datura, e  coir  arma  degli  Sforza  e  la  corona  ducale 
noamaftevi  sopra.  Il  qual  piotento  fa  tanto  aoeotto 
al  Sellato  ootfro  ohe  lèoe  nigale  di  oento  dneati 
d' oro  al  condottiero  del  qaadmpede  :  e  quindi  » 
per  fiounbiaxe  allo  Sforza  un  segno  di  amicizia , 
mandarongli  una  cassa  di  salami  ed  alcuni  barat- 
toli e  bacini  d'olive  acconce  d'olio  e  confettate.— 
La  quale  cosa  avveniva  in  principio  di  Marzo,  men- 
tre ripeteva  la  caduta  delle  nevi  gelate  ,  sicché  di 
nuovo  si  mortifìcuvano  ìp  piante  e  le  biade,  minac- 
ciando carestia. 

Correva  l'Aprile  quando  il  Senato  fondai  ftoe  nn 
ncsao  di  «annone  nuovo»  ohe  nnnà  perfettissimo  e 
Iien  calibrato  più.  di  quelli  ohe  si  erano  fusi  per 
lo  addietro.  E  si  vide  ohe  portava  la  palla  con  gran 
Toemenca  a  distanca  stiaorainaria  in  qaei  giorni.  £ 
mentre  il  Senato  faceva  un  tale  esperimento,  ven- 
ne la  notizia  rlie  il  terremoto  aveva  atterrato  un 
tratto  di  mura  nel  Castello  di  Casio  sulla  monta- 
na (i5  Aprile);  e  la  reggenza  felsinea  lo  fece  su- 
ito  riedilìcare. 
'  Dopo  di  ohe  non  fa  in  Bologna  novità  vonitta 
fin  oltre  la  metà  dell' anno  (9  Luglio  ),  nel  qaal 
tempo  Alessandro  Sforza  da  Cotìgoola  essendo  al 
termine  del  suo  eontratto  di  capitanato  eolia  Ohio» 
sa,  passò  per  Bologna  e  fu  con  grande  onore  acootto» 
alloggiando  nel  palazzo  di  Giovanni  Bentivoglio  suo 
genero,  e  di  Ginevra  sua  figliuola,  la  quale  metteva- 
gli  innanzi  il  pargoletto  Annibale  II.  vispo  e  graaioso» 
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che  guardava  ad  Alessandro  e  cominciava  a  balbet- 
tare il  dolce  nome  di  nonno.  Stette  dae  giorni  Io 
Sfbru  in  Bologna,  dove  fu  trattato  aon  tu  osamente, 
#  ti  partì  dalla  famiglia  •  dall*  amiaa  Città, 
ìM  allo  ttipeAdio  M  oonghinto  tuo  lo  Sforaa  di 
Milano. 

'  Ed  ecco  pel  Contado  nostro  un  TWer  libero  e 
•oottumato ,  un  accattar  brìgho,  un  abbaruffarsi, 
un  ferirsi  per  la  più  piccola  cosa.  Genti  che  nel- 
l'andato secolo  e  nel  principio  di  questo  avevano 
esulato  cento  volte,  che  cento  volte  erano  state  op- 

{>re88e  o  cacciate  dai  lor  focolari  per  fatto  di  mi- 
iaie  straniere  o  di  guerre  intestine ,  trovando  ora 
pili  «lite  la  reggeoaa  di  Falsina,  die  procedeva  a 
oiviltA ,  e  non  esaeodo  essi  iooivilitf  come  I  tenpl 
o  I  cittadini  deeidefavano;  dividoransi  ìm  aspri  par- 
titi ira  loro ,  liattevaDsi ,  nrtavansi ,  ainvransi  con 
ogni  mezzo  d'insulto,  ticobè  la  vita  agreste  e  doloo 
delle  ville  e  de*  campi  non  era  più  che  fantasia 
d'  innamorati  poeti.  E  fra  le  terre  ed  i  Castelli 
del  Bolognese  che  sorgevano  in  ispesse  risse  furono 
Cento  e  la  Pieve,  che  venivano  al  ferro  ed  al  san- 
gue per  antiche  discordie  paniali ,  e  mettevano  a 
tnniiuto,  e  partWaoo  In  ìsoliiere  atVene  fotti  gif 
abitatori  oompattiotti.  Eriiio  vent*  anol  ohe  tm  Lo- 
lonao  Bonaetti  Ai  «orto  alla  Pieve  di  Ceato , 
•endoBo  eaociati  ad  mi  tempo  I  4gliaoli  e  la  fami^ 
glia ,  per  brdine  di  un  Cneoco  Tuttoboni  e  per 
mano  dì  un  Nanne  de' Chiarini.  Ora  dunque,  dopo 
vent'  anni ,  i  figliuoli  del  Benzetti  recansi  armati 
con  alcuni  cmnpagni  da  Cento  alla  Pieve  ,  e  scon- 
trato il  Tuttoboni  lo  fanno  in  pezzi  sulla  piazzetta 
del  Castello,  e  gridando  quindi  vìva  /«  Lega,  viva 
il  Vncmw  Bùlogna,  wa  dmmmd  BenHPùgiÌ0, 
•I  daDDo  a  eoonoio  all' impanata  tvlta  quanta  la 
Pieve.  Ed  coeo  eli  «omini  del  Castello  brandir  le 
armi  ,  correre  alla.piatMI,  appiccar  badalucco  :  poi 
ritiratisi  i  due  partiti ,  si  fortifioarono  nelle  mi* 
gliori  case  in  parti  opposte,  intesi  sempre  a  danneg- 
giarsi oome  meglio  potessero.  Yeniie  ntto  pertanto 
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avvertito  delle  baruife  il  Senato  di  Bologna,  il  quale 
Ti  «andò  flubitaDMiite  il  Vicario  del  VetooTO  ooir 
cinquanta  Unti  e  molti  cavalli,  ohe  giunti  alla' 
Piova ,-feoar  prigioni  nn  Pietro  Chiarini,  Francesco- 
Ballante,  Giacomo  Zola,  Francesco  taurini.  Natalo 
Colla  e  Paolo  Guicoiaidini ,  che  in  Bologna  carco-' 
rnti  vennero,  ed  esaminati,  e  confessi  rei  dell'omi- 
cidio del  Tuttobuoni  e  di  altri  uomini:  il  perchè  i 
primi  di  costoro  furono  appesi  pel  còllo  alle  for- 
che ,  e  il  Guicciardini  decapitato  (28  Luglio).—* 
I  figli  del  Beosetti  però  si  fuggirono,  e  non  fa 
IMMtihilo  al  Senato  d*aTerli«  Se  non  ohe,  ttando 
etri  fuori,  dati  cMendo  in  Nanne  Chiarini  aocisofo 
del  padre  loro ,  lo  trucidarono  barbaramente  »  gri-i 
dandogli  :  or  va  a  ten§r  compagnia  a  Ch^ceù  TW- 
tobuoni.  E  si  posero  Tagabondi  alla  campagna,  rin- 
novellando  i  tristi  giorni  de'  Canetoli  ,  e  de*  fug- 
giaschi Viscontei.  Alla  fìne  però ,  interponendosi  il 
Vescovo  ed  il  Vicario  si  ottenne  di  ridurre  a  pace 
Cento  colla  Pieve;  e  si  pose  una  pietra  di  termine 
ftulla  memoria  delle  passate  ostilità  ;  e  un  poco  la 
ragione,  nn  poòo  il  bisogno,  un  poco  ancor  Ift 
paura  ▼alaaao  in  fine  di  anno  a  aedar  i  tumulti , 
e  u  ridooaro  tranquillità  e  patria  agli  sbandati. 

Mentre  quatto  avvouifa  alla  PieTo  ed  a  Cento» 
l'Isola  di  Negropoote  con  sanguinosa  oppugnazione 
era  strappata  ai  Veneziani  dalle  armi  ìnondatrici  di 
Maometto  II.,  di  quel  conquistatore  dell'  Impero 
d'Oriente,  il  cui  stendardo  sventolava  su  tutta  la 
costa  a  Levaute  dell'Adriatico,  dall'estremo  punto 
della  Morea  sino  alle  aspre  punte  dalla  Bosnia,  e 
che  proyufiiatQ  aveva  X  eseciapdo  giuramento  di 
piantaro  la  yneaaa)  Iwiajtui.  còtti  ^  Boma  ed  an« 
nientare  la  religione  di  GriitCw  Tfitta  adunque  Cri- 
stianità a' era  in  ti  monta  ««paventata  1*  Italia.  Non 
tardò  guari  il  Pontefice  a  spegnere  le  insorte,  a  pre* 
■venire  le  nascenti  tli«roiflie  dei  Principi  italiani  e 
ad  invitarli  a  unione  per  la  comune  salvezza.  E 
frutto  delle  paterne  sue  cure  fu  1'  alleanza  che 
tutti  gli  Stati  italici  stabilirono  a  £^apoli e  che 
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da  lui  fu  confermata.  I  Bolognesi ,  dai  Fiorentini 
0  dal  Dm»  .di  Milano  etortati ,  vi  furono  compresi , 
•  di  tale  avranioMiito  netero  aU'  Etatoo  oob 

Mori  riti ,  .ne  addlmottsaroii  letiaia  oon  poUdioi  tpet* 
tacoli,  tieooiiie  loro  ebbe  oidiMto  11  Pattor  dalUl 
CbioMU 

Non  ancora  pubblicata  era  questa  lega  quando 
Giovanni  II.  a  far  pompa  in  patria  di  sua  magnifi- 
cenza, a  dare  al  popolo  grandissimo  sollazzo,  e  ren- 
derlo a  sè  più  devoto  stabilì  si  facesse  una  arnieg* 

Seria.  Tale  sorta  di  giuochi  derivata  da  Francia  o 
a  Germania,  ove  aembra  fossero  istituiti  alla  metà 
dell'  andeeimo  aeoolo,  era  anoom  nel  quindioeMino 
appresto  di  noi  la  più  imponente,  la  più  agognata. 
Intanto»  tulle  traooe  del  Bottelli»  terittore  contem« 
pOMoeo  narreremo  ani  il  torneamento  dato  da  Gio« 
vanni  Bentivoglio.  Il  quarto  giorno  di  Ottobre,  sacro 
al  protettor  principale  della  Città  nostra  fu  scelto 
e  pubblicato  affinchè  cavalieri  e  spettatori  d'altro 
terre  potessero  convenire  in  Bolc^oa.  Centoventi 
giostratori  vennero  spartiti  in  due  corpi,  uno  rosso 
ed  lino  bianco  »  e  saddivlti  in  tei  tqntdre  guidate 
ognuna  da  «n  oapitaao.  £ran  le  armi»  lanoia,  tpada 
e  mena;  fa  premio  nn  palio  d*  argento,  I  rotti  eb» 
boro  a  duce  Antonio  Trotti  d'Aletsandria  condot* 
tiere  dei  Bolognesi»  i  bianchi  Giovanni  Bentivoglio 
stesso  ;  e  passarono  più  giorni  in  giuochi  d'  arme , 
affine  di  ben  dispersi  alla  tenzone.  La  maggior 
piazza  di  Bologna  fu  V  arena:  vi  s'innalzò  ampio 
steccato  con  molti  scalini  e  gradi,  quasi  a  maniera 
degli  antichi  circhi ,  e  con  palchi  coperti  d'  arazzi 
•Jnitti  iwlli  non  addobbi  di  cottine  e  di  lettoni  a 
fiori  e  venora. 

Pertanto  il  Daca  di  Milano ,  che  di  tale  oppila*' 
rocchio  ebbe  notizia ,  mandò  a  Giovanni  il  capitano 
Conte  Borelli,con  dono  di  otto  destrieri  bellissimi 
eh*  eran  coperti  di  taffetà  bianco  e  morello  a  tra- 
punti d'oro  e  di  seta,  e  tenuti  da  otto  paggi  tufti 
vestiti  dì  color  cremisi. —>  Sorto  T  aspettato  giorno 
andaiou  con  bcirordine  tatti  i  toroeadori  al  tempio 
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di  san  Petronio,  ed  assistito  avendo  al  sagrifizio  io^ 
cruento,  tornarono  al  proprio  tetto  a  pFender  cibo. 
A  vespro  la  piana  òonteneva  inoameiefol  moltitn* 
dillo,  giaodiè  la  fama  da  paieoohie  Città  d'ItalU 
trasse  genti  a  Bologna ,  come  nei  tre  aimi  prima , 
per  le  grandi  giostre  dei  Medici»  le  avevano  tratte  A 
Fiteose.  Alessandria ,  Cremona,  Piacenea,  Mantova, 
Parma,  Pavia,  Lodi,  Verona,  Vicenza,  Ferrara, 
Bc<;gio  ,  Modena  e  tJitta  Toscana  ,  videro  partirsi  , 
per  assistere  in  Bologna  alla  giostra  ,  dame  ,  genti- 
luomini, baroni  e  principi.  £  sulla  piazza  deli' ar- 
meggiamento  andò  pure  il  Senato,  uogli  Anaiani  o 
cogli  altri  maestrati  bolognési.  Dncento  fanti  in  di^ 
visa  nnifiirme  mantener  mvevanvi  roidine  oon  tntta 
severità.  Già  le  squadre  avean  mosso  a  quella  volta» 
e  frai  gridi  del  popolo  ed  il  oonoerto  di  bellici  stru- 
menti,  Antonio  Trotti  co' suoi  entrava  in  lizza.  Di- 
feso da  lucida  armatura,  nudo  il  capo,  vestito  di 
giornea  del  color  di  sua  parte  ,  cavalcava  destriero 
vivacissimo,  pomposo  per  drappo  cremisi  intesto 
d'  uro.  Lo  preoedean  molti  paggi  su  gagliardi  cor- 
sieri bardati»  d*aoree  gualdrappe,  uno  de*  quali  re«» 
oava  Telmo  di  Ini,  superato  da  una  statuetta  d*oio 
con  ghirlanda  di  fiori  attorno  »  e  eoi  motto  s  Né 
aitro  da  poi  hmmo.  zs,  VenÌTang1I<  dappreiso  le  sei 
squadre,  armato  di  lance  con  banderuole  rosse;  • 
rosso  portavano  uno  stendardo.  Conduceva  la  prima 
di  esse  squadre  Cristoforo  Guasco  da  Alessandria  , 
su  d'  un  cavallo  morello,  con  sopravvesta  rossa  ri- 
camata ad  onde,  con  navi  e  vele  da  venti  gonfiate. 
Teneva  in  capo  un  cimiero  con  sommità  d'oro,  ed 
il  motto  s  Fer  amot  H  donna  volentieri  La  se- 
conda era  gnidaU  da  Giuliano  TaTema,  la  tersa 
da  Baldassarre  Trotti  »  la  quarta  dal  Conte  Tom* 
maio  di  Carpegoa,  la  quinta  da  Iacopo,  de' Rossi 
Parmigiano»  la  sesta  finalmente  era  condotta  dal 
prìncipal  capitano,  cioè  da  quell'Antonio  de* Trotti  » 
Oddo  ^bbiani  fatto  parola. 

Le  scbiere  de'  rossi  ,  entrarono  per  la  sola  porta 
dello  steccato ,  aperta  verso  le  Ciavature ,  e  dopo 
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tf*  aVcT  caracollato  attorno  attorno  dell'  agone  ,  si 
ridussero  vrrso  il  Palazzo.  •—  Allora  entrarono  le 
bianche  con  (juest*  ordine  che  diremo.  —  Alcuni 
trombetti  colle  insegne  <^el  Daca  dì  FeniiTi  erano 
^▼floti  a  Mi  palafreni  ornati  di  lerilMi  gualdrappa 
InatiGa  e  Violacea,  con  argentee  bardature;  ed  erano 
quei  palafreni  che  il  Daca  Sforza  ebbe  donati  al 
Bentivoglio.  Altri  otto,  coperti  di  Telluto  azzurrò 
e  verde,  o  di  broccato  d'oro  e  di  perle,  con  va- 
letti  vestiti  di  purpurei  drappi ,  armati  d'aste  o  di 
relate  ,  con  sonatori  di  marziali  strumenti  ,  e  con 
sedici  scudieri,  venivano  a  piedi.  Indi  appariva  Gio- 
vanni Bentivoglio ,  che  sopra  all'armatura  di  for- 
MlMmò  acciaio  vestiva  una  cotta  d*anni  di  bianco 
damasco»  lu  cai  vedeaosi  figurati  dei  leoni  aMisi  so- 
Àitnèie ,  tenenti  fra  1*  ugoe  l' impresa  degli 
Sforza ,  un  bastoncello  con  due  secchi  da  acqua , 
(  r  impeto,  moderato  in  emblema  dalla  prudenza  ), 
col  motto  tedesco  Ich  offe  (spero);  e  montava  un 
destriero  baio  nomato  Superbo ,  coperto  di  bianca 
stoffa  figurata  a  leoni.  Un  paggio  portavagU  l'el- 
metto fregiato  di  candidissimi  veli  con  argentei  ri- 
cami, e  con  piume  di  struzzo,  cui  stava  a  cimiero 
un  leon  d'oro  nascente  dalle  fiamme,  e  il  motto 
=;  Non  vuole  àt^^  ma  fona,  =  Quindi  TenÌTano 
ntefiM  itoiÉitoètft^rì  e  le  sai  aquadre  bianche. 
Obnduceva  la  prima  di  queste  Teseo  Marescòtti  '; 
nel  cimiero  portava  una  serpe  colla  coda  ritorta 
sopra  trecce  di  donna,  formata  di  seta  morella, 
bianca  e  verde  ;  e  sopra  il  serpe  era  un  pennon- 
cello  di  taffetà  bianco,  colla  sega  nel  mezzo  (stem- 
ma bentivolesco  )  ed  il  motto  =:  E  savio  al  ben 
m*  appìglio.  —  Cavalcava  egli  un  superbissimo  de- 
striero tutto  addobbato  di  seta  bianca  a  ricami  d'oro 
é  di  seta.  La  seconda  squadra  era  condótta  da  Pier 
Giorgio  da  Parma  sopra  corsiero  eovertato  di  oremi^ 
sino,  e  eolle  briglie  tutte  d'argento.  Portava  anl^ 
1'  elmo  un*  aquila  nera  ,  col  pennoncello  bianco  é 
r  arma  della  sega  ,  ed  il  motto  =  Tale  è  il  mìo 
desio.  =:  La  terza  squadra  era  affidata  ad  Antonio 
jinnaL  Boi.  T.  V,  4 
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BeDtivoglio,  Olii  andavan  dìette  quattro 
ytàlot  Testiti  di  atta  bianca  stallata  ad  oro,  a  ^arsa 
di  ghirlande  verdi  ;  e  le  coperte  dei  destrieri  eiaji* 
Tardi»  e  le  briglie  dorate.  Avea  per  cimiero  una  fiam- 
ma che  lisciva  dn  un  diamante,  e  sopra  una  stella 
d*oro,  ed  il  pennone  bianco  e  verde,  col  motto 
zz.  Alfine  mi  sarai  benigna,  La  (|narta  schiera  ve- 
niva diretta  da  Gian  Francesco  Poeti  ,  che  vestiva 
(corae  i  suoi)  di  seta  bianca  ed  azzurra,  con  istelle 
d*  oro;  aTendo  ne'  caTalli-  burdatnre  di  drappo  cre- 
misino eoo  fili  d'oro.  ÀTCTa  cM^li  |»er  cimiero  una 
fede  tQtta  d'  oro  »  nel  messo  d  un  masso  di  Taghi 
fiori,  col  pennone  di  seta  bianca  ed  azzurra,  e  col 
motto  =  Così  sempre,  zz  La  quinta  schiera  afiBdavasi 
a  Giulio  Malvezzi  ,  vestito  di  seta  azzurra  ondeg- 
giata d'  oro  e  di  veli  crespati  ,  con  gualdrappe  di 
tessuto  bianco,  a  tutta  la  squadra,  ricamate  in  oro. 
Aveva  egli  per  cimiero  un  mezzo  sole  ,  e  il  pen- 
noncino  di  seta  azzurra,  ed  il  motto  zz:  Non  è  il 
difetto  mia,  s  La  sesta  schiera  'de'  bianchi  era  di- 
retta dal  prefato  GioTanni  Bentivoglio,  come  la  sesta 
de*  rossi  dal  capitano  Trotti. —Si  fermarono  i  bian- 
^jÒL  dal  Iato  opposto  al  Palasso»  5|uaDd' ebbero  per- 
corsa tutta  in  giro  la  lizza. 

Giunta  r  ora  della  pugna  ,  Giovanni  coli*  elmo 
si  copri  ,  e  lo  sguardo  alzando  al  cielo  mormorò 
breve  una  prece.  Di  poi  calata  la  visiera  allo  squil- 
lar delie  trombe  abbassò  Tasta,  e  spronando  il  ca- 
Tsllo  mosse  contro  ad  uno  de*  rossi ,  e  rovesciollo. 
Trasser  rapidamente  colle  lance  in  resta  ad  incon- 
trarsi le  squadre»  né  tutti  rimaser  sal^di  in  arcione 
a);  fiero  assalto^  Spassate  le  aste  dieder  di  piglio  ai 
j^ranoi ,  alle  mazze ,  e  crudamente  cominciarono  a 
martellarsi.  Quale  imponente  vista  allora  si  offeriva  ! 
Molte  migliaia  di  persone  vestite  a  colorì  brillanti 
e  svariati  com'  era  usanza  di  que'  giorni  ,  fregiate 
di  piume,  di  pelli,  di  collane,  d'  altri  ornamenti 
d'oro  animarsi ,  atterrirsi,  inebbriarsi  ove  per  l'una 
o  per  l'altra  parte  pendesse  la  Tittorìa.  Gli  araldi, 
4  paggi ,  gli  scudieri  pomposi  in  differenti  fogge 
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•ocitare  col  suono  delle  tfomJ:)e ,  ministrar  armi , 
Moooffpr  ftriiì.  I  gratlmtori  da  ekpo  «  piedi  cepeiti 
ài  ìmiè»  flooiaio,  ribolù  ài  vamfriBto-Mtot'd' «1^ 
gaoto,  d^-mo,  con  cimieri,  con  imprese  divelle, 
tutte  adoperando  le  Ibrae.e  la  destneza.  Il  ioeaOM 
here  degli  unì,  il  sorgere  degli  altri,  il  riatraMee) , 
degli  elmi  ,  degli  scadi,  delle  armature  fieramente 
percosse;  il  clanger  delle  trombe,  le  grida  degli' 
astanti  produr  do.veano  ben  altre  sensazioni  da  qu^-^> 
le  che  producono  gli  odierni  spettacoli  nostri.  ! 

•  iOa  Duoria  pena  ardeva  la  mitohia  quando  fii> 
MMito  •  ntratta,  onde  e|;iii!€av«lleffe  ti  reocoglietai 
•M  Dnoi  egli  eatreaù  oppoed  dell»  ataoeetow  Bm» 
diaeM  tMMOfM,  ambi  i  vessilli ,  il  oni-Kmnqaiato  era^ 
initotia ,  veniMKe  eildeti  de  OiomiMii  a  del  TfoCtàl 
a  podereai  guerrieri,  e  al  nuovo  segno  nuova  zuffa 
inoomÌDciava.  Ognun  de' capitani,  ognun  de' militi* 
cercava  a  tutta  possa  itra[>pare  il  gonfalone  ai  ni- - 
inico;  ma  e  questi  e  (|uelli  affaticavano  invano,  cliè^ 
del  pari  erau  prodi.  Dopo  iuuga  ostinata  tenzone  il* 
jBaBtjKioglio  ,  e' tiioi  rivolto  aelettava:  5»II'Voatrp': 
aidiié,' oom pegni ,  il  valae  vostro  ove  aon  einf  Co-  , 
deieoa  voi  ?  Non  avfemo  V  oaoee  della  vittoria  f  A. . 
questo  peeele  Egano  Lambertini  oao  pochi  si  slaA-> 
eia  àa  aiezzo  de'  rossi ,  impetuoso  così  che  già  ne- 
impugna  lo  stendardo:  poscia  vo^e   il  destriero,  • 
urta,  abbatte  chi  non  gli  sgombra  la  via,  e  accanto 
ni  proprio  inalza  il  conquistato  segno.  Veemente  e 
ratto  è  il  giungere  delle  squadre  del  Trotti  ,  che 
fan  prodezze  a  riconquistare  l'insegna,  e  l'avrebberì 
ritolta  te  non  voniv^  in  puafto  .Oiovaani  •  per  im- 
peditlow  Già  «avalli  e  oavalierl  gieoevano  al,  aookl 
pMatrati  ;  i^oobè  sembrò  ai  •  maretoialli  di  campo', 
d'avana  a  impor  fina  alla  giottra,  affiòohè  ooft  vo^i 
niMe  tramutata  in  una  guerra.  Ecco  dunque  il  se^ 
gnale  del  riposo,  odi  le  grida  sega  y  sega,  (allu- 
tìive  allo  stemma  dei  Bentivoglio  )  ;  Giovanni  viene 
acclamato  ,  coi  Lambertini  ,  vincitor  supremo  nei 
torneamentO' -,  alia  parte  bianca  l'onore  della  vit-* 
tona.  I  giadioi  haono  data  la  «entenzat  .Galeaaio 
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MMeMotti>  ohé.f»e!Mibi  MiMultaqiiAtti»«iÉii  più  bmì. 
potova  tebarniaw  iirirc90Be,r«ome  già  tiii  tempo  ooo 
iiMvedibil  Ytt(«MifiMOva,  ebbe  almeno  il  oontMiÉii  di 
lOMfo  al  limitai»  la  aplandido  palio  ,  e  d' accom- 
pagnaf  •  lai  rcoBMgna  aan  parola  di  lada.a  d*  amor 
,patnaf 

Dopo  un  tanto  trattenimento  tutte  le  squadro 
sen  givano  al  palazzo  di  Giovanni  in  beli'  ordine  , 
e  quivi  egli  fra' compagni  l'argenteo  drappo  divi- 
deva. .Ed  a  serbar  memoria  di  ù  spiendidà  festa , 
coannita  a§lì  dipoi  a  lìtMOiati  artisti  aho  Hai  mio 
nriaaap  Ba.dipingeeMt' 1!  ioteio  .ordioa»  aona  poi* 
faae  Jftusinritiaoo  laipaiatora-  sai  Castello  del  Lo- 
xembttiipi  par  altro  armeggeria.      Qoaito.  tafoaO' 
bologaafa  amolò  quelli  dei  Medici  dati  poco  prima' 
in  Firenze;  ma  non  sarà  mai  sì  celebre,  perchè  non 
ebbe  nè  un  Poliziano,  nè  un  Pulci  che  lo  descrives* 
sero  e  lo  cantassero.  Di  poeti  a  celebrarlo  ebbe  Fran- 
cesco Cieco  Fiorentino,  tri  via!  cantore  b^^Qchè  esat- 
tiesimo  e  minato  all'ultimo  torapolo)  di  prosatori , 
Si|bÌMidiao  -degli  AriaDti  scgratario  do'  BantiTOglio , 
ad  il  Bonelli  aonalist»  latino  oantemporaDao.  U  ma* 
nnscritto  dflL*Arienti  è  perdalo,  con  grave  perdita- 
delie  schiette  e  nobili-  letterot  gli  Aonalii  del  fiar- 
selli  esistono  e  sono  di  gran  luce  ner^li  avvenimenti 
dell'epoca,  ed  il  poema  del  Cieco  fu  stampato  in 
Bologna  dopo  un  anno  dall'avvenimento,  e  si  con- 
serva ancora  manuscritto  con  tutto  lusso  di  minia- 
ture ,  di  stemmi  e  di  caratteri  nella  pontificia  Bi- 
blioteoa  della  oostia  Urnsomità* 

Forse  no  tale  manoMiitto,  daU>a  'atgomeotafai 
dalla  aplendideaaa  del  lavoro,  apparteooa  allo  ttemo 
Beotivoglio ,  il  quale  era  già  Miutato  proteggitore 
mnoifioo  degli  scienziati ,  dei  letterati ,  degU  arti- 
sti ;  e  già  in  tanta  fama  e  stima  popolare  si  fu 
eretto  ,  che  il  Savelli  vicelegato  ,  non  volendo  più 
a  lungo  restare  spettatore  delle  assolute  altrui  vo- 
lontà, trovato  un  pretesto  recossi  a  Roma,  e  ricusò^ 


dignità  di  Casdlnale.*- Era  Oiofanni  ohe  guidava 
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il  popolo  m  ibo  tMtoa:  cr  laago  tempo  si  voleva 
nrina  ohe  oleono  governaMe  Ini,  e  riduoeMo  a  ood« 
aiiioM  di  ^Tato.  • 
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La  prima  cosa  importante  che  toccò  quest'anno  i 
Bologned  fé  la  notizia  -tnandata  dal  Pontefice  come 
era  tegiifu  laga  dai  Mnoipi  d^Italia  oontco  il  Taroo; 
di  «h»  ii  ftoevo  grandi  allegraaBo  a  tolenni  proces- 
aioni  per  la  Città.  — Nel  qnal  tempo  (...  Gennaio) 
il  Dttoa  Galeaaao  Slorsa  mandò  da  Milano  nn  nnn-^' 
aio  a  Giovanni  Benti voglio,  perchè  voleste  allegrare 
la  sua  corte  coli*  onoranda  presenza  sua  ,  e  iJarvisi 
buon  tempo  nei  giorni  carnescialeschi.  Tenne  il  bo- 
lognese roflèrta;chè  se  a  Galeazzo  l'amistà  di  lui' 
esser  poteva  giovevole,  ben  più  Giovanni  sperava  trar! 
DfofittO' dalla  benavolenaa  e  dalla  possania  dello 
eiloMa.  AcQdmpagnandolo  pertanto  Egano  Lamber»- 
titti,  Lodovioo  Sampieri,  Pietro,  Carlo,  Enea  e  Fio*' 
riano  Malvezai,  Carlo  Fantuzzi ,  Girolamo  Griffoni,' 
Giovanni  Papazzoni  ed  altri ,  fino  al  numero  di  ses*' 
santa  cavalli ,  ebbe  splendida  accoglienza  in  Reggio, 
da  Sigismondo  Estense ,  venuto  ad  incontrarlo  al' 
Panaro.  Alle  sponde  poi  del  Lenza  Polidoro  Sforza," 
fratello  di  Galeazzo  il  ricevette,  e  gli  fu  scorta  a' 
Milano ,  6ve  dal  Duca  e  da'  cortigiani  suoi  venne 
qnal  prinoipa  onorato.  Lietamente  fra 'giuochi,  festa' 
o  sollasai  d  ogni  sorta  trasoorse^assai  giorni  in  quella' 
oorte  di  lusso  e  di  grandissima  magnificenza.  —  Pri-' 
ma  di  paitime  (...Marzo)  ebbe  Giovanili  da  quel' 
Duca  ,  ohre  il  capitanato  di  seicento  cavalli  e  di 
trenta  balestrieri  (con  istipendio  di  settemila  ducatr 
l'anno),  venticinque  braccia  di  drappo  d'oro  rica- 
mato in  verde,  del  valore  di  seicentosettantacinque' 
ducati,  con  un  pendaglio  o  balteo  d'oro,  che  fa- 
atimato  seicentoventitrè  ducati.  Oltre  di  che  il  Duca' 
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Galeazzo  volle  crear  Cavaliere  Carlo  Fantuzzi  ;  in- 
tanto che  Alessandro  ,  padre  dì  Ginevra  e  suocero 
di  Giovanni  Bentivoglio  »  donava  a  questo  un  ca- 
vallo del  valore  di  cento  ducati ,  e  presentava  al 
Duca  i  compagni  del  Bentivoglio  ,  clie  furoii  tutti 
principescamente  donati. —  Delle  quali  onorificenze 
non  appena  ebbe  notizia  la  moglie  di  Giovanni  , 
ne  fece  fare  in  Bologna   fuochi  di  gioia ,  mentre 
sonavano  a  festa  le  campane  di  san  Giacomo  :  ed 
eseguì  nnu  giostra  nella  piazza  dinanzi  al  palagio 
suo,  nella  quale  si  oimentarono,  sotto  la  direzione 
d'Antonio  Trotti  capitano  de' Bolognesi,  alcuni  gio- 
vani de' più  nobili  ed  esercitati:  e  n' ebl^e  T  ou(»r 
del  premio  Simone  da  Alessandria  ,  cui  toccarono 
quattro  braccia  di  damasco  verde  con  due  ducati 
d'oro  entro  una  borsa  di  broccato. —  E  quando  poi 
Giovanni  ritornava  a  Bologna,  accompagnato  da  ba- 
lestrieri del  Duca  ,  ì  cittadini  andavangli  incontro, 
e  1*  accompagnavano  tripudianti  alle  case  di  lui.' 
£  poco  dopo  (25  Aprile)  giunsero  a  Castel  Franco 
i  soldati  del  Duca  Sforza  affidati  alla  cura  di  Gio- 
vanni, come  capitano  sforzesco,  affinchè  se  ne  gio- 
vasse nei  bisogni  della  provincia  felsinea,  e  vi  man-: 
tenesse  quella  soggezione  che  avevano  di  lui  i  com- 
paesani, la  quale  si  veniva  ognor  più  crescendo  nel 
popolo  ,  e  per  la  potenza  di  Giovanni ,  e  per  la 
splendidezza  sua,  e  per  l'accorgimento  con  che  que- 
sto novello  Pisistrato  facevasi  sgabello  della  molti- 
tudine per  salire  in  seggio  sovrano. 

Pertanto  il  Senato  ebbe  notizia  che  il  Papa  man- 
dava a  Legato  novello  della  Città  Francesco  Gon- 
zaga Cardinale  di  Sapta  Maria  Nuova;  onde  spedi- 
rono a  Roma  Alessandro  Poeti  ed  Alberto  Cattaneo, 
ì  quali  vi  si  recarono  per  ossequiare  in  nome  della 
patria  il  Cardiiial  Gonzaga,  e  condurlo  a  Bologna. 
£  difatto  lo  condussero  (21  Luglio);  ed  egli  fu  in- 
trodotto coi  soliti  onori,  e  posto  in  uffizio  e  dignità 
colle  cerimonie  di  abitudine:  il  qual  Legato,  es- 
sendo di  famiglia  principesca  ,  portò  seco  ricchezze 
straordinarie  in  argenterie  ed  arazzi.  ' 
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Nel  qual  tempo  Girolamo  Griffoni  fu  dal  Senato 
spedito  a  far  vìsita  al  Duca  Borso  di  Ferrara,  ch'era 
colto  da  mortale  infermità  ;  e  fattagli  eh'  ebhe  la 
visita,  passò  il  bolognese  a  Castel  Nuovo,  dov'era 
Nicolò  da  Eàte  ;  e  dopo  aver  visitato  lui  pure ,  si 
porti  :  ma  ginnto  ad  un  o»rto  patto  di  ttnda  poco 
treqkiMitat« ,  ia  da  no  Dolcetto  Dolcetti  attalito  e 

Ssrcosso  di  ferro  (dissero  per  oommiarioiio  del  detto 
ieolò  da  Este);  e  da  alcuni  compassionevoli  tenne 
•reeato  all'abitazione  di  Vincenzo  Paleotti  Bolognese, 
il  quale  stava  agli  studii  in  Ferrara,  ed  ivi  in  breve 
■passò  di  vita,  restando  senza  pena  l'uccisore,  forse 
in  virtù  del  mandante  ,  cui  avranno  dolute  proba- 
hìlmcnte  le  lodi  fatte  dal  Griffoni  al  Duca  Borso 
die  trovavasi  agli  estremi  ,  od  una  qualche  parola 
troppo  libera,  oIm  rigoaidatte  Ivi,  dal  detto  Berto 
dittioiile.  Certo  è  che  Girolamo  niofì  ìnnlto,  c  ohto 
il  tuo  cadavere  Tenne  reotto  a  Bologna,  dorè  gK 
«mici  gli  diedero  tepoltura  in  san  Francesco. 

£  il  Duca  Bor^^o  morì  (3o  Agosto).  Egli  fu  tra 
gli  Estensi  uno  dei  più  cospicui,  vuoi  per  dignità, 
vuoi  per  prudenza,  vuoi  p<T  altezza  d'intelletto, 
per  bontà  di  cuor<«  ,  per  magniiìcenza  di  vita,  per 
liberalità  ed  affezione  paterna  verso  i  tuoi  popoli , 
per  proteaìone  aceordatà  allo  adcme,  allo  lettere 
od  aUe  arti  lielle  e  gentili.  Il  giorno  dopo  a  quello 
della  morte  di  Botto,  Eroolo  fratello  di  Ini  gK 
.▼enne  dato  a  successore,  con  funzione  tennta  nella 
oattedraio:  ma  Nicolò  figliuolo  dell'estinto  armò 
genti  per  contrastare  allo  zio.  Questi  si  ritirò  in 
Castel  Nuovo  ,  dove  si  fortificò  e  dov'  ebl)e  aiuto 
di  baude  armate,  spedite  a  lui  dai  Veneziani.  Allora 
venne  ad  attaccare  Nicolò  nel  suo  proprio  palazzo, 
e  questi  che  si  vide  in  pericolo,  alla  fané  si  fuggì; 
onde  anhìto  il  popolo  acclamò  Signore  il  prelato 
Eroole,  che  fa  da  tntti  nbbidito,  e  metto  in  pos- 
•ettione  della  Estonia  signoria.  Della  qoal  ventura 
si  rallegraron  eoa  etto  Ini  i  Bolognesi ,  mandando- 
gli ambasciatori ,  per  rinnovare  ad  un  tempo  ì  patti 
d'amiciaia  fra- Bologna  c  Ferrara  esistenti. 
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E  nn*  altra  morte  di  Sovrano  accadde  in  que- 
st'anno: e  fu  quella  di  Pio  II.  Pontefice  (a8  Luglio). 
A  lui  SQcceddette  Sisto  IV.,  che  per  onoita  Mwh 
ouitmì  FcuwefDO  d*  Albinola  dalla  Rovere ,  ed  eia 
figlio  d'nn  pescatore  del  villaggio  di  Celle  a  cinqtie 
Icgbe  da  Savona.  Egli  abbracciò  la  rególa  dei  Fran- 
cescani ,  professò  la  teologia  a  Padova  e  nelle  più. 
oelebri  Università  d' Italia  ,  e  pel  proprio  merito 
di  ventò.  Generale  del  suo  Ordine.  Il  Cardinal  Bes- 
sarione  ,  allettato  dall'erudizione  che  in  lui  scor- 
g/»va  ed  ebbe  sperimentato,  gli  procurò  la  porpora. 
Alla  morte  di  Paolo  IL,  Bessarione  sarebbe  stato 
Papa,  ma  il  suo  oonolavitta  indiscreto  gli  fece  dao- 
.no  :  a  cui  il  Betsarione  dine  :  Voi  mi  avete  impe* 
diiù  di  femfi  eanUnah,  Fa  invece  detto  pertanto  il 
Della  Rovere  (9  Agosto)  e  dopo  tedici  giorni  ooto^ 
nato.  Troppo  dolce  d  i  onore ,  troppo  facile  a  con«> 
discendenza,  diede  il  cappello  cardinalizio  a  due 
giovani  nipoti  con  malcontento  dei  vecchi  monsi- 
gnori. Era  tale  che  nulla  seppe  negar  mai  ,  onde 
avvenne  che  più  volte  duplicasse  la  stessa  grazia  a 
diverse  persone,  tanto  che  fu  obbligato,  per  evitare 
questo  sconveniente,  d'inoailoare  une  de  anoi  VifBh 
Eiali  peiobè  teneaae  legiatro  delle  petiBionì  che  ve- 
nivangli  presentate.  Quest'  etsnnaione  di  Sitto  IV; 
soddiueoeoltreoiodo  i  Bologne»,  ohe  l'ebbero  avnto 
fra  Ipio  quand'era  frate,  e  che  tenevanlo  in  molta 
atima  ;  ea  alcuni  anzi  di  loro  lo  ebbero  amico  e 
consigliere.  Frai  quali  fu  Galeazzo  Marescottì ,  che 
volle  recarsi  a  Roma  ad  ossequiarlo,  e  che  avendo 
avuto  familiarità  con  esso  lui  quando  era  in  umile 
stato ,  fu  ora  da  lui  in  alto  seggio ,  riconosciuto 

Sur  tempie  per  amica*  Ansi  lo  aocolae  non  ogni 
imoatraaione  d*a£G»tto»  né  prima  da  tè  lo  dimise*, 
ohe  non  lo  avetse  creato  Senatwr  di  Roma,  fìioendo 
oavaliera  un  suo  figlio. 

Giunterò  a  Bologna  (i  Ottobre)  gli  ambasciatori 
del  Duca  di  Milano ,  ed  alloggiarono  in  casa  del 
Bentivoglio  con  un  seguito  di  duecento  cavalli. 
£  dopo  due  giorni  si  partirono  per  Roma  a  fare 
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ossequio  al  novello  Pontefice  ;  e  non  fa  dato  loro 
ili  trattenersi  alle  feste  'li  san  Petronio,  ed  a'  tornei 
che  si  stavano  apparecch'iaudo.  —  I  quali  tornei  eb* 
Imo  luogo  nei  giofoi  4*  &  «  6  d«U*  Ottobre,  ^ssea- 
.doTÌ  con€«rN  oioqaaataiei  gioAtntori  :  tu»  pafobè 
DOO'  vi  prato  parte  Giovanni  fieotÌYOglio»  noa  fa  il 
lorneamento  né  lì  magnifico,  nè  sì  splendido  coni# 
quello  del  passato  tanno,  li  fatto  è  ohe  neli'  ultimo 
giorno  rifalle  giostre,  attaccandosi  i  torneadori  eoo 
lance  di  acciaio  e  con  ispade  taglienti  ,  si  urtaroii 
con  tanta  villania  che  molti  caddero  dall'  arcione 
con  gravi  percosse ,  e  non  poterono  tornare  nella 
lizza  perchè  furono  sottoposti  a  cura  di  modico  e 
di  ehifurgo.  £  peggio  fu  dì  on  Gabbione  di  Sar^ 
tinoa. Piemontese,  ohe  colpito  emendo  dal  ano  «n- 
tagonitta  sei  capo ,  oadde  tratolto  dal  dmtriero ,  e 
la  da  questo  per  lungo  tratto  deirarena  traaoioato, 
JlB  'qoam  al  Palazzo  del  Podeetà;  ed  i?i  «ooona  il 
popolo  per  sollevarlo:  ma  rs^o  era  già  morto.  Alla 
line  Bartolommeo  da  san  Giorgio  di  Piano  e  Tom- 
maso Lodi  riportarono  l'onor  della  giostra,  ed  eb- 
bero a  premio  venticinque  braccia  di  drappo  velluto 
cremisino.— Ciò  avveniva  mentre  i  Frati  di  san  Gia- 
como aloavaoo  la  loro  torse  delle  campane  per  tatto 
il  tratto  topetioiit!  alle  leooode  finestre. 

LodoriooJBidiNniini  in  questo  tempo  prese  in  ilio« 
glie  Giaoyfa<di  Stovaoni  Lodo  visi,  e  diodo  in  ooa^ 
«ette  a  Tommaso  Bianobetti  ano  piopria^  aorallat  a 
perchè  tali  nozze  furono  celebrate  con  pompa,  e  I^a- 
vano  in  parentela  tre  cospicue  e  nobili  famiglie,  co^ 
recarono  allegrezza  non  ordinaria  a  tutta  la  Città. 

Intanto  Giovanni  Bentivogliu  e  l'intero  Senato  si 
occupavano  in  cose  bea  più  importanti  che  giostre, 
m  matrimoni  e  passeggiato  otmeTalesohe.  Al  comior 
«lar  dell'Ottobre  aloaoe  palinato  attomiaati  la.torm 
ob*  era  eegoo  salla  destra  riva  del  Panaro  al  oonfin 

bolognese  ,  consunte  per  WOnhieWB  ti  fecero  rìoo* 
atraira.  Ma  firoole  Estense  fece  po'  aaoi  di  notte- 
tempo atterrar  que'  ripari.  Di  tale  insulto  sdegnati 
i  Bolognesi  inviarono  a  quella  volta  fanti,  cavali), 
AnnaL  Boi.  T.V.  "5 
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artefici ,  artiglierìe ,  e  tosto  una  Bastia  provreduta 
d*armi  e  di  gente  a  difeDsione  di  quei  luoghi  inai* 
laroDO.  Noo  poteva  11  Doeà  oppone  fona  alla  Ìo^ 
sa;  quindi  alle  trattative  ebbe  rioono.  Vioeaaao  Pato 
leetti  Bologme,* ehiaio  nelle  lettere  e  nelle  leggi» 
le  quali  insegnava  a  qae*ffiorni  nel  Ginnasio  di  Mo- 
dena, da  Ercole  fu  mandato  ambasciatore  ai  Bolo- 
gnesi a  chiedere  8*  abbattesse  il  forte  nuovamente 
eretto.  Rispondeva  con  fierezza  il  Senato  aver  mai 
sempre  i  diritti  della  repubblica  mantenuti  intatti , 
aver  colle  armi  umiliato  ohi  cercava  di  offenderli  , 
e  adi  di  8Ò  medesimo  dover  rSttenM  lamentare  , 
perohè  vedeva  In  tnt'oonfine  quella  Batìtia  minao^ 
GÌante.>Al  Re  di  Napoli»  alla  signoria  di  Veneala 
8i  volse  Ercole  per  proteaione  e  per  aaiioiaia;  ma 
gli  ambasciatori  di  questi  monarchi  non  ottaoneio 
nulla  dai  Bolognesi.  Da  ultimo  l'Estense,  avuti  a 
mediatori  il  Duca  di  Milano  ed  il  Pontefice,  questi 
esortava  i  Bolognesi  a  desistere  dalle  imprese  ostili- 
tà, che  potevan  dar  esca  a  grande  incendio  di  guerra 
in  Italia ,  tanto  più  funesto  perchè  la  Penisola  era 
minaooiataì  4il  Tnieo.  Moitiava  loro  tatti  i  danni 
«Éw  venebbèìro  da  tanta  eatinateaaa.  Il  periooio  di 
ttttta  eiìstìaDità,  l'ira  del  oielo,  l' impreoaakme  de» 
gli  uomini.. vedute  inutili  le  etortasioni,  mi- 
Baooiò  l'anatema  del  oielo«  la  aoomnnioa  del  Va^ 
ticano.  Alla  fine,  ma  non  in  quest'anno,  si  venne 
a  convenzione  ed  accomodamento ,  siccome  tra  poco 
vedremo,  facendo  compromesso  nei  Pontefice,  a£^« 
c^hè  ogn'  ira  attutasse  ,  ogni  fuoco  spegnesse. 

Pirro  Malvezzi  in  quest'anno  (3  r^ovembre)  fu 
4ai  Rlibrmatoti  oreato  eommIsMdriii  della  milizia 
•della  Città  e  del  Contado.~£  la  questo  11  tempe 
in  cai  vennero  fatti  i  moriccinoli  tatto  -ali*  Intorno 
del  obiostio  dei  PP.  Domenicani ,  cui  n  eressero  le 
vòlte  mentr'  era  prima  travicellato.  E  eoa  eiò  ebber 
£ne  le  oote  di  Felsina  nell'anno» 


Digitized  by  Google 


BOLOGNESI 


t  m 

ANNO  DI  CRISTO  1478* 


Passò  in  qaest*  anno  per  Bologna  il  Cardinal  Bes« 
Barione  che  di  commissione  pontifìcia  andava  al  Re 
di  Francia  per  addurlo  a  pace  col  Duca  di  Borgo- 
l^oa:  fa  . accolto  con  grande  onore  nella  Città  che 
molto  lo  aoMiva  come  principe  di  ponofoiata  virtù. 
E  dopo  a?oc  togeiometo  Irò  dì  nel  Convento  dei 
Servi ,  |Mirti  per  Ta  tua  mÌMÌone.  ^  E  oonipita  dia 
r  ebbe  con  qnalcbe  tnocesso  favorevole ,  ritornos- 
iane  in  Italia,  ripassò  per  Bologna,  e  giunto  a  Ra* 
venna  fu  colto  da  grave  infermità  ,  che  lo  trasse 
rapidamente  alla  tomba.  Il  suo  corpo  venne  da  Ra« 
venna  trasferito  a  Roma,  e  seppellito  in  san  Pietro, 
con  breve  iscrizione  d'un  solo  distico,  senza  data 
e  aenaa  iperboli  d'onore. 

In  qneet'  anno  »  nella  etiata  t  il  Dnoa,  Ercole  di 
Ferrava  oondoaaa  in  moglie  Leonora  figlia  di  FerdU 
papdo  Ka  di  Napoli  ;  per  la  qual  oo«a  il  Senato 
vandò  a  Ini  amnaioiatori  Alberto  Cattaneo  ed  An« 
drea  Bentivoglio  a  presentargli  una  coppa  di  cri* 
stallo  ,  una  confettiera ,  un  fiasco  d'  argento  lavo- 
rato in  oro  con  ismaUi  e  coli' armi  della  Città,  del 
valore  di  quattrocento  ducati.  Essi  ambasciatori  ven- 
nero con  crande  onor  ricevuti ,  e  dopo  essere  stati 
in  ftila  od  alkfresaa  ajeoni  giorni ,  ritornarono  a 
Bologna. 

Ed  in  Bol(^na ,  dove  tornarono ,  accadeva  gran 
latto*  Cosare  di  Cristoforo  Caccianemìoi ,  vedovo  per 
la  morte  di  Elisabetta  Malvezzi,  pensò  menar  mo- 
glie novellamente;  ed  una  sera  che  si  recava  dalla 
sua  recente  innamorata,  fu  assalito  e  ferito  in  modo 
che  si  trovò  agli  estremi  della  vita.  O  fossero  an- 
tichi sospetti ,  o  fossero  parole  del  ferito ,  ella  è 
coea  certa  che  si  sparse  vooe  essere  stato  il  patrìaio 
Antonio  Uni  p  dal  Uno  dia  avaMo  colpito  il  giovino 
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Cesare.  Antonio  lo  seppe  ,  e  fu  a  casa  suLitamenfe 
dai  Caccianeniici  ,  e  parlò  con  Cristoforo  ,  e  colie» 
migliori  parole  e  con  ragioni  molte  tentò  di  far 
persuasa  quella  famiglia  sè  non  avere  avuto  giani> 
mai  motivo  d*  inimicizia  con  Cesare  ,  e  perciò  pre^ 
garli  a  voler  deporre  ogni  rancore ,  ogni  sospetto 
verso  di  lui  ;  si  stessero  quieti  sul  fatto  suo  ,  chi" 
nessuno  l'ebbe  mai  in  conto  di  traditore;  esser  egli 
iiom  pacifico  ,  amante  di  tutti  e  soprammodo  di 
quelli  elle  appartenevano  alla  sua  classe  patrizia  ; 
cessassero  i  timori  ,  ogni  cosa  fosse  ridotta  a  tran- 
quillità.—  Cristoforo  molto  si  dolse  del  caso  del 
figlio ,  e  alquanto  mostrò  di  credere  ad  Antonio  ; 
ma  si  diede  però  a  conoscere  poco  persuaso  :  ondo 
Antonio  temendo  per  sè,si  raccomandò  a  Ciovanni 
Benti voglio,  il  quale  portatosi  a  casa  de*  Cacciane- 
mici  persuase  Cristoforo  a  deporre  il  falso  sospetto 
preso  di  Antonio  Lini,  ed  ebbe  parola  dal  vecchio, 
che  niun  danno  sarebbe  fatto  al  protetto  e  racco- 
mandato di  lui  ;  il  quale  di  ciò  assicurato  diedesi 
a  correre  liberamente  per  Bologna.  Ma  una  nott<^ 
Bartolonrmeo  di  Cristoforo  ,  e  fratello  di  Cesare , 
assalì  Antonio  che  trovò  solo ,  e  dledegli  sì  aspri 
colpi  ,  che  in  poco  d'  ora  1*  infelice  passò  di  vita. 

A  questa  novella  Giovanni  Benti  voglio  si  tenn^ 
offeso,  perchè  mediatore  di  pace,  e  studiò  rimedio 
opposto  affatto  al  carattere  suo  di  paciere  :  pensò 
una  strage  ed  un  incendio,  ed  incarnò  il  suo  di- 
segno sollecitamente.  Raduna  gente  colla  campana 
di  san  Giacomo,  accozza  amici  e  devoti,  passa  alla 
piazza ,  comanda  ad  Antonio  Bentivoglio  la  con- 
dotta degli  armati,  coirono  alla  casa  del  Cacciane- 
mici  con  ordine  di  uccidere  quanti  vi  trovino  e  di 
darvi  il  sacco  senza  pietà.  Antonio  col  popolazzo 
corrono  quai  leoni  alla  preda;  ed  ecco  s'incontrano 
in  Braiguerra  nipote  di  Cristoforo,  e  l'uccidono  di 
primo  colpo;  caccian  di  casa  Lucrezia  Malvezzi  sua 
moglie  ,  saccheggiano  il  palazzo  ,  cercano  in  tutte 
parti  Cristoforo  ,  che  fugge  a  riparo  in  casa  del 
ngliuol  suo  Alessandro;  e  lui  non  potendo  avere  ne 
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arclono  e  spianano  le  case.  Punizione  per  vpro  de- 
testabile ,  ma  frequente  a  qne*  giorni.  I  Cacciane- 
mici  sono  proscritti  ;  a  Cristoforo  il  grado  Senatorio 
Tien  tolto.  Atto  severo ,  arbitrario  »  cui  non  teppe 
o  temè  d*  inpedim  il  Gonsaga  Legato  ;  ticehè  ti 
p«r?e  in  craeito  tristo  •▼▼•nioMnio  oome  Giovanoi 
mwmtm  voglie  troppo  assoluta  «  e  ei-fimiiK  concul- 
catore delU  libertà  de*  privati ,  e  spezialmente  .dei 
nobili.  Eppure  non  vi  fa  ellora  cbi  ei  levaMe  ad 
impedirgli  tale  prepotenza,  perchè  troppo  temevano 
H  Duca  di  Milano  protettor  sno,  e  troppo  il  popolo, 
che  stava  allora  pel  fìenti voglio  ,  perchè  costui  gli 
dava  spettacoli  e  pane. Intanto  alcuni  dei  Cac- 
cianemioi  andavano  a  confine  in  Mantova ,  altri  in 
FiMnsft/e  Bartolomnce  nccifore  *d' Antonio  Ib  ban- 
dito a  Tìta,  •enia'^peratuMi  di'graaia. 
^''6nl  iìnire  dell'anno  naoqnft'a  Giovanni  Biratì vo- 
glio un  figlinolo,  che  Ai  Anton  Galeazzo,  che  dl- 
Tnbne^PtOtonotario,  cui  dal  Francia  fa  fSitto  l'effì- 
gie in  nna  tavola  dipinta  di  sacro  ar^romento.  Di 
questa  nascita  si  fecero  in  Bologna  allegrezze,  che 
furon  rinnovcllate  per  l'arrivo  della  Regina  dì  Rus- 
sia, la  qnale  alloggiò  nel  palazzo  di  Virgilio  Mal- 
vezzi (la  Decembre)  e  il  dì  seguente  fu  a  visitar^ 
Il  lepolcto  di  aan  llofAenico  »  avendone  n  mano  la 
HtfIMft  Gioyannf  Bentito^o.  B  trattenntati  in  feete 
M  allegretae  alquanti  giorni ,  ritornò  al  suo  reame; 
^  Nel  giorno  stesso  che  giunse  in  Bologna  la  Re* 
j^na  di  Ra.isia,  Giovanni  radunò  il  Senato,  e  fece 
nominare  Bernardo  Sassuni  in  posto  di  Alessandro 
Caccianemici ,  ch'era  Anziano,  ma  che  fu  posto  in 
bando  con  tutti  i  suol.  E  questo  Bernardo  .  crea- 
tura del  Bentivoglio,  con  Alberto  Cattaneo  furono 
fatti  Cavalieri  aurati  dal  potentissimo  Giov.anni,  il 
dì  del  Natale ,  oon  memvigUa  di  chinnqvn  li  vide 
Ttseire  in  \[kubb1ico  colle  nnovc  iniegne  date  loro 
dal  cittadino  primario  di  Felsina. 

E;  ;per  una  B^a  di  Sisto  IV.  Pontefice ,  F  Abate 
Cu  ione  di  Nonantola  confirmò  ai  Conti  Guido  e 
Galeano  de'  Popoli  il  fbndo  ddla  Gàleaiaa ,  che 
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dopo  qiuittro  addì  fa  loro  riconfermato  con  qndio 
di  VaUioiiat  oh«  per  lungo  tempo  è.iiiiiMio  aU«i 
progenici  de'Pop(4i» 
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GioTanni  Benti  voglio  cresceva  ogni  giorno  in  di«- 

Soità  ;  creava  Cavalieri ,  accoglieva  Principi ,  map- 
ftv'a  mes^ggìeri  a  tutti  i  aigaoiotti  della  roniiola» 
dava  ipettaoolit  aoqniitaTa  tono,  fabbriooTa  palavi 
o  ▼ilio,  pmiedova  al  Sanato dilatava  la  ma  po- 
tenza per  ogni  dove  ;  e  naila  lottavagli  a  oonse- 
guire  che  il  titolo  di  Principe  o  di  Duca  come  i 
suoi  alleati  di  Mantova,  di  Milano,  di  Pesaro  e  d'al- 
tre terre  d'Italia.  Stando  egli  pertanto  in  siffatto 
stato  di  grandezza,  veniva  condotta  da  Siena  a  Bolo- 

tna  Lucrezia  MalavoUa ,  che  passava  sposa  a  Roberto 
anseverino  cajpitaoo  del  Dopa  Sforsa  di  Milano,  il 
quale  «liitava  in  Boli^^na  In  oasa  Sala  da  aai^  Giov* 
fio.  Venne  adunque  in  Città  la  Lnoreita  in  vetta 
tutta  di  broccato  d'oro«  dedendo  sopra  un  cavallo 
bianco,  di  cui  tenevano  le  redini,  da  una  parte  il 
fratello  del  Legato,  e  dall'altra  il  nostro  Giovanni 
Bentivoglìo  ,  e  fu  condotta  con  molto  onore  allo 
sposo,  seguita  da  cinquecento  cavalli  che  signoril- 
mente l'ebbero  a  Bologna  scortata  (aS  Febbraio).*— 
E  poiché  siamo  in  sul  dire  di  Giovanni  Bentivoglio» 
aggi  ugneremo  che  questi  mandò  alla  Mirandola  Co» 
•tania  sua  figliastra,  nata  doè  da  Ginevra  sua  do.ona 
e  dal  primo  consorte  di  lei  Santi  Bentivoglio,  e  £o]à 
la  feoe  moglie  d'Antonio  Maria  Pioo»  signore  del 
paese B  il  quale  accolse  lei  con  grande  solennità» 
insieme  a  que*  molti  nobili  che  l'ebbero  aooompa*» 
gnata  pomposamente  a  marito. 

Di  questa  supremazia  ,  di  tali  parentadi  non  si 
teneva  appieno  contento  Giovanni  IL,  che  desidera^ 
va  maggiori  cose  j  il  quale  difatto  vedendosi  anuttp 
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e  temuto  da  tutti  i  grandi  ed  i  signori  d* Italia  , 
nonché  da*  suoi  concittadini ,  sì  mostrò  brsmoso  di 
conseguir  dal  Pontefice  il  privilegio  di  poter  crear 
Dottori  e  Notai ,  e  di  legittimare  figliuoli ,  sicco- 
■10  quello  aveva  da  molti  anni  di  crear  cavalieri. 
Ed  a  tal  fin»  il  Seoato  spedì  per  lai  a  Roma  Bet^ 
wado  Saesmii ,  Il  quale  perciò  taimeota  prsMO  il 
Papa  in  favor  di  Giovaikof,  eÌM  n'dbbe  quanto  per 
Itti  dondomvtty  •  prato  ritornò  ool  privilegio  an** 
toiitico ,  che  venne  serbato  oon  gelona  dai  ditoen» 
denti  di  Giovanni  II. 

Ed  altra  prova  delle  grandezze  del  Bentivoglio 
si  ha  in  questo ,  che  essendo  passato  di  Bologna 
(i  Settembre)  il  Cardinale  di  san  Sisto  Pietro  Biario 
ohe  aifdava  a  Milano  ad  istabilìr  le  noKze  del  fra- 
tello OirolaiDO  Signor  d' Imola  colla  celebre  Cate- 
rina SIbm»  alloggiò  eiio  nel  palano  dal  Bentivo- 
glio, e  per  nottrarsi  grato  alla  géntilo  o  principctoa 
accoglienza  da  Giovanni  ricevuta,  ne  tenne  alla  ore- 
rima  il  piccolo  bambino  Anton  Galeazzo ,  cui  donò 
jma  gioia  di  molto  valore ,  ed  alla  madre  Ginevra 
una  grossissima  perla.  Dopo  il  qual  fatto  partì  il 
Cardinale  p^r  Milano;  e  poco  appresso,  supplicato 
da  Virgilio  e  dagli  altri  Malvezzi ,  ottenne  loro  dal 
Papa  di  poter  condurre  un  numero  di  Frati  Eremi- 
tani di  sant'Agottìno  nello  loro  éhlcfe  di  san  Giani* 
battiata  o  di  aan  Marino  In  Cittol  Onélfo  (14  Ot- 
'tai»e). 

Anche  i  Graari»  oltre  i  Bentivoglio  ed  i  Malves- 
si,  venivano  aumentando  di  etima  ed  onorìficettsa 
presso  i  grandi  dell'  Italia  :  e  pertanto  Gasparo, 
della  loro  famiglia,  venne  dal  Pontefice  creato  Se* 
nator  dì  Roma;  e  partì  a  meszo  l'Ottobre  per  an- 
dare in  possessione  della  sua  nuova  dignità. —Nel 
qual  tempo  mancava  alla  terra  ed  al  bene  de*loo* 
gbi  pli  il  CavaUofo  Battte  HamoU,  nonior  di  virtà 
ringuariarimo  o  di  grando  loligiono,  ohe  in  aollievo 
de*  poven  tpaie  lo  molto  rioohesze  sao  »  impiegin* 
dono  gran  parte  nel  monastero  del  Corpus  Domini , 
(Ohe  smoito  dai  fondamenti  per  Imona  eitomione  di 
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recinto  e  di  asilo,  ad  eterna  sua  lode,  ed  a  belli»» 
sinio  1ii5«tro  di  una  Città ,  che  fu  sempre  specchio 
di  religione  la  più  viva.  —  E  poiché  diciamo  di 
.Conventi ,  aggiungeremo  che  quello  della  Miseri» 
oordia  fuor  di  Porta  Caatiglioae ,  passò  dai  Padit 
Oliveiaoi,  per  ispootaiiea  oeatiODe,  agli  Erenaìtani 
di  aaot*Afottiiio  della  Congregaaiéne  di  Lombardia. 

Né  chioderamo  la  notizie  di  ^ett*  anno  senip 
dire  ohe  durava  ancor  viva  la  queétiane  frai  Bolo- 
gnesi e  il  Duca  Ercole  Estense  intorno  alla  Bastia 
sulla  riva  del  Panaro  di  là  da  Ca«tel  Franco ,  quan- 
do essa  Bastia,  ch'era  già  di  legno,  si  faceva  dai 
Bolognesi  per  più  saldezza  di  pietra.  Sisto  IV.  e 
.Ferdinando  di  Napoli  ne  fecero  querela i  ed  a  peTf- 
aaaaione  dello  Sforza ,  cui  stava  a  oaoce  ohe  dal 
Bentivoglio  e  de' Bolognesi  non  ai  ialtera«e  la  P^oa» 
fa  poi  ooDtegoaCo  il  forte  ad  ma  Legato  del  Fapa. 
come  questi  desiderava.  Ed  eoeo  ciò  ohe  soiisse  il 
Papa  per  questa  bisogna  t 

» 

Ai  dUetH  figli,  gU  JmmìmU  ed  i  Sedici  deUa  CkU 
nostra  di  Bologna» 

SISTO  PAPA  IV. 

.  ^  O  diifltti  figlinoli,  salntt  ed  aposftoliaa  benedi*» 
zìone.  Desiderando  con  somnia  sollecitudine,  par 
r  officio  nostro  pastorale  ohe  ogni  fomite  di  discor- 
die si  levi  di  mezzo t  massime  in  Italia,  perobè  al- 
tamente necessita  ohe  in  questi  tempi  sia  pace  e 
quiete  fra  voi  ;  cos\  adoperiamo  ogni  cura  perchè 
sian  recise  le  dissensioni  fra  voi  ed  il  nobile  Ercole 
Duca  di  Ferrara  insorte  a  motivo  della  Bastia  al 
Panaro,  per  fatto  del  seminatore  delle  zizzanie  ed 
inimioo  d'ogni  umana  paoe  •  beatilndinOb  II  perobè 
.volendo  pienamente  ohe  qnasta  cosa  sorta  il  debito 
£oe,  e  fatti  certi  da  voi  osier  voi  oonCanCi  oho'i 
prostri  diritti  nella  mani  nostre  liberamente  venga- 
no a£fidati|  vi  eaoftiaoM»  ohe  non  solo  teli  diristi^ 
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ma  la  Bastia  prefata  riinettasi  eziandio  uelie  mani 
nottie,  peicliè  ne  pare  che  la  cosa  non  po«»a  altrir 
«Mti  •ddufii  e  beiler  £  liele  persMaei  ohe  niilU 
^itibMDO  drftItMM»  «bireoMtà  e  4aì  beve  4ialU  pa- 
«rM  Mtrftv  dn  MtaaMb  di  •Miei*  «Mità  «  «he 
Mi  affidar  neglio.  la^  Bestie  di  quello  ehe 
•ette  mani  di  ohi  non  ha  inleeiiie  diretto  nella 
cosa  ,  tnichè  so»(>etto  non  può  cadere  siili'  o[>erar 
euo,  perchè  padre  universale  e  proteCtor  della  pac<>. 
Della  qnal  cosa  vi  parlerà  il  Vescovo  di  Policaslrif 
oratore  di  Ferdinando  Re  di  Sicilia  ,  fratel  nostro 
carissimo  in  Cristo  ;  il  quai  Vescovo ,  per  luoge 
£imilierit&  «on  Noi  oi  é  MÌMÌmo,  e  ooDoacHftto  di 
gieo  detliine  e  di  noie»  piobità  •duoHi.  Ed  eaprtia- 
movi  a  tal  fine  ehe  il  vogliate  aooogliere  ed  udire. 
Ciò  che  a  Noi  sarà  gratissimo. Roma  XV.  Set« 
tembre  MCCCGI4XIUII.  «di^lSM  timo  del  Aostio 
Pontificato.  ^ 

E  dopo  quasi  due  mesi  lo  stesso  Papa  scriveva 
ia  seconda  lettera  ,  che  qui  diamo  interpretata  dal 
-latino  come  la  prima: 

« 

M  MleUi  figli,  gU  Anziani     i  Sedhi  dfilU  Città 
mttra  M  Bologna, 

4  é 

\ 

SISTO  PAPA  IV. 

,,0  diletti  figliuoli ,  salute  ed  apostolica  l>eiiedi- 
sione.  Lagnasi  a  Noi  pel  suu  oratore  il  nostro  ca* 
nsùmo  figliuolo  in  Cristo  Ferdinando  Re  di  Sicilia 
di  grato  lBgi«'ma  »  liu  iitla»  P"*^  ^òt  jioo  eoUr 
Manto  demolir  imib  folailo  hi  Bastia»  ma  la  etigaito 
di  pietm-,  e  coetraite  delle  navi  ad  esercitate  il 
porto,  e  ad  impedire  gli  emolumenti  che  il  diletto 
églio,  il  NaiMie  UooMP  Ercole  Duca  di  Ferrara  per 
pfOpria  condizione  era  solito  ricevere;  il  peiohè  noti 
potendo  il  Siciliano  Re  tollerar  più  oltre  1'  o^tiUta 
usata  al  suo  genero  ,  deweta  ora  di  .«tiin^qr 
AnnaL  UoL  T.  T.  6 
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fMmtro  di  voi ,  nella  cfuale  eotrerà  etto  Duca  di  Fef^ 
nnu  Iiaonde ,  Tedeoao  noi  1«  latora  teflipeilA  ékm 
•i  addtBn  9è  wùm  pongtri  inodo  alU  €Oi»p  vi  «of» 
ttaiM  oao  patena  awità  sei  8ign(^re,  e  com— dia» 
BMVfi  ohe  nulla  di  nvovo  facciate  in  essa  Basila , 
ohe  dal  fatto  desiatiata,  fioohè  sia  deciso  a  o«a  apalti 
per  diritto,  né  avvenga  scandalo  in  Italia,  essendo 
soprammodo  pericoloso  questo  tehipo ,  e  stimando 
ognuno  ohe  voi  abbiate  dato  motivo  alle  discordie; 
voi  che  mutereste  ora  di  consuetudine  ,  essendovi 
sempre  prestati  studiosissimi  della  pace  e  de*  suoi 
vantaggi— Rana  m  Nowiilifa  MCCCGUmU, 
aairanoo  «orio  dal  aoikio  ooDtifiaato.  « 
E  lanto  basti  dalla  aota  «al  pnMta  anM,  > 
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Proseguiva  la  questione  frai  Bolognesi  e  il  Duca 
Ercole  da  Este  intorno  alla  Bastia  di  sant'Ambrogio 
al  Panaro,  quando  Galaaaio  Maria  Doca  di  Miliuio 
•oriTera  la  tagnanta  la.ttaia  fid  hd  iqo  minittro  a 
fadiigliaia  di  noma  Ghaiaido  : 

• 

),  Gherardo,  per  quello  che  a  qoatti  di  è  stato 
ragionato  circa  il  fatto  dt^lla  Bastita,  venne  Anto» 
nio  lupo  nipote  di  Nostro  Signore,  mandato  da  Sua 
Santità  per  togliere  in  suo  nome  essa  Bastita  :  vo- 
gliamo ora  che  tu  sia  col  Magnifico  Messer  Giovan- 
ni, al  quale  scrìviamo  per  allegatale  cosi  col  Ma» 
gnifioo  Reggi oMsto ,  e  faeoia  «Im  aia  oaBM||nata^ 
con  foto  iotandata  al»  non  ti  dubita  «ifata  di  qua» 
•ta'eonsegnasione»  imperaooliè  abbiamo .  avuto  tua 
Brava  dal  Noitro  Signoiat  legnato  di  sua  roano» 
dove  ne  fa  cauto  e  sionro  pel  iktto  della  Bastia, 
ma  in  ogni  altra  cosa  sempre  avremo  quel  rispetto 
e  riguardo  alle  cose  de' Bolognesi ,  come  alle  nostre 
proprie.  Appresso  ti  diciamo  che  quando  esso  An- 
noio Iqpo  andrà  a  pigliare  la  tenuta  della  3(i^JUi» 
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tu  vada  seeo,  e  faccia  in  questa  consegnazionc  tutto 
quello  che  sarà  spediente  ;  e  così  come  avrà  avuta 
in  sé  la  Bastia,  vogliamo  che  tu  operi  ch'esso  An- 
tonio scrìva  di  sua  roano  al  Nostro  Signore  del  «U 
•  Mrim  ohe  gli  Mrà  ttota  otoaegnata;  Mio  q«il 
loMm  m  mtmSmnA  ki  oopift,  — Bionda  l'originalo 
por  lo  vio  dolio  poste,  con  Impétfo  oì  cavallari  cho 
io  portino  voloodo,  o  iìdot«Miito,  od  indìriiaarU 
a  Metser  Sacramoro  ,  ohe  la  presenti.  —  Al  detto 
Antonio  non  pare  di  venire  a  Bologna  ,  ma  verrà 
al  Panaro,  e  si  fermerà  alla  Bastia;  e  ciò  sarà  mar- 
tedì proMimo  a  sera ,  o  mercoredì  mattina.  Sicobè 
cogliti  trovare  quel  mercoredì  per  tempo  alla  Ba- 
ttito oon  «B  mmn  del  Reggi  monto  o  di  MeiMr  Oio* 
rtamì  nor  p0tor  ooongnoNo  od  *«mo  Antonio  olio» 
IO.-* Di  MUoao  11  XVI.Apfilo  1474. 

« 

Oai*«asco  Maoia.  manu  pcppiia.  ,1 

Intanto  che  le  cose  disponevansi  per  carteggio 
affinchè  tutto  avesse  fine  con  una  pace  tra  Bologna 
e  l'Estense,  giugneva  novella  della  morte  del  Car- 
dinale di  san  Sisto ,  nipote  del  Papa  ;  il  perchè  il 
Soooto  apedl  o  Ronio  p«f  orobaaoiotofo  Giovanoì»  • 
Stkffoli  o  ooodoloni  oon  Boo  Sootità  dolio  mofio. 
dd  vìpoto  («(Ginrao).  Ed  io  «{netto  oiMoaConio 
r  ottttto  Oiooonni  iantiteglio,  ohe  nn  anno  prima/ 
ooeva  ^ospitato  in  sua  caso  il  morto  Riario  Gasdt— . 
naie,  fece  chiedere  destramente  al  Papa  afflittissimo 
che  Annibale  li.,  primogenito  di  esso  Giovanni, 
potesse  alla  morte  dèi  padre  succedergli  nel  pri-, 
mato  in  Bologna ,  avendo  i  due  voti  come  lui  ,  e 
tutte  le  autorità  e  le  graaie  di  supremazia.  Ottenno 
dol  Kipo  U  |Ml?ilegio ,  o  rifotriè.  il  Mmmìi  noi 
giofBO  itMio  m  ooi  pertonivo  o  Bologno  CffitUerao 
o  Griilìono.Ba  di  Danimoioo  O'dolla  Dacia,  ohe  per 
tnoi  ntgosi  parlioolori  il  recava  a  Roma.  Quando, 
pertenne  a  Bologna  ,  era  Gonfalonier  di  Giustioio 
Galeazao  Marescotti  per  la  seconda  volta  ;  e  il  Re 
Daa«M,  ciio  in  noltiaiùno  ttisio  tooe?a.  rUni^eitità 
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«li  Bologna,  dimandò  con  supplica  che  due  genti- 
luomini della  sua  corte  fossero  addottorati  ,  1'  uno 
in  Legge  e  l'ahfo  in  Filosofia:  e-  tMvandosi  egli 
gteato  pmante  nel  Collegio  qaaodo  piMm  k  lau» 
fM»  noaah  dì  talira  is  uo  alt*  Megfo  tm» 
Miettd         dìsiiazione  ,  di<M!ndo ,  abbastaan  einr 
#gK  onorato  aiadendo  al  pari  di  coloro» «be  par  lo 
gapeto  venivano  stimati  da  tutto  il  mondo  degni 
di  suprema  riverenzu  e  d'onore.  Grande  lode  di 
nomo  del  settentrione  ,  la  quale  addimostra  come 
la  fania  della  Sapienza  Felsinea  volasse  ancora  a 
qne'lidi,  che  per  autico  pregiudiaio  venivan  chia- 
mati barbarici      Alloggiò  «tao  Moatoa  ael  palaaao 
ptibMièo;  •  il  dopo  praow»  del  laoifi—  eo»o  -00'  noi  ■ 
d«NI  eortigiMiì ,  aìrdò  eo»  Gtovanni  BeptiToglio  w 
Tisitai«  la  tomba  di  Mn  Obnleoico  Gnamano ,  avaotì 
la  quale  creò  Cavaliere  aurato  Annibale  di  esso  Gio- 
▼aiflii  Beati  voglio  ,  vale  a  dire  un  bambinello  di 
cinque  in  sei  anni ,  ponendogli  gli  speroni  Roberto 
da  Sanseverino  e  Cari'  Antonio  Fantuzzi. 

Cosi  Giovanni  II.  non  lasciava  cadere  circostanza 
veruna  di  render  graade  ognora  più  la  progenie 
sua,  e  di  nobilitaci  e  addifwnir' «oapioao  •  naeea* 
aario  ai  aotentati  d'Enro^.  Hai  qaal  'tefip»  aaf«> 
cava '«odo  idi  guadagoam  anche  •in  pattia  gli  aai* 
fili' di  tatti,  e  lo  trovò:  poiché  essendo  Bologna 
veiaatft  da  ttieita  peoofria  di  cereali ,  a  diapoaeadoii 
pooo  ricca  la  mietitura  pel  presente  anno ,  egli  ne 
traeva  in  ^ran  copia  dall'Emilia  orientale,  e  li  fa* 
cova  vendere  a  metà  del  costo  di  commercio  ;  e 
rosi  cattivavasi  l'affetto  della  plebe  «  che  sempre 
dall'  inopia  delle  cote  annonarie  è  la  più  percossa 
ed  afilitta»- 

»'*Fertaiito  nel  Gingilo  tali  fnrono  le  piogge»  o  tali 
gl*  ingrotiamenti  de'linni»,  che  quatti  allagamo 

le-  campagne  con  grava  danno  e  flagello.  Il  perchè 
f  Bolagoeai-  ti  diodem^'a  piaoaie  la  divina  giustizia 
ODD  procesaioni  e  penitenze.  Al  qual  fine  il  Settato 
fece  in  Bologna  trasportare  la  Beata  Vergine  di  san 
Luca,  e  con  etaa  e  con  altie  Sante  immagini  ti 
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f«oero  per  tre  giorni  continui  rogazionì  straordina-' 
rie  ,  frutto  delle  quali  fu  il  cessar  della  pioggia  e 
delle  tempeste,  e  la  serenità  dell'aere,  e  ftufficieote 
quantità  nti  rMooltt  de' cereali. 

Jfa  tMBpst  è  onun  di  litoi—»  «Ut  qn^tiMieMla 
Bwtk  di  HMrt'AnbMg»»,  •  di  Tedet!»  finira.  Bcoati 
flU'OtMbre^al  tMipo  fmciso  in  c«Ì  nefVMIe  fattA- 
«ODtegna  nd  un  commisMrìo  del  Papa.  Il  Duca  Sfor-» 
il  Re  Ferdinando  di  Napoli,  gli  amiei  di  Bq« 
logna  é  del  Bentivoglio  volevano  assolutamente  che' 
cessassero  le  quistioni  fra  il  Signore  Estense  e  il 
Reggimento  Felsineo  ;  volevano  che  due  governi  e 
doe  città  civili  dessero  esempio  all'  intera  Penisola 
di  jconoordia  e  di  Iratellooza;  volevano  oh»  il  nerbo 
d'Italia  ti  addoppiaste  aniiehè  din  inni.  E  tentei 
iaotn^  te&to  toriiaéio  e  persvaieio  eoietti  uagni- 
Ml  Mdìaforì  che  alla  fin  fine  va^Mide  6iMo  IW 
VentéHoÉi,  stando  in  ettffieiMite  pece  crìstisnità, 
stretta  oonvenzione  di  oonoòrdia  anche  fra  Bologna 
e  Ferrara ,  e  venne  scritto  il  seguente  Atto  in  Castel 
Franco  presso  la  contrastata  Bastia,  dettandolo  Ser 
Bonaventura  di  Benedetto  de'  Paieotti ,  notare  feip- 
■ineo  (i4  Ottobre).  il.  .  i  m-  f  ' 

E  insorta  diseiepanM  da  molti  4mni  fra  la  Mm^ 

GiiRca  CMnwlà  di  Bologna  pev  1'  «na  piffto»-  e  ìm 
igiiifiea  ConMiHà  di  Mbdena  per  Teltin,  «sin 
fra  il  Reggiaseiito  Felsìneo  e  il  umm  di  Ferrom* 
per  certo  Irtlto  di  riva  e  di  paliaaata  sulla  destra 
del  Panaro  verso  Castel  Franco;  il  qiual  tratto  dei» 
Panaro,  e  la  ripa,  e  il  guado  o  passo  detto  vol« 
garmente  di  sant'  Ambrogio  hanno  occupato  i  Bo- 
lognesi perchè  ritengono  spettar  loro,  e  vi  eressero 
una  Bastita  per  tutelare  la  detta  proprietà.  Ciroé* 
ìt  qmU  DM  ii»aaie  priaM*  dit|io|atè,  nra  ^end» 
pece  ,' «imo  et  delibe  tnà  Tieiiiiy  Tengono  ad  aa^ 
oordo.  E  tanto  più  volentieri  per  piegafa  alle  eael^ 
tazioni  del  SereaissinMl  Bo  Feidinando^  ddU'£ccel«» 
lentissiniò  Duca  di  Milan6,  del  Padre  Reverendo  it» 
Cri*to  Gabriele  de'Guidani  Vescovo  di  Policastro  ^ 
a  del  Cataliew  a  Gìmecaasuito  Magoi&oo  Gifolaoiai 
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Maleta  loro  nunzio  ;  la  cui  volontà  e  sentenza  de- 
sideran  molto  di  segnire  le  dette  parti.  Per  la  qual 
cosa  i  Magnifici ,  Alberto  dei  Cattanei  e  Bernardo 
da  Sassono,  appartenMti  al  «orpo  de'Saéitt  Btibr* 
MtdrS  BélogMtl ,  Imiiio  ntìfieato  quanto  è  itato 
farilto-(«'«he  «pii  mMo  ▼«dnoM  tiportalo)  di  nana 
érStr  Alberto  de*  Pariti  Notaio  de*  Sadici  del  Reg-» 
gimento ,  nella  loro  antorità  di  Legati ,  Sindaoi  » 
Procnratori  della  prefata  Magnifica  Coninnità  di  Bo- 
loffna:  convenendo  a  dette  ratificazione  anche  i  Messi 
ed  Oratori  Ferraresi  e  Modenesi.  E  con  tutta  scien» 
za,  e  nulla  ignorando  sul  negozio  in  discorso,  ven- 
nero adunque  agli  infrascritti  patti  ed  alle  oompo- 
MEÌoni  e  oonvmiaioiii  qui  solate  in  capitoli  dal  to* 
■ore' aognanto  ;  a  aioèt 

Mm  ai  Jiohiara  la  giifriidiBiaoa  M  Ooaiooa  ài 
Balogoa  estendaeii  fiso  a  per  tutto*  alla  ripa  del  Pa-' 
naro,  ÌDolasive  per  quanto  tien  la  guaoiià  4i  Castel 
Franco ,  cioè  dalle  confine  di  san  Cesareo  sino  alle 
confine  di  Non an tela  :  la  qual  ripa  possa  esso  Co- 
mune di  Bologna  riparare  in  furma  opportuna  ed 
onesta  a  conservazione  di  essa  ,  ed  appresso  avere 
ed  usare  gli  scolatoi  delle  acque,  e  scolare,  ed  in 
asse  acque  del  fiome  «oatittMne  ad  osare  abbevera- 
toi nMDentai  ad  altee  aiaiiU  caie  oooaaete. 
.  /tom  chè  sulla  pila  del  ponte  &ia  in  parte  delia 
pw Pte  ripa  verso  Castel  Franco,  passa  il  prefato 
Comune  di  Bologna  fare  nn  pilastro  coli* arma  della 
Santa  Chiesa  e  de!  Comune  di  Bologna  ^  par  £eàf 
e  chiarezza  delle  cose  antescritte. 

Item  che  fatto  che  sia  il  pilastro  sulla  detta  pila 
dappiè  del  ponte  colle  armi  della  Santa  Chiesa  e 
della  prelate  Magnifica  Comunità  di  Bologna,  co- 
aia  oetttia—  il  mosrimo  precoisote  Oapitolo;  il 
qaal  pilaste»  si  debba  faio  di  presento  sobito,  si 
tolga  di  g«ai4ia  la  detto  Bastka,  e  si  cominci  «* 
deinclirla  proseguendo  tolmeoto  a  detta  demolizio- 
■a,  abe  essa  Bastia  tra  giorni  quaranta  sta  demolita. 
E  qoando  la  detta  demolizione,  che  si  farà  nel  detto 
teorìiic»  non  fosw  fatta  in  sunU»  abe  soddiifocesso 
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al  predetto  Duca,  per  questo  non  s* intenda  violato 
■è  lotto  il  contratto,  né  i  datti  Boleaaesi  dano  ii^ 
«ani  in  paaa  il—oi;  aa  tiana  tanm  a  finiia  dalla 
damoliaioiia,  a  darvi  oompimaiito  tBaando  il  gìndi^ 
■io  e  r  arbitrio  dei  prefati  ambasciatori  della  Mae- 
ttà  dal  Bwr«nÌMÌaio  Re  e  del  Daca  di  Milano,  o  di 
altri  che  fossero  eletti  e  deputati  a  ciò  per  li  detti 
Signori  :  la  qual  diobiarasione  si  debba  Mre  io  ter* 
mine  di  dieci  giorni  :  al  che  non  adempendo  poi , 
i  detti  Bolognesi  siano  incorsi  nella  prefata  pena 
del  presente  contratto. 

limm  alia  pai.  dallo  Caanuw  dì  Bolagoa  bob  fi 
pofM  ùm  .forlana  io  dalla  tna  ripa  dal  Paoaio , 
Bè.  appiafia  alia  ripa  a  teaaalo  pertiche ,  salvo  aa 
il  ptanlo  Doaa.di  Ferrara  od  altri  faaesse  forteasa 
•par  lo  snaaio  medesimo  di  trecento  particbe  salta 
ripa  o  dentro  della  ripa  sna  ;  allora  sia  lecito  ai 
detti  Bolognesi  di  £ua  quaUo  cba  lor  piaoa»  o  Iìm^ 
lassa  od  altro. 

Item  che  al  detto  Comune  di  Bol<^na  non  sia 
lecito  fare  osterie  oè  taverne  più  appresso  alla  ri* 
pa,  oba  ria  mialla  tavaroa  oba  vi  è  di  presenta  pi4 
^rkàmk ,  dM  diUa  dal  fioma  partioba  liaoaoto  vanti 
Bolognesi. 

It€m  abe  la  gtuiisdisiooa  dal  Comune  di  Modano 
fra  la  sopraddette  confine  si  estaoda  sino  alla  pio» 
detta  ripa  dal  canto  de*  Bol(^nesi  esclasive  ;  cioè 
cbe  il  fiume  e  l'acqua  del  Panaro  s'intenda  essere 
e  sia  di  esso  Comune  di  Modena  ,  o  del  prefato 
Duca  di  Ferrara  :  e  così  il  passo  di  Sant'Ambrogio 
fino  alla  predetta  ripa  de' Bolognesi,  esclusivamente 
do'Boloaniri  par  l'oso  o-par  U  aootiooaiioDa  pio- 
dalia  di  riparata»  aUbavaiaia,  maaaraio  a  scolara 
aomo  sopra. 

Jtem  cbe  i  passatori ,  oandallori  dal  dotto  pasM| 
di  sant'Ambrogio  debbano  e  possano  passare  e  pas« 

seggiare  liberamente  e  senz*  alcuna  molestia  e  con- 
traddizione dall'una  ripa  all'altra  al  modo  usato;  o 
mettere  il  palo  nella  ripa  de' Bolognesi  verso  Castel 
Franco ,  e,  condurre  il  pASSO  nella  forma  consueta.  , 
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Item  che  nelle  altra  o(m«  delle  qaali  non  ai  fa 
meMÌoae  di  sopra,  m  rimapgMo  io  lor  Tìgoce  • 
feraie«>,  e  «itiio  riMrvftte  !•  xugkmà  propn*  a  «i»- 
•aboot  della  aartì.  .  . 

Jiem  aba  r  predetti  Capitoli  tnoMèano  dettati 
di  biMmo  e  sano  iatoiktta  i  a  aan*  bmaia  Me  »  a 
aenza  frode  e  dolo  ecc.  ^ 

Cosi  adunque  ebbe  fine  in  quest'  anno  una  qui- 
fitione  che  da  quasi  un  lustro  agitavasi  ;  e  così  lo 
bisogne  de'  Bolognesi  cogli  Estensi  vennero  a  pace 
ricondotte.  Anzi  perchè  codesta  pace  fosse  durevole 
•è  Ml  ti  »vlola»a  da  «minaa  dalla  parti ,  oircatti 
jaodo  di  più  talda  uaioaa  fra  il  Duca  Eroola  ad 
aluani  da'  priooipali  Bolognesi  ;  ad  ognaoo  ben  oo^ 
aoeoe  che  parlasi  di  Gio'vanni  Beatìvaglìo.  Difalto, 
avendo  Ercole  Dooa  una  figlioletta  natarale  di  ao* 
ase  Lucrezia,  venne  stabilito  an  maritaggio  fra  quo* 
sia  ed  Annibale  di  Giovunni  Bentivoglio  ;  il  quale 
maritaggio  si  compirebbe  appena  che  i  due  fanciul- 
lini  fossero  cresciuti  ad  età  da  matrimonio;  chè  l'uno 
e  l'altro  nel  tempo  di  questa  convenzione  fiai  padri 
avavana  AppoM  oiaqna  amri  di  vita. 

lleaifa  Ira  Bologna  a  gli  Bttenai  aoaahi  ade  vasi 
la  pace  »  entravano  i  nostri  nella  Lega  fra  il  Dona 
di  Milano  e  le  AapnbblialM  di  VeaMìa  a  di  Ficea- 
ne»  la  qoali  stavano  in  sospetto  per  la  strettissima 
alleanza  di  Sisto  IV.  col  Re  Ferdinando  di  Napoli;  >i» 
£d  ecco  i  dooameati  ohe  provano  lìAitta  Ijega. 

19  Ai  magnyiei  amici  nostri  carissimi,  I  Sedici  Bifcr» 
motori  dcilo  Siaia  Uharo  detta  Ciiià  di  Bologna* 

Magnifici  signori  amioi  nottri  oarissiau.  Perohè 
possiate  rallegrarvi  lattarne  oon  mri»  signifielmMno 
alle  Magnificenze  Vostre  cotaa  oon  amorevole  con- 
dizione  nostra  addì  due  del  mese  presente  è  stata 
oonchiusa  c  stipulata  la  confederazione  e  lega  infra 
la  Illustrissima  Signoria  di  Venezia,  gli  Eccelsi  Si- 
gnori Fiorentini  e  Noi  per  anni  venticinque  a  mutua 
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iiiihilgiii  atetrl  Suii ,  nvUii  gualq  venite  ad 
mmt9  ìooIiUmì  andie  Yié  ùmm  aotUS  «deiMiti:  « 
•iato  oefti  oIm  il  voUb»  B^ito  noa  ei  è,  né  Jmi' 
sarà  sltramento  «ir»  éfa»  il  nottco  proprio;  e 
quella  medetinui  cuta  ne  avremo  che  del  nostro,, 
perpetuamente.  Di  Milano  il  lelte  di  Novembio 
MCCCCUUUUI. 

Galeazzo  Maria  Sforza  Vucomii 
<  Di^ca  di  Milano  eoe.  . 

CiOHoa.  ^ 

t 


VediaoM  ora  ciò  ohe  i  nostri  gl^  rìsj^sero  ; 


Il]ttStmsÌn)o  PrineÌDe ,  ed  EooellentÌMino  Sigoofe 
pcotottoff  aoitfo  tingolarinimo.^  Abbiamo  rìcevoU 
«no  lette»  di  Vostra  Illastriimia  Signoria,  per  la. 
omIo  ne  dà  notìaio  della  lega  e  confederazione  alli 
GÌ  prossimi  coachiosa  e  stipulata  fra  Vostra  Elooel^. 
lenza,  la  Illustrìssima  Signoria  di  Venezia  e  gli 
Eccelsi  Signori  Fiorentini  per  anni  venticincjue  9^ 
mutua  (lifensiooe  degli  Stati  ecc.;  la  quale  intesa,, 
a  noi  ed  a  tutto  questo  popolo  è  stata  di  somma 
giocondità  ed  allegrenaa,  massima  essendo  st^t^  fatta 
con  onoiovoki  oomìaìodì  di  Voitca  Eooollentìstimi^ 
Sifnorio,  od  onendovi  noi  iochio^:  di  ohe  ci  per- 
toàdiaqio  »  perdio  tiaiii  certi  pile  4a  Vpt|r^  £cceuon« 
liaiiHia  Signoria  non  oltromoo^o  avrà  caro  Io  Stato 
nostro  che  il  suo  proprio,  avendo  ciò  veduto  e  co- 
nosciuto per  molte  prove.  Di  tale  avviso  ed  incltt- 
«ione  nostra  in  detta  lega  sommamente  ringraziamo. 
Vostra  Ecoelieatissima  Signoria,  alia  quale  a  sont- 
ma  lode  è  attribuito  ohe  per  ogni  via  cerchi  la  con- 
•Mfooiono  de)U  'poco  d'  lU|lì«i  la  quale  preghiauui 
JniuU.  Boi.  T.  y.  7 
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le  piaccia  fare,  parendole  onesto,  obi  di  d©tU  lag* 
e  confederazione  sentiamo  le  partkoltfità,  pronti  « 
tutti  i  beneplaciti  della  Voitra  Illo6tri«iaia  domi- 
naaiODe ,  oni  daaidariamo  aalote.  —  Di  Bologna  il 
dieci  di  Norambns  MCCCGLXXUII. 


I  Sodici  Riformatoci  aoo.  ^ 


Né  paatò  nn  mese  da  questa  risoosta  de* Felsinei» 
e  da  nuova  lettera  del  a8  Novembre,  ohe  il  Doca 
8fona  mandò  loro  la  seguente  lettera: 


«  Ai  Magnifici  Amici  noitH  carìtslmi,  i  Signori  An- 
mani  e  ConsoU,  1/  GonfalonierB  di  Giustùtia,  €d 
i  SeSei  Riformatoli  détto  Siato  Uiero  dettn  CHià 
di  Bologna» 

«  • 

Magnifici  amici  nostri  carissimi.*- AbWamo  rÌoa« 
vuto  vostre  lettere  del  VentMto  del  oessatdyper  le 

3uali  ne  scrìvete  della  ratiBoaaione  one  avete  fktta 
ella  nomina  fetta  per  noi  in  questa  rinnovaziono 
della  Lega  fra  1*  Illustrissima  Signoria  di  Veneaia  , 
l'Eccelsa  Comunità  di  Fiorenza  e  noi,  di  quella 
vostra  Magnifica  Comunità  e  del  vostro  Stato  per 
nostro  confederato  ed  aderente  ecc. ,  ed  abbiamo  in- 
sieme colle  lettere  ricevuto  Tlstrumento  della  detta 
ratificazione,  e  per  esse  vostre  lettere  inteso  quanto 
prontamente  e  tcrventeraente  avete  fatta  detta  tati- 
ficazione:  tutto  ne  è  piaciuto  sommamente  inCendo- 
re,  e  benché  dell'animo  e  dell'ottima  disposiaiono 
vostra  abbiamo  fttto  siudisio  par  lunga  esperienaa 
e  pegli  efifotti;  pnie' d'averla  ancora  conosciuta  in 
questa  cosa  tanto  chiaramente  ne  ringraziamo  le 
vostre  Magnificenze  ,  le  quali  però  certifichiamo 
che  non  meno  cura  avremo  sempre  della  conserva- 
Hiooe  di  quel  vostro  Stato,  che  dql  nostro  proprio. 
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Lo  istru mento  sta  in  linona  forma ,  ed  altro  non 
Decorre  dire.  —  Dato  in  Milano  il  di  qaattxo  Di* 
oembre  MCCCCLXXlllL 

Galkazio  MàRiA  Sfobza  Duca  di  Milaao  ecc. 
di  Pavia  ed  Anghiera  Coote,  e  di  Genova 
6  Cremona  Signoxe, 

CiCBua.  ,1 

E  così  ebber  fine  le  cose  bologneei  di  qnest*  annp 
con  alleanze ,  paci  »  e  ftpeianie  di  miglioii  foiton* 
in  appiewo* 


ANNO  m  CAISTO  iW. 


Nel  principio  di  Gennaio  entrarono  in  nffido  gli 
Ansiani ,  il  Gonfalonierar ,  i  Massari  delle  Arti ,  ed 
ogni  magistrato  non  perpetuo  della  Città.— Intanto 
che  questo  si  faceva  in  Bologna  ,  Giovanni  Lupari 
veniva  eletto  Podestà  di  Genova,  e  se  ne  andava 
<^là  in  ufficio,  con  plauso  di  quella  repubblica  la 

anale  acquistava  un  buon  magistrato,  e  oon  onora 
i  Bologna,  ofaa  ▼edova  nn  tso  figlio  andare  in 
paese  illnttie  a  tostenervi  il  peto  d*  nn»  dalla  pri- 
marie  dignità  (i  Febbraio).  ^ 

Ed  essendo  illustri  in  questo  tempo  i  Rangoni  di 
Modena,  vollero  i  Pepoli,  celebri  già  frai  Bolognesi, 
stringersi  in  parentela  con  quella  famiglia:  il  perchè 
Guido  de' Pepoli,  Conte  di  Castiglione  e  Signore  di 
ptrecchie  terre  menò  in  moglie,  a  mezzo  appena  il 
Febbraio,  Isotta  del  Conte  Ugo  Rangoni,  e  ia  oon- 
dntsa  a  Bologna,  dova  gli  sposi  inoontsati  iponom 
da  tolta  la  Città ,  o  oon  wMt*  onoro  aoaompagnali 
Ibrono  per  istrado  tutte  in  addobbo;  a  giunti  al 
palaszo  del  Popoli,  nsoirono  da  questo  molte  dame 
bolc^oasi  fiooainenla  adaiaa,  lo  quali  afloolitfc»  la 
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•p<Ma  con  ogni  dimostrasionf!  di  gentilezza ,  e  la 
condussero  a'  suoi  appartamenti  ;  di  che  la  giovi- 
netta andò  lietissima  e  soprammodo  grata  alle  oc* 
▼elle  «miebe.  Poi,  per  tre  giorni  oontioni  si  tenne 
éòfte  bandiUi  nel  pakno  cu  Gaìdo,  oao  put  con* 
cono  0  iiidknlMle  uste  dol  popolo  plan^enta  e  bac* 
oante,  •  oon  liotena  degli  amici  del  Conte,  ì  quali 
vennefo  a  gan  ooo  doni  laotitsioii  a  fare  più  ri^;- 
che  le  sue  mense.  E  le  Compagnie  delle  Arti ,  ed 
ì  castelli  e  le  ville  concorsero  pure  ad  arricchirà 
la  magnificenza  della  festa  con  doni  d'ogni  manie- 
ra, mostrando  tutti  grande  affetto  al  Conte  Guido 
come  appena  vent*  anni  addietro  1*  avevano  dimo- 
strato  a  Santi  Banttvoglio  primario  oittadino  allor 
di  Bologna.  Qootta  finta  nuaialo  del  Pepoli  riuscì 
poi  tanto  più  bella  e  memorabile  in  quanto  ohe 
fra  sì  gran  Insto  e  squisitezza  d'Ogni  cibo  e>  d'ogni 
bevanda,  tutto  riusok  oosà  quieto  obe  fu  ooea  ma- 
ravigliosisiima. 

Il  giorno  appresso  a  siffatte  nozze  Giovanni  Ben- 
tivoglio,  in  compagnia  di  molti  cavalieri  e  di  mol- 
tissime dume,  andò  a  Pesaro  (i8  Febbraio)  per  as- 
sistere allo  sposalizio  di  Costanzo  ,  uno  di  sua  stretta 
raientela,  obe  menò  in  moglie  Cemmllln  nipote  del 
Ite  di  Napoli.  E  dopo  ohe  il  magnifioo  Giovanni  si 
fu  oolà  trattenuto  fino  a  ohe  eeasò  la  gran  festa» 
feoe  ritorno  a  Bologna  colla  bella  a  numerosa  com- 
pagnia sua,  evenne  al  solito  ineontnto  dal  popolo, 
che  omn'ì  non  av»>vu  altra  cura  che  di  assidersi  alle 
mense  nuziali  de*  maggiori  cittadini,  e  di  battere 

Ì>alma  a  palma,  e  levar  grida  da  assordarne,  per 
are  applauso  a  coloro  che  furse  di  tanto  strepito 
si  rìdevano,  perchè  nel  frattanto  che  ricevevan  gli  . 
omaggi  delle  minori  olasti ,  giovavansi  di  Inao  per 
filisi  ognora  più  grandi,  •  tenere  in  toggeaiODe  rio* 
«bi  e  patria! ,  e  eostitairsi  in  eiibtta  signoria  oh'era 
«B  prineépato,  e  in  clie  l'aura  stesia  popolale  li 
•manteneva;  nè  vi  sarebbe  obe  un  prìncipe,  un  mag- 
gior potente  di  loro  che  da  quell'  alto  posto  va- 
ieise  a  trarli  in  basso  stato,  e  ter  loro  ad  un  tratto 
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conoscere  che  alle  più  superbe  alteuè  pwr  troppo 
è  Ticinissima  la  fatale  caduta. 

E  dice  il  Vizani  che  essendo  il  popolo  quest'anno 
in  molta  festa  per  grandi  personaggi ,  ebbe  aomm 
ad  ooorm  •  ■olannianr  V  arrivo  dollt  Regina  di 
Danimaroa-o  della  D«oia,.iDoglie  di  Critttano  o  Cri^ 
atierno,  tanto  tolemiomeiile  accolto  nel  passato  aono; 
la  qoal  Regina  tragitta?a  di  Bologna  dopo  longo 
viaggio  per  sua  istrnsione,  e  recatasi  al  soo  reamo 
con  molto  e  magnifico  seguito,  per  ritornare  al  ma- 
rito che  al  soglio  ed  ali*  ossequio  de' suoi  popoli 
ansiosamente  1'  aspettava.  —  Aggiunge  ancora  esfo 
Vizani  ,  col  Chirardacci  ,  che  in  questo  tempo  fu 
dato  principio  alla  Chiesa  ed  al  Convento  attuale 
dell' Annanaiata ,  appena  fnori  di  Porta  san  Mani* 
molo,  dove  traasero  A  abitaaione  i  Frati  Zòooolantì 
dell'Ordine  di  san  Franoetoo ,  là  dove  prima  era 
un  palazzo  de'  Bardi  FloMDlloi  »  ed  «na  Cliieaa  a 
aan  Basilio  dedicata. 

Così  giugnendo  l'Agosto,  Gasparo  Grassi  passò  a 
Firenze  dov'era  chiamato  a  Podestà.  E  nel  Settembre 
Giovanni  Beoti  voglio  maritò  Isabella  sua  figliuola 
naturale,  avuta  da  incognita  madre  sul  14^0  (cioè 
quattro  anni  circa  prima  che  disposasse  Ginevra 
Mina),  e  la  vido  non  gioia  fiitta  moglie  di  Lai» 
taaaio  Bargellini  »  nobiliaiimo  tmi  pià  Bobili  gio* 
vani  bolognesi  :  chè  Giovanni  II.  non  solamente  col- 
locò bene  in  matrimonio  i  iiioi  nove  figliuoli  legitti- 
mi, ma  benanche  i  quattro  o  cinque  naturali  ch'ebbe 
in  diversi  tempi,  e  priflaa  e  dopo  le  ano  noaae  oolla 
ftmosa  Ginevra. 

Pertanto  (4  Ottobre)  essendo  il  giorno  di  san  Pe- 
tronio, si  pensava  alla  solita  corsa  di  cavalli  bar- 
lieri  ,  quando  il  Senato  consigliò  inveee  una  Gio» 
atra ,  perobè  apelteoolo  41  piil  lunga  dorata  e  più 
applaudito  da  tottS.'E  lo  poeto  a  pMOiio  un  palio 
^  drappo  d'argento,  e  vi  coneovaevo  oim{oanta  gìo- 
atratori,0  dorò  il  combattimento  tre  ore,  e  riportò 
il  maggior  onore  del  premio  Luigi  d'Antonio  Trotti 
capitano  dalla  Città,  il  ^ale  vedemmo  oapo^sqoadie 
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nella  gran  giostra  vinta  da  Giovanni  Bentivoglio  e 
da  Egano  Lambertini ,  un  lustro  prima  4i  quatta. 

FindMOta  noteremo  ohe  veieo  gli  oltimi  del- 
l'eano,  «Mende  ■mente  il  Legato,  GioTaoBi  dei 
Negri  Protonotario  Apofttoliuo  e  Vicelegato  di  Bo* 
logoa  fece  doOtiione  a  Giovanni  Bentivoglio  ed  a 
Virgilio  Malvezzi  di  tutti  i  beni  mobili  e  stabili 
di  Delfino  degli  Anticonti  già  sbandito  coi  Canetoli 
sino  dal  ]44^  ^  poco  dopo;  i  quali  beni  trovandosi 
in  mano  del  Fisco  ,  potevano  disporsi  dai  reggenti 
come  reputassero  meglio:  ed  essi  li  diedero  a  quei 
due  ohe  in  Bologna  primeggiatano  ;  come  addimo- 
etra  un  privilegio  dei  dna  nobilimimi  monini  allora 
appanto  ottefeiato  (37  Ottofaca), 
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Poche ,  ma  notevoli  cose  avremo  a  dire  in  que- 
it*  enne.  Ed  anai  tatto  diremo  die  Sisto  IV.  Fon- 
tefioe  considerando  oome  la  vita  umana  è  gassai  bre» 
ire,  volle  ohe  l'anno  santo  detto  del  giobiìeo,  solito 
a  solenniaiarsi  ogni  cioqnant'anni,  venisse  celebrato 
invece  ad  ogni  venticinque  :  e  perciò  in  Roma  fa 
il  Giubileo  neir  anno  anteriore  a  questo  onde  stia- 
mo ragionando;  e  per  Bologna,  e  per  lo  Stato  cat- 
tolico lo  pubblicò  nel  presente ,  dando  le  indul- 
genze che  conseguir  si  potessero  da  chi  veramente 
disposto  visiterebbe  le  Chiese  di  san  Pietro,  di  san 
Petronio»  di  santo  Stofkno  0  di  sen  Francesco. 
E  tele  Giabileo  dorò  in  Bologna  del  quattordici  àà. 
Marso  a  tutta  l'ottava  di  Pasqua  di  Risurresiono. 
£  odio  pnhbliche  funsioni  che  allor  si  fecero  tra 
noi,  vennero  innalzate  preghiere  airAltissimo  affin- 
chè cessasse  le  minacce  del  Turco  contro  Cristianità, 
e  desse  pace  e  concordia  ai  Principi  credenti ,  e  lo 
nascenti  eresie  estirpasse,  e  la  pubblica  prosperità 
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prendesse  in  santa  difesa.  Ed  avevano  i  fedeli  ben 
donde  pregare  per  cotali  £ni  ;  perchè  già  i  Turchi 
MteiliRvaiio  Solitari  o  Lepanto  per  lovailo  alla  r»^ 
pnibblioa  di  Yenenai  e  già  da  «n  amio  Maometto  IL 
aveva  presa  e  rovinata  la  Città  di  Gaffa ,  fiorente 
eolooia  de'Genoveai-  nellm  Crimea.  E  V  Islamismo 
ladrone  della  Bosnia,  già  minacciava  gli  stati  veneti 
di  terraferma:  e  stavano  ornai  per  valicare  1*  Isonzo 
e  il  Tagliamento  (ciò  che  poi  fecero)  per  devastare 
le  fertili  campagne  del  patriarcato  d'Aquileìa  e  del 
Friuli ,  per  trucidarne  le  popolazioni  o  trascinarle 
in  cattività ,  par  ha  lentire  agi'  luliani  le  atrocità 
di  f«elie  goetm  di  Jbarbari*  onde  l'Impeto  d'Oriente 
fa  prima  ditertalo  elie  tidk>tto  ìm  mrvità.  Ed  ornai 
i  Turchi  prcndeiebbero  Croia,  la  Capitaln  che  fa 
diSeanderbeg,  e  conculcando  ogni  trattata  d'necor- 
do,  ne  sterminerebbero  tutta  la  po^lazione:  sìcch^> 
alla  fine  la  minacciata  repubblica  di  Venezia,  sola 
a  sostenere  ripetuti  ed  aspri  sforzi  contra  l'infedele, 
per  non  vedere  in  Lombardia  gli  eserciti  di  Mao- 
metto ,  li  terrà  benavven  turata  di  poter  comperare 
la  .pace  dando  in  liaftia  de'  BiMulmani  •  Seatari  » 
e  molte  Ibrti*  Cmtella  «  càe  pomedeva  ancora  nel>^ 
rUBrio  e  nella  Mosea.  Ed  a  qneite  oondisioni  final* 
mento  ■aiebbe  concbinaa  la  pace  fra  il  Veneto  ed 
il  Turco,  il  qoide  in  brev*ora  si  era  fatto  terribile 
per  tanti  popoli  e  tanti,  e  d'Oriente  e  d'Occiden-* 
te,  i  quali  piaoeevano  i  danni  da  Costantino  arre- 
cati, che  dicMie  il  crollo  all'antico  Impero  di  Roma; 
Hiutando  il  nome  di  Bisanzio  in  quello  di  Costan- 
tinopoli ,  e  quivi  trapiantando  qiral  trono  che  do* 
Teva  maiai  neUn  Città  dei  aette  eòlli, 
.  Ma  rljtotniamo  allo  «om  particolari  di  Eologna. 
Oltre  la  metà  dell'anno  (aa  Luglio)  mori  in  Bagnarea: 
il  Vescovo  aoitro  Filippo  Caiandtioo ,  che  avea  go* 
Ternata  la  sua  Cbieaa  poco  meno  che  trent'  anni. 
Lui  Vescovo,  erasi  veduto  alloggiare  alla  cattedrale 
Federigo  III. ,  che  recavasi  a  Roma  per  cingere  la  co- 
rona d'Impero  (1452);  la  Chiesa  di  santa  Maria  in 
Solano,  detta  poi  di  sant'Alò,  fu  consacrata  (i4^3)i 


16  ANNALI 

^mìU  di  éan  MiolMle  di  Caitel  de'fiffkti  voraé 

•acfttta  essa  pure  (i455);  la  Basilica  di  san  Petronio 
III  «retta  io  Collegiata  (14^4)  titolo  d7/>* 

slgnct  dichiarandola  prima  fra  la  Chiesa  di  Bologna 
dopo  la  Cattedrale.  Finalmente,  sotto  la  reggenaa 
ecclesiastica  del  Cardinal  Calandrino  venne  a  Bolo» 
gna  da  Ferrara  santa  Catterina  de'Vigri  (i456),  po- 
nendo staoaa  colle  divote  sue  vergini  nel  Monastero 
presso  la  Chiesa  ohe  allor  ai  nomava  di  san  Crìilo^ 
foro  dellélfiiratello,  •  cbo  già  da  tvidiel  anni 
ni  vati  edifioftodo  per  rioetto  di  Blonaobo.  Ivi  moA 
•Ila  (f468)  oon  doloìte  delle  sue  compagne,  e  dell' oiv 
timo  Vescovo  ptoteggtCore  del  Convento,  il  quale 
tardò  tredici  anni  a  volare  al  pceorio  immortale  do«» 
v'  era  Caterina  de'  Vigri.  11  Cadavere  del  Calandrino 
fu  portato  da  Bagnarea  a  Roma,  e  seppellito  a  san 
Lorenzo  in  Luctna,  ultimo  titolo  del  suo  lungo  ed 
onorando  cardinalato.— Al  Calandrino  successe  Ftan«* 
«eleo  Gonsaga  6glio  aeoondogenito  di  Lodovico  Utu^ 
chete  di  Mantova ,  Oiidlntle  del  titolo  di  atotn  Marif 
Nuova,  Legato  di.  fiolognn  o  Veeeòvo'df  M«ntov»f 
ph'ebbe  la  Chiesa  nostra  in  amminiitMBione,  •  olié 
téoDe  insieme  la  liegi|aione  col  Veacòvato. 
.  In  quest'anno  fu  spento  l'appoggio  più  saldo  dei 
Bolognesi  il  lor  fedele  alleato  ,  il  potente  proteg-* 
gitore  ;  cioè  Caleazao  Maria  Sforza  Duca  di  Milano, 
che  assassinato  venne  nella  Chiesa  di  santo  Stefano, 
il  giorno  festivo  al  gran  Protomartire  sacro.  -^Oìro* 
Imm  Olginto,  Andma  Lampucnani  é  Carlo  Vileonti  g 

10  coi  liaiglié  vonoèf»  iimnatle  dnUo  Infili  vo*« 
glia  dèi  Duca  ,  impresero'  n  vondicuii  di  Ini  ,  elM 
univa  a  cruda  ferocia  In  più  ifreoata  dissolutezza; 
assicurando  essi  (  ma  con  mezzo  esecrabile  )  i  tetti 
od  i  talami  dei  loro  concittadini.  Nel  giorno  adun-- 
que  di  santo  Stefano  (26  Dicembre)  il  tempio  sacro 
al  Protomartire  era  bruttato  dal  sangue  dei  Duca, 

11  quale  da  più  ferite  versavalo  insiem  colla  vita. 
Mille  spadei  io  al|o  balenavano  a  quel  delitto;  tutto 
miMMillOt  in  quali' tiild  di  pape,  cho  d'altra 
uap»,  di  quello  del  LBiupugnani  ^  ora  bagnatoci 
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L*0]giatì,  e  il  Visconti  sur  un  infame  palco  aveau 
poi  lenta  crudelissima  morte.  Ma  niuno  movimento 
iUMiido  il  popolo,  in  CM  «onfidato  aveano  i  coof- 
finnti ,  Gi^Dgaleano  Sfom  inoocdera  tenm  ooo- 
tnuto'al  genitura.  B  oonw  qtiMto  Duca  noo  oontavii 
•be  otto  anni ,  tua  madfe  Bona  dì  Savoia  tolse  Ip 
y«dini  dello  Stato,  e  tosto  aTriooipi,  ai  Municipi 
italiani  inviò  lettere  od  ottenerne  assistenza.  Gio- 
vanni Bentivoglio  dalla  reggente  invitato  ad  unirsi 
con  lei  per  assodare  nel  seggio  il  figliuolo,  v'aderì 
prontamente,  grato  a' benefici  del  morto  duca.  la 
pari  tempo  Sisto  IV.  esortava  il  Senato  bolognese 
affinchè  per  quanto  eia.  in  lui  oooperatafi  al  mao* 
tanimento  della  paoe  italiana,  la  quale  per  l' unci* 
eìone  dello  Sforaa  poteva  etsere  minaooiata:  e  il 
Senato  nostro  vi  si  dispose ,  come  narrano  il  Chi* 
tavdaoei,  il  Tonduaai  e  T  enidi  tÌMimo  infaticabii 
Mmalori» 


ANNO  DI  CRISTO  1477* 


Etano  eletti  •  petti  in  nffioio  tatti  i  magistrati 
della  Città,  quando  giunte  la  novella  (dipoi  rìp»» 
tuta  da  cronisti  e  da  •toricì)  che  gli  Svinerì  ve* 
noti  alle  mani  col  Duoa  Carlo  di  Borgogna,  avevano 

lotto  i  suoi,  e  lui  stesso  ebbero  tagliato  a  pezzi. 

Mentre  gingneva  questa  notizia  a  Bologna,  il  Se- 
nato spediva  a  Milano  i  suoi  ambasciatori  a  condo* 
lersi  con  Gian  Galeazzo  della  tristissima  morte  del 
genitor  suo ,  e  ad  allegrarsi  con  esso  lui  deli'  otte- 
nuta signoria  dopo  il  fnnetto  eommovimento  dei 
oongiurati.  Ciò  doveva  laro  il  Senato  intero,  aven»- 
4olo  già  &tto  il  Bentivoglio,  ohe  ansi  prete  eura 
del  giovinetto  Duca,  cui  ioeeorrerebbe  dì  consigli, 
nome  di  braccio  la  madie ,  avendone  titolo  di  oa^ 
pitano  (...  Gennaio  ). 

Dopo  tre  mesi  da  questi  offici  politici  eil  osse- 
quiosi ,  si  presentava  a  Giovanni  occasion  .novella 
AnnaL  DoL  T.  V.  8 
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di  stani  in  grazia  di  potMiti,  perchè  essendo  gluotll 
a  Bologna  Caterina  SianM,  figlia  d«l  morto  Daon 
di  Milano  (d  Aprile),  e  ▼enondo  essa  aooompagnata 

sposa  al  Conte  Girolamo  Riario  nipote  del  Papa 
(cui  questi  diede  la  signoria  d'Imola),  fu  dal  Ben- 
tivoglio  con  grande  onore  accoltii  ed  ospitata  in  sua 
casa  ,  col  seguito  che  seco  aveva  di  Vescovi  ,  Pro- 
tonotari,  Cavalieri  e  Gentiluomini:  i  quali  tatti  si 
trattennero  tignorilmente  per  alcuni  giorni  in  comi 
del  BentiTOgliOy  dopo  de'^ptali  ii  partirono  in  gran 
oomitira. 

In  ^pett'anho  Oaleesao  e  Guido  Pepoli ,  avendo  . 
eontratto  un  debito  per  fabbricar  la  Canonica  della 
Chiesa  Cattedrale  di  Bologna  ,  ed  avendone  pagate 
quattro  delle  cinque  parti,  supplicarono  al  Ponte- 
fice per  venir  esonerati  dal  pagamento  della  quinta  ; 
e  dal  Pontefice  ottennero  1'  assoluzione  che  deside- 
ravano, scrivendo  il  Papa  upa  lettera  ai  tre  Cano- 
nici che  ioprastaTano  ali'ereaione  di  detta  fabbrica , 
acciocché  da  altra  parte  che  dai  Popoli  cercassero 
il  danaro  per  compiere  il  pagamento  che  a  questi 
epottava. 

Abbiamo  già  detto  che  Bona  reggente  di  Milano 
aveva  confermato  al  Bentivoglio  lo  stipendio  di  con- 
dottiero ,  commesso  aveva  sotto  il  governo  di  Ga- 
leazzo Maria.  Ora  aggiugneremo  che  tale  stipendio 
non  venivagli  dato  per  menare  in  ozio  la  vita:  chè 
presentandoti  V  occasione  doveva  egli  prestarsi  col 
seoDO  e  col  braccio.  E  questo  avvenne  noli'  anno  di 
che  parliamo:  imperciocché  Galeotto  Manfredi  da 
Faenaa  avendo  smania  di  ricuperato  la  signoria  della 
patria,  ohe  Carlo. fratel  suo  gii  aveva  usurpata,  fece 
ricorso  alla  vedova  Sforza  per  aiuto  di  milizia  ;  e 
la  vedova  commise  il  negozio  e  le  gesta  a  Giovanni 
BfDtivoglio ,  il  quale,  allestite  alquante  milizie,  ed 
una  bombarda  assai  grossa  apparecchiata  ,  e  prov- 
vedute copiose  vettovaglie ,  mosse  repentino  sopra 
Faenza,  ne  assediò  la  r6oca,  la  battè,  costrinse  Carlo 
alla  resa,  e  riposto  Galeotto  nell'avito  dominio  fu 
scorta  al  SIanfce4i  tino  a  Lugo ,  quindi  ai  patrio 
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Iettò  ritornò  coti  allegro  viso  ;  e  tanto  più  allegro 
in  quanto  che  forse  fin  d'allora  roncrpì  pensamento 
di  stringersi  in  parentela  con  Galeotto ,  dandogli  a 
iD9gììe  quella  FrifìòcCto  ttm 'iì^lidola  ,  che;  dWM^ 
tèbbé  fn  hte^étà.pét  éleea  é  tniìoia,  gtimSk  stnl^ 
^Mitò  di  mortò' «1  itiaHtD*  '         -    r  <         m'  ) 
'"fùohb  kìtéè  cbsb,  ansi  nitin*  d*  ih^ciaMft  |iolit£iM« 
%l  ^féftaDO  A  dke  drq^estUnno.  Solo  6oteretdo 'òhd 
Inattcarono  dì  motte  natlil-àle  alcuni  uómWiI  insigni 
ìfwT  If^ttpre  o  per  dignità. —  L'nno  fn  Cóla  d'Ascoli 
fjo  Maogio)  ch'era  già  stato  segretario  d'Anton  Ga-^ 
re&kib  BcniivogUo,  poi  d'Annibale  I.,  e  di  Sante  prò* 
l>abilméute ,  e  da  ultimo  di  Giovanni  li.;  il  quale 
Cola  mor^  V<iòchÌ8èimo  ed  ebbe  sepoltfirii,  con  gririii 
la^'èttbrèV  ti^  iàn'Olaintito.rii  egli  diti'itt  l^tià 
fiBìkik  fabbricar  feèb'ttiia  ca  Spellili  «  otie  Mtiò'd'MÌt 
lA!bhél(p,'U  iftlalé  non  è  fuor  di  pròbabìlità  chis  «i4 
tt^UU  àt^ssa  dove  più  tardi  dipinsero  i  famoti  «ttiad 
bolbgnesi  Sahhatini  eTihaldi.— Un  altro  insigne  ciyé 
mancò  in  quest'anno  (9  Agosto)  fu  Cristofaro  AriostìJ 
che  appartenne  al  consesso  de'  sedici  Riformatori  » 
ch'ebbe  sepoltura  in  san  Pietro,  e  cui  èttccesse  nella 
dignità  Giacomo  Malvezzi.— Ed  aggiungeremo  ai  ce* 
lebri  nomini  defontl  TSibolese  AlesaaAdhiTftrtagni, 
tiAMMt^ttfo  aoltòra,  il  quale  ebbe*  aepoltìiim  kf 
Mn^lbm^ftft'  t"  Séttembre),  dcnr«   Me  figKitcili4** 
léntitsimi       inalzarono  tin  monumento  thariDMoi 
tìfB  afa  frai  più  belli  ond*è  fregiata  Bològn*.' Eséo 
hiohumento  Vedevasi  dapprima  alla  parte  sinistra 
della  Cappella  maggiore  ;  ma  fu  trasportato  in  se- 
kuito,in  occasione  di  nuova  fabbrica  della  Chiesa* 
nel  vestibolo  dell'  entrata  lattirale  ,  e  vedeai  ancora 
conservatissimo ,  alla  parte  sinistra  dell' iograMO*  Ivi 
iì  l^gga  quest*  iterìtiooa  t 
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Aveva  egli  dato  principio  a  quel  palazzo  che  dì 
.presente  è  de' Conti  Bianchetti,  in  istrada  Maggiore; 
e  perchè  qnest'  uomo  dottissimo  fu  veramente  in- 
signe oJtremodo  ,  era  tanto  il  desiderio  universale 
di  vederlo  anche  una  volta  prima  di  tumularlo  , 
che  per  far  paga  la  moltitudine  fu  inalzato  un  gran 
palco  avanti  il  suo  palazzo  ,  ed  ivi  sopra  il  cada- 
vere di  lui  venne  posto,  assiso  in  ricca  sedia,  eoa 
berretto  dottorale  in  capo  e  magnifica  veste  creme- 
8Ìna  ÌD  dosso.  Distinzione  d'onoranza  che  a  pochis- 
simi egregi  si  concedeva  ne'  tempi  andati  ,  e  ohe  a 
pochissimi  bolognesi  venne  accordata  a  que' giorni. 

Finalmente  diremo  che  mori  ancora  Alberto  Cat- 
taneo (17  Deccmbre  )  Dottore,  Cavaliere,  uno  del 
Senato  e  Gonfalonier  di  Giustizia,  il  quale  antive- 
dendo le  molte  spese  ohe  avrebbe  fatto  il  Senato 
per  le  sue  esequie  funerarie,  non  volle  che  ciò  av- 
venisse ,  e  lasciò  detto  di  voler  essere  sepolto  con 
pochissimo  onore;  perchè  i  funerali  de' Gonfalonieri 
tornavano  troppo  gravi  alla  repubblica.  Fu  adunque 
levato  dal  Palazzo  pubblico  per  fatto  de' PP.  Domc- 
uicaoi  f  e  portato  a  seppellire  nella  loro  Chiesa  , 
senza  veruna  pompa.  K  piacendo  al  Senato  ed  al 
Vescovo  Gonzaga  questa  sua  ordinazione  ,  stabili- 
rono di  comune  consentimento  che  niun  defunto 
aver  potesse  pei;  Io  innanzi  più.  d'  una  Regola  dì 
Frati  ad  accompagnarlo  ,  e  che  non  venisse  sonata 
•e  non  la  campana  della  sua  Parrocchia  e  quella 
della  Chiesa  dove  portavasi  a  sepoltura.  Così  fu 
fatto  adunque  la  prima  volta  al  mancare  del  Gon- 
faloniere Alberto  Cattaneo  ,  cui  venne  dato  a  suc- 
cessore il  fratello  Bonifazio  ,  uomo  d'antico  senno, 
9  de|^oo  oltremodo  delia  dignità  cui  fu  assuuto. 
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.i  CetM^O  il  Medio  Evo  col  finire  d^UMgooraoifi,  f 
coir  avanzamento  della  civiltà,  si  videro  \  popoli 
d'Europa  lasciare  i  campi  di  Marte  per  d^rsi  alÌ9 
discipline  della  Pace:  a  quelle  discipUne  che  nei 
t^nipi  funesti  delle  ipvasiuni  de*  barbari ,  vennero 
#plv«t«,  dttir  obblfp.  je  .t9^<«BMle  4M  fpli  ^Pn^pi , 
dbe  poi  al  tiiooedere  del  fendblitmo  ìjafp^q,  io^hm 

Hhc^^iPQ  MStegno  e  diSma,  .Opd'^  ol]^'.Ìl  popolo  dn 
fili  dirttto  ed  alimnaUta,  |Ìa  occ^pato  in  tutt(| 
0ai|e  di  arti  belle  e  xneocaniche,  pendeva  dalle  lorp 
Yolootà  ;  perchè  gli  uomini  piegano  di  leggieri  al- 
l'obbedienza  di  coloro,  dai  qu^  baivio,.p4|]ey  ecl 
Haorati  mezzi  di  sussistenza. 

,  Vaiamo  difattjQ.il  popolo  di  Veiiezia  sUi^  soggetto 
•Il  DlindoU ,  ai  «NaiNigeri ,  ai  JU»9r4<iAÌ ,  peccliò  queiti 
fiOOlÙ  •  |nMOÌB«.4Mlllcà^(tdÌQÌ.|»fOtfgge  MiSPlf 

^jga«i<Ml«•^ìl  vmmm^i  rivdqttria,  r avoliilpriiln 

n  ,  la  scultor»»^  tuffa  la  «fi  pì^  belle:  vediaoMi 
qiitÌ.di,(faD0Ya  ritpattara  i  Doria,  i  Jioachi,  i  Ler-^ 

g fi,  che  inalzavano  la  città  loro  al  pari  della  gran 
>nna  Adriatica  ,  facendola  emula  di  questa,  e  mag<^ 
giore  della  florida  Pisa:  vediamo  Milano  pendere  dalla 
volontà  de' Visconti,  poi  decloro  eredi  gli  Sforza,  per-* 
ché  qu^li  e  questi  furon  sincri  munifici,  che  sep-t 
pero  dm  «UiB^iifo  ajoaigiiaia  e  migliaia  d4  popolo^ 
aMiitira:U:iilttà  propfMi  laoevaii  dA  ionfuoii  j^di- 
fizi ,  e'd'opani  iamo^:  vediamo.FirqiMia  inebiiiaxo  ai 
oome  a  coloro  che  atali&MvaDo  la  gnndevui 
ycoplia e  della  patria  ad  un  tempo;  ohe  dafftp  noma 
al  lor  secolo,  che  rendevan  magnifica,  monumentale 
la  città,  che  la  facevan  delle  più  belle  d'Italia,  dopo 
Roma  eteioa  ed  eccelsa.  —  Chi  diede  onori  e  mezzo 
4*indi|«|r^  agli  arnbifettii  «gli  scultori,  ai  pittori. 
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e  ai  cento  e  cento  che  vivono  dell'arte  maratiaf  t 
Gonsaga  di  Mantova,  i  Farnesi  di  Parma,  i  Malatesti 
di  Rimini,  gli  Seilifeori  di  YoridA.  i  Vié  di  Carpì ,  i 
Manfredi  di  Faentfa,  i  Landi  di  Piaoensa,  gli  AragoM 
Desi  di  Napoli.— Onde  traevano  alimento^  il  fabbro^ 
F  intagliatore;  il  legnaiuolo ,  lò  stipettaìb ,  V  indota- 
tore, r inTerniciatore,  il  tàppeszìére»  il  tessitore,  è 
cento  cent*  altri  artigiani  ed  operai  d'ogni  guisa? 
Dai  ricchi,  dalle  famiglie  principesche,  dai  cittadini 
Y>iù  doviziosi,  potenti  e  magnifici.  É  le  scienze,  e  le 
lettere ,  e  le  migliori  dottrine  eran  protette  alle  eOrti 
de' Signorotti.  •      •   •  *  •  > 

•  Eeeo  U  ntfgjiòM  AttÉtteàt  dMltt  grflU^Mift  «'ifofù 
Mna  loips  rathòr  del  popolo  Altttfto «degli  oomiMl 
d^ ingegno  ttanqaillo  e  riposato.  Costoro  tutti  noit 
terbévaii .]f>ii!i  ricorddnÈtf  de* temici  Andati,  che  quelltt 
Imprèssa  nelle  immani  nazioni  da  poche  itivioe,  che  i 
paari  additavano  ai  figliuoli  oomo  monamenti  d'an-« 
ticbe  battaglie,  d'antiche  violenze.  Gli  abitanti  delle 
campagne,  che  frai  torbidi  e  le  guerre  delie  caduttf 
repobbliche  non  avevano  finito  di  politici  diritti  ^ 
non  appreszavano  I  dMifietofi  cAm  Iti  'legione  àtkìé 
lor  cèndenaa  par  la  pace.  £  pioe  niaftvnao  i  tittàdia 
bì  ,  ohe  «ffioelu  erano  degli  odil  nucMit  di'  parte  «  é 
alle  invéce  «órfeveiilo  con  alacrità  ai  tomeamenti,  allié 
corse,  agli  spettacoli  di  gioia  e  dì  tripudio  pubblicou 
I  quali  cittadini  godevano  il  patrocinio  de' Grandi 
cui  dimostravano  gratitudine  ed  ossequio,  abbellen<^ 
done  dal  canto  loro  i  palazzi ,  difendendone  le  per<^ 
sone  ,  seguendone  le  cavalcate ,  applaudendone  ai 
trionfi,  festeggiandone  le  nozze,  augurando  loro  lan*' 
ga  vita,  maggiori  fortune,  perenni  prosperiti^  '  ! 

Ooéà  inanleneTanei  nel  pHniato  I  Signori  itiliiml 
per  vedproeanM  di  afibtto  tM  loro  od  il  popolai  né 
m  potevasi  far  eootraato  ao  non  da  ^egli  anllioioat 
oho'atndidvan  modo  A  grandezza,  e  obn  iviaoìgno  tìOtl 
aveaoo  della  protezione  d'altrui.  Ma  purtroppo  ikotr 
mancano  mai  i  perturbatori  della  pubblica  pace , 
gl'invidiosi  del  bene  del  prossimo;  i  quali  nella  pro- 
pria superbia  non  sostengono  di  obbedirò  ad  uno^ 
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«feValOM  eon  artt  dallm  massa  del  popolo  e  talora 
dalla  plèbe ,  •  firtto  domioetvire  de*  proDrii  eoMit» 
tedini.  Costoro  ohe  dmiMmeDte  degù  Atti  la  penr 
savano»  ed  eian  podii,  non  trovando  eoo  nel. volgo 

a]le  loro  grida,  ricorrer  dovevano  alle  oongiare,  anzi- 
ché alle  ribellioni  delle  migliaia  :  e  ben  lungi  dal 
provare  la  ripugnanna  che  a  noi  sarebbe  naturale 
<^gidi,  di  liberare  cioè  la  patria  da  un  signore  per 
mezzo  d*un  assassinio»  essi  invece  reputavano  onore 
neir omicidio  a  tradimento;  e  in  ciò  somigliavano  a 
Moaio  Soevola ,  il  pià  riprovevole  eroe  fra  quanti 
Roma  ne  oondMbe.  Costoro  adonto  •  ohe  mettevano 
•virtù  e  grandeaaa  nella  negra  oonainra,  non  teme- 
vano che  il  pericolo ,  il  Ibrmidahue  pericolo  degli 
strani  e  dell'  obbrobrio ,  ove  mal  riusoisse.  Diritto 
i  Signorotti  di  si  tristi  tempi  sentendosi  alle  prew 
con  tutti  quelli  di  cui  temevano  ,  stavano  sempre 

10  buona  guardia;  e  andando  debitori  di  lor  sicurtà 
a  solo  il  terrore,  se  riuscivan  trionfanti,  infliggevano 
orribili  supplizi.  Eppure  questi  pericoli,  per  quanto 
avessero  in  sé  di  gravità,  non  isooraggiavano  tatti 
a  nemici  nella  mooarehia;  v'erano  sempre  i  dne, 
i  tre  ohe  oooginravaoo  i  e  qaest' andaoia  era  fra» 

Sdente,  e  l'infelice  successo  degli  uni  non  impo* 
iva  agli  altri  di  rionovellare  le  prove.  La  prima 
congiura  fu  contro  ai  Medici,  ordita  da  Bcrnnrflino 
Kardi ,  uno  che  Pier  de' Medici  esigliò.  Con  c«nto 
partigiani  (1470)  soprapprese  la  Porta  di  Piato, 
entrovvi,  vi  si  fortificò,  e  sperava  sollevare  questa 
Città  e  ribellarla  a  Firense.  Ma  tutti  furou  sordi 
aUa  voce  di  Ini  ;  nessuno  aacorse*  Bimase  solo ,  fu 
assaltato  dai  Medici,  eadde  prìaione»  eUbe  meato 

11  capo.— Ciò  prova  la  verità  delle  nosCse  asseratoni, 
.  La  seconda  congiara  fu  in  Ferrara  ;  di  che  fa* 
oeq&mo  brevissime  parole.  Era  morto  il  Duca  Boiso, 
era  morto  prima  Lionello,  entrambi  figliuoli  natu- 
rali di  Nicolò  III.  —  Ercole  fratello  dei  due  Duchi 
voleva  per  sé  la  signoria;  Nicolò  IV.  nipote  di  lui, 
la  pretendeva  per  diritto  di  successione.  Fu  cospi- 
rato contro  di  Ercole,  cb' erasi  già  recata  in  mano 
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]«  •ignorift  alla  morte  di  Bono;  Nicolò  ooiM  •  W&i^ 
rm  •  la  gfidò  ma  per  diritto  ;  al  popolo  oob  ot^ 
levi  più  rimo  ohe  l' altro:  parahè  vegetale  ed 

avesse  cibo  gli  era  indiffisreote  qualunque  giogo^ 
Chi  £m  prino  ebbe  il  aoftio:  raltio  salì  il  pati* 
bolo,  e  vi  laÌM»ò  il  nome  e  la  vita. —  E  Geronimo 
Centile  ordiva  in  Genova  una  congiura  contra  il 
Duca  di  Milano,  che  vi  teneva  sigaoria:  il  popolo 
noi  secondò  ;  ed  egli  soggiacque. 

L'  Olgiati,  il  Lampugnani  e  Carlo  Visconti  tesero 
BUOTO  tradineato  a  Galeaazo  Maria;  lo  spenseio  in 
Chiefli  ooo  nefando  saorìleglo  :  ma^  neMnne  fa  oo« 
loro:  il  Lam pugnasi  è  morto  da  uso  seadlefo  di 
Calea^io;  poco  lungi  da  lui  il  Visconti  è  trafitto 
dalle  gaaraiet  TOlgiatì  chiama  il  popolo  a  stato 
libero  ;  neisano  risponde  alle  sue  chiamate.  E  in 
mano  de'carnefìci  ;  torturato,  attanagliato  declama 
con  entusiasmo;  è  fatto  a  pezzi,  e  spira  martire  in 
e(à  di  ventidue  anni. — Intanto  però  duran  gli  Sfoza 
a  regnare. 

Cotanti  esempi  noa  battano.-*  Neil' anno  di  che 
stianio  ragionando  ooco  in  FiranM  la  troppo  fauMiM 
joongiura  de*PaHÌ  oontra  i  Modid.  Eran  ooogiuntl 

di  parentela  e  s* odiavano.  Un  nipote  del  veeohio 
Andrea  de'Paszi  ebbe  «posata  la  sorella  di  Lorenzo 
e  di  Giuliano,  i  quali  s' eran  fatti  arbitri  di  quel^* 
l'autorità,  che  pienamente  non  conseguì  il  padre 
loro.  La  progenie  de'  Pazzi  annoverava  non  pochi 
uomini  atti  a  sedere  fra  la  signoria;  ma  i  due  Me- 
dici ambiziosi  gli  esclusero  tutti.  Ecco  motivi  di 
rabbia;  e  non  i  soli  degli  uni  contro  gli  altri  oon- 
giunti.  Giovannni»  Franoeioo  o  laoopo  de'Pani  ora* 
no  in  lega  eontro  Ginliano  o  Loramo:  non  basta. 
S'aggiunge  loro  FranoBSco  Salviati,  cui  il  Papa  ebbe 
data 'gran  dignità,  e  che  i  Medici  gl' impedirono: 
Dunque  si  spengano  gli  orgogliosi  potentissimi.  Ma 
per  ciò  fare  convien  che  trovinsi  uniti.  Si  danno 
pubbliche  feste  :  Giuliano  mai  non  vi  conviene. 
Aspettisi  dunque  un  di  festivo;  si  uccidano  in  luo- 
go sacro,  mentre  s'inalxa  la  sant'ostia.  Muoiano  in 
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Firenze,  nella  Cattedrale  (  26  Aprile).  —  !  Pazsi ,  il 
Salviati ,  Bernardo  Bandini»  Iacopo  Bracciolini  sono 
pronti  al  misfatto  :  ma  Giambattista  di  Montesecco 
dichiara  di  non  voler  commettere  braverie  nella  casa 
dall' Eterno.  La  oonventioola  é  sciolta:  ricorrasi  ad 
•Uri.  Aatonio  da  Volterra  •  Stefano  Bagooni,  ohe, 
BOD  provavaD  per  le  ooae  taoie  né  rispetto  né  reli- 
gioso orroce*  tentennilo  la  negra  impresa.  Il  primo 
assalga  Loreoio,  il  secondo  impedisca  lo  seampo  a 
Giuliano.  Ecco  elevata  1'  ostia  santa  ;  ecco  il  VoU 
ferrano  toccare  colla  sinistra  la  spalla  di  Lorenzo: 
questi  balza  in  piedi  ,  ravvolge  al  braccio  il  man- 
tello ,  se  ne  fa  scudo  ,  rende  vani  i  colpi  :  è  soc- 
corso da' suoi,  hanno  trutte  le  spade;  Lorenzo  è 
•alvo.  Non  così  è  di  Giuliano  :  il  Bandini  lo  ha 
•pento:  Praooesoo  de' Passi  è  ferito  in  una  oosoia. 
Lofeoso  ha  riparato  nella  sagrestia  di  oal  il  Poli» 
siano  ha  chiusa  la  porta.  Il  popolazzo  è  in  tumul- 
to: nessuno  aiuta  gli  assassini.  Il  Sai  vieti ,  Frao- 
pesco  Iacopo,  e  Renato  Pazzi  sono  presi,  e  vengono 
appiccati  alle  finestre  del  palagio  dei  Signori  per 
comandamento  del  Gonfaloniere  costretto  dui  Medi- 
ci ;  e  insieme  con  loro  è  appeso  Iacopo  Bracciolini. 
Il  Volterrano  ed  il  Bagnoni  son  fatti  a  pezzi  dalU 

£lebe  ;  il  solo  Bandini  si  salva  a  Gostantiuopoli  ; 
[aometlo  IL  proteggi  tore  de'grandi  ansichè  de' sud- 
diti,  Io  manda  in  ceppi  a  Lorenao,  che  lo  fa  itros- 
aaio  ùom  altri  cittadini  assai. 

Così  funesto  anooesso  della  congiura  (il  quale 
Tarrà  sempre  più  a  mostrar  vera  1*  asserzion  nostra 
che  la  plebe  fatta  suddita  non  pensa  che  ad  empir 
la  ventraia  )  consolidò  la  possanzn  di  Lorenzo  dei 
Medici.  Se  prima  fu  desso  reputato  il  primo  citta'^ 
dino  di  Firenze,  ora  venne  tenuto  in  concetto  poco 
meno  che  di  principe;  e  i  primi  patrizi  concitta- 
dini otùamaeanlo  ed  Inebinavanlo  con  titolo  di  3f«- 
gnificoj  quasi  fosse  di  famiglia  dominante,  o  gran 
eondottiero  d' eserciti.  Ed  egli  dal  canto  suo  aSet- 
tava  liberalità  principeioa;  una  pompa,  uno  sfarso 
che  sopperivano  al  grado  che  ancor  gli  mancava; 
Annoi.  Boi.  T.  V.  9 
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quella  magnificenza,  io  bre?i  detti,  che  formò  il 
suo  carattere  distintivo. 

Ma  nel  tempo  stesso  che  la  congiura  fu  sventata» 
die  un  Medici  ancora  viveva ,  questi  trovossi  tni- 
nacdato  da  tutta  l'Italia.  Il  Papa  gli  bandì  la  mm»- 
munica  (i  Giugno)  per  aver  fatto  appendere  il  8al«* 
vieti,  da  lui  eletto  ad  arcivescovo  di  Pisa;  e  noi 
tempo  stesso  pubblicò  la  lega  contro  Firenze,  unen* 
dosi  con  Ferdinando  di  Napoli  e  colla  Repubblica 
di  Siena.  Federigo  di  Montefeltro,  Duca  d' Urinino, 
capitanava  l'esercito  de' collegati ,  ed  entrò  in  To- 
scana. Lorenzo  de'  Medici  ,  che  non  fu  mai  uomo 
d'armi,  affidò  il  comando  de' suoi  militi  ad  Ercole 
di  Ferrara;  ma  presto  l'ebbe  in  sospetto  che  tenesse 

8 fatiche  segrete  coli' inimico.  In  obi  adunque  fidare? 
[ella  sola  Ducliessa  Bona,  reggente  di  Milano.  Ma 
il  Re  di  Napoli  suscitò  a  tempo  nemici  contro  di 
lei  ;  per  cui  non  valse  a  spedir  genti  in  muto  dei 
Medici.  Non  basta  :  lo  scaltro  Ferdinando  commosse 
il  popolo  di  Genova  contro  degli  Sforza  ,  che  per- 
dettero la  possessione  di  quella  Città,  perchè  tutta 
la  moltitudine  si  levò  in  massa  (...  Agosto)  rimet- 
tendosi in  repubijlica  ,  e  facendone  Doge  novella- 
mente Prospero  Adorno,  ch'era  stato  in  seggio  al* 
tra  volta. 

Né  qui  si  creda  aver  io  narrato  un  avveoimonte 

memorando ,  ma  che  non  abbia  relazione  cogli  An-> 
nali  di  Felsina.  Lorenzo,  respirando  salvo  dai  pu* 
gnali  del  tradimento,  e  riavutosi  appieno  della  lieve 
ferita  ricevuta  in  santa  Reparata  ,  scriveva  tosto  a 
coloro  da  cui  sperava  soccorso;  e  fra  (|tiesti  a  Gio- 
vanni Bentivoglio,  il  quale  subitamente  ammaniva 
fanti  e  cavalli  affidandone  il  governo  a  Pirro  Mal- 
vezzi ,  che  conducevali  a  valicar  V  Apennino.  Ma 
▼erto  Firenzuola  veniva  ringraziato  il  Malvezzi,  e 
con  lui  il  Bentivoglio:  onde  le  genti  di  Felsina  si 
ritornarono  alla  patria. 

£  quando  il  Pontefice  faceva  lega  a*  danni  di  Lo-* 
renzo  il  Magnifico,  e  mandava  il  Duca  d'  Urbino 
su  quel  di  Toscana;  il  Senato  bolognese  statuì  si 
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fissoMasspro  milizie  forestiere,  e  rie  affidò  la  cura  ir 
Giovanni  Bentivoglio,  a  Virgilio  Malvezzi  ed  a  Carlo 
Fantuzzi ,  vuoi  per  afforzare  Lorenzo,  vuoi  per  tu- 
telare la  Città,  mentre  per  ogni  dove  si  correva  allo 
armi,  mentre  sonava  il  fìero  grido  di  prossima  guerra. 
'"D«to  ti  era  principio  alle  ostilità,  quando  il  Ponh 
tefloe  SIttolV.,  tamoodo  ohe  i  Bolognesi  soooorres-i 
sevo  agli  antialii  alleati ,  i  Fiorentini ,  pensò  mandttr 
loio  ieioento  cavalieri  che  tenesserlì  a  freno,  e  scrisse 
ai  senatori  ohe  gli  alloggiamenti  apprestassero.  E  per- 
chè la  politica  di  que'tempi  non  accettava  nelle  citta 
le  truppe  di  passaggio,  ma  le  teneva  a  soggiorno,  per 
maggior  sicurezza  ne'castelli;  cosi  il  Senato  bologne- 
se, cui  l'arrivo  di  tali  genti  non  andava  a  sangue, 

fiovossi  della  costumanza  suddetta  ,  e  si  scusò  coi 
Vintefioe  di  non  poterle  alloggiare  perohè  allora  in' 
Bolosna,  come  in  altre  parti  d'Italia  inorodeliTa  la 
IMsMlMMit  uè  laogo  v'era,  uè  prnderaa  sanitaria  d*ao- 
eoglier  genti  nelle  prossime  ville. 

E  senza  indugio  lo  stesso  Senato  faceva  noto  ali» 
Duchessa  di  Milano  quanto  gli  era  stato  richiesto, 
e  ciò  che  aveva  risposto;  ed  essa  frattanto  mandava 
forte  schiera  di  cavalli,  cui  era  dato  ricetto  nel  bo- 
lognese territorio.  Sisto  IV.  sdegnossi  con  ragione  e 
della  ripulsa  e  del  modo  di  procedere  dei  nostri;  e 
oon  paiole  assolute  obiey  obbediensa  al  voler  sqo;i 
aè  aieoiio  osasse  di  opporvlsi.  laviavangli  allora  i  Se- 
dici, Lodovico  Sampteri  leggista,  aodooebè  tentasse 
rimuoverlo  dal  suo  divisamento  :  ma  intanto  ohe 
l'oratore  studiava  discoglierlo  dal  pensier  sao  oon  le 
migliori  ragioni  che  avesse,  Sisto  rimproverollo  che 
i  Bolognesi  non  volesi^ero  i  suoi  soldati  ,  ed  accet- 
tassero quelli  degli  Sforza.  Ripigliava  Lodovico  che 
questi  ultimi  passavano  per  andare  a  Firenze,  non 
per  istarsi  a  quartiere  nel  bolognese  ;  nè  il  Senato 
alle  genti  d'amioo  Signore  poteva  D^are  il  passag*^ 
gio.  Soggiungeva  Sisto  ohe  faoesse  avvisato  il  Ben* 
tìvoglio  si  guardasse  bene  dal  soooorrere  a'  Fioren* 
tim;'ohè  meglio  per  luì  saiebbe  atato.  Ma  avend» 
nspoito  il  Sampìeri  che  Giovaimi  qnal  oondottieror 
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delle  milizie  milanesi  doveva  obbedire  ai  comanda^ 
menti  del  Duca:  „ Ebbene,  rispose  allora  il  PoDte<- 
fiea  comtoelata»  aodate,  andate,  •  dita  ai  Bolognesi 
che  siano  Taleoti ,  che  d*  avranno  l>en  à*  nopo.  ^ 

Nel  tempo  ttetto  ohe  ciò  accadeva  io  Roioa  »  la 
signoria  di  Firenae,  affinchè  il  Ben  ti  voglio  le  stesse 
più  devoto  e  pronto  a  toooorrerla ,  lo  prese  a*  suoi 
stipendi,  e  gli  diede  provvisione  di  tremila  ducati 
in  tempo  di  pace  ,  di  seimila  in  tempo  di  guerra  ; 
e  tanti  glie  ne  mandò  a  porre  in  ordine  armati. 
Giovanni,  adunata  forte  schiera  di  genti  d'armi,  le 
diede  per  capitani  Gianfrancesco  Poeti  ed  Antonio 
Beotivoglio,  e  in  un  colle  squadre  del  Duca  di  Ferra* 
ra,  li  fece  muovere  sopra  Pisa,  ohe  da  Roberto  San- 
Severino»  condottieffo  del  Re  di  Napoli, era  minao* 
cista.  Le  quali  miliaie  ausiliarie  pervennero  poi  ad 
entrare  nella  Città,  ma  dovettero  prima  soffrir  gran 
danno  da  Roberto ,  che  le  colse  in  una  imboscata. 

Sisto  frattanto  pronunziava  contro  de*  Bolognesi 
una  tremenda  Bolla  ,  nella  quale  manifestava,  che 
per  le  colpe  dell'iniquo  Lorenzo  de' Medici  aveva 
impugnate  le  armi  temporali ,  sperimentate  vane  le 
ecclesiastiche,  acciocché,  se  non  il  timore  dell'ira 
celeste,  quel  di  mondana  pnniaione  almeno  lo  fre* 
■Asse:  che  la  scomunica  avea  minacciala  a  chiunque 
poi|pease  aiuto  a  Lorenzo:  e  ohe  il  Senato  Bolognese 
con  parecoht  Signori  Italiani,  nonobè  Giovanni  Ben* 
ti  voglio ,  sprezzando  gli  ammooimeoti  di  lui,  boa 
avevano  avuto  ritegno  di  soccorrere  allo  scomuni- 
cato Lorenzo  .  malgrado  ancora  delle  paterne  esor* 
tazioni  pontifi<ie:  che  a  maggior  disprezzo  di  lui, 
tanto  i  Sedici  che  Giovanni  avevan  dato  ricetto  alle 
milizie  della  lega  antiapostolica  ,  ed  alloggiamenti 
per  l'inverno:  die  piii  enorme  era  la  cosa,  perchè 
mentre  un  loro  nunaio  stava  appiè  del  trono  poo* 
tificio  a  scusarsi  del  passato  e  prometterne  emenda- 
zione ,  apparecchiavan  essi  gli  eserciti  a  fisvore  dei 
Medici.  Alle  quali  cose  tutte  volendo  esso  Papa 
metter  modo  ,  e  far  cessare  1*  inobbedienza  del  Se- 
nato ,  e  l' ingratitudine  detestabile  del  Bentivoglio 
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tuniliarfì  (di  quel  Bentivoirlio  cui  ebbe  dato  terre  e 
inolini  a  Polearano,  cui  ebbe  fatto  Senatore  l'ini» 
pubere  figliuolo  Annibale,  cui  concedette  d' imporre 
nuovi  tributi ,  e  eoi  diede  priviUgi  •  benefizi  per 
•è ,  pegli  amici ,  pe' figliuoli)  dMidmodo  di  toglierà 
tutti  allm  d«niMta  udìmi,  e  al  grambo  tranquilla 
di  fianU  Cbiata  ritornarli;  loioglievasi  «m  da  «jua- 
Innqna  giarananto  ed  nlleania;  a  Giovanili  in  Sape- 
eie  liberava  dal  vìnoolo  che  aveva  qual  oapltano  del 
Duca  di  Milano;  ed  anei  ofiPerivagli  largo  stipendio 
ove  per  essolui  ave8«e  voluto  combattere  e  militare. 
Quindici  giorni  a  risolvere  al  Senato  ed  a  Giovanni 
accordava;  oltre  il  qual  tempo  sugli  ostinati  e  ca- 
parbi scagliato  avreolie  ranatema:  le  chiese,  i  mo« 
Datteri ,  i  luoghi  ove  fi  atatiero  interdirebbe  :  dei 
privilegi,  delle  diaiiità,  deUe  franehigie  da  l^iool^  V: 
eonoadute  da  Paolo  II.  e  da  altri  Pontetei,  spoglie* 
rebbeli  ;  tiranni ,  ribelli ,  usurpatori  iaiebbero  dt^ 
•Inarati  ;  inabili  a  qoalsi voglia  contratto ,  a  succe- 
dere ,  a  testare  ;  figli  e  nipoti  incapaci  d'  ottener 
civili ,  ecclesiastiche  e  militari  dignità:  loro  impre- 
cherebbe le  maledizioni  onde  Datan  ed  Abiron  f'uron 
colpiti,  che  dalla  terra  venner  vivi  ingoiati:  voleva 
che  sì  terribile  sentenza  fosse  loro  intimata  dal  Ve- 
aeovo  dì  Bologna ,  e  ebe  da  questo,  dai  prelati  delle 
▼folne  obieta  e  dai  paiocbi  io  ogni  dk  faativo,  dopo 
la  mena  e  dopo  i  va0pri,ooUo  equillare  de'broosi 

•  con  ceri  acceii  quindi  cacciati  in  terra  «penti,  Ool 
vessillo  della  croce,  col  gittar  di  tre  pietra,  eolie 
altre  dovute  solennità ,  quelli  si  bandissero  scomu- 
nicati e  maledetti  sintantoché  nell'errore  persistes- 
sero. —  Poscia  ordinava  il  modo  perchè  il  decreto 
avesse  la  maggiore  pubblicità  possibile.  —  E  ciò 
atesso  a  Giovanni  Bentivoglio;  ciò  stesso  al  Senato 
impor  fece. — £  al  Cardinale  di  santa  Maria  Nuova, 
Lagato  e  Vefoovo  -di  Bologna,  eonandave  ehe  se  i 
Bologneti  eeaMero  spreaaare  il  monitorio,  partisse 
seir  istante  dalla  Città  insieme  ool  Vicario. 

Tacciono  gli  iterici  i  rianltamanti  di  questa  Bollar 

•  peiebè  non  anmimliBO  Temn  tinitti»  avvenimento 
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pei  cittadini  ,  parrebbe  si  dovesse  conchiuderc  che 
venisse  osservata  con  sommissione  di  buoni  sudditi 
spirituali. 

£nioo  lotaBto  i  Fioientiiii  mioacsoiati  da  Sisto  IV. 
•  da  Fecdiiiando  di  Napoli  :  il  perchè  elessero  a-  ge- 
neral comandante  delle  anai  loro  il  Dnoa.Ereolo 
d*£ste.  Ma  questi,  dopo  nna  campagna  vergognosa^ 
raccolse  a'  quartieri  d' inverno  le  sue  genti  e  fece 
ritorno  a  Ferrara.  In  questa  circostanza  Giovanni 
Bentivoglio  l'ebbe  ospite  nella  villa  di  Poledrano 
(che  di  presente  nuli' altro  nome  conserva  che  il 
BerUivogUo  benché  appartenga  ai  signori  Pizzardi  ) 
e  gli  mostrò  desiderio  di  vedere  la  fanciulla  Luore- 
aia  figlinola  del  Duca,  la  quale  diveciebbe  spcs« 
del  proprio  figlinolo  Aaoibale.  Ed  in  breve,  pre- 
cedjato  da  esso  Annibale  e  da  alquanti  cavalieri  st 
accinse  a  recarsi  a  Ferrara  accompagnato  da  Egano 
Lrimbertini»  da  Andrea  Grati,  dn  Galeazzo  Pepoli, 
da  Antonio  Bentivoglio  ,  da  Caminillo  Volta  ,  da 
Lattanzio  Bargellini,  e  da  altri  assai,  formando  una 
comitiva  di  più  di  ottanta  cavalieri.  Ebbe  le  pri- 
me accoglienze  da  gentiluomini  ferraresi  inviati  dui 
Duca  a  riceverlo  a  Torre  della  Fossa;  ed  Ercole  stes* 
so,  movendo  ad  incontrarlo  alle  porte  della  Città» 
lo  condnceva  al  palagio,  con  molte  dimostraaìoni 
d'affistto.  Quivi  il  Bentivoglio  col  fancialletto  tra* 
accorava. in  feste  ed  in  soUaaai  alcani  giorni,  pre- 
seutavta.  pwaiosQ  dono  a  Lncreaia ,  poi  ritornava  a 
Bologna. 

In  quest'anno  (io  Febbraio)  giunse  novella  al 
Senato  della  morte  d'  Ercole  Malvezzi  Bolognese , 
capitano  dei  Veneziani  ,  avvenuta  nella  guerra  dei 
Turchi  sotto  Scodra ,  ove  restò  ferito  da  una  saetta 
Bella  gola  \  delle  qnali  saette  i  Torchi  ne  scagli»* 
roao  tante  e  tante,  ohe  mai  non  ne  videro  un  mag» 
gìor  numero  i  •cristiani  volar  su  di  loro,  e  mai  non. 
ebbero  a  sopportare  nna  strage  che  quella  aggua* 
gliasse.^Ed  in  patria  mori  Giovanni  GuidoCti,  uno 
dei  sedici  Riformatori;  e  con  molt'onore  fu  sepolto  in 
s.  Domenico.  Lasciò  egli  tre  figliuoli  di  piccola  età« 
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e  venne  sostituito  nella  carica  da  Lodovico  Sam- 
pieri  Cavaliere  e  Dottore.  E  mori  pure  Astorro 
Volta,  altro  de' Riformatori ,  cui  succedette  Barto- 
lomiueo  suo  figlio,  il  quale  poco  dopo  fu  mandato 
ààì  Smito  par  aloaoì  ioteimi  mmìmaóhibom  ti  Bom 
di  Milano,  dal  qnal«  noli  ai  parti,  pnaa»  dbe  esao 
Dm»  non  avesse  fatto  cavalìara  il  giof  inotlQ  Anto- 
nio ,  figlinolo  di  Baftolommao ,  il  qnala  aol  padre 
ora  panato  a  Milano,  dove  rioovotte  adunque  il 
cingolo  e  la  spada  di  cavaliere,  nonehé  una  vatto 
di  broccato  colla  divisa  ducale. 

Fu  in  quest'  anno  che  in  Bologna  venne  eretta 
la  prima  Chiesa  dedicata  alla  Madonna  ,  sutto  il 
titolo  di  Galliera ,  per  la  situasione  della  medesi- 
ma. Narra  il  Gbicaraaooi  cbo  nel  muro  d'una  stalla 
dalla  famiglia  Piataai  (la  quale  itaUa  foma.in  ton« 
pi  remotitaìmi  era  una  ohieauola  )  Tedaratt  dipinta 
un*  inunagioe  di  Nostra  Donna.  Ma  paiobé  tale  im« 
magine  era  in  fioolo  buio  e  negletto,  non  veniva 
punto  venerata  come  si  conveniva.  Ora  accadde  che 
un  certo  Arnolfo,  infermo  della  pestilenza  che  af- 
fliggeva a  que' tempi  Bologna,  recandosi  per  quella 
viuzza,  e  levato  l'occhio  alla  pittura,  pregasse  di 
tutto  cuore  alia  Vergine  perchè  lo  scampasse  dalla 
pestilenza:  e  no  fu  eiaudito  ia  lirev'ora.  11  perchè 
narrata  la  ooaa  a  molti  metohinellit  qoeati  traovanoi 
a  preghiera  dìnanii  la  saora  immagine  »  od  ottene- 
vano le  graiio  desiderate  e  chiesto  oon  &de.  Per  la 
qnal  cosa ,  con  moaolta  di  denaro  fatta  tra  il  po- 
polo divoto,  venne  acquistato  il  luogo,  e  vi  fu 
stabilita  una  Chiesa,  che  fosse  stanza  decorosa  alla 
•anta  immagine  venerata.  E  perchè  ivi  presso  era* 
una  casa,  dove  radunavansi  certi  pietosi  cittadini  a- 
dispensare  soccorsi  a  poveri  cittadini  vergognosi  (  la 
qpial  casa  venne  unita  alla  Cbieia  della  Madonna' 
di  Galliaia);  cosi  quegli  ottimi  signori  stabilirono, 
di  porro  un  iatituAo  da  carità ,  col  nome  di  Opera, 
di  Vergognosa»  mm  lungi  dalla  Cbiaaa  novella  :  e  ciò 
che  decretarono  fecero,  con  gran  vantaggio  della 
GittÀ,  a  con  molte  benadiaioni  dato  loro  dai  poveri. 
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E  poiché  abbiam  detto  d'  una  Madonna  ,  aggiu- 
gneremo  che  fu  in  quest'anno  cbe  ne  venne  eretta 
un'altra  nella  facciata  del  pubblico  Palazzo,  get- 
tata in  bcomo  da  Nicolò  dall'  Arca  ;  corno  fa  in 
qaett*  anno  ohe  01  oopene  novrilamento  di  piombo 
M  eopola  del  oampaoile  di  sen  Pietro. 

Né  potendo  ornai  parlare  di  nulla  intorno  allo 
cose  dì  Bologna,  sensa  dire  di  Giovanni  BentÌTO* 
glio,  vuoisi  dire  che  in  quest'anno  (  volendosi  mo- 
strar grande  non  con  sole  feste  d'  un  giorno  ,  ma 
con  opere  d'arte  ohe  durasser  secoli  e  secoli  ),  oltre 
il  proseguimento  del  suo  palazzo  già  per  noi  de- 
scritto ,  ottenne  dal  Senato  di  demolire  il  vecchio 
portico  laterale  alla  Chiesa  di  san  Giacomo ,  00- 
ttrnendooe  quel  nnovo  ohe  anoor  di  presente  si 
ammira ,  il  qtialo  fa  opera  arohitettonioa  di  P^ate 
Giovanni  Ftei  da  Ripatransone  (  murata  da  Gasparo 
Nadi ,  capo-mastro  operaio ,  che  ne  fa  mensiono 
ne* suoi  Ricordi),  composta  di  trentacinqae  coloane 
scanalate,  di  macigno,  d'Ordine  Composito,  con 
capitelli  che  fanno  sovvenire  lo  scalpello  di  Andrea^ 
da  Formigine;  sopra  dei  quali  è  un  indizio  d'archi- 
trave f  su  di  che  voltansi  gli  archi  in  numero  di 
trentaquattro.  Nel  oornioione  ricco  ed  elegante  to* 
desi  ana  protome  d'Angusto  laareata,  ohe  soorgesi 
ivi  rìpetata  a  varie  distanse ,  come  si  vede  in  un 
oapitmlo  di  colonna  nella  casa  Zaoooni  in  Galliera» 
e  nel  cortile  del  palazzo  Bevilacqua  in  san  Mam* 
molo.^Esso  portico,  detto  di  san  Giacomo,  fu  ter« 
minato  in  autunno  (8  Ottobre),  come  dice  l'iscri- 
zione a  capo  del  medesimo  dalla  parte  australe  ; 
dove  si  vede  che  anche  Virgilio  Malvezzi  ebbe  cura 
di  tale  opera.  Sotto  l'iscrizione  poi,  fu  dipinta  una 
Madonna  in  una  nicchia,  e  lateralmente  si  videro 
un  giorno  i  ritratti  del  BentivogUo  e  del  Frate 
Atohitettq,  il  quale  trasportò  il  ooperto  dell'antico 
portico  di  san  Giacomo  dinanai  alla  Chiesa  di  san 
Vitale»  dov'è  par  anohe  di  presente* 
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Mimi  lasdiTft  Oknfnttn  BentiToglìo  cAckr  wàM  eir» 
fiottftiiM  ed  ooenfom  aleiiiM  per  raggingner  lo  toepe 
suo  dì  fmi  ognora  più  grande  e  potente  in  Italia 
e  faori ,  o  a  meno  d' illustri  parentele  0  oon  ade- 
rente e  leghe  di  repubbliche  e  di  signorie:  onde  il 
vediamo  servire  di  braccio  a  Lorenzo  il  Magnifico, 
di  appoggio  e  Gian  Galeazzo  di  Milano,  e9?ere  oraaì 
legato  di  com paratifo  cogli  Estensi  :  a  cui  si  ag- 
gitigne  ora  che  ritornato  a  Bologna  da  Ferrara,  con- 
obime.^i  kponselì  di  Blenee  tua  Bslìoole  coi  Conte 
Hioold  Seégoni  Ifodeiieie:  il  'quel  Rengoni  dlventio 
ttpitiiio  di  &>logne  inveoe  d^Anlonio  Trotti ,  pià 
evolte  nominato,  ohe  pare  cesmaie  dell'  ufficio  suor 
per  non  soggiacere  alle  infide  persecuzioni  di  Gio- 
Tanni  II.  Checcht^  ne  fosse  però  ,  egli  è  certo  ch« 
non  potevasi  eleggere  un  capitano  se  non  eni  'di 
paese  lontan  dal  nostro  almeno  sessanta  migliale 
che  questa  volta  eleggendo  il  Rangoni  s'infranse  lo 
Statato ,  perchè  Giovanni  la  faceva  da  padrone ,  e 
Nicolò  ffft  breve  lo  MilntetebbA  éol  nome  di  snooero. 

Pertinto  volendo  SI  Pepe  nmoror  suerra  deeiia*^ 
mente  ai  Fiòiéntini,  e  temendo  olie  Giovanni  Ben^ 
tivoglio  capitano  del  I>nca  di  Milano  e  confederato 
eoi  detti  Fiorentini  non  gi'impediiio  il  ano  disegno, 
spedì  al  Senato  Bolognese  de'  suoi  messaggi  ,  avvi»* 
sandolo  che  assolutamente  voleva  mandare  sue  genti 
d'arme  nel  territorio  felsineo,  e  che  perciò  si  pre- 
stassero gli  alloggiamenti  :  ma  il  Senato  durò  fer- 
mo come  prima  col  pretesto  della  pestilenza ,  e  ad« 
diisse  ragione  anoòr  questa  Tolta  ohe  riparando  molti 
eittadStti  alle  teneod  a'oastelli  del  contado,  piende^ 
Iran  ivi  lango  toggiomò,  per  cui  non  era  oenientito 
in  tempo  di 'calamità  II  dar  ricetto  a  nuove  genti* 
aia  per  non  accrescere  il  pericolo  di  gravi  mali. 
Annoi.  Boi.  T.  F.  >  io 
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•ia  per  non  metterlto  in  rìdoo  di  Tenir  pur  essa  oon* 
tominate  dal  oontagìo.— E  la  bisogna  si  stette  an^ 
Cora  indecisa  per  nn  anno  circa,  siccome  ▼edvemo. 
Morì  in  quest'anno  Bornio  de*Bianebi  nno  dei 

Sedici  Riformatori  (27  Giugno)  cui  succedette  nel 
grave  ufficio  Filippo  suo  fratello. —  E  morì  poco  ap- 
presso (  20  Luglio  )  Andrea  Barbazzi  eccelleote  dot- 
tore, la  cui  fama  era  sparsa  per  tutta  Italia:  e  da 
lui  ritiensi  avesse  origine  la  nobiltà  dei  Barbazzi, 
la  famiglia  ,dei  quali  è  ora  presso  che  estìnta  io  Bo^ 
logaa.  Egli  el>be  per  moglie  Margherita  aorelU  dei 
CSond  Gnido  e  Galeasfo  Popoli ,  dalla,  qnalo  «iblto 
qi|attro  figlinoli  «  ohe  gli  rimasero  superstiti. 
.  .Questo  jnorti  oatnrali  avvenivano  in  Bologna» 
nientre  ne  accadeva  una  violenta  ed  aspra  in  Cen- 
to.—E  a  sapersi  che  il  Legato  e  Vescovo  di  Bolo- 
gna, Gonzaga,  mandò  in  suo  nome  al  reggimento 
de*  Centesi  un  Brugnati  Vescovo  di  Reggio  ,  uomo 
di  molta  dottrina  e  d'  animo  fermo  ed  intrepido.  £ 
poiché  nel  tempo  della  reggenza  di  lui  era  ÌDsorta 
lite  £ni<4„.castelljuii.ip4,i  ^m^adini  (  per  que'motifi 
di  gare  ftid  oomni  |ì^t|inM  t  elle  mai  non  soy^lioa 
difettore  alle  genti  di  poca  levatura  di  /rninn  )  cosi 
«ooadde  che  il  Brugnati ,  Tcntilando  le  ragioni  del*^ 
l*nna  parte  e  dell'altra,  reputasse  doversi  il  torto 
ai  contadini;  i  quali  adirati  contro  di  lui,  vennero 
un  giorno  al  Castel  di  Cento  in  buon  numero,  con 
armi  nascoste,  ed  assalito  il  luogo  di  residenza  del 
Vescovo  Reggiano,  prima  che  i  Centesi  valessero  a 
difeoderloi  lo  spensero:  quindi,  inorridendo  del  pro^ 
prie  delitto  sacrilego,  diedersi  a  fuga  precipitosa 
fuor  del  Castello.  —  Seppe  il  Senato  di  Bologna  lo 
scellerato  misfatto  ;  il  perchè  mandò  colà  tostamente 
Virgilio  Malvezzi  e  Lodovico  Sampi  eri  con  molti 
soldati,  ì  quali  giunsero  a  quietare  il  tumulto  dei 
castellani  che  volevano  vendetta  ;  poi  bandirono  i 
rapi  della  congiura.  E  perchè  non  vollero  forse  te- 
nersi a  confine,  li  presero,  ed  in  Ferrara  decapitare 
li  fecero,  per  esempio  memorabile  ai. temerari  uo- 
mini ed  insubordinati,  .,  ^  : 
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Fra  tanto  Giovanni  Benti voglio  recavasi  alla  corte 
di  Milano,  accompagnato  da  molti  gentiluomini  e 
da  trecento  cavalli.  Dal  giovine  Duca  e  dalla  reg- 
gente Bona  aveva  amorevole  ed  affettuoso  accogli- 
mento,  e  splendidissimo  alloggio.  Ella,  coi  primarii 
di  sua  corte  e  con  esso  Giovanni  ebbe  a  lungo  di- 
scorso degli  aifari  di  Stato,  e  del  modo  di  conser- 
var la  reggenza,  mentre  il  cognato  Lodovico  Sforza 
detto  il  Moro  ,  aspirava  a  farla  sua,  per  guidare  a 
sua  posta  il  giovinetto  Duca.  Bona  ebbe  agio  di  co- 
noscere il  sincero  attaccamento  del  Bentivoglio,  nè 
il  volle  privo  di  guiderdone  ;  tanto  più  ohe  questo 
doveva  essergli  stimolo  a  perseverare  nell'  ottenuta 
fedeltà  ,  e  ad  avere  in  somma  cura  il  figliuolo  di 
lei.  Il  perchè  donavagli  le  castella  di  AntignatH  e 
di  Covo  colle  loro  adiacenze,  e  il  ponte  di  Pizzi- 
ghettone,  creaudonelo  Conte;  de' quali  titoli  alcuna 
volta  usò  il  Beutivoglio  in  diplomi  da  lui  emanati. 
Tali  feudi  esser  dovevano  ereditari  ne'suoi  figlino- 
li, come  pur  quelli  di  Monguzzo,  di  san  Nazaro  e 
di  Roncarolo,  ch'ebbe  dipoi  per  largizione  di  Gian 
Galeazzo,  se  non  forse  del  Moro,  che  a  suo  talento 
ornai  lo  guidava.  Ne  prese  possessione  Giovanni  ; 
quindi  licenziatosi  da  que' Duchi,  faceva  ritorno  a 
Bologna.  £  mentre  vi  mettea  piede  ,  movevano  ad 
incontrarlo  molti  nobili  e  gran  pòpolo  festeggiante. 
Del  tempo  stesso  che  le  campane  del  tempio  di  san 
Giacomo  sonavano  in  metro  di  letizia  ,  e  di  pub- 
blico giubilo. 

£  tanto  basti  delle  memorie  di  quest'anno,  <'he 
secondo  il  Ghirardacci  fu  abbondautissimo  d' ogni 
forta  di  prodotti. 


f6  ANNALI 

•      .-t  .  .  •  •     •  • 

ANNO  DI  CRISTQ  1480« 


n  Re  eli  Napoli  non  ti  teneva  f»h  Md«  «1  Boo* 
iefifie  Sisto  IV.;  il  Monarca  Francese  reiterava  iatamse 
per-  <M>mporre  ogni  controversia  tra  i  Fiorentini  ed 
il  Papa;  gli  Ottomani  colle  loro  conquiste  mette* 
vano  timore;  la  Signoria  dell'Arno  si  umiliava  di- 
nanzi al  soglio  di  Pietro ,  ed  implorava  perdono  : 
oMe  fatte  elie  to  aniiB^  fceBMUo  potavM»  molto  ; 
lèoode  Siato  Pontefice  fMMmeiite  eitobe  ì  Fieren* 
tini,  e  levò-l'isiteidette^  e  oetiiame  |MH»e  e  Cnm* 
^illità  noD  ad  tra»,  ma  a  tutte  le  Provincie  d'Ita- 
lia. —  fi  mentre  qneito  avveaiTa  tra  il  Papa  ed  i 
Fiorentini,  collegavasi  egli  pur  anche  colla  Signoria 
di  Venezia:  di  che  il  governo  di  Bologna  faceva  festa 
lietissima,  entrando  pur  esso  nel  trattato  della  pace. 

Ed  ecco  il  Bentivoglìo,  che  d'ora  innanzi  ebbe  il 
titolo  di  Signore  pei  regalati  dominii,  cercar  l'amore 
del  popolo- eoo  oofollt  epetteeoU.  Giostre,  palii» 
eone  di  4)ftvalli  ti  ooDeèoevaao:  dooqae  alcuna  oom 
di  miov»  per  Bologna  <  .alonD  trattenimento  pob^ 
biioe  non  ancora  conofciuto.  E  Giovanni',  che  nel 
paese  de' Medici  ebbe  Tedato  il  giuoco  detto  allora 
del  calcio,  e  che  in  oggi  direbbesi  del  pallone,  volle 
introdurlo  per  la  prima  volta  in  Bologna,  e  darne 
pubblico  spettacolo.  Il  perchè  fece  arena  la  piazza 
maggiore,  dove  concorsero  le  migliaia  del  popolo; 
ed  ivi  entrarono  in  lizza  due  schiere  di  giocatori , 
Vuna  presiednta  da  esso  Giovanni,  l'altra  da  Nicolò 
Rangoni ,  capo  condottiero  dei  Bolognesi ,  e  fidan* 
iato  di  Bianca  Bentivoglìo.  La  schiera  del  primo» 
oompoeta  di  venticinque  «onioi,  era  vestita  in  color 
KOide;  quella  del  secondo,  era  pure  di  venticinque 
campioni ,  e  vestiva  in  rosso.  Il  cuoio  grave  e  ro- 
tondo ,  ove  soffio  di  vento  è  prigione,  venne  recato 
ad  un  giocatore  f  ohe  armato  il  braccio  di  cesto 
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doveva  scagliarlo  oltre  i  termini  assegnati  alia  schiera 
avversaria;  e  non  era  finito  il  giuoco,  e  non  era  con- 
seguita la  vittoria,  finché  Tuna  delle  due  parti  non 
aveva  spinto  dieci  volte  il  pallone  di  là  dai  lontani 
Umili  ooBoadtttl  ai  gìoMilori  ototrari^  Oon  qud  di- 
latto eba  la  tetfMM,  il  rigoia  a  l' attuia  adapa» 
Mta  a  Tioenéa  pioaaraoa»  miò  la  latta  per  Imb  Ub 
of e ,  fintantoabè  b  .«àDém  i  vaidi ,  ai  abbaio  il 
plauso  ed  il  premio. 

Pertnnto  il  Duca  di  Milano,  o  a  meglio  dire  Lo- 
dovico Sforza,  confinava  in  Napoli  il  suo  congiunto 
Monsignore  Ascanio  ,Ve800vo  di  Parma;  il  quale  passò 
ner  Bologna,  raccomandato  a  Giovanni  II.,  dal  qual 
tu  accolto  coir  usata  sua  cortesia ,  e  trattenuto  ono- 
«atfoÌ«ienta  alcoB  tanpa  Loglio):  dopo  di  tbe 
lo  ooodoMO  agli  etano  àn  owan  Fitaoaay  dota  in 
tiaaf  to  '  da  Lorenao  il  Magnifioai  in  seguito  ritornò 
Giovanni  a  Bologna^  e  il  Vatooto  dalle  gaoti  dal 
Medici  venne  condotto  a  Pisa ,  a  d*  iodi  trasporr 
tato  a  Napoli,  dove  non  istette  lungo  tempo:  per« 
chè  essendosi  riconciliato  co'suoi  parenti  di  Milano, 
questi  lo  richiamarono  di  confine  ;  ed  egli  ripassò 
per  Bologna,  dove  fu  altamente  onorato  per  lo  giu- 
bilo provato  da  tutti  di  sua  ricuperata  libertà:  a 
AMokDaètanfMrtl  jpr  Famia»  di  dova,  pi»  aaià  ito 
al  eoo  ▼aioovaÉo  di  Famai--  v  ><-  <  ■  r  • 
^  'U  Toaea  io  ^tietl'aaoa  piata  Otcaoto  nel  Roamo 
di  Napoli,  eoa  grave  danoo  del  paese,  e  oon  peri* 
ooloidiiilCalia  (  24  Agosto  — E  all' ogoiatioti  paaeè 
a  Firenze  Andrea  Grati,  che  nell'anno  prossimo  ne 
venne  a  Podestà  destinato:  ma  essendo  morto  nel 
frattanto  Nicolò  Sanuti,uno  de' Sedici  Riformatori 
ixtlognesi,  venne  richiamato  in  patria  Andrea,  e  nel 

rkto  f u  messo  cU  Nicolò,  pregando  i  nòstri  quei 
Fiaeeoia  obo  «olaiiaro  «aioani  un -alt»:  Piatone 
»  iOE  WM.  k-  fina  dall*  om  (  9  MovanbiMi),'  mmA 
Kiaolò  Bmì  ,  noBM»  di  toolla  ttiaioiMlla  Città,  ad 
•liba  tepoUsro  in.iui  liaftÌBDyMtgg|ioto  o  deli' A vesa , 
leggeadofl(i  ani  moaooiai|io  questo  brevi»  epitelib^ 
oiiO'aMftt^sapoiO'dai  ooapotti  >iacàat  dèi  t•lllpo^  ■ 
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Crìstum  qui  'sibi  et  tandem  udhi  denique  CrUtus  . 
Joffeni  Crìstum  Crittiu  et  eoee  wùhL 

£  mI  giaMo  oh«  aoriv»  il  PIuì-ìb  BolofM,  jnan- 
MVft  in  Forlì  Pino  Ordelaffi ,  «Iw  ImcmiA  la  sign»* 

ria  al  figliuol  tuo  Sinibaldo  »  sotto  però  la  tutela 
della  madra  liucrezìa.  —  E  oall*  altro  abbìtao  dà 
notevole  dm  esporre  ai  nostri  li|§|^ti. 
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Mon  molle  mm  ▼ariate  me  alibiaiao*a-4ire  m 
^aest' anno.-» Le  imne  notìzie,  tenendo  ordine  di 
tempe,  aono  di  morte.  Quel  Virgilio  Malvezzi  ,  di 
eni  Unte  Yolte  al^iiam  parlato ,  che  fa  oavaliere  di 
gran  prudenza  ,  virtù  e  pietà ,  ed  uno  dei  primi 
luminari  della  patria  ,  morì  (  o  Febbraio  )  e  fu  se* 
polto  in  san  Giacomo  con  grande  onore,  e  con  molto 
pianto  de'  congiunti.  £d  a  lui  in  Senato  venne  so* 
•titnito  Pirro  suo  fratello,  uomo  di  buoii  fenno,  e 
degno  eueoeitofie  a  Virgilio» 

Dopa  il. Oliale  avveaiannto. itoite  im  bimestee 
senza  nino  tatto  degno  di  memoffia  y  qnand'  eoeo 
(...  Maggio)  gioMero  novelle  «  e  oonfermànoai  di  no» 
▼ella  della  morte  di  Maometto  IL,  il  qnale  per  la 
sua  grande  impresa  della  conquista  di  Costantino- 
poli, venne  chiamato  da  tutte  genti  ii  gran  Turco; 
Spavento  di  Cristianità,  strumento  aspro  che  crollò 
l'impero  d'Oriente  come  Odoacre  avea  crollato  quel* 
Io  d  Oooidente  :  capo  d'  uomini  roui  d'  origine  ,  e 
pieni  di  Iveob  e  d'aidimento,  i  quaU  seanarofto  qnel 
giaa  periedo  storieo  obe  fn  ehtànat»  il  Media  Evo, 
che  inooiinaiè  eolia  barbarie  a  fiid  «ol  ritorno  della 
civiltà.*— Furono  in  Bologna  a  per  tntto  11  mondo 
cristiano  grandi  feste  per  tale  morte  del  tremendo 
Islamita,  che  lasciò  due  iìnriiuoli ,  de' quali  si  stava 
io  espetiaiione  per  vedec  pma.fiOiBe  la  penieiiiero , 
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£ra  in  Bologna  agli  studii  un  certo  Giorgio  da 
Monferrato ,  il  quale  professava  cinquanta  articoli 
d'eresie  contro  la  Religione  Cattolica.  Fu  scoperto, 
«d  esortato  ad  abiurarli  ;  ma  egli  sì  oitÌBÒ  nella  £«]•« 
lmo9  yntéiéoii  mm ,  •  fMie  daiiini0  «ile  'fitoiaw 
(•••Luglio).  E  meo  tre  cbe  udeva  ntà  tonMoto,  • 
ohe  maDdava  gli  nltiaii  tpiiiti,  gridò  più  folte  pa^ 
ioIb  di  sua  falsa  credema,  e  mori  ISmno  in  quella» 
a  modo  di  Frate  Dolcìno  da  Novara  ,  qaaodo  api* 
lova  di  simile  supplizio  due  secoli  prima. 

Ed  altre  morti  avvennero  in  Bologna  quest'anno. 
Alcuni  del  Castello  di  Budrio  volendosi  ribellare  al 
Senato  nostro ,  andarono  a  proferir  scioccamente  il 
lor  Castello  alla  Signoria  di  Venezia.  Questa  si  rise 
Mio  proposta,  «Vfitò.dol  fatto  11  Senato  Itologne* 
ao;  i  Craoitori  vennero  posti  in  prìgiono»  o  raiOB. 
appesi  per  la  gola  allo  forche;  lUEno  memorabile 
agi' infidi. 

Ma  non  più  di  morti.— Giovanni  Bentivoglio,  la 
cui  amistà  e  parentela  veniva  ornai  desiderata  da 
tutti  i  signorotti  italiani,  conchìuse  in  quest'anno 
due  bellissimi  matiinionii  :  quello  della  figlioletta 
Eleonora  con  Gilberto  Pio  Signor  di  Carpi ,  e  quello 
di  Franoesoa  con  .Galeotto  Manfredi  »  cui  le  armi  di 
OMO  Giovanni  .avovooo  piociusoiato  il  seggio  di  Faea^ 
aa«  Fraaoatoa,  oho  aomigliava  alla  madre  por  iadolé 
Mpetha  o  feroce,  compiute  in  Bologtia  le  «maH 
pompe,  passò  alla  Città  del  Lamoae,  scortata  da 
molti  insigni  della  patria  sua  e  di  quella  dello  apo» 
so  ,  e  da  cento  cavalieri ,  e  da  parecchie  dame  as- 
sise in  cocchi  meschini  (  chè  tali  erano  Io  carrette 
di  que' di  ) ,  e  seguita  da  venticinque  cavalli,  ca- 
richi de*  pingui  doni  ,  ch'ella  recava  al  marito. — 
Kon  cosi  fu  della  sposa  di  Gilberto;  perchè  essendo 
troppo  fanciulla»  non  paisò  al  marito  *imii  ma  hf 
atro  all'ineifat  dopo  1  avvenimento  della  pmoaetnv 
•  Passò 'bene  al  marito  la  figliuola  Bianea,  già  pio* 
aaam  al  Rangoni ,  la  qaaie  (  tranne  quelle  che  si 
ieeer  mqnacbe  )  era  la  ma^ìore  delle  figlie  di  Gìom 
Tanni  »  esMado  Fraacmoa  .la  seconda  ,  oi  £leonofa 
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•épraddetta  una  delle  minori.  Bianca  andò  allo  spo* 
»n,  accompagnata  da  cinquecento  oavidli»e  di^  teli» 
ticiiMiro  iMsli  oariehi  di  phttM  «fedi ,  •  di  doni 
Molli*  E  piiÉM  di  andam  «  IMaiiÉ  passò  per  Far» 
•aca»  ad  ébbe"dal  Duca  Eaaola  gmndiaMtni  nigpUi  ad 
aooaglieoae  ottorala. 

£  cfamdaaqmo  le  memorie  di  quest'anno,  notando 
oome  Tenisse  mntata  la  Chiesa  di  san^a  Cecilia,  per 
'la  quale  diede  in  dono  il  Senato  ducati  quaranta; 
e  come  fosse  addotto  a  compimento  il  portico  di 
san  Giacomo  ,  che  Giovanni  Beotivoglio  curò  fosse 
fatto  per  gratitudine  Terso  dei  buoni  Monaci  Agc^» 
stiniani ,  che  gir  cadallaio  area  par  laodas  laaBpra 
|MÙ  tontaoM  la-  gentillria  Cappella  Beoti vldaaoAi  già 
inaominciaU  dal  prìofco  Amtibale  fatta  latin  ioBÉiifli 
m  quatto-  ttntpOé 

,  ANNO  DI  CRISTO  i483«.     .  , 

Fette  e  guerra,  giuochi  e  morte  alternano  le  vi* 
ctodo  noalra  «  d' Italia. -^Opoalo  im  fi  Oonfidoniera 
di  Giottiiia:  «réatì  eli  Aiitiam  aaoondo  il  tolito.— * 
E  Crittoibro  Grati  fa  fatto  Oafalieie  e  Fòdettà  di 
Firenze ,  della  quale  dignità  pattò  ali*  atttaifcio  in 
ani  la  fine  del  Gennaio. 

Ed  ecco  GioTanni  Bentivoglio  dar  nuove  feste  alla 
Città:  eccolo  istituirvi  un  giuoco  stranissimo,  di- 
lettevole. Vedi  la  piazza  pubblica  tramutata  in  an- 
fiteatro. Ventiquattro  giovani,  dodici  per  parte,  si 
dispongono  ad  un  oombattimento.  —  Una  taiione  è 
armata  d*élmo,  di  coram'odi  laaiaia«o  oopm  rar« 
■Mtvia  oon  una  ootta  di  t^ ,  o  diUinde  fa  faooin 
non  nna  finaié  di  ferro  bucherata  oooM  Taci  io,  per 
dar  pttttggjq  alla  vista.  Costoro  dovevano  ferire  gli 
avversari!  ooo  urto  di  lancia,  i  quali  dal  canto  loro 
si  scberrairano  colla  destreEza  de'  cavalli ,  rintuz- 
,aando,gli  àntagonitti,  non  con  armi  ugnali ,  ma  ooa 
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i^yi^  fiMenttiglit.  0)|^  ài  lorò'  lii^'ttfi*  ctaé^ 
8tra  piena  A'  nova  ;  è  qnando  s*  appressavano  qnei 

dalle  aste ,  gittavan  loro  con  impeto  alcnne  uova  J 
e  ritiravansi.  Dapprincipio  gii  armigeri  astati  la  vin- 
sero; ma  in  seguito,  entrando  loro  la  gomma  della 
uova  pei  fori  della  visiera,  lì  tarava  siffattamente  che 
più  non  sapevano  che  si  facessero  nè  dove  fussero; 
pèrchè  faiti  dechi/nott'avwin  più  arte  per  governare 
f  *mÌltel;^coo  adunque  un  dibattimento  ineguale.' 
l'MMi  'éytlgén  »  Aon  sanno  più  ché  si  Ikceiano; 
jflfMNSro^ì^'l  'iiO  TKltro,  menano  a  dritta  ed  a  si- 
nistra ma'senza  prò,  e  fanno  ridere  il  popolo,  che 
fnàfza  ^rida  d'esultanza,  e  trova  div«rtimei^to  nella 
loro  impotenza. 

E  r  ultima  domenica  di  carnevale  Giovanni  fa. 
rorrere  una  Giostra  ,  ponendo  premio  una  celata 
d'argento;  e  giostrarono  il  Conte  Nicolò  Rangoni, 
Floriano  Malvezzi ,  Rinaldo  A rìosti ,  Antonio  %en* 
iiVòglio,  Sànte  Manfredi  a  OlrolamoT  Scardovi,  firai 
chhUf  ¥Ì|»bttò  vittoria  il  Rangoni ,  che  petò  volle 
«aro  la  celata  allo  Soardovi,  ai  cui  ammirò  la  do^ 
•trezza  ,  e  l'imperterrito  modo  di  combattimento. 

Ciò  faceVa  il  Bentivoglio;  ed  intanto  Ferdinando 
dì  Sicilia  e  di  Gerusalemme  incorporava  ed  anno- 
verava e?80  Giovanni  Bentivoglio  ed  i  suoi  figli  e 
discendenti  nella  Real  Casa  d'  Aragona  ,  con  privi- 
legi ,  titoli ,  immunità ,  armi  ,  onori  e  fortune  :  di 
che  la  parte  BentiVolesca  senti  moltissima  gioi^ 
(  aoTèbli^aio  ).  —  Ed  essendo  poi  andato  a  Hapolt 
pél'  Boofifoglio  GìoTannI  Salaroli,' ritornò  esio  a  Bo-^ 
fogna  òoiik^' &ttere  o  regali  di  qnel  Re,  che  mandiif 
al  Bentivogfio  quattromila  ducati,  e  sei  cavalli  pa^ 
ledri  di  grandissimo  valore.  * 

Nel  qual  tempo  Scipione  Gozzadini,  uno  de'Sedici 
Riformatori,  mancò  di  vita;  succedendo  a  lui  Gozza- 
dino  Gozzadini.  E  nel  tempo  stesso  il  Senato  condan- 
nava a  morte  un  certo  Gabriele  Turchi  ,  ciie  tentò 
uccidere  di' coltello  nn  ambasciatore  do'Vonetfiani  ^ 
il  quale 'oflhso  supplicò  al  Senato  pescbé  l'indegno 
assalitor  stio  venisse  salvato  da  morte,  oontentandosf 
Annal.  Boi.  T.  V.  ii 
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di  ammonirlo  egli  stesso  a  non  attentare  all'  altrui 
vita  per  ingordigia  di  danaro;  ma  ad  essere  rispet- 
toso ,  industre  ,  onesto  ed  amorevole.  Dopo  di  che 

10  rimandò  libero  appieno,  e  sì  confuso  da  tale  no- 
Lile  vendetta  che  non  forse  tanto  fu  Cinna  quando 
Augusto  gli  perdonò  la  vita,  e  superò  con  magna- 
nime beneficenze  la  nera  ingratitudine  commessa. 
Atto  veramente  eroico  ,  degno  di  venir  tuttogiorno 
dai  grandi  uomini  imitato  !  Ed  ecco  accendersi  di 
nuovo  le  funeste  faci  di  Marte.  I  Veneziani  ruppero 
guerra  col  Duca  di  Ferrara,  bramosi  d'estendere  co- 
gli Stati  di  lui  i  loro  possedimenti  di  terra  ferma. 
Ebbero  essi  a  collegati  Sisto  IV.  e  Girolamo  Riario 
nipote  di  lui,  cui  troppo  angusto  pareva  il  princi- 
pato d' Imola  e  di  Forlì.  E  a  lui  si  unì  con  Gu- 
glielmo di  Monferrato,  la  Repubblica  di  Genova  e 
Piermaria  de' Rossi,  Conte  di  Sansecondo.  Gli  alleati 
poi  d'Ercole  Estense  furono:  Ferdinando  Re  di  Na- 
poli, il  Duca  di  Milano,  ì  Fiorentini,  Federigo  di 
Mantova,  Giovanni  Beutivoglio  ed  i  Colonnesi.  In- 
cominciaronsi  le  ostilità  a  Primavera;  e  lo  stendardo 
di  san  Marco  sventolava  minaccioso  sulle  acque  del 
Po,  e  nelle  terre  di  Ferrara,  quando  i  Savelli,  i 
Colonna,  gli  Orsini  mettevano  a  soqquadro  lo  Stato 
della  Chiesa,  mentre  ivi  il  Duca  di  Calabria,  che  ad 
Ercole  volea  dar  soccorso,  trattenuto  essendo  dal- 
l'oste pontificia,  lo  stato  di  que' luoghi  peggiorava. 

11  Bentivoglio  capitanando  mille  cavalli  e  tremila 
cinquecento  fanti,  era  ito  ad  afforzare  l'Estense;  ma 
quelle  truppe  non  obbedivano  a  militar  disciplina, 
cui  tolta  forza  è  inevitabile  la  disfatta  degli  eser- 
citi ;  e  grave  danno  recavano  quegli  uomini  alle 
campagne  ferraresi  ,  falciando  le  future  messi  per 
darle  cibo  ai  de^strieri. — Severo  editto  contro  ai  dan- 
neggiatori bandiva  il  Duca;  ma  non  vi  davan  retta 
i  Bolognesi;  che  anzi,  protetti  dalle  tenebre  givano 
attorno  agli  abituri  degli  agricoltori ,  sclamando  ad 
alta  voce  Marco,  Marco,  temuto  grido  di  guerra. 
I  contadini  ,  paventando  esser  colti  dai  Veneti  si 
davano  alla  fuga  ;  e  i  loro  averi  frattanto  cudevan 
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pr^n  di  quella  ladronaia.  In  alcnni  di  costoro,  cba 
carichi  di  bottino  se  ne  tornavano  al  campo  ,  un 
giorno  Ercole  s'abbattè,  e  tosto  ad  un  albero  li 
fe'  sospender  per  la  strozaa.  Ma  intanto  accorravano 
noM  alcrl  do*  balognesl  toMati ,  «d  infiammiitì  di 
sdégno  per  la*  aMCte.àe!«MBpagni ,  prorompanMW 
BliiiMlOM  odntio  del  Dmm.  Par  biUMia  aorte  mi  paté 
sottrai»!  al  lor  forare  e  porsi  in  mJvs,  -  FiMmèi  di 
mèkfgtio  a  tal  novftlla  il  popolo  ferrayata,  pfoato  ad 
vsairé  di  Città  •  vendioar  l'oltraggio,  sa  i  pii!k  saggi 
non  fossero  sorti  fra  la  moltitudine  a  mostrarla  il 
grave  danno  che  ne  poteva  derivare  alla  patria. — • 
Ma  come  dunque  cessar  1'  audacia  delle  soidatescha 
indisciplinate  del  Bentivoglio?  Col  levarla  da' pin- 
gui oaii  pi  o  porlo  a  guardia  dai  patti  di  Codigoiei 
rt>t  irtièi<Neya«sf  adempì  vaaaodosi  aol^  «OD  -ltaiati^ 
Mto'a  aen  Bioakb  da  Sitf  me  tetUtaio  nel 4DaBaode 
4aile  aqoadre. 

i  il  Veneti  vessilli  pertanto»  motti  dairaarà  di  fortu» 
nÀif  jj^ià  più  e  più  luoghi  avevano  occupato,  quando 
il  fiènti voglio,  che  con  valore  avea  conteso  all'ini-v 
xnico  l'acquisto  di  Melara  ,  fu  inviato  u  difendere 
Figheruolo  ,  antemurale  ed  estremo  propugnacolo 
della  perigliante  Ferrara:  perchè  caduta  nelle  mani 
dèi  Sansavarìno»  Coniaccbio,  Malam,  Bargantino,  e 
•nèlfe  altra  «attella*  le  adriatidw  tohiaie  ateano 
noato  aumpo  gnile  rira  dal  Po,  a  quiodioi  miglia 
(dà  Farranu  Qaivi  di  fronte  alla  ròcca  della  Stellata 
«rigevasi  un  palasao  degli  Ettaoai,  laogo  già  di  da* 
-lizie  ora  di  difesa.  Il  Santovarino  pantò  d'espugnar* 
lo,  e  vi  pose  assedio  col  suo  esercito,  facendo  risa* 
lire  la  flotta  ch'era  ancorata  alle  foci  del  Po,  Da- 
miano Moro  allora  la  guidava,  e  a  mezzo  il  Maggio 
•'inoltrò  fino  alla  Polioella  o  Polesella,  ove  duo 
galleggiaoti  battiooi  fatti  cottraira  dal  Daoa,  ifli*' 
'padiroM  •  Ini  il  oammiiio«  Stavano  a  munirli  Oio» 
iramM  ^9attti%io|iio «  Sigiomoodo  da  Site,  ohe  aveva» 
Atto  tagliare  il  sinistro  atgtelO  dal  fittlM  per  impe* 
^iva  agi'  iaimiai  uno  tbarco.  Ma  un  ardito  Schia* 
TOM  imprMa  a  tagliata  gli  bstaaoli,  cbe  all'avaiiw 
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flelle  navi  opponevansi  :  ^ittatoAÌ  a  nuoto  potè  giun- 
gere fino  al  primo  bastione  de'  Ferraresi  ,  tagliarne 
i  saldi  ritegni ,  farlo  preda  della  corrente.  L'Estense 
e  il  Bentivoglio,  da  costui  sopraffatti,  conobbero  di 
non  poter  più  resistere,  ed  appiooato- il. <k1 
«M  wmm  «h'm  neiraltfò' «empitilo,  lo- firn»  mU 
Imo  in  aria.  .Ma  troppo  praito  andò  la^  «hm  i  dbà 
non  otaeodoù' fìtirati  a  tempo  i  aaldati  éhe  vi  sta* 
vano  a  difesa,  parecchi  di  loro  per  lotsaoppiac  della 
ìniaa  Inrono  scagliati  in  aria  e  pieabaroo'  nelle  ao- 
^aa;  ed  alcuni  che  malvivi  tentavano  afferrare  \n 
•ponda  ,  vennero  dagli  Schiavoni  a  colpi  di  saetta 
trafìtti  e  spenti.  Di  tale  barbarie  ,  eh'  era  comune 
a  que'  giorni  ancora  frai  popoli  che  si  dicevano  in- 
civiliti, si  dolse  il  Bentivoglio  con  Damiano  Moro  da 
Venezia,  il  quale  rispoee^li  ohe  gli  SebiaToni  arano 
atrmai  a 'oombatteffe  oai  llnfclii.  Far  tale  modo  il 
veneto  naviglio  s' inolCraya  Teiao  Fraoaolipo  ;  ma 
pretto  a  Fighernold  l'arrettaron  lo  ailigllérie  del 
oignore  d'  Urbino  condottiero  dell'  eaeroito  ducale. 
Fighernolo  fu  stretto  d' assedio  ;  e  non  potendo  la 
navi  progredire  pel  fuoco  dello  artiglierie  che  vomi- 
tavan  palle  e  morte  del  continuo  ,  le  soldatesche 
sbarcarono  alla  confluenza  del  Panaro  nel  Po.  Tre- 
pidò Ferrara  all'annunzio;  e  n' ehl>e  ben  d'onde. 
Dai  Veneziani ,  al  punto  occupato  incominciossi  a 
ISdbbricace  nna  Bastia,  ohe,  non  aoeota  com pinta , 
ai  mani  di  bombarde.  Sa  questa  Steola  Pnoa  voll^ 
tentare  nn  oolpo  di  mano,  ohe  tornò  bene.  In  anK 
l'imbrttnira  (5  Giugno)  ebetamento  dal  Barao,  ove 
faoara  colta  di  truppa,  mosse  ooo  dodici  squadfè 
sue  di  genti  d' arme ,  con  trecento  fanti  ad  alouna 
milizie  condotte  da  Giovanni  Bentivoglio,  e  per  ob- 
bliquo  cammino  fu  sopra  ai  Veneziani  che  intende- 
vano a  terminare  il  lavoro.  Lo  strepito  delle  grida 
e  delle  trombe  trasse  il  presidio  fuor  de' ripari,  me- 
glio credendo  opporsi  al  oemioo.  Ma  il  Duca  profittò 
dello  sparato  orrore;  o  maotra  una  parto  de'saoi  im« 

Segnava  la  guaroigioqo  battagliando,  agli  ne  gui« 
afa  l'altra  parto  allo  fortifioaBloni,'a  la  prend«v«b 
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Indarno  tentarono  i  Veneziani  riguadagnar  la  Bustm, 
chè  inviluppati  tra  due  fuochi  furono  pienamente 
disfatti.  Il  Sanseverino  ]>ertanto  si  salvò  culla  fuga, 
i  Veneti  provveditori  soaraparon  per  acqua,  spie- 
gando ratte  Je  vele.  Molti  i  prigioDÌeri  ,  molti  fa« 
looo  gU  titiBti:  i  Ferrmsi ,  oltre  la  Ibtie  fotisiiM 
•ipugartU.  dli  Mi  mcgliò  pòtem  oottrlogt re  lik  fl*t« 
figlia  a  tMwitt  il  laif o ,  aeqoittaraiai  anni'  e-  'nm<^ 
piaioDÌ:  nulladìoieil^y  dopo  cinquanta  giorni  d'as- 
aedio,  dopo  yaloroM  ditata*  aUa  fioe  Figkan|old 
dovette  arrendersi.  t  (nri-»;(>  -  :.  { 

Questa  guerra  lunga  fu  ,  e  per  molte  morti  fu-^ 
nesta.  Non  poche  erari  le  vite  mietute  dal  ferro, 
più  assai  dall'insalubre  clima  dove  trovavansi  ac*' 
campate  le  osti.  Ventimila  oontansi  gli  uomini  chn 
ai  due  eserciti,  quasi  solo  dall'aria  micidiale  rapiti 
Aitoa#';  trai  quaJi  !laier  naa  dehbonti ,  un  Loreda^ 
M  f  nm  lVav.itaAÌ  ,>  tMa  Moto ,  primafii  daoi  dolto 
lof»  amato- iioHigUa.  ■  .|  :.  t  i      i  -  <!  •  i\i^*.Uumhì 

^io  qui  il  Pigna  ed  il  Friczi  nelle  storia  iWhi*' 
xesi  :  ed  aggiunge  il  Gbirardacci ,  che  frattanto  il 
Bantivoglio  col  figlio  del  Duca  d'  Urbino  é  èol  Si^ 
gnor  di  Faenza  condusse  diciassette  squadre  BOprd 
Forlì  per  tentare  una  diversione  delle  armi  del  Ria«« 
rio  ,  assediando  questa  città.  Il  qual  RiarJo  s*  era 
unito  a  Roberto  Malatesta,  di  recente  dai  Veneziani 
ceduto  al  Pontefice  per  opporsi  alle  genti  del  Duca 
di  Calabria;  e.  a  Campotnotlo  arati  Tonato  a  quella 


«Mmoraoda  giofnata^'gloriaiiflditta  per  Bobatfeo,  pei 
Napolatotti  kittnota  la  d'Imam  diafimia.  Dopo  la 
aaale«l  Jfalatèita  vanne  eretta  in  Kotua  una  ttatUii 
iti  broBEO ,  con  sotto  le  farhose  parola  dit-Ceiare: 
4^0ni,  vidi,  i'ici. £  ^tttbra  the  nion  vantaggio  rl^ 
traesse  la  lega  ferrarese  dall'  invasion  di  Romagna, 
e  che  sifTatto  movimento  non  abbia  per  nulla  in-' 
fluito  a  quanto  avvenne  di  poi. 
i-  Pei  Veneziani  frattanto  tutto  andava  a  seconda  ; 
quando  i  Porp9rati  Romani,  conoteendo  il  disequi-* 
lll^rio.  nolitioo  «be  avTeriiebbt  fo  il  OvQtlo  ^i  Fec« 
fmtfmnii        k  ^oghia  M  Vùon»  di  aan  tfarid 
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sr  adoperarono  affinchè  il  Pontefice  si  rimovesse  àaìltk 
lega.  Ma  l' ostacolo  maggiore  pareva  si  dovesse  in- 
contrare in  Girolamo  Riario  nipote  del  Pontefice;  il 
quale  però  ,  o  fosse  degli  alleati  poco  contento  ,  o 
poco  ne  sperasse,  e  accortamente  lusii*gato  di  po^ 
tere  un  41-  t»pra  Rimioi  e  Faemui  ttendm  il  dmiM 
Ilio»  «isn  di  CerTia  •  di  RaveasM  Hmrf'aiiobs, 
«noie  di  pace  pone-  hmì»  V  orebchio.  Laonde  alla 
■ne  tra3itto  lY.  e  Ferdinando  Re  co* suoi  collegati» 
fu  prima  «ODcbi usa  tregua  (28  Novembre)  poi  ftfs* 
bilita  pace  (ia  Dicembre).  Lo  Stato  al  Duca  di 
Ferrara,  la  reciproca  restituzione  delle  conquiste, 
un  pìngue  soldo  al  Riario  ,  erano  i  patti  stabiliti 
da  quel  trattato  ,  che  fece  tutti  meravigliare  alta- 
mente. Sisto  cessò  dalla  mina  dell'  Estense,  anzi  ne 
imprendette  la  difesa:  ai  Ferraresi,  al  Bentivoglio, 
al  Senato  di  Bologna  inriò  Wttero,  par  unorerll 
aantro  da'  Vanatt.  ^Itra  na  indinsaava  al  Daga  in* 
timandogli  elie  l' italica  pace  pi^  non  oibim  iotar^ 
Miaa  :  aeddetia  -la  conquitla  »  aassaate  ornai  dal 
volger  le  armi  aontro  Ferrara ,  feoggetta  alla  dizione 
della  Chiesa ,  e  dal  Pontefice  patrocinata.  Ed  al- 
l'Imperatore ,  ed  alle  potenze  europee  scriveva  pur 
anche,  necusando  l'animo  pervicace  de*  Veneziani  , 
annunziando  la  mina<:cia  di  separarli  dalla  comu- 
nione cattolica,  come  poi  fece,  se  ancor  persistessero. 

£  mentre  questo  adoperava  il  Pontefice,  ecco  giun- 
gere a  Bologna  il  Cardinale ^szaga ,  natìfioando  cha 
Siato  ararf  aollagata  al  Daoa  4i  Fanrartis  notalta  oba 
méX  popolo  aotòitò  grande  giubilo;  <Olilb  il  Haliti va^ 
glia  inviava  al  fbntefice  Giofanai Balaroli  per  fargli 
ajfiarto  il  -aontento  da  lui  provato  nelP  udire  oh*  ai 
ai  metteilB  di  lega.  Ed  il  Papa  in  quest*  occasione 
fregiava  del  grado  di  Protonotario  Apostolico  Gian 
Galeazzo,  figliuolo  di  esso  Giovanni  li.;  ed  al  padre 
dava  stipendio  di  cinquemila  ducati ,  perchè  man- 
tenesse pronti  a  servigio  della  Chiesa  quattrocento 
uomini  d'arme.  Onde  in  assoldarlo  per  capitano  fa- 
aavàsi^uaM  noa  gara  frai  potenti  italiani;  vuoi  per^ 
chè- widla  aall' aimi  y  vuoi  peraM  di  gran  noma 
a  lipatMiona. 


BOIjOOIISSI  il 

£  fioìn^tuo  le  notizie  di  quest'anno,  avvisando 
che  fu  rinnovata  la  campana  mezzana  sulla  torre 
di  Mn  Pietro,  la  qual  campana,  sostituita  ad  una 
tshe  fi  ruppe,  peaaya  Itblire  bolognesi  mille  e  du- 
g»oto, «—.e  4ÌMIBO  aogMH  eh»  •  mtmo  dell*  eose 
mH  JBartoloBuiica  lUMiip  noe  dei  ifdka  Bìfonn^ 
tori»  il  quale  avea  data  ^noipio  tt  quel  ^l«ne 
io  san  Mammolo  che  fu  poi  de*  Campeggi^  ed  OCp 
è  de'  Marsigli  Rossi.  Esse  Baitolemipeo  fa  leiiolte 
in.  .fanto  Stefano  (14  Giugno)  e  perchè  non  aveva 
elcua  parente  lasciò  i  suoi  beni  ad  alcuni  luoghi 
Pii:  ed  il  Senato  elesse  in  suo  posto  Andrea  Grati, 
già  Pretore  di  Firenze  ,  il  quale  venne  alla  patria 
ed  entrò  in  possessione  della  nuova  magiitratura, 
4  chA  fu  deputato.  . 
*  •••»  •'  '       •      •<  I 

•  ••*,•  •         •       .  • 
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Quasi  tutte  ornai  l'armi  d'Italia  eran  rivolte  con- 
tro Venezia,  e  ognuno  avrebbe  detto  che  il  Icon  di 
aan  Marco  o  ceder  dovesse,  o  soggiacere;  pure  spet'» 
lava  ad  altre  età  veder  rasa  1  inviolata  chioma , 
franger  gli  unghioni ,  non  udir  più  quel  ruggito 
tento  in  occidente  temuto ,  forraidato  in  oriente. 
Miotm  Dooe  di  Celidwia ,  oh*  età.  ito  «  Rome  |t 
lieeuipe  il  eeero  piede»  e  e  .diipone  eea  flitt»  l' ev» 
dine  delle  venture •  eempegne ,  el  ■emwfe  dell'ernie 
giunse  io  fieJogna,  quindi  miie  e  Feiràia,  recan- 
devi  ieeeone  di  duemila  laoce  emoquepento  Turchi, 
già  suoi  prigioni  ad  Otranto,  ora  suoi  cambattenti; 
In  Bologna  da  Giovanni  Bentivoglio  ebbe  ospitalità 
conveniente  el  proprio  srado ,  onde  il  figliuolo  di 
lui ,  Alessandro  piac(|uegli  armar  cavaliere. 

Convocavansi  allora  e  dieta  i  Principi  di  quella 
lega  ,cbe  aanta  .ere  dette,  e  el  deolioer  del  Febbraiò 

Sueetmi  ai  teMM  in.  Cmtfom.  Fienoetoo  ftnor  d| 
[entove,  l^U^Mk  PefH  le  prenedette;  i  Daehi  d| 
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Calabria  e  di  Ferrara,  Lodovico  reggente  di  Milano, 
Lorenzo  de' Medici,  Giovanni  ^entivoglio,  Giangia- 
c^mo  Trivulzio,  ed  altri  condottieri  vi  conve/inero; 
La  simultanea  invasione  de'  Veneti  domiiìi',  dal  Mi<* 
inese,  dal  Mmiltovano ,  dalla  Romagim  tì  ' fu'  prM 
pdMi  anlUi  rnohito,  lìidrohè  il  oomàndò  étf^ 
«iti  «l|e«tì  m  4eHo  lil  DtLdà,     OtlsbHa.  AltM  «Drt-i 
gfeisé','  |WEÌ«ie0te  in  Oceitiòiia  ;  radoooast  iicl"Lu- 
•^lio;  vi  sì  recarono  gli  stessi  PHnei{iì ,  ì  medesimi 
lOncbi,  né  però  vi  Ai  trAltata  attraf'oosa  ché  il  con-^ 
•fermare  la  collegazione ,  ed  il  capitanato  genèralé. 
Non  avean  voluto  il  Duca  di  Milano,  e  il  Marchese 
di  Mantova  dichiarar  guerra  partitamente  a'  Vene- 
ziani, ma  il  Duca  di  Calabria  sperando  di  fare  al** 
cuna  diversione,  trasse  Tarmata  nel  Bergamasco  • 
nel  Bresciano,  quindi  unito  al  Gonzaga,  molto  ea- 
stelle ,  molte  terre  dell*  agro  Veronese  assoggettò. 
Cinse  Asola  41  auedio,  e  il  QentÌY^)|^  aoorebbe  di 
sue  schiere  qiielle  che  la  oppugna  vano,  talché  fie« 
ramente  battuta  dalle  artiglierie  dovè  nndersi  alfine. 
A  qoel  tempo  il  Pontefice  inviava  un  breve  a  6io* 
vanni  acciocché  senz'indugio  colle  sue  truppe  ca- 
valcasse a  Ferrara  ,  come  richiedevano  urgenti  oif-* 
costanze  ,  e  il  supremo  duce  avevagli  ordinato.  Ma 
l'aere  del  Bresciano,  pregno  di  nocivi  vapori  il  fece 
cadete  infermo,  uè  il  morbo  vincersi  potendovi, 
OOii  oal  tògli«róe''la  cagione,  egli,  a  riparare 
pià  mite  cielo,  lasciata  la  ^ra  di  sue  centi 
esparto  :oépìiano^;rieMidiMeasi  a  Bolema,  Né  tì  to« 
atn  «ràvi  giunto  che  ebbe  novella  dtella  motte  di 
Franoeioo  -Gonzaga  Cardinale  Legato ,  o  VaiQOVo  di 
Bologna  :  il  perchè  sen  giva ,  sebbene  oppresso  dal 
male  ,  alle  castella  di  Cento  e  della  Pieve ,  feudi 
deir  episcopio ,  prendevano  possessione  in  nome  del 
Senato,  d'ambe  le  rócche  ponea  al  governo  Rinaldo 
Ariosti ,  poscia  ripatriava.  ' 

l  campi  deserti  dai  cultori ,  depredati  dalle  mi- 
liaie,  filtti  «LiUe  pusiie  infruttiferi,  o  nullo  o  scarsò 

S>tevanrdai^jalliiiMiio.al  popolo  ftrrarasajo  lo  pmw 
io  milìiift»  e  quella  «bll^gató  avoano  eonsamatif 
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ìbixmì  tlitti  gli  mppiéfìgfowmmmhtì  ;  t>\  che  mìHfari 

cittadini  triste  penuria  affliggeva.  Ercole  Duca,  allft 
ferace  Bologna  avea  ricorso;  e  il  Bentivoglio,  a  chiun- 
que il  volesse  ,  concedeva  di  recar  vettovaglie  alla 
tribolata  Ferrara.  Largo  campo  parve  per  cotal  modo 
aprirsi  a  chi  d*  oro  avea  sete  ,  ed  anche  quella  età 
n'  avea  molti  ,  che  ben  sapeano  come  a  caro  prezzo 
Avrebber  poCnfO  vendere  il  grano.  Tale  e  tanta  fd 
l'avidità  4i  guadagno,  che  Bologna,  non  évoa  gnarì 
pttatÉVita  nella 'pingue  ^bbondanasa,  già  par  la  oopia 
-della  esportate  biade  fi  itrafravk  del  miaerrìmo  stato 
da  eoi  Ferrara  poa'aDsi  6ottrattiy  aveva.  Uit  aordó 
moriDoraie  ilMr|»egglava  fra  il  {vòpofo;  ma  cM>me  al 
euo  governo  era  un  Signore  munifibenle  e  scaltro, 
che  dalle  avverse  come  dalle  propizie  cose  sapeva 
trar  profitto  ;  clie  conosceva  quanto  in  cotai  fran- 
genti, di  popolarità,  d'aff»**^to,  farcendo,  si  possa  pro- 
cacciare; e  che  poche  sediziose  grida,  massimameute 
quando  ohiedaaDO  pane,  bastan  tavolta  d'tina  ioter^ 
>«ttl'  tutto  a  travolgere  l'ordine:  così  tostamente  il 
amarrar  del  volgo  aoehètàva.>Erano  i  granati  tnol 
ricolmi  di  v«tt<H!a^ÌB,  la  quale  reoata  In  molti  tuo- 
éidbi' gternì'  in  un  pubblico  luogo,  per  la  metà  del 
pifanar  Acea  che  si  vendesse.  Ci  narrano  gli  storici 
come  a  tale  liberalità  ,  eh*  egli  ancora  altra  volta 
aveva  usata,  vedcasi  ognuno,  le  giunte  mani  alzate 
al  cielo,  porger  grazie  all'Eterno  che  si  benefico,  si 
generoso  'Principe  loro  avesse  conceduto;  e  il  nomo 
di  Giovanni  s'  udivu  da  tutti  esaltare,  e  a  lui  pre* 
gai  -^randezea,  a  Inr  vfvet  lungo  e  felice.  >  '  < 
/«Un  taiiSignore'mntiifico,  imitatoni  da' più  tpléflh» 
Mi  PrìHalpi  della  Penisola,  avendo  eondotto  amioft 
pmHo  ili  lMnoèO'palaaao  inoominciato  da  Santi,  diodo 
•pera  a  farne  dipingore  alcune  logge  ed  alcune  ca- 
naere,  noaobò  de' peristili  ,  da  valenti  pittori,  fraì 
quali  fu  Lorenzo  Costa  Ferrarese  ;  la  cui  memoria 
con'  quella  dei  Francia ,  che  potrebbe  dirsi  pittoff 
di  corte  del  Bentivoglio ,  è  pervenuta  sino  a  noii 
Il  Costa  adunque  dipinse  pel  Bentivoglio  la  Ruinà 
di  Troia  ,  e  vi  riuscì  eoa  tale  e  tanto  luagistero , 
AnnalBol.  T.  V,  la 
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che  tutti  Jbene  conobbero  qual  grande  artiata  oi  ti 

fosse. 

In  quest*  anno  fa  restaurato  il  palazzo  del  Pode- 
stà,  e  ne  venner  tolte  alcune  botteghe  di  mereiai 
ch'eran  sotto. -«-E  narra  il  Gbirardaooi  che  an'al« 
tra  provvidensa  pubblica  fa  ooolU  41  ^eoodom  da. 
Mn  Michele  in  Boaoo  l'acqua  oi  que'coadoUl  •  aea» 
Iwtoi  per  fontane ,  recandola  oon  artiliaio  alno  alla 
piazza  del  Podestà,  dofo  per  memo  d'una  colonna 
di  legno  apicciava  essa  acqua  in  quantità  dentro 
una  vasca  o  conca  che  la  riceveva  »  per  comodo  e 
benefìzio  della  povera  gente.  Ma  i  cos)  detti  tesorieri 
del  vino  mossero  lagnanza  che  tal  fontana  danneg-> 
giava  l'utilità  dei  dazi:  talché  il  Senato  (cosa  che  ai 
poverelli  dispiacque)  la  fece  distruggere  (...  Luglio). 
.  Abbiamo  detto  che  il  Bentivoglio  aoeoorse  a  molti 
poverelli  con  vendita  di  vittovaglia  a  mitiaBinio  prea- 
Bo:  quivi  aggiungeremo  che  la  aua  provvidenaa  non 
potendo  haatare  ai  bisogni  dell'intera  Città,  fn  oo- 
coatietto  il  Senato  ad  in  ti  mare»  aotto  pena  della 
corda  ,  la  parteoaa  da  Bologna  a  tutti  i  Ibreiliori 
che  v'abitavano  da  meno  di  quattro  anni,  di  qua- 
lunque sesso  o  condizione  si  fossero.  Poi  intimò  ai 
Monasteri  che  la  metà  dei  loro  Frati  spedissero  al- 
trove, per  non  togliere  il  grano  alla  poveraglia:  e 
quindi  spedì  mercanti  in  Puglia  ed  oltre  il  San- 
terno,  affinchè  acquistassero  gran  quantità  di  grano 
da  traalerire  a  Bologna:  a  tnA  fa  iollavnta  •  prov» 
veduta  la  nostra  Città. 

Ma  se  il  Bentivoglio  e  la  sua  famiglia  erano  lieti 
dell'amor  del  popolo*  alla  lieteaaa  seguì  duolo  per 
la  morte  di  Costanzo  Sforza ,  Signor  di  Pesaro;  morte 
che  afflisse  oltremodo  Madonna  Ginevra  sua  sorella 
ed  il  cognato  Giovanni.  Ad  esso  Costanzo  successe 
il  figlio,  che  Giovanni  avea*  nome ,  il  quale  entrava 
alla  reggenza  in  età  molto  verde.  —  Ed  in  Bologna 
morì  Bernardo  Sassuni,  dottore  e  cavaliere,  ed  uno 
de'  Sedici  Riformatori ,  il  quale  fu  sepolto  in  san 
Giacomo ,  lasciando  un  figlio  di  nome  Anniliale  ; 
ma  A  fandttllo  d'età  che  non  venne  dato  auMeiion 
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al  padre ,  cui  inveco  fu  sostituito  nel  reggimento 
Giovanni  Morsigli.  —  Mori  ancora  in  quest'anno  un 
Nicolò  Fava  (la  Bologna ,  mancato  in  Pesaro  dove 
iosegnava  Filosofìa  e  Medicina  :  e  il  suo  cadavere , 
ttatterito  •  Bologna ,  fu  sepolto  in  md  Giacomo  Mag-» 

fioro,  presso  al  Monumento  d'un  altro  Nioolò  dei 
'ava»  obé  fu  ^nr  esso  Filosofo  e  Medloo,  o  oh'era 
inaaeato  ai  viventi  quarantaquattro  anni  prima  di 
qvesto.  Nicolò,  morto  nel  |>reseata  anno  (9 Ottobre)» 
Tiene  ricordato  da  no'  isonnona  lepolorsìfe  di  qua* 
ato  teooce: 

Hùe  ago  sum  lutea  Nìcolaut  eonditus  urna, 
Aitera  jfui  faeram  glotia  summa  Fabis. 

etan  meéieae  D&etar,  PadaUriut  àUef 
Mger  quUque  mea  tutus  abibat  ope» 

Oh'ùt  Anno  Domini  mcccclxxziii.  die  viiii.  Hoctobris 
Vixit  aonis  juaiii.  .  . 

E  prima  di  chiudere  le  memorie  dell'anno,  vo- 
gliam  narrare  che  il  nostro  famoso  Ben  ti  voglio  molta 
destreaza  e  prudenza  addimostrò  quando  verso  il  Na- 
tale la  Compagnia  de' Notai  tenuta  a  discordia,  alle 
flsinaooe,  alle  armi  ,  rìoorrova  al  aenno  di  lai  pec 
lìooperaro  la  psea  :  ed  egli ,  fiitto  arbitro  delle  loc 
ni§iooi,  eoo  saggi  provvedimenti  0  oon  leggete  al-, 
anni  offisiali  i<U  semiat  sannodò  i  vinooli  disoiolti« 
•  ciascooo  leee  pago  e  tranquillo. 

Il  Vescovo  e  Legato  Gonzaga  era  morto  nell*  Ot- 
tobre ,  ed  il  suo  corpo  fu  trasportato  con  magni- 
iica  pompa  a  Mantova.  A  lui  venne  dato  successore 
(  5  Novembre)  Giuliano  dalla  Rovere  Savonese,  Car- 
dinale del  titolo  de'  santi  Pietro  e  Paolo  ,  Magi^ioc 
Feoitenaiere  »  e  nipote  di  Sisto  IV.  Pontefice.  Egli 
aon  vanno  tu}  momento  a  Bologna  ;  ma  per  lai  re« 
apMi  tk,  prenderà  possessione  della  Chiesa  e  del  Go- 
varno  di  Legato  il  suo  Ijaogotanente  Galeasso  dalla 
Bovere,  il  quale  era  Vescovo  di  Costania. 


r'^A  N  N  A  L I 


•  • 
ANJXO  DI  C&l&TO  I4&4» 


'  Morti  e  niHie  »  paiii  e  inalzamentt  di  Primàpt  ci 
AVTÌoeDdaiio  in  qneit^  aiino.  £  di  tatto:  parleremo 
come  si  possa  meglio  per  iioi.*AbbiaQi  sedato  Gio* 

ranni  Bentivoglio  infermiccio:  ora  lo  sappiam  risa* 
nato;  laonde  potè  con  numerosa  comitiva  di  «jenti- 
]uomini  ire  a  Milano,  ove  si  trattava  pur  quest'anno 
da  quei  di  lega  del  modo  di  condurre  la  guerra.  Ciò 
che  ne'  varii  consigli  deliberassero  non  è  ben  noto. 
Solo  8Ì  sa  ohe  nel  Giugno  Giovanoi  Beoti  voglio 
lAovèa  verso  il  Bresciano  ovo  àrdeva  tuttavia  la 
guerra,  e  odo  Ini  erano  otto  squadro  di  lanoe»  e 
balestrieri  a  cavallo ,  e  fantaccini  ,  ohe  io  tutto 
aommavano.  a.  di:(eiiiila  uomini.  IÌ  Beutivoglio  adun- 
que pervenuto  dove  l'oste  alleata  campeggiava,  fu 
dal  supremo  duce  mandato  ad  espugnar  Longono  e 
Bagnuolo  ,  castella  minutissime.  Ei  tosto  vi  fu  so- 
pra ,  e  a  mezzo  il  Luglio  le  sforzò  a  schiudergli 
le  porte. 

•  Già  volgeva  il  terz*anno  da  che  coCesta  guerra 
a' era  incomieciata»  4  benché  quasi  tutti  i  Principi 
italiani  vi  avessero 'preso  parte,  non  avvoonero  però 
grandi  oose.  I^oa  battaglie  campali,  non  assedii  di 
città ,  ma  solamente  prese  di  cartelli  e  badalnochl 
vi  troviamo.  Il  generale  delisr  lega ,  con  forze  8tt«« 
periore  ai  Veneaiani  ;  né  capaeo  di  costringerli  a 
giornata  ,  nè  di  cacciarli  da  iunpi  ;  il  Sanseverino 
non  osava  batter  la  Città  di  Ft*rrara:  onde  avveniva 
che  menomati  £;]i  eserciti  e  dalla  fame  e  dal  clima 
esiziale,  soccombevano  più  che  fatto  non  avrebbero 
sotto  il  ferro  de' nemici.  Pur  una  volta  si  trattò  di 
pace ,  e  pace  fu*  eoDchinsa ,  la  quale  venne  agevo* 
lata.o  dal  disBentito  di  Lodovico -il  Moto  ool  Dnen 
di  Calabria,  e  dell*  iovastone  della:  veneta  flotta  nel 
napoletano»  o  dallo  tnrboleoao  imotte  in  Roma  ed 
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à*  Bagnolo.  I  men  forti ,  e  soprammodo  1^  Estense 
n'  ebbero  a  soffrire  :  le  milizie  ausiliarie  sgombra*» 
rono  Lombardia,  il  Duca  di  Calabria  passò  per  Bo«* 
logna.,  e  «fa  dal  Besti voglio  ouomtilttaotiB  mùoAt», 
e  per  éum  gioim  oon  kpleiHlM«nNi  trattenuto. 

On  ▼enlttno  éìU  doie  ioUMme  di  Bologna.  Le  in*^ 
«Mtlno  MI  tese  di  partito  y  quando  sonavamo  gnMi^ 
Mcamente  le  dne  parola  guelfo  e  ghibellino,  avean 
condotte  le  genti  a  tanta  insania,  che  i  più  potenti 
cittadini  d'Italia  ebbero  tramutate  lè  loro  case  ili 
altrettanti  fortilizi,  con  difesa  d'elevate  torri.  Mol- 
te, ne' tempi  di  cui  teniamo  parola,  eran  già  per 
vecchiezza  o  mutilate  o  cadute;  altre  per  cieca  rab- 
hÌA  de  partiti  adeguate  al  suolo.  Pur  molte  ancora 
ai  adeif evano  altere  in  Bologna,  si  che  questa  Città 
Jb  eoprannomata  tttrriia.  I  Blanolii,  famiglia  già  di 
gran  eegnito,  ne  avevano  una  eooelia  nel  trÌTìo  del 
i^arrobmo ,  la  qnale  con  tremendo  fragore  crollò , 
#  fracaaaò  le  otte  de' Boi  ogn  et  ti,  e  il  Foro  de' Meri 
canti  percosse  c  tnalmenò  (3  Aprile),  Lo  ioòtittten^ 
to,  il  capo  rimbombo,  le  grida  de' vicini  attirarono 
}e  stupefatte  genti  ,  e  il  Bentivoglio  medesimo  ;  il 
quale,  veduto  il  miserando  spettacolo,  ordinava  che 
le  ruinate  macerie  si  togliessero  subitamente  ,  ten«» 
tando  scampo  a  quegli  sventurati  che  ancora  in  vita 
▼i  fossero  sepolti.  In  nn  istante  si  diede  mMo  àK 
l'opera,  e  ventfeìn^nt»  vittime  ne'fter<liio  ^sottratte, 
mm  la  parte  «Minte.  Fra  queste  venfte  pianti  11 
ooMbte  lÌBggieta  Antonio  Bolognetti,  eh'  ebbe  tep<d^ 
tura  in  san  Giovanni  kt  Monte,  n^ltt  g^ntillaii  ékp^ 
pe^la  di  sui  ikmiglia.  .    .  i 

Ad  alieviàte  i  mali  in  cnì  qnèìla  tatastrofe  aveà 
travolti  i  miseri  fanciulli  che  rimasero  orbati  dei 
parenti ,  il  Senato  decretò  un'  annual  sovvenzione 
fino  a  cl)e  più  non  abbisognassero  dell'  altrui  ;  e 
Giovanni  Bentivoglio  distribuì  del  proprio  agli  8veo<* 
turati  fanciulli  ottanta  scudi  d'oro;  acquistandosi 
Ognora  -per  ^neslb  mesio  la  «tinw  df  tntti,  e  il  pa« 
teonafo,  tdiref  quasi,  «ni  ^verl  te  gli  operai  della  tuA 
patria ,  eoi  trovò  sempre  modo  di  dar  pane  onoralo. 


.  ANN  Alél 


faceodoL  loro  guadagnare  colle  proprie  industrie  o 
09I  Uvoro.  Chi  dttttderaate  Catte  m  nlasioDe  di 
OHMICO  Cb  CfOfaCe  MtCo  lo  lovlae  dell*  tom  ém 
fiUnolii ,  legga  il  Gbinudaool  »^  il  qiule^  o  d&  tn» 
dition  popolare  o  da  scrittara  lioBroM  avrà  darìvaCak 
le  nettiie  io  ritaglio  di  tale  •gombrameolo  istante» 
Deo,  alcune  delle  quali  sono  stranissime  nelle  lorot 
particolarità,  e  fra  le  altre  quella  del  facchino  cho. 
▼enne  trovato  vivo  dentro  un  tronco  di  essa  tor- 
re, che  gli  aveva  fatto  coperchio  sopra  senza  recar- 
gli nocumento:  il  qual  facchino,  che  veniva  dalla 
Pescheria  con  un  pesce  io  mano,  udendo  il  fracasso 
della  oadate»  tfovandoti  dentro  a  ouelle  pareti 
•eoia  Mpeine  bene  il  ooino  »  aiooltaiido  le.  grida  « 
gli  orli  e  i  gemiti  dei  perioelaotiy  dei  fuggeoCi*- 
dei  lenti»  udendo  anoora  le  ttonbe  ohe  ohiamaTan 
gente  a  laooolu  ed  a  toocorso,  sepntò  fosse  gianto» 
il  dì  sapremo  del  gran  Giudiaio,  e  raccomandavaai 
r  anima  a  Dio ,  e  disponevasi  per  vederlo  a  facci* 
a  faccia,  con  quei  tremore  onde  i  vìvi  nell'estremo 
dì  saranno  còlti.  Delle  quali  cose  tutte  fece  narra- 
zione a  Giovanni  Bentivoglio ,  che  lo  vide  uscire 
estatico  da  quella  novità  di  luogo  dov'era  chiuso, 
col  pesoB  in  mano,  e  con  espressione  d' indefìnibiki 
ifomep^  dipinte  in  Catte  1  atpette.     •        h  «.«a) 
In  qi|ett*anno  oidinò  il  Sonate  ebo-la  oampaite 
di  san  Pietro  dofOMO  ribattere  le  ore  dell' Ofolo|^o 
della  Piazza,  assegnando  il  salario  dì  lire  cento  m 
oolni  ohe  la  sonasse,  e  tassandolo  di  soldi  oinqiMta 
ogni  volta  che  mancasse  o  non  ribattesse  esattamen- 
te :  la  notte  però  dalle  cinque  alle  nove  ore  dopo 
l' Avemmarìa  non  sonerebbe.  —  £  lo  stesso  Senato 
ordinò  ancora  che  la  torre  dei  Catalani  ,  forse  la 
più  alta  in  Bologna  dopo  quella  degli  Asinelli , 
estendo  in, cattivo  stato  venisse  demolite;  oiò  che 
fa  fiitte,  |iero)iè,}a  lovina  di  qaella  de'Bianebi  eca 
troppo  impresaa  itell'aniteo  de'oiCCadini ,  e  CroMn 
pa^ra  vi  teiMiva  anoon.  La  qoal  torre  de'  Catauoi 
era  dai  Celestini,  e  paio  do?  è  on  il  oaff^  nOMll» 
dfU%,.fiiiuohette.  «rrm; 
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E  due  Rifonnatori  e  due  Podestà  morirono  in  que* 
et*  anno.  Furono  i  primi,  Lodovico  Malvezzi  e  Lo- 
dovico dall'Armi;  ed  i  secondi ,  Astorre  Bartolini  e 
Matteo  Toscani,  amendue  saliti  in  dignità  nell'Ago- 
sto ed  amendue  mancati  nello  stesso  mede  :  talché 
•  fa  ebiamato  alla  magis^tuift  no  Antimi»  Còsini  da 
Géaaoa  :  il  perohè  (  oqm  nnioa  nadtì  Annali  bolo^ 
goaal)  in  nn  mate  aolo  furono  in  «ffido  Cca  Piatoti. 
-  Bitrovandoai  Sisto  IV.  Pontafioa  aaiai  vecchio  «  è 
•antandosi  par  cosi  diro  la  morte  alle  spalle,  pensò 
ogni  modo  per  far  prima  pacifica  1*  Italia.  E  mes- 
sosi di  buon  proposito  all' impresa ,  in  breve  ottenne 
1*  intento  ;  e  finalmente  venne  pubblicata  la  pace 
universale  (7  Agosto)  secondo  convenzioni  stabilite. 
£  sei  giorni  dopo  un  tal  fatto  importantissimo,  dopo 
tredici  anni  e  cinque  eioroi  di  Pontificato  ,  piaci* 
damante  ai  addormì  noi  Signora.  Nel  tampo  stesso 
vanno  aottoaciitto  l'Atto  oeUa  paoa»  laatando  oa- 
nìtano  generale  della  lega  Roberto  SanaaTorino  :  o 
ib'fNiato  in  aeooido  che  il  Duca  di  Ferrara  non  po- 
tatae  far  sale ,  e  cbe  il  Polaaino  di  Borigo  laatar 
dovesse  ai  Veneziani. 

Nè  qui  possiamo  passare  al  successor  di  Sisto  IV. 
senza  dir  prima  alcuna  cosa  di  quest'  ultimo.  Sotto 
il  suo  pontificato  il  Cardinal  Caraffa  prese  Smirne, 
e  ritornossi  a  Roma  quasi  in  trionfo.  Fu  Sisto  IV. 
oho  diede  al  piccolo  Alfonso  figliuol  naturale  di 
Fiatfdinando  d'Aragona,  oon  titolo  di  Commenda,  il 
Taaaovato  di  Saragoaaa  (1473):  e  nollo  stesso  tan^ 
oonfarmò  la  Regola  dai  Minimi.  E  tosto  appresso  il 
Cardinale  spedì  Ciuliano  dalla  Rovere,  suo  nipoto,  o 
Mprimere  le  sedizioni  dei  Ghibellini  a  Todi ,  e  soao^ 
ciare  da  Città  di  Castello  il  ti  ranno  Vitelli,  che  l'avo-'' 
Ta  usurpato.  Durante  le  quali  spedizioni  egli  si  oc- 
cupò in  abbellir  Roma;  costrusse  sul  Tevere  un  pon- 
te, che  ha  nome  da  lui,  eresse  e  restaurò  palazzi  e 
chiese,  spianò  strade,  agevolò  mezzi  di  commercio  e 
di  pubblica  prosperità.  L'anno  del  giubileo  (147S) 
noevette  dai  «a  di  Napoli  ona  diinaa  bianca  perfet- 
tamonto  bardata ,  il  qual  pm9ni%  d§Um  ehimm  pasiè 


1  .^ìfkìSkàiUl  : 


quasi  in  costume:  pubblicò  il  primo  decreto  sulU  ce- 
Jebrasione  /Iella .  festa  di  MMia  Vergi  ne  ImmafM>lat«| 
4»  n^olm  «ì  Twihi  k  Città  led  il  pi«#e:at  Otmi» 
jmI  i4ai«  ▲  Swtn  IV.iSCM  «ttrOmite.  I»  MegoU.tMm 
CmmUfii^  BmtMa;  •  «r«dpt»  .^'«gU.;iia.: stata  il 
pfàmt^^Bm^  ohe  mettesse  la  propria  effi^.mUe  mo- 
jnAo' coniate  negli  Stati  eccle8ÌastMtill|e^l'1B(  vuoisi 
iSIsk  altH  ohe  l'effigie  del  Pontefice  non  si  vc^ga  oh^ 
pei.  z^cbini  d' Innocenzo  VITI,  successóre  di  Sisto. 

Ora  d' Innocenzo  Vili.  —  Egli  fu  prima  Giambat- 
tista Cibo,  nobile  genovese,  ma  d'origine  greca. 
Ebbe  mogli  e  figliuoli ,  de' quali  stabili  la  fortuna; 
e  tardi:  vestì  gli  abiti  .ecclesiastici.  Stette  alla  corte 
poi  di  Feidijmdo' d'Aragona;  e  veaM 

gnìttdi.a<IU>iiiii!.a4deM0.ad  nli  Cardiaalii,  fratello  di 
[ioolò  V..ti-  Paolo  II.  gli  conferì  il  Veiocivato  dì  Sft* 
Tona,  Sisto  IV.  quello  di  Melfi.  Questi  \q  nominò 
Cardinale ,  e  gli  diede  il  gofcrno  .di  Roma ,  poi  la 
Legazione  dì  Siena:  dopo  di  che,  morto  Sisto,  venne 
nell'  anno  di  che  scriviamo  gli  avvenimenti  fatto 
Pontefice  (29  Agosto)  ricevendo  la  corona  dopo  venti 
giorni,  ed  assumendo  adunque  il  nome  d*  Innocen-» 
zo  Vili.— Bologna  fece  foste  tre  di  continui  per  la 
aua  esaltazione,  e  gli  mandò  ambasciatori  a  mostrar 
l'ef«U«Ma4i  tvttnJa  Oilfil{  ifteotie  Giovanni  Bentlf 
TOf^ip  •podlvagU  ttd  ano  meseaggio  pairtioolafe^  T«Mt% 
gì*  inviati  «ebbeM.  iliétissioiiO '  accoglieiiae!  dal  Papa»  IL 
gitala., KS''^  i  Capitoli  di  Bologna,  cui  diodo  f«fV 
Legato  Giambattista  Savelli  Cardinal  Romano»  e  a^ 
l|n  tempo  creò  Vescovo  di  Tivoli  Antonio  Grassi  no*, 
bile  felsineo,  e  suo  Referendario  domestico;  nomi- 
nando inoltre  suo  Capitano  Generale  il  Conte  Gi- 
rolamo Riario  ,  onde  più  volte  abbiam  parlato. 

£  chiuderemo  le  notizie  dell'anno,  narrando  come 
Gilberto  Pio.' da  Carpi,  genero  del  Bentivogliu,  fosse 
oieatO;i09f»ita«o  della  cainalloiia  nallf  Città:  aaatr»-^ 
come  paiPMto  di  viu  il  Manabeae  di  MaOtolKa  Fodorik 
f(o  49!Goaìl4SOt  €ni  snooedette  il  figliuola  FdtaMsaoDA.^ 
o oòmé  moriaio  DaaparaGraiii,  patrizio  bolognese, 
qoalf  iroTavaii  oon  molt'ottoso  Po4Mtà  di  l^ttni^fta 
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Era  finito  il  Me^io  Evo,  che  da*  micrliori  filosofi 
*e  Btorìoi  si  raoohìode  nel  gran  periodo  fra  la  caduta 
mMI*  I«pwi"d^OeaWtiile  •  qtt^llo  tl'Orieotii»  €m 
<M«aenr  •  Ihonwfcf .  La  dWltè  progrediva  l'iitt  di 
'|HÙ  abè  l' alttot  «ofieM»,  lettele  ed  ertS  awren  evi- 
4afri  e  proteggitorì  munifici.  Biatava  '  p<)r  tutti  6k^ 
Tanni  II.  Bentivoglio  a  far  manifesta  1  ■  edooaaione 
-«(Itile  cni  era  il  secolo  pervenuto.  In  Bologna  aduli* 
<|Ue ,  dove  Giovanni  siedeva  Moderatore  ,  dovevan 
mostrarsi  ciliari  segni  della  sua  influenza.  £  fu  pri- 
mo il  gran  restauro,  anzi  direi  l'avanzamento  più 
«insigne  della  vasta  e  magnifica  fabbrica  detta  vol- 
•garmente  il  Palazzo  del  Podestà,  del  quale  in  brevi 
.Setti  datemo  la  afona*,  tifemidooi  appieno  alle  p»* 
■Yoio  eroditiaiiflMidi  Goetano  Oioidani,  benemerito  , 
-eoprammodo  ideila  slarià  artiatìca  di  nostra  patria. 

rfOii'  uomini,  che  nell'anno  laoi  governavano 
la  RepabUioi  'di  Bologna ,  vedendola  di  giorno  in 
-gìéhltf  Gl'egre  grandemente  in  possanza  e  in  davi- 
'zie ,  gindicarono  cosa  molto  convenevole  e  decorosa 
il  doversi  abbandonare  l'antico  Palazzo  del  Comune 
■posto  in  san  Mammolo  dai  Celestini  anzi  presso  la 
Chiesa  di  sant'Ambrogio,  parte  della  quale  era  nel 
luogo  dove  ora  ò  la  Sagrestia  della  Perinsigoe  Ba» 
ailiM  dl^'iiifr  INrtnmiot  £  jri''dèe!ee*H?  inttamoodere 
là:.«dMaarfooa:dl:lm  'altra  piii  proprio  della  atU- 
jdiàMMi^  «  difnltà  'diiifiiella.  I 
«    Po  ordinalo  périaiito  ooii.deereto  loro  che  a  a{iete 
»del  0>thutfer  4i  comperaaiein  *  quo'  terceni  ,  e  oaid- 
menti  che  erano  d  'UOpo  per  la  nuòva  f«ibbrioa. 
Laonde  in  detto  «anno,  e  ne*  due  seguenti  per  que- 
sta fecersi  vari  acquisti  dai  particolari  posseditori  ; 
alcuni  de'  r^uali  appartenenti  alle  illustri  antiche 
famiglie  Accursi  ,  Cattaui,  Lambeitiui,  Odofredi., 
Annoi.  Boi,  T,V,  i3 


98 


Haimondi,  Rustigani,  Scannabeoohi ,  SoliniMiiy  Ti* 
baldi ,  Dal  Vado  e  Zecchi. 

Data  opera  alla  fabbrica  si  distrussero  ,  e  com- 
presero nel  suo  recinto  in  varie  epoche,  le  Chiese 
di  sant'Apollinare,  di  santa  Giusta,  di  santa  Maria 
delle  Carct-ri,  di  santa  Maria  delle  Scale,  di  sao  Sil- 
iVeetrn  e  di  santa  Tecla  dei  Lambértazai.    >  i  i 
}  •'£  ignoto  io:  qtia^  nio4o'  pr<»gmdÌMe  <lé>  fabbricar» 
.'Bioiie  di  qaéèto  7almM  :  to4aÉieftte>  evfl  .aMill^Ift 
:'òhe  dèi  iaÀ6'«i}fffq  énà  cappella  dai^médoaiiBo^  v«o»i 
Abto  c0lcbraH..pér>  la  priaia  volta  i  diVirti  «IBoii  e 
ebé  Dei>i24^  vi  8Ì:dieae  tale  ampIta^KH!»  d*'P<Mw 
•cavito  di  residenBa  ai' Magiitrnti. 

•  '«iìVarn  documetitì  storici  e  molti  funesti  fatti  pur- 

•  troppo  ram mentano  ancora  come  Italia  in  fazioni 
divisa  ebbe  a  sostenere  con  suo  danno  pertinacissi- 
me guerre.  Ben   nota  è  quella  che  per  fatto  dei 
GuelH  e  dei  Ghibellini,  e  per  le  rivalità  di  dominio 
'avvenne  tra  le  genti  di  Bologna  e  quéi  «di  Modena, 
allorquando  queste- dae  èittàrooofiiMhiti  e  udmicba, 
ohiamavodo  io  campo  .a.aoooono'loro:  aiitliaroM  ae» 
goito  dì  oollegatu  Chiara  è  ia  ^titbifa  dhe  riporCtti- 
•B«ifio  i  Bologncti  'Sopra  i  llodeaesi ,  quando  dèi'  ia49 
'io<«D  fatto  d*ériué  rimale  prigioniaro'còn  alcuni 
do*  tuoi  seguaci  lo  svevo  Arri{j[o  o  Enrico  Re  di  Sar- 
idegna  ,  volgarmente  chiamato  il  Re  Enzo  ;  che  nel 
palazzo  di  che   parliamo  ebbe  stanza  conveniente 
all'  origine  sua  nobilissima,  dove  rimase  distenuto 
'iìoo  ai  nei  qua!  tempo  di  naturale  malattia 
vi;  mori.  • 

M  lo  qoal  parte,  del  Palaizo  avrtie  dimom  boo  è 
fiidile  aiiiouraie.  Si  sa  di  certo  aoltàote  ohe  nel  laSo 
per  iograodire  il  Palassb  del  Cornane  fa  diitrolta 

la  Chiesa  di  sant'Apollinare  e  cosi  distrutte  farooo 
le  altre  in  quel  recinto:  ohe  -del  ]aS3  aveodo  Staaoa 
Ìd  qaèsto  Palaezo  gli  Anziani  e  i  Consoli ,  e  servendo 
pel  congregarsi  del  Senato,  si  volle  dare  a  residenza 
del  Podestà:  onde  subito  poi  prese  il  nome  di  Po- 
lazzo  del  Podestà:  e  cosi  paxe  aoche.  «i>  presente  da 
moltissimi  è  Dominato.  •  .  •  '  •  * 
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DcJ  laSS  V*  ebbe  por»  U.  MM'  «eiilMt.  il  oa^ì« 
tano  de].pop«k»:  e  aell'  anno  éeguVnte  in  iulla  faor 
uiatfl  8*  *»r#»f9e  nn  arringatorio  o  ringhiera,  ni  fine, 
di  pubblicare  coi  suon  di  trombe  e  di  pifferi  lei 
ordinanze  de' Magistrati  ,  e  le  condanne  de' rei  ,  i 
quali  ivi  con  apparato  di  iutto.  trovavano  la  penai 
Imni -delitti.     •     .  . .  .  .i 

Qal  è  4i.<iNilafM  dia  rtnftlM.fiwtiata  del  PaUm* 
^  4fll  Po4Mtà  én  dC^em  aflatto  dall'odierna.  Secondo 
^  okm  pipr.ifMO:dÌ6afBÌa     naatm,  la-  fimiata  piaaoo<* 
tava  na  muro  rustiéo  oamposfo  a  grandi  .pietra  di; 
ViaoignO',  il  qual  moni  aprÌTaai  nel  mezao  per  lUtk 
arco,  o  porta  d'ingresso  (che  ai  chiudeva  a  ponte 
levatoio  con  catene  di  ferro)  finnchegginte  da  due 
pilastri  ,  e  con  architrave  soprnpposto  a  rep^iTe  la 
ringhiera,  che  rimaneva  r/>perta  per  un  coniiciaiuento' 
aoatenuro  da  otto  piccole  colonne  a  guisa  di  baldao-. 
ohino.  Il  rustico  ée\  muro  si  elevava  >da  ambidue.  i 
Imtì  sino  ad  mna  .larga  oraa^.boraìoa,  sulla,  quàlai 
pcaayagQ  .'caloabtta^  ad  a  qaaala  aiahiiobo  laotiana; 
unaJoggte  b  partioatp  aperto,  *  ani  potara  a^eiai. 
raaoetéaper  le  parta- idei  t'aotioa  sala  «  la.  quale  QOi^. 
ò.  notato  in  che  anno  fosse  enCta.  Oltre  gli  archi 
del  loggiato  suddetto  «  terminava  for^e  la  ftccinta  in 
un  cornicione,  ohe  non  è  mostrato  in  quel  disegno.. 

Prima  di  riferire  la  circostanza  per  la  quale  sÀ  > 
atterrò  la  facciata  descritta,  è  a  dire  alcuna  cosa- 
della  torre  che  ricordasi  c<d  nome  di  Torre  in  cap-* 
^§Umt4a/Ua  Giusta,  e  ohe  oggidì  cbianara  è  11  7^^» 
rtmao  Ml'JrréBgo-o  dal  Cwnpmrmcciù,  Qoaata  tona. 
iVi  dai  ftndaawiti  cominiciata  l'anno  ia64«  ad  in  oin* 
que  anni  condotta  all'  altezza  che  pnr  ora  ai  vedfu.. 
Taffie  deU'.arrengo  è  detta  dal  suono^  della  grande 
campana. entravi  pasta  colla  >quale  si  davano,  segni, 
al  popolo  per  chiamarlo  ai  giudici  ,  ed  alla  estra*. 
zinne  degli  uffici  de' Magistrati ,  per  radunare  i  Gon* 
£alonieri  e  i  Massari  clelle  arti,  per  appellare  alTarr*, 
mi,  per  le  straordinarie  allegrezze  o  fei^te  della  Città, 
e  per  molte  altre  simili  circostanze.  Ne'  tempi  preri 
aeoti  queUla  aarapaoa  non  d&  legao  se  non  chedallt 
più  lolenm  fcttìfità'aeuletiastiobe. 


1  ANNALI 


La  torre  è  un  edifìcio  veramente  mirabile  nella 
sua  costruzione,  dacché  sbalzano  ì  muri  della  me- 
desima su  quattro  archi  che  fermansi  topra  altret- 
tanti grossi  pilastri ,  questi  lasciano  libero  il  pas- 
saggio ad  un  quadrìvio,  da  cui  il  Pala2Zo  resta  in- 
ùukmnmoU  drrito.  V alto. dell»  tom  è  guarnito  di 
merli  ai  lati  rioeve  lume  per  qaattiro  fineelra  aieiiai» 
te>  ed  a  meno  disile  da  piòoole  oeloiUM.  Nel  batto 
della  torre  dinansi  gì'  iimioati  pilastri  tono  aml- 
degne  d'ossenraaione  le  statue  di  terra  cotta ,  ra|»- 
presentanti  li  santi  Petronio,  Fiorì  ano,  Domenico  e 
Francesco,  principali  protettori  della  Città »opeva 
laudabili  del  celebre  Alfonso  Lombardi. 

Del  1272  fu  conceduto  allì  Pescatori  di  tener  mer- 
cato di  |>esci  in  un  portico  a  pian  terreno  nel  Pa- 
lazzo :  del  la^ó  in  una  stanza  superiore,  da' bolo- 
gnesi della  parte  Cnelfa  farooo  carcerate  dieci  per- 
sone de' Ghibellini,  pieee  sotto  al  Cartello  di  Pietra 
CbWóra  o  Colora;  onde  poi  ebbe  nòmo  di-Miwa ph-^ 
tra  cohùfo:  del  vknne  desso  ampliato  di  noo^: 
del  ia99  vi  si  fece  una  spaaiosa  sala  :  del  i3i4  ffXTfì 
aperto  nella  facciata  un  portico  inferiore  risgoar- 
dante  alla  piazza  grande:  del  iSSy  a  un  lato  delle 
8€-ale,  presso  la  chiesetta  o  cappella  di  santa  Maria 
di  tal  nome,  era  la  camera  di  Notarla  del  Podestà: 
del  i355  per  ordine  di  Gi(>vanni  da  Oleggio  ,  in 
quell'anno  dominatore  di  Bologna,  nella  dianzi  de- 
seritta  torre  vidcsi  il  primo  orologio  ohe  si  fece  in 
Città;  e  batteionsi  le  ore  eolla  eamnana  dell' anon* 
gor  le  scale  fniooo  acoomodate'oo  denari  del  Co- 
mune d'ordine  di  Taddeo  PèpoH  Signore  di  Bolo- 

fina,  por  opem  di  un  certo  Rampone  arohìtetto  mi- 
anese  :  e  del  iSyS  l'archivio  pubblico,  o  camera 
degli  atti  ebbe  luogo  (  nel  tempo  che  Nanne  Goz- 
zndini  era  rie' ])rinripa]i  nel  Reggimento)  in  certe 
sale  e  istanze  ,  nelle  quali  come  si  djsse  fu  la  car- 
cere del  Re  Eijzo.  L'archivio  ivi  pur  anche  si  conser- 
va, e  contiene  B(>lle,  Privilegi  di  Pontefici,  d'Impera- 
tori, e  d'altri  potentati,  libri  e  rogiti  in  numero  quasi 
infinito  s  peknè  in  oggi  per  disposidone  goverttati?a 
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yii  ti  débbono  depositare  oltre  le  òopie ,  altresì 
originari  di  tutti  i  notori  defunti  netla  ProvinciR 
holognese:  ivi  pure  vedasi  una  tavoletta  votiva  fig«* 
rante  1' Annunciaaìone  di  M.  V.  ed  il  ritratto  sup- 
plichevole di  un  Iacopo  Bianchetti ,  pittura  di  la»- 
copo  di  Paolo  Avanzi,  pregiata  per  l'età  sua.  ' 

L'anno  1410  essendo  morto  io  Bologna  la  santa' 
uwmuiili  A  Btpi  A]Mtandr»y.,  nel  palanò  del  Po- 
destà volle  teMMi  del  OanlfiMli  il  eonelave 
lède  eletto  e  QUOTO'  Pontefice  ^èl  Ondinide  Bal- 
destare  Cossa  Legeto  deU«Oittè;  olle  wakìùmA  Gio- 
vanni XXIII. 

Dopo  tele  eeiimonìa  altri  lavori  di  fabbriche  si 
eseguirono  per  aggrandire  ,  e  sempre  più  decorare' 
questo  Palazzo.  Avanti  però  di  farne  menzione  è  da 
ricordarsi  come  cosa  rarissima  che  nel  1439  dal  Pon- 
tefice Eugenio  IV.,  si  j)Ose  fra  le  Bolle  Pontificift 
dell'archivio  di  questa  Città  la  celebre  Bolla,  detta 
dello  Spirito  Banto,  la  quale  dallò*8teia6  Pòntefioe 
fa  dittata  id  Firme  il  ciotto  B  Luglio  per  Tittiioiìe 
deili  CMeatf^feee  oen  la  Latina,  tottoseHtta  da  lui^ 
con  aU»itnl<Ve9eovi'j  fm*qii«li  fi  nostre  beato  Nìcol*)' 
Albergati ,  e  collar  veraione  greca  segnfta  dalla  6raia, 
in  rosso  dell'imperatore  Giovanni  Paleologo. 

Nel  144*  portico  sottoposto  del  Palazzo  ftib- 
J>ricaron9Ì  botteghe  per  le  Mercerie,  e  si  fecero  altri 
notabili  cambiamenti. 

Nel  144?  ^  ricordata  la  convenzione  fatta  con  Pie*' 
tro  Ganganello  ,  Tommaso  di  Pietro  dalle  Rode  ,  e; 
Tommaso  Cavicchi  pèr  la  fabbrica  della  Sala  gran- 
de, li  tutte  loro  ipcae  '^er  Km  duènUkì  di  moneta 
bélogneie.  • 

Nel  1450  per  altra  omifenirióne  een  Bartolommto 
tH  Ridolfo  Fioravanti,  insigne  architetto  bolognese, 
al-  modificò  il  portioo'  de' Merciai,  nel  tempo*  -m^ 
desimo  che  essi  vennero  alla  divisione  del  terreno 
e  delle  botteghe  nuove,  dal  lato  della  vecchia  riny 
ghiera. 

Nel  1464  o^*  Anziani  per  ra?tigare  i  bestcmmiìi- 
tori  del  nome  di  Dio  e  de' Santi,  ordinarono  fosse 


Mtco6ata  una  catena  di  ferro  ai  pilastri  del  Palazzo 
d«l  Podestà  per  legare  ooloro  ohe  avetieio  eoa 
stemmia  peccato. 

Nel  i^BS  atterrate  furono  nei  due  ultimi  mesi  di 

SQSt^al^|p  wjuie  botteghe;  la  portard*  iogroMd  >iÉ; 
lasip  Tefio  la,  (MMopagoia      oHliotiii  $  >  la. 
ci^ta .  oy !  epiftaf a-  dà  iiuklatlM  <ii«gluara4  .  •    f  \  > 

Pei?  Ja  mipya  fBcciaCf  a  jìl  nuovo  par|ÌM>  del  pià* 
irolte  menzionato  Palazzo  si  principiarono  S  fonda*', 
mentì  ai  5  Febbraro  cioè  nell'  anno  Ai  che 

parliamo  particolarmente;  e  con  lavoro  sempre  pro- 
seguito videsi  compiuta  ben  presto  come  tutt' ora 
si  ammira:  e  con  molta  lode  dagl'intendenti  d'ar- 
chitettura» non  solo  per  tutto  l'insieme  che  è  sem- 
plice e  graqdi.oso ,  ma  eziandio  per.  gli  ornati  che 
tono  ìotagllati  egregiamente  ;oel  jnacignOiéui.  pila^ 
•tri,  a  at^oc|ia  alle  fioettM.  Né  va  arceiia  dbiuaqaa' 
veglia  Mamr^,àkt  febbepa  «09  fiaÀta  m  Aita- dalle* 
piti  balla  labl^rìobe  di  i|i|beir«|»QQar'^(<9K#  nariCfl* 
tana  dì  atpaie.iii  oggi  oaopraoavolmeata  |j>taurata. 

Molti  serìttori  attribuiscono  al  dise^np  del  plrof^t 
lodato  Fioravanti  la  rifabbricazione,  e  le  amplia-, 
ziooi  di  questo  Palazzo:  e  certamente  egli  vi  operò 
in  compagnia  di  Gasparo  Nadi  maestro  muratore  e 
architettore  di  celebrità.  Vero  ò  che  alcuni  buoni 
conoscitori  dell<;  opere  arcl^tattoniohe  di  Brumants* 
ila  Urbinù  pretendono  che  il  dìtegiiP:'dai  .Ifa|aaiw»'.  a 
qqeftq  ai  debba,  altribiuia,  4  paf  oanpqgiiaQfa-oha 
Ja  fi|aói«ta,p|va0ae  il  too'  tarnUpa.  qaaloba^fop^  do|ia> 
i  lavori  diretti  dal  Fioravanti;  e  fonO/ allorquaodoi 
Bramante  ebbe  a  fermarsi  io  Bologna  •  arguendo  la. 
aorte  del  Pontefice  Giulio  II.  Finché  non  ò  dato  di* 
«coprire  alcun  sicuro  documento  che  provi  1'  opi- 
nione suesposta  ,  se  non  si  crede  opera  del  Fiora" 
vanti,  dovik  ritenersi  incerto  l'architetto  di  questa 
facciata.  £  lasciando  a  parte  tale  incertezza  ,  corno 
cose  appoggiate  a  buone  notizie,  sono  da  rpcortiare. 
gli  altri  ingrandimenti  notabili  fatti  nel  PalfWN> 
pmdatto,  e  specieloianta  Tanno  i49f3  •Uapimnd*  a' 
quatto  ti  |tnl  r  antico  Palano  LimboflHM^  iic  frìmm- 
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umtiintfto  :  e  oo»l  pmfft  devèsi  ricoràifre  apertura 
della  porta  d'ingresso  alle  scale,  che^  o^igiornò 
-géMtéa  la  pubblica  fontana. 
'  D*!  i5i4  essendo  rovinata  molta  poraione  di  c*- 
|>erto  della  gmn  aaU  al  lato  che  è  incontro  alla  via 
Oiffinl»  In  *bPf«4  tenbpo  fu  rifatta;  Del  1 5x6 
«MMofMdo  iMltt  .divèti  'alk-  tiMiéMlMto  'd^1lM 
MaAimiMi  dìnMoloM  «li*èr«  «tMotU  «d*  tld'««lfllttb 
del  Palano,  per  miei  '  conborso  di  topold,  la  cap- 
•ptiU  dai  di  voti  fabbri  òata  si  olliaiiiòdl'^i  1*  Mo- 
dònna  del  Popoh;  ^  del  iSd5  passardilO' ireéiodéte 
nel  Pala^BOi  p«;r  dare  giudìzi  gli  uditori  di  Rota,  <e 
circa  il  j^S  dir«uAe  aoolM  «Jliltastooi»  di  Imo  ib- 
ni^iie.  '  •  ^ 

•  Troppo  lungo  sarebbe  il  volere  accennare  a' quanti 
«Itri  usi  si  i^etteasero  le  sale  e  le  camere  di  questo 
'Palmo t'iMitacà  H  dite  «hrsTeniente  che  nella  vasta 
aàk.f*  anttè  nal-        mi  Tairtio  per  l'appraaimla- 
•tkaà  •oMNicalr  b-  oamiolia ,  a  par  Ìdumì  :  oha 
•lai  disti uakba- di  qneato,  avfamita  oel  17^0,  aafla 
lédesima  ai' éf  giocato  naoltisgime  volte  al  pallone. 
(Non  è  da.patlarsi  a  lungo  delle  Carceri  esistenti 
nel  Palano  e  nella  torre,  e  del  luogo  destinato  a 
confortare  i  sentenziati  a  morta,  e  perciò  ohianiato 
Coriforteria.  '  j 

È  bensì  infine  da  notare  che  molti  tribunali  ed 
altri  uffici  civili  e  criminali,  negli  ultimi  tempi  vi 
tannerò  ragione;  che  ali* archivio  generale  è  unita 
Jii  Carnata  Motanlé^  ah»  vi  fa  poilo  r.vffiato  Vth^ 
^ooiAla  dal  Catasto;  ebo  fa  ap«rto  nói  i8ao  an 
qnaHioM  pi.Pooipiari  della  Gif tà,  e  ohe  altm  ooaa 
vi- si  operarono  (con  la  direziona- dall'' archi tatlN» 
Cmrh  Atti  e  di  altri  architettori  ),  per  rimodernaro 
*•  éwndere  più  comodi  i  Jooali  divaiai  4al  Palano  fin 
descritto.  „ 

Ora,  presso  le  camere  dove  fu  l'uffizio  del  Ca- 
tasto, è  quello  invece  filantropico  della  Cttssa  di  Ri- 
sparmio: ora  non  più  in  deperimento  il  portico  del 
Fioravanti  e  la  terrazza  aovrappoeta.  All'uno  ed  ai- 
«l'oHm  grandi  mtiMwi»  «ho' MgÉMttnfia  inidUbUo 
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,l*opoc«  opleqd^ote  del  Senatore  Guidotti  Magoani. 
.Ori^  si  oompitt  la  facciala  del  gran  palaaso;  in  di* 

•cono»  fattovi  anel  eormmoné  oba  Jtbmic  néiì  %i  lot; 
jeomiàirtorì  qae{  fro^o  lohÉ-wt  tiBM.appeiit  MMeo- 
,mUn  iw.ffMgnifioo  ttn*«difiBÌ0  «{«Mila  puMiUt-  il 
<qaal0  iMlìtava  di  esserlo,  pMohè  ne.  pDtfB  glorM^ 
i/Hfsime  jwmiipiscftnge;  edìfìzio  ohe  volge  dra  .a  «oair 
(^ipBteto,  mercè  le  oure  dell' inclito  Guidotti,  e  i'i»- 
.|pgno  architettonico  del  valentissima  TonìoU. 
"Ma  Questo  basti  intorno  al  Palazzo  del  Podestà.— 

Ora  delle  cose  civili.  In  principio  d'anno  fu  creato 

Gonfaloniere  Lodovico  Sampieri  ,  il  quale  istituì 
.nuovo  ordina. iù^torno  all'entrata  in  ufFicio  dei  GqHp- 

falonlerì  »  doè  che  la  mattina  prima  della  fml>i<iWi 
'^Htiif^lfmmt: Piidw cit  atila  smà  ìum  gli  Abaiafi  ilao- 
,^i^,l^c|9mpaj|^l'4«  ribovL  «miot  e  paranti ttpotòiii 

airoi«:4(|fÌ8tÌ9iata  dpf«tieib  passar  tatti  insieme  al 
jfm^um  4a'  una  sctaadfca  dì  soUatì ,  che 
«ner  allegsem  4ovespefo.  tpaiaia' alcuni  moschetti. 
.In  tale  processione  verrebbe  innanài  la  famiglia  pa-> 

latina  coi  dooselli ,  indi  il  Gonfaloniere  cogli  An- 
:EÌani  ,  e  dietro  dì  loro  Giovanni  Bentivo^lio  co] 
^Senato.  E  j^er  la  via  onde  passerebbe  la  nobile  co- 
^li^itiya  facevano  spargere  una  polvere  gialla;  ciò  che 

per  lunga  stagione  Tenne  poi  osservato.  —  £  eosl 
jT^^ilfillil  4e!,fri|iiuil  .e  .quella  de'Gòllagi  «èndeio 
,moc||fii|att^pcrnraii4sr]e  ognora  psù  aelenol.  :  Ir» 
In  19à9p^^{i'jìlUg^Q)  BattisU  Canoq^  Vesooto 
jdi  Faensa,ip|»r..fommissìQne^4el  DuoaEtcole  d'Estsf, 
,creò  cavaliere  aurato  Fmnoesoo  Aldrovandì  bologna^ 

se,  che  passò  Pretore  a  Perugia.  —  Nel  qual  tempo 
.in  Bologna  si  fondeva  la  campana  maggiore  di  san 
.Pietro,  da  un  artefice  che  teneva  officina  nel  Pava^- 
j^glipne. —  E  poco  appresso  il  Rettore  de«^li  Scolati 

fece  giostrare  un  palio  cremisi  sulla  piazisu  uia^gio- 
jr«  ^  (vincendo  il  premio  il  Conte  Nioolò  Hangoni , 
.tf^  e4lJfdl»rieifn9pi»aQO  della  Città,  e  tanto  valeiKlD 
is^li  armeggiamaati  puMblieié  •  ,  i  avj  .  r»^•l^5^ 
.  Questo  accadeva  nel  Luslio:  nel  qual  taiMO»  aMft- 
^dgi  a  6ave}li  «»|iii»aiato  Jla  Lsguioiiè  diMogot» 
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fa  postò  ia  sua  tm»»  il  Caxdinale  Ascanio  Sfonè', 
che  mandò  in  suo  nome  Prospero  CafFarelli  Vescord 
d'Ascoli,  uomo  di  vita  esemplarissima.  —  Intanto 
8Ì  giunse  al  Novembre  ,  nel  qual  tempo  imperver- 
sando nella  Città  nostra  una  tremenda  micidial  pe- 
stilenza, morivano  i  p«»polani  a  centinaia  a  centinaia 
ogni  giorno.  Il  perchè  la  provvidenza  del  Senato 
peniiò  dMstitaife  un  Luogo  Vìct  a-^olliovo  de'poVMt 
niMsittlK ,  ohè  iwtaT«n  orfani  di  gonitoirt  E  gran 
nuinero  di  questi  mètohfiri'fii'  rapito ,  e  instmer^ 
in  blanoo  vastlli,  oon  in  petto  una  croce  vostfks  'O^ 
ogni  giorno  a  dna  a  due  li  facevano  camminare»  par 
la  Città  con  gran  divozione;  la  qaale  cosa  commosse 
il  popolo  a  penitenza  ,  ed  acceselo  soprammodo  a 
prej^^biera  per  placar  Io  sdegno  di  Dio  ,  ed  interce- 
dere perdono  :  ciò  che  seguì  allo  stringere  acuto 
del  verno.     •  '  *  '  ' 

Intanto  Giacomo  Trivulzio  con  milleseicento  ca- 
valli mandati  dal  Daca  di  Milano  a  Napoli ,  ginnso 
a  Bologna,  e  fa  onorato  moltissimo  dal  màgnifioò 
Giovanni  Bentivoglio.  — >  Il  cpial  Giovanni  in  qde* 
Bt*  anno  andò  a  Loreto  por  iscioglìere  un  voto  da 
Ini  fatto  sin  d' allora  che  fu  colto  da  malore  gaer- 
regj^iando  nel  territorio  di  Brescia;  nel  qual  tempo 
promise,  ove  guarisse,  d'imprender  divolo  pelle- 
grinaggio. Mosse  adunque  da  Bologna  (21  Marzo) 
avendo  a  conipa<i;ni  sedici  nobili,  e  moltissinn  cit- 
tadini di  buona  condizione  ;  sicché  cavalcavano  cen- 
tosessanta cavalli ,  e  dodici  chinee  portavano  le  ba- 
gaglio della  comitiva.  Tatti ,  e  compagni  0  faitef^^ 
gliari',  aveano  Vesti  uniformi  di  color  ceneri^nolo; 
*o  cavalli  con  bardature  dello  stesso  coloro;  né  altro 
segno  distingueva  Giovanni  ed  i  Patrizi  ,  che  una 
catenella  d*oro  peodente  loro  dal  còlio.  Al  declinar 
del  giorno  furono  ad  Imola,  dove  con  molta  amo- 
revolezza vennero  accolti  e  ricettati  dal  Riario,che 
li  convitò  a  sontuosa  mensa  ,  dove  fece  mostra  dei 
preziosi  vasellamenti  avuti  in  dono  dallo  zio  suo 
Sisto  IV.  —  E  non  v'ebbe  (iti  tab^  viaggio)  signo- 
rotto di  Romagna  da  cui  Giuvauui  spleudidamènte 
Annoi.  Boi.  T.  V.  f  4 
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co*suoì  ricevuto  non  fosse,  e  d^.cui  uon  veni^.  ao« 
c^rezzato. 

.  Giuose  a  Loreto ,  s*  inginocchiò  ali*  aitale  dallia 
Vei|poe,  sciolse  il  voto  oon  offiirte,  eoo  paiole  di 
ringrasiameoto,  con  elemosine  per  sagri  fi/i:  poi  suo 
viaggio  prosegui ,  e  passò  a  Ro^a ,  dove  ossequiò 
Innocenzo  Vili,  novello  Pontefice,  che  già  di  óio- 
V4Li|DÌ  e  della  sua  devozione  ebbe  contezza  $n  da 
quando  gli  mandò  a  Roma  un  orator  proprio  per 
dimostrargli  sua  gioia  d'averlo  veduto  successore  <li 
Pi<'fro.  Il  perchè  Giovanni  fu  accolto  l)enignaniento 
«lai  Papa,  e  da  lui  ottcnuc  (pianto  «jli  venne  cliie- 
dcudo.  Molto  ancora  fu  distiuto  dai  Cardinali  e  dai 
Prelati  della  corte  pontifìcia,  e  sovra  ogni  altro  dal 
Vescovo  Achille  B^rescotti,  figliuolo  del  gran.Ga- 
la^z^o,  il  qualo  lo  volle  seco  a  sontuoso  banchetto, 
e  d*  assai  bella  cavalcatura  lo  presentò.  Dopò  dieci 
di'  di  soggiorno  l'ospite  illustra  lasciava  jRonia,  • 
attraversando  Toscana,  sen  giva  a  Firenze  a  visitare 
Lorenzo  de*  Medici ,  da  cui  veniva  ricevuto  ed  ono- 
rato mairnificentissiniamente.  Poscia  ritornava  a  lìo- 
lugna,  dove  il  po[)ulo  moveva  in  folla  verso  di  lui, 
e  la  plebe  gridava  ed  applaudiva  gaudente,  e  i  sacri 
|>iunzi  ecclieggiavano  a  festa ,  e  fuochi  di  gioia , 
tiiuuweggiando  a  notte  per  l'aura,  facevan  compiuta 
la  «solennità  del  ritorno. 

Recava  il  Beotivoglio  io  questa  cìreosM^nia  qd 
fiaieve  pel  Senato,  col  qual  Breve  il  Pontefice  ebbe 
voluto  accompagnarlo.  Egli  lo  porse  al  venerando 
consesso,  e  vi  fu  letto  come  il  Pontefice  commen- 
dava Giovanni  ed  a  sè  accettissimo  il  dichiarava , 
perchè  imitando  la  religione  de'suoi  maggiori,  avea 
j>ellegrinato  a  Loreto  e  fatto  ossequio  alla  Santa 
Sede  Apostolica.  Per  la  (|ual  cosa  con  quelle  lettere 
1' accompagnava,  a  mostrare  la  sua  benevolenza  |>er 
lui  e  pei  Sedici  Riformatori  bolognesi ,  cui  faceva 
parole  di  lode,  perchè  sentiva  come  fosse  ooncordia 
Ini  cittadini,  e  come  a  mantenerla  aveiioro  l'i^nimo 
inteso.  Esortavali  infine  a  non  istornar^  giammai  dal 
buon  sentiero,  non  potendo  ascoltare  più  grate  oose 
di  quelle  che  udite  avea  dal  magnifico  Giovanni. 
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Nè  «olo  a  f{ii^»?tf  f?ìnio«!trn7Ìoni  si  fa  limitato  In-' 
iiocenzo;  cIm*'  al  Bcntivop^lio  rironferinaVa  lo  stipcn-' 
<lio  già  coiifermato'rli  di  Sisto  IV.:  <li  elio  stabili- 
%'aiisi  i  Inatti  fra  Giuliano  (lolla  Rovere  Cardinale  di 
Santa  Chiesa,  e  1*  ambasciatore  e  prOcufator  del 
Bentìvoglio,  GiovanDi  Salaroli.  —  I  più  importanfT 
cftpHòlf  délltt  raciprdrà  \ùt  eonVetislone  «i^qó:  diej 
il  Bentivoglio  rtotaa  nì'ÈenMtf  delUChiéM.'ìp  lebò' 
AveMé  vèfrtiòitiqtte  vòiliini  d°arrui,  e'èdatto  iramero 
di  »aéC50rrfanni  ,  cioA  di  coloro  che  cotrevtno  col 
taùcn  a  far  bottino.  Oltre  di  che  dovea  tener  pronti' 
i  così  detti  rnfjafezi  o  scudieri  ,  pei*  qualunque  biJ 
sognò,  nonché  nn  certo  nninoro  di  cavalli.  Ed  n^- 
{»iungeva  gli  amici  do!  Pontefice  doverlo  essere  di 
Giovanni ,  i  nemici  dell'uno  nemici  dell'altro:  non 
guerra,  non  danno  farsi  ad  alcuno  dallo  stipendia- 
rio  senza  eonsentimento  del  l'aita  :  ad  ogni  volere 
d'IimobMzo  doveise  il  ■Bbntìv^iò  Mibovere  cdn  thà 
genti,  ftioiohè  contro  di  Bolc^iik.  E  posto  ch'eglt 
non  peteMe ,  affiderebbe  «He  milizie  un  capitano  w 
ente  spese  :  'Giovani^  ,  Tenendo  a  morte ,  avrebbe' 
successore» il  primogenito' suo  :  il  tempo  della  oon^' 
dotta  uti  anno ,  e  più  se  i  contraenti  ne  convenisse- 
ro: il  soldo  tremila  fiorini  d'oro:  in  tempo  di  guerra 
milizie  e  paglie  aumentate.  Oltre  di  cbe  il  Pontefice 
ronfermò  non  sua  Bolla  i  privilef^i  e  le  grazie  con- 
cedute  da'suoi  predecessori  a  Giovanni  e  ad  Annibale. 
*'  ®  questi  prosperi  avvenimenti  non  erano  I  idlf 
oMiéWbvànffi  jAùdàséiB'  lieto;  obè  Pindolfb  Hal«test« 
Signor 'di' Himilio^  volendo  scegliersi' una  comptfgriK 
inviò  il  flfatello  Raimondo  alla  d^rte  del  Bentitro|!]iy 
é  chiedetné  là  figlinola  Violante.  Il  maritaggio*  s^ 
etabill  tostamente;  e  alla  fanciulla,  che'nort  tod-' 
caVa  ancora  il  nono  armo  ,  diecimila  fiorini  furono 
recati  in  dote.  Dopo  sei  giorni  Pandolfo  ritornò  al 
fratello;  e  solamente  dopo  r{uattro  anni  le  sponsa- 
lizie  vennero  compiute;  e  Violante  fu  dalla  madre 
e  da  molti  cortigiani  a  Kimini  condotta. 

Ora  diciamo  de'  bolognesi  illustri  morti  in  (pie- 
ft*aniio.  Primo  la  Giambattista  Biomsbetti,  uno  dei 
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Sedici  Rifoniiatori  ,  al  quale  succedette  il  fratello 
Carlo.  Un  altro  fu  Gozzadino  Gozzadini  ,  pur  esso 
Riformatore,  cui  seguì  nelT  ufficio  Giacomo  Orsi. 
E  mancò  pure  alla  terra  Achille  Marescotti  Vescovo 
«li  Cervia,  cui  Galeazzo,  piaugcndo,  fece  celebrare 
esequie  solenni  in  san  Pietro,  con  amore  veramente 
paterno,  e  con  isplendidozza  degna  della  dovìzia  di 
lui,  e  della  dignità  cui  era  salito  il  figliuolo:  unico 
de*  figliuoli  non  gli  fosse  tolto  da  ferro  o  da  veleno 
d'inimico.  Nella  Chiesa  poi  di  san  Domenico,  dei 
PP.  Predicatori  gli  volle  inalzato  un  monumento  di 
pietra,  che  per  restauro  del  luogo  venne  poscia  de- 
molito: ed  ora  le  ceneri  <lel  figlio  e  dell'illustre  ge- 
nitore dormono  insieme  al  limitare  del  chiostro  del 
Convento,  dove  tre  pietre  incise  senza  pompa  ram- 
mentano chi  essi  furono,  e  dove  e  quando  morirono. 

Finalmente  noteremo  come  in  quest'anno  venisse 
a  morte  Lodovico  Morbidi  (9  Novembre)  con  fama 
di  grande  santità;  e  fu  sepolto  nel  cimitero  di  san 
Pietro  a  tramontana  della  Cattedrale  ,  ove  concor- 
reva molto  popolo  ,  non  tanto  per  veder  la  pietra 
che  nascondeva  quelle  ossa,  quanto  per  pregare  al 
"Venerando  Lodovico  ,  ed  averlo  intercessore  di  gra- 
zie presso  il  Dio  delle  misericordie.  Furono  poi  tra- 
sferite le  relique  di  quel  corpo  sotto  il  coro  della 
Chiesa,  ncHa  Confessione:  ma  negli  ultimi  amplia- 
menti andò  peiduta  ogni  renere,  con  dolore  dei  di- 
voti ad  un  tanto  concittadino.  Da  varii  Pontefici  , 
frai  quali  Jjasti  Benedetto  quartodecimo,  veune  ap- 
provato il  culto  del  venerando  Morbioli  :  e  nella 
casa  ove  mori  ,  nella  via  del  Luccio  ,  si  è  conver- 
tita la  cameretta  di  lui  in  Cappella ,  dove  se  ne 
vede  un'immagine,  e  dove  pubblicamente  si  venera 
una  reliquia,  e  si  celebra  la  festa  sua  ad  ogni  an- 
niversario del  beato  transito  immortale. 
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M«i  primi  tre  ineti  non  Moad^  nnllA  idi  nvoto, 
tranne  l'entrata  in  uffizio  dei  nia|;wtmti  tutti  della 
Città.  In  principio  d' Aprile. venne  a  Bolagaa-  HA 
anihascintore  del  Re  di  SpagM  jd  Papa,  ohe  aveva. 

in  sua  compagnia  <lne  vescovi  e  Yentisei  caTftliéri» 
aurati,  con  un  seguito  di  conto  cavalli.  Costui,  che 
ili  uomo  ricchissimo  ed  ebJ)e  il  cognome  de*  Tan- 
tila,  volle  itarsi  alla  Locanda  del  Montone,  per  non 
dar  brighe  al  Beotivoglio,  il  quale  però  gli  fa  guida' 
per  vjsitKiie  le  prinoìpali  cbieae,  e  le  oose  più  no-i 
tevoli  di  Bologna.— Ed. eiM  Giovanni  il  di  dii  mà- 
Mfuoo  ^mò  oaTaliere  aurato  Carlo:  Grati  ano.  can- 
tano, cui  diede  cura  di  milixfe  e  mandft  pcirBmilin| 
par.  ioiiotiazìoDe  del  Duoa  8foran:d»  lti]àne;'domei 
©ra  esporremo  più  diiFusamentet  '  i  .     '     •  » 

Appena  Innocenzo  Vili,  ♦'hhe  aalito  il  pran  sòjj^lio,» 
volse  ogni  cura  a  ributtate  da  Sicilia  e  da  Italia  h? 
armi   musulmane,  clie  gravi  danni  minacciavano.' 
A  tal  fine  volle  rannodare  la  sacra  lega  di  tutta 
crìitianità;  ma  indarno.  Ne' contorni  stessi  di  Roma 
i  ColoonMi  «  gli  Orsini  rionovell^ivano  guerra  c  la 
invi^arivano  aftrì  Pri«NHpi..n  la  difiènaevnno.  Ed; 
ecco  da  ohe  pcoofdeva-  tale  inocndioi'if  Alibnaò  Dnca. 
di  C<kiabria,  erede  dei  frodo  napolitaMi,  petianéé. 
mali  cofttumi  erati  tirato  contro  l'odio  nniWfld5»r 
e  quello  segnatamente  de' magnati ,  ohd.pnmipperOi 
in  aperta  sedizione,  ed  al  Pontefice  rieorrevanò,  e 
a  lui  portavano  contro  il  Duca  alte  querele.  Il  Papa., 
cui  Ferdinando,  padre  d'Alfonso,  più  non  pagava  il> 
qoDAueto  tributo,  citello  a  Roma.  Egli  non  oI)bedì„ 
ma  cxillegoesi  invece  ai  Fiprentiui  e  al  Duca  di  Mi-s 
lano  OOQtTQ  i  Bfironi  ribellati:  qqesti^^p' Genovesi, 
eo'Venemni,  #  eoi  Papt^isi  eoUrg»nNi^i  i  federmtii 
a  Ferdinando  invJaroiM»  seldiiteseho  «leUe  •ampagne 
di  Roma  9  dove  aspra  gneira  inoominei^. 
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In  crudo  frangente  trovossi  allora  il  Bentivoglio: 
condottier  d'  armi  del  Duca  Sforza  e  del  Pontefice, 
era  alla  vigilia  di  provooarar  oontro  di  sè  T  ira  del- 
l' «no  o  deir  altro  ;  e  gli  fa  d*  aopo  di  moltiBsìmo 
aecorgimento  per  non  cadeva  nel  perìoolo.  Standosi 
ambatoiator  di  lai  alla  oorte  Romana  Crittofìito  Fóg<« 
gì ,  pel  costai  mezzo  protestò  la  più  viva  oeaervanza 
al  Pontefice,  il  quale rifpeee  non  aver  duhitaiib  della 
fede  del  Bentivoglio:  ma  intanto  stimolato  più  volte 
dal  Duca  di  Milano  a  mandarceli  genti  per  la  guerra 
presso  Roma,  dovette  ubbidire.  Ed  avendo  fatto  si- 
mile invito  il  Pontefice,  a  lui  pure  (strana  circo- 
stanza !  )  trovavasi  stretto  a  mandarne.  Ma  per  sua 
buona  fortuna  (ii  Agosto)  fu  concordato  pace  tra 
Fefdinaiide  ed-  Iiinoeenao;  e  non  rimasero  ▼ittime' 
che  It  più  odiati  infra  i  Baroói  di  Napoli.  <  -  • 

Con  ohi  ssa  lapaoe,  il  Pontefice  lìeenslò'  il  ano 
prineipal  oapitaoo  Roberto  Sanse  verino  ,  il  'quale 
mandò  sobìtament»  Ginlio  Ittalvessi  a  Milano  >  ao- 
ciocchè  in  suo  nome  prendesse  possessione  d* alcune 
castella  a  lui  promesse  dal  Duca  a  guerra  finita. 
Andò  Giulio ,  e  fu  rimandato  con  aspro  piglio  da 
Gian  Galeazzo,  che  rispose  non  aver  nulla  promesso 
al  Sanseverino.  Roberto,  cui  Giulio  riportò  la  mala 
risposta  )  arrabbiato  come  aspide  ,  armò  sue  genti , 
ai  parÀ  da  Roma  è  venne  tino  a  Forlì.  Di  là  mrime 
al  Senato  FMneo ,  ed  ottenne  di  passare  sotto  lo 
mntk  di  Bologna  per  tragittare  in  Lombardia.  Ma* 
ad  un  tempo  il  Doca  Sfiitaa  sorlvem  ai  Fddnei  clic 
non  dessero  passaggio  al  Sanseverino,  sotto  pena  del* 
r  ita  sua.  Onde  il  Senato  mandò  Pirro  Malvezzi  con 
cavalli  e  fanti  (12  Sotteinbre)  ad  intimare  a  Roberto 
di  ritornarsene  d'onde  ora  vomito.  Il  Sanseverino  ve- 
dendosi ncoellato  o  dallo  Sforza  e  dai  Bolognesi,  si 
tenne  perduto  :  fuggì  con  sue  genti  ,  riparò  per  la 
Komandiola  a  Ravenna,  indi  passò  nel  veneziano  e 
fu  SA  Ivo.  Alcune  sue  genti  caddero  in  mano  di  Pirro; 
itfaX^takiai  Bentiyoglio  ne' perorò  la  causa  e  ven- 
Iter  riposte  tn  libertà.  Cosi  fini  tutta  la  guerra  su* 
scitata  dai  -Baroni  di  Nap<^i« 
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Ed  ecco  a  Bologna  (i  Ottobre)  Gilberto  Pio  da 
Carpi  a  levar  di  casa  Leonora  figlia  di  Giovanni ,  c 
condureela  donna  al  tao  feggio:  maritaggio  onorato 
da  molti  penopaggi  oomcoiiti  •  Bologna»  e  festeg- 
giati con  gioatni  ecmmi  M  .ttiagoifioo  OiofMMii»  che 
fa  liaiitiiiiflio  di  qiM^tp  ooMiiilMa  della  lao<siulU  col 
Ciurpense.  Dopo  il  qua]  matrimonio  ne  celebrò  un 
jaltro  fra  SalliMtio  Guidotti  •  GriiokU  sua  fìslìuolii 
naturale,  giovinetta  di  rara  indole,  e  di  belliiaimo 
ingegno. 

.  In  quest'  anno  alcuni  religiosi  ,  imputati  d'  aver 
tenuta  corrispondenza  con  certi  malvagi  che  fecer 
furto  in  un  monastero,  vennero  dagli  Anziani,  sen- 
alcun  processo ,  dannati  al  capestro  e  strozzati  : 
flmdo  il  P«Atefie«  «vviaaAQiie  pnbnbeò  aoQipiMÙQa  al 
Gonfaloaiara  AIomìo  Qiai  ed  agii  Anaiam  »  perobè 
miaero  le  tnani  addoMo  a  persone  «aore»  Maodaiotio 
OMÌ  ami^asciatori  al.  Pontefice  per  jmpeitrare  perda- 
no} i  quali  piansero  il  Ipi  delitto,  ed  ottennero  a»- 
aoluzione.  Ma  il  Gonfaloniere ,  benché  a  piedi  scalzi 
e  in  abito  di  penitente  andasse  umiliato  appiè  <lel 
Papa  ,  e  chiedesse  ed  ottenesse  misericordia  ;  pure 
non  fu  veduto  mai  più  a  ridere  in  tutto  il  tempo 
della  vita ,  la  quale  pasaù  in  molto  pianto  e  fra 
sospiri  ed  affanni,  per  la  memoria  di  suo  procedere 
ifMOMidaratoi 

Morì  in  qnett*  anno  Bartolommeo  Volta  ni|o.  dei 
^e^ici  Rifonawifiqri ,  oni.  mooedette  il  nipote  Ale^ 
•io.— -A  Bonoonvan^,  per  una  piena  del  Reno,  dl- 
niOQÒ  una  torre,  ob'ara  di  Giovanni  Bentivoglio„  o 
foron  rapite  dalla  corrente  dugento  corbe  di  grano, 
che  Giovanni  vi  teneva  \hìv  soccorrere  ai  poveri ,  cui 
xiuliadimeoo  prosegui  a  dispensare  elemosiue;  fra  le 
<{uali  ai  pupilli  esposti ,  raccolti  dal  Senato  anmr 
di  Dio,  diede  ottanta  ducati  d'oro,  affinchè  venis- 
sero alimentati  e  sostenuti,  uè  poetassero  la  pena  di 
iaUi  non  proprii.^^il  giorno  laoro  a  san  Giovaanl 
fiyangolìsta  (  27  Dioemhltt  )  •  feoe  otlalnare  aolenna 
fetta  nella  -104  Cappella  in  san  Giaooino  ;  e  dopo 
la  neaia  oantata  arnì^  oavaliara  amato  BartolonraMo 
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'éì  ©iovanni  Felicini,  il  quale  Bartolo m meo  crebbe 
iininifìeo  signore  ,  e  fu  col  Bentivoglio  ,  tra  quelli 
che  protessero  il  grande  aftitfta  Francesco  Fratma. 

E  la*  tal  fioire  dati*  «mo  gittnMr^  oqtniie'  ttome 
'V laifféntor  Federigo  ài  Laoiagmi,  dupo*  aver  oieaao 
'paoar  oalle  «ae  domiiiastMii ,  facesse  dagli  Elettevi 
'dichiarar  Re4e^Romaai  il  figliQol  sooMasaioiiliano-, 
^«•io  A^sgiMie  ricevette  la  oofona  loleonehBeDt»» 
»      "■    •  •  •  • 

Aifi^o.iii  qmsxó  tm* 

A  d)  'primo  Gennaio  entrarooo  i  sigoeri  Anetani  » 
eoa  il  Qonfiilonicnre  di  giiietlsia,  ohe  eathitti  furòno 
•alH  dell' anteoedeate  Dioembie;  e  farono:  Oon- 
falooìere:  Mino  «di  Bartolommeo  Rossi.  Anziani  :  Bo« 
siifarìo  (li  Fantano  Fantusxi,  Petronio  Gessi,  Ga- 
sparo Grassi  dottore,  Giovanni  Monterenzi,  Giovanni 
Battista  di  Bartolommeo  di  Castello,  Francesco  dei 
Canonici ,  Pellegrino  Zaniheccari  ,  Bartolommeo  di 
DnzKolo.  Addi  6  suddetto  entrarono  li  signori  Tri- 
buni della  plebe,  ohe  estratti  furono  alli  del  pas- 
sato Dicembre. 

Disponendo  intanto  Giovanni  H.  Bentivoglio  le 
ooee  par  rioevere  la  tposa  del  figliuolo  Annibale ,  già 
da  vari  anni  promessa  fm  esso  Giovanni  e  l' Estense 
Duca  ,  che  ne  fa  podte ,  fece  rimuovere  li  banchi 
'O  le  botteghe  dì  legno,  ch'erano  intomo  la  piaim  dei 
aigooTÌ,  e  che  molto  la  tenevano  occupata;  talmente 
che  ella  restò  libera  e  spaziosa.  Rimosse  anche  tutti 
i  banchi  de'  falegnami  ,  che  erano  per  le  strade  e 
rendevano  le  vie  anguste  ed  impedite;  opera  vera- 
mente bella  e  lodevole:  poscia  lece  rovinare  molte 
case  avanti  il  suo  palagio ,  per  farvi  una  bella  e 
spaziosa  piazza,  soddisfeoendo  appieno  li  possessori 
di  esse;  e  in  somma  abbellì  di  tal  maniera  le  «trade 
della  Città,  ohe  era  cosa  da  tatti  molto  lodata,  è 
pareva  Bologna  il  doppio  abbellita  e  pià  dilettevole. 
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Fatto  questo  egli  mandò  ad  invitare  lì  signori  Car- 
dinali ,  ed  altri  nobili  alla  sua  festa  ;  ed  a  questo 
fine  per  alloggiarli  con  ogni  maniera  d'onore  e  pom- 
pa ,  fÌMie  fifnaff*  molte  eaoMra  A  sai  tuo  palacio , 
«MW  tMù  MM  de*  gentiliiomioi  :  dova  gl  invitala 
alliifpiMiiBa  «aa  Imon  aidÌM»  alla  tptia  di  Gio» 
vanni  Jkntivflflio  »  per  tra  gionii  aha  etattaio  in 
Bologna. 

Mentre  che  questo  si  operava  fnrono  fatti  innu» 
merabili  doni  e  presenti  al  magnifico  Giovanni  da 
tutti  i  gentiluomini,  cittadini,  artefici  ed  arti,  dalle 
«castella ,  ville  ,  e  comuni  del  contado  di  Bologna. 
£  prima  vino  corbe  896;  orzo  corbe  1S7;  spelta  cor- 
ife 3»343i  oera  in  pani  libb.  267;  capponi  paia  19671; 
peraicì  paia  317;  fagiani  paia  ai 8;  tappeeieria  di 
pih  earte  penl4o5;  talaioda  grossa  coppie  378; 
candela  di  aera  bianoa  libbra  8ooi  eeatola  di  aon» 
latti  161;  aobigli  44»  l^P"  opere  di  niaatro  di 
legname  600S  biaobieri  JOQO(  Mansi  3oOt  porci  gnie- 
ai  600;  fieno  carra  1000;  paglia  narra  800;  pomi  aran- 
ci 700;  torcie  di  cera  5oo;  pesce  some  67;  forme  di 
formaggio  libbre  5,ooo;  danari  contanti  ducati  600; 
eale  e  salina  corbe  5;  marzapani  83;  aceto  forte  cor- 
Le  16;  frutti  di  più  sorta  some  40;  zucchero  fino 
pani  78;  tortore,  quaglie,  piccioni  jpaia  1000;  ca- 
«cioli  paia.iS;  porci  oigoali  18;  olio  d'oliva  lib- 
in  i55»i  oandnla  di  a^go  Ubbia  14S;  anatra,  i^(nalli 
•  attAottlt  €ipi  noo;  nova  paia  ia6a;  poiabatti  18; 
•  vitelli  880;  ^  F*^  opere  libbie  800;  onditi 

dalla  camera  fila  19AIOOI  Oirra  di  legna  sroieaSooi 
malvasia  corbe  70;  pavoni  paia  5o.  La  Compagnia 
dei  Muratori  gli  donò  una  brocca  d'argento  di  once 
ventisei  e  tre  quarti,  di  valuta  scudi  90.  Erano  Mae- 
sari  Pietro  da  Cento,  e  con  luì  andarono  Marsiglio 
Tagliapreda ,  Giovanni  Campana ,  Gasparo  Nadi  e 
Battista  Panigo. 

'  Di  poi  alli  aa  del  mese  anddatto  Giovanni  mandò 
Anwlhala  a  Fannia  oon  ^aofmtiwnia  oompasnia  ;  a 
fra  gii  altri  quattro  aavaliari  a  quattro  dottori» 
non  oentooinquanta  cavalli,  tatti  riooaBiante  vestiti 
JmtaLBoLT.F.  iS 


a  pigliare  la  sposa.  E  in  questo  tempo  fece  addob- 
bare le  vie  tutte  di  panni  d'  arazzo,  e  coprire  con 
pftfini  di  lana  quelle  per  lo  quali  doveva  passarci 
la  '6pOM,  fmodovi  fan  Mito  aicfai  ttfonfiUi  «Ila  rii«« 
sHea  tanto  bttn' fatti  ohe^'teado  wa  la  teT«la.-tlipiB* 
ta,  paravano' di  maniio:  leoa  poi  ao|mra  Ittita  Im 
piazza  avanti  il  suo  palagio  OOD'  lialiisfimO  andò 
di  panni,  festoni,  frutti,  fiorì  a  cooapassiy.dio  kp* 
Mndo  di  Gennaio  pareva  fosse  di  Maggioi  •>• 
'  Frattanto  che  Giovanni  faceva  fare  lo  coSe  Soprad- 
dette ,  alJi  28  del  mese  suindicato  la  domenica  ri- 
tornò Annibale  con  la'sposa  accompagnata  dal  Duca 
Krcole  di  lei  padre,  e  da  molti  signori;  ed  avvici- 
nandosi alla  Città  vi  andarono  inoontro  gP  iuiVa~ 
«orìffU  »ignori  faéri  dsHa  poita  di'6àllìaM»  o  cioè; 
il  VeMvo  d' Urblao' inviato  nuBSO.d^l  Fontafioci 
Inhotoénzo  Vili,  per 'banadiire' la  tpoia  non*  ildségoo 
apofttolioo,  il  VasooTO'di  Braiiaa,  ad  il  tignor  Gio- 
vanni Francesco  Sanseverino  ambasciatori  per  lo  Re 
Ferdinando  di  Napoli ,  il  Conte  di  Guizza,  ed  Ai»* 
tonìo  Trotto  per  il  Duca  di  Milano,  Alvisio  Capra 
e  Bartolomineo  da  Kecanati  per  Monsignor  Ascanio 
Sforza  Lci^ato,  Pandolfo  Malatesta  Malatesti  Si";nor 
di  Kimini  per  la  signoria  di  Venezia,  Arturo  da  Na- 
poli per  il  Duca  di  Calabria;  Jeronimo- tonfilo  per 
n*-l)uca  di  'Urbino;  Galeaeao  Sforza  perr  il  ;  Signoc 
di  Ptoior  il  fratello'  VdtAMo  dà  Peauo  per'  ih  Sioi 
gnór  di  Camerino  I  -ì>ma^o<»  BiHo>  .pei:  il'C)oDto 
JèrbAfinò  Signore     fmola  <&  di  Forlì  ;  il  magaiiiio 
liOMnto  do' Medici 'par 'la  lapnbblioa  di  Fìotenisa  v 
11' '^alé' aveva  una  tanto*  nobile  aoliana  dì  peiley 
ék^^'fìi  stimata  d'  inHnito  prezzo;  il  Protonotarìo 
ed' li  signor  Lodovico  figliuoli  del  signor  Marco  Pioj 
il  signor  Nicolò  di  Correggio;  il  signor  Giovan  Fran- 
cesco da  Gambara  ;  il  signor  Conte  Giovanni  Boiardo 
0  Bernardino  dottore  per  lo  signor  Conte  Giovanni 
Borromei ,  il  signor  Conte  Ercole  figliuolo  di  Sante 
BentiVoglio;  il  signor  FMaasto* «da* Saiiiolratiaèw  Qtto& 
sti  tiittl'  ooki  '  alfri  gea(iil'«oaiint'AiM»|io  dèi  oérteg- 

gio$  t'doA  molti  tenri4irì  e  fotMtioti  'okm  por  Jbnevitè 

^  t  .  \        •  \     .  i  K 
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bì  tralaieiano:  bastando  dire  che  ascend^vono  al  nu* 
mero  di  tre  mila.  Tutti  a  cavallo  andarono  ad  in«» 
centrare  la  «posa  con  snoni  di  trombe  e  d'altri  stru- 
menti musicali.  Era  la  sposa  allo«i^iata  all'osteria 
della  Volta  fuori  di  Gulliera,  o  prijna  di  condurla 
dentro  in  Città  fu  incontrata  dalla  Baronia  esiendo 
del  tegiaito  molti  ffentil««MBÌiii  liifraresi  e  dello  Btà* 
to:  imiie  da  molte  noliili  dAae.  Esm  atovm  una 
Tette  dì  bfooeftto  d'  oro  »  e  ifodefa  sopra  uo  oa* 
▼allo  biancò,  tutto  oopsrto  dell' istesso  broccato  s 
£étÈB  le  debite  accoglienze ,  mcmtra  dal  cnelo  èoea«* 
deva  la  pio'ggia,  gli  staffieri  6be  si  presentarono  alle 
redini  del  cavallo  della  sposa  erano  otto  bellissimi 
giovani  bolognesi  dell'età  di  diciotto  anni,  i  quali 
oltre  le  ricche  vesti  portavano  calze  colla  divisa  dei 
Bentivogli ,  e  le  giornee  ricamate  d'oro  e  di  perle, 
avendo  nel  petto  e  dietro  un  falcone,  che  dal  nido 
ntoiva,  fatto  a  ficami  oon  un  breve  che  dioeva  muso 
mihifìn  quale  era  insesna  dello  tpoio.  Le  sopravveste 
di  panno  d'argento  oiaoeDdevano  loro  ioiino  alle 
giooecfaia,  eoo  le  oollane  d*  oro  e  dì  gioie  al  oAUo^ 
•  berrette  di  soarlatto  in  capo,  con  penne  di  garaetto 
eoetennte  da  un  cordone  d'oro,  dove  erano  contes- 
sute pietre  preziose  e  perle,  e"  furono  questi:  Nicolò 
di  Antonio  Paltroni  cavaliere,  Ciacuiuo  di  Cablerino 
dottore,  Lelio  Vitali ,  Giovanni  Romeo  Barbaz/i  dot-» 
tore,  Astorre  degli  Orsi,  Carlo  di  Ghinolfo  Bianchi, 
Vincenzo  dalla  Calcina  ,  Bartolommeo  Gan<^anclli , 
Ofaiio  dalia  Cavallina,  E  questi  nobili  giovani  si 
partirono  in  doe  parti,  una  alla  destra  e  l'altra 
alla  ainiaira  del  unno  del  eavallo.  Era  in  eemp»* 
gnia  della  sposa  il  Marchesa  Franoesoo  Gonaaga  Si» 
gnofe  di  Mantova,  avendo  mandato  avanti  una  aqua^ 
dra  di  trecento  stradiotti  vestiti  di  raso  cremisinò 
alla  turchesca  ,  ed  un'altra  squadra  di  balestrieri 
vestiti  di  raso  verdo  con  lance,  scimitarre,  e  targhe 
dorate  gridando  tutti  turco  turco;  e  la  sposa  era 
posta  fra  il  Marchese  Francesco  suddetto  ed  il  pa<» 
dre  di  lei.  Così  condotta  entrò  per  la  Porta  di  Gal« 
liera ,  e  ritrovò  un  portone  fatto  all'  antioa ,  sopra 
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il  quale  stava  un  fanciullo  vestito  da  donna  in  se- 
gno  della  Speranza,  che  canti)  alcuni  versi  conformi 
al  coro  soggetto  della  speranza.  Poi  ella  giunse  al 
secondo  situato  al  ponte  di  Reno  sopra  il  quale  ve— 
devasi  la  Carità,  da  cui  ebbe  simile  accogiiemis  B 
■opra  il  tMso,  aooanto  la  Chieta  della  MadkiaDa  di 
Galliera  •  la  Tem'peraosa  ohe  ftee  come  topia.  BM 
quarto  alla  bocca  della  via  delle  Soodelle  presto  la 
|nana  eravi  la  Giustizia ,  che  con  la  mano  dimo- 
strava il  Palagio  de'iigBori  Anziani  e  del  Podestà , 
ove  la  giustizia  si  tiene.  Poi  si  trovava  il  quinto 
portone  in  ca|X)  alle  Clavature  con  la  Prudenza:  e 
nel  sesto  ch'era  dalla  Torre  degli  Asinelli  nell*  en- 
trata  della  strada  di  san  Donato  la  Fede  dimostrava 
col  dito  il  palazzo  dello  sposo.  Il  settimo  sopra  cui 
si  vedeva  la  Fortezsa,  dove  erano  le  forze  d  Ercole 
dipinto,  la  qnalo  con  voce  intelligtlnlo  molti  veni 
raoitò  ;  e  dove ,  giungendo  la  sposa  »  in  nn  ponto 
pieno  di  sonatori  auesti  fecero  mnsioa  ;  intanto  che 
furono  sparate  molte  bombarde ,  a  modo  che  fra 
il  loro  rimbombo  e  lo  strepito  delle  campane  della 
torre  di  san  Giacomo,  pareva  il  mondo  andasse  sos- 
sopra.  Erano  questi  archi  fatti  con  mirabile  arti- 
fizio finti  a  marmo  ed  ornati  di  verdura,  che  reca- 
vano diletto  e  contento  agli  occhi.  Giunta  la  sposa 
al  palazzo  di  Giovanni  11.,  questi  e  madonna  Gi- 
nevra la  vennero  ad  incontrare  con  un  bellissimo 
drappello  di  cinquanta  gentildonne,  riccamente  ve* 
•ti te;  e  la  rioevetono  con  fiiccia  lièta,  condnoeadola 
di  aopm  al  suo  alloggiamento:  e  giunta  l'ora  dello 
cena  entrò  nella  sala  grande  tanto  magnifioamento 
adornata,  che  niente  meg^lio  veder  si  potea.  Da  uno 

1>arte  di  essa  sala  vi  era  una  credenza  lunga  quanto 
arga,  tutta  coperta  di  vasi  d'oro  e  d'argento:  e  da 
Ogni  lato  di  detta  credenza  vedevnsi  un  gigante  al 
naturale  con  una  mazza  in  mano  col  motto  che 
diceva  :  =  Guardi  chi  può  questo  tesoro  :  ma  per 
tor  nulla  niun  s'accosti  zz  altra  credenza  eravi  pure 
nella  loggia  piena  d'argenti  che  servir  dovevano 
pel  bisogno.  Pendevano  nel  meno  di  detta  liU  dei 
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candelabri  a  Itimìpre  tutte  d*  argento  ,  •  ciascnn 
sosteneva  sei  torce  di  cera  bianca  accese  eh©  1*  illu- 
ininavano  tutta  ;  ivi  apparecchiate  le  tavole  si  ap- 
|>re9entarono  tei  nobilissimi  scalchi  generali  eioè: 
A»diiMi  iQf«ti  mnlktn,  Jeionimo  Rmuikì  óùUmm^ 
BoDilboio  CattaoM  •  oooto  Pino  UahrcMi  moMnm 
eavaUen ,  omta  Andm  Bmtivi^»  di  il  €Ml»  OuW 
do  Ftpeli.  Erano  li  tra  primi  Tottiti  eom  le  tuieho 
di  paoDO  d*  oro,  •  gli  altri  tv»  di  TMto  4i  fÈmtm 
d'argento.  Oltre  questi  venivano  altri  venticinque 
scalchi ,  che  soggetti  a  loro  avevano  sei  giovani  per 
servigio  delle  tavole;  ed  erano  questi:  m esser  Fio* 
riano  Caccialupi,  da' Malvezzi  disceso,  e  cavaliere, 
che  era  vestito  di  una  turca  di  panno  d' oro ,  ed 
aveva  tre  altre  vesti  per  mutarsi ,  oioò  una  d' ar^ 

Sento ,  mna  4i  nM>  cMinitiDQ,  ed  «n* aliai  di  drappo 
i  pelo  morallo.  Egli  portava  «tui  palma  di  perlB 
■apia  «Il  monta  pare  di  perla,  eoo  un  oane  timiW 
Mante  di  perle  e  di  gioia  di  gran  valoae,  che  stava 

•  gniaa  di  salirlo  col  motto  che  diceva:  jse  uddmee. 
Erano  vestiti  li  snoi  servitori  di  drappo  dì  pelo 
alessandrino,  con  un  ricamo  di  perle,  a  mez/o  del 
quale  era  un  cavaliere  che  sedea  sopra  un  monte  , 
con  motto  che  diceva  :  Riposati  già  :  e  questo  ri- 
camo si  vedeva  innanii  al  petto  loro.  Tutti  gli  scal- 
elii  tieoome  li  servitori  avevano  le  calao  alla  divisa 
iMOlivalaioa,  ooo  lo  benotlo  di  oolor  rotato  io  capo , 

•  i  loto  pannooi  di  garaa*  Mattar  Bartoloauneo  Foli» 
«itti  parimaoti  aveva  quattro  vetti  a  tooriglianaa  di 
Floriano  ;  ma  li  taoi  tcrvilori  orano  Tattili  di  iato 
nlaitandrino  ,  con  un  ricamo  nel  petto ,  ove  ne 
usciva  un'  erba  da  due  diamanti ,  chiamata  mira* 
sole  ,  col  motto  che  diceva  :  Tibi  soli.  Questi  due 
per  essere  cavalieri  portavano  le  vesti  d' oro  di  più 
delli  seguenti  ,  che  non  le  avevano ,  eccetto  tre , 
avendo  vesti  di  broccato  d'  argento ,  ed  altre  due , 
cioè  una  di  raso  cremesino,  ed  una  di  drappo  mo- 
rello ;  latado  parò  tn  li  giupponi  d'amnlo  la 
ooUana  d*  oro  al  eòlio.  Vattì  il  oonla  Eioolo  Ba«li- 
▼0|^  <dtio  la  saa  Tetto  im  «raamento  noamato  di 
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perle  e  rli  gioie:  li  suoi  giovani  vestivano  raso  ales- 
sandrino ed  il  ricamo  nel  petto  figurava  un  cervo 
nel  fuoco  con  breve  in  bocca,  che  diceva:  Per  trop^ 
pù- amate f  non  so  se  questo  cervo  passi  il  mare.  Il 
eanéi  Oalfliao.  Bepcli.  vnrtL  vaetitl  di  ma  wmém  i 
•iHfi  pitturi»,  elidi  teiM#tiiD  Olia' sii«iia;di  peri*  figlia» 
vàtàiiot (patto, JMl.e^  avava  per  insega  niHi  ftmaa 
éiì.pide  b  éi  gioie,  con  le  manìclie-di 'ami|lcil  «d 
«na  preziosa  gioia  aoUa  lian«|ta,  a  le  ealee  Tjoa-> 
OMte;  Efoea  Malvezzi  e  snoi  sen^itori  con  vesti  di 
raso  incarnato,  e  con  Ijerretta  ornata  di  assai  perle, 
e  Gasparo  Malvezzi  con  i  suoi  vestiti  di  raso  verde 
e  di  cremisino.  Lattanzio  Bargelli  ni  coi  servi  colle 
Testi  di  raso  alessandrino.  Sallustio  Guidetti  e  i  suol 
Tertivao  Baso  verde.  Alamanno  Bianchetti  pure  di 
lafp  dleMDclHoa  oen  .parlè'  aelle  ealae»'  •  motto 
€Ì»4Ì99fvui*AtUh  oMM^Hit.. Poeto  Poeti  con  «eihritofi 
Tettiti     va0O  violaceo  e  ncamo  nella  numioa  etaneo 
fapyteaeotante  un  cane  dormieoto  con  breve  che 
dìoeVÀ  :  fideli  et  obtdigmtì,  Giovanni  Battista  MaU 
Téaei  da  sap  Giacomo  coi  servi  vestiti  di  raso  ore* 
mesino  e  verde  con  falcone,  insegna  come  fu  detto 
dello  sposo.  Melcliiorre  Manzoli  con  servitori  vestiti 
di  velluto  verde.  Annibale  Castelli  e  snoi  con  vesti 
di  raso  alessandrino;  e  similmente  Battista  da  san 
Piero ,  Rttore  Montecalvi ,  e  Francesco  Fantuzzi ,  ma 
in  quelli  «del' tao  seguito  ti  vedevo      oleikote  ri- 
eaméto  noi  petto,  e  loro  oalae  di* perle  ornate ,  e  lo 
t^a  oaln  tfeimata  fa  di  gran  presso.  Innooeaso  dallo 
Ringhiera  ebbe  vestiti  i  suoi  di  raso  alessandrino , 
con  ricamo  nel  petto  di  un  falcone  che  usciva  dal 
nido.  Sebastiano  Aldraoandi  oo*  suoi  in  veste  di 
raso  verde  e  ricamo  di  perle  ,  nel  quale  era  figu- 
rata un*  aquila  col  motto  che  diceva;  sotto  V  OTuhra 
delle  tue  ali.  Annil)ale  Gozzadini  e  suoi  vestiti  di 
velluto  verde.  Alberto  di  Castello  con  servi  pur  ve- 
stiti di  raso  alessandrino,  e  con  un  motto  iVanoeso 
che  diceva  :  sans  doutier:  ed  egli  portava  al  còllo 
«lift  catena  con  ita  bellistinio  pendente,  e  un  ri-^ 
corno  di  perle  9  balasoi  e  cobiai.  BaldasBue  CattanI 
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con  servitori  in  vesti  di  raso  hiondo  ,  dettq  az/Ur 
ieJ>l>io,  e  ricamo  a  forma  di  un  gran  pino  di  porlo, 
ti  pur  li  ulti  spade,  j>er  rami  rubini ,  %ajQ[^rì^  e  di.a- 
inaoti.».  «  ^otto  questo  pii^o  pa^a^ya  :^vvn9<  pojl 
«•otWi  Mémpre  fedele,  ql  si^  kel  pk^^f,  Vei^jjgq  J^ifUr 

oon.  otAUgni  •  frutti  in  ap^s^a.^  bo^  m^H^  (^i«iP909^ 
daU^Ariui  co' suoi  Tastiti  di  rMp;,c|^f|n^f^0K  040^9 
GÌAoooK»  Vitali  OOQ  sor  vi  tori,  pura  in  ve#ti|:i^iiiiiiv 
Fflance$co,  di  Gioan  Bolognini  eccell^i^tp  ,  musico  i, 
aveva  per  ricamo  un  mazzo  di  sparagi  domo6tici 
col  motto:  a  buon  fine:  ed  i  servitori  avevano  un 
drappo  verde.  Arrigo  Biancbi  con  suoa  .Vj^^^tf..^!^ 
laso  alessandrino  e  con  boi  ricamo.  ,  . 

'  Eraqo;  io< .tutto  li  sarvitori  di  questi  Vi^pt^cipquv 
«calcili. flwItQOinqwU»,  om^^.  si.  ^  deyttf^,,  41 

MHiigtna  )  km  padroni,  e  q^n  «iigr^n  s^lan^io^i  c^jUf 
liAppiiM.IIVfl  »i,«diva^.Fa.<Ki|iiincintqiU,cou. 
Vito  «Ile.  (Oce  Tfiiti.,.ii  4urò  ioii^^  ,«Uf^..^rfi  ^  fli 

notte.  r    .  i 

Venne  data  Tacqua  artiiìciata  allo  mani,  ed  Hsciu^ 
gate  con  sottilissimi  drappi:  assegnati  i  postj^  o^e  ,ta* 
volc  (e  queste  in  rmuLur^o  quattordici)  si  cominciaT 
jooo  a  portiue  le  vivande.  VfUfp  è  ij^iu^a^^yt^  i\  pre^ 
aeofetiM^ro  dftMti  «,qu^lUjQ|ip  flild^YIUMb.iMd^  poc<^ 

iaM.W9.^t«ii4«'W»>'gmfH«toii  «idiii0..iRMirn^*  ^ 

servitori ,  ed  anoh^  ,pC|E  iSupo  niostra  aX}  poptlo  « 
acciocch!«gti  nvomifM^c  t^otn  m^oi^pz^;  » . .  1  ^ 

Furono  prima  presentati  alla  meqsa  UjpigiHMMiM 
indaiatì ,  li  cialdoni,  la  malvasia  dolce  a  ga^ba,  li 
mciscatelli  in  vasi  d'argento:  poi  piccioni  arrosto, 
fegatelli,  tordi,  pernici,  con  ulive  confette,  ed  uva 
in  centoventicinque  piatti  ;  4' argento  ,  ponendo  ffci 
duo  e  due  un  sol  vaso  ; . e  .M^cuu^e  d^  queste  co^e^ 
iL  «imiUi  anohe  fageasi  (dogli.  «M.  «ibi.  '«MNntaron^ 
poi^  una  ocfeta  dMta  4|oiir  il  ipana»  4ii|rijbiioDdolQ  f 
«UtcbedoCap.  della  mnfiwPpI  (q  portato  «p  isatlaUf 
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di  tocearo  con  li  merli  e  torri  ,  molto  artificiosa- 
mente composto  pieno  di  uccelli  vivi,  il  quale  ap- 
pena fu  messo  giù  nel  mezzo  della  sala ,  uscirono 
fuori  volando  tutti  gli  uccelli ,  con  gran  piacere  o 
diletto  de'  convitati.  Portossi  poi  nella  MM  m 
priolo  ed  nno  struaco ,  dietro  ai  quiU  «leitiii  pa- 
•toiletti  coperti  •  e  torte  di  Titello  eoo  il  «Mio  »  io 
piatti  d'arato  dorati;  e  poi  capponi  allessi ,  petti , 
e  Iònie  di  Tìtello ,  eaptetti ,  salaiocioni ,  piocìoni ,  mi» 
neitM  di  tortelli ,  e  sapori»  parioieoti  ne'  vasi  d' ar- 
gento dorati.  Poi  appreseotaronsi  pavoni  vestiti  con 
le  loro  penne  a  guisa  che  facessero  la  ruota  ;  ed  a 
ciascuno  de*  signori  fu  fatto  presente  di  uno  che 
mostrava  al  còllo  lo  scudo  con  1*  arma  loro.  Di  poi 
mortadelle ,  lepri  in  pelle ,  che  stavano  in  piedi 
siccome  vivi ,  con  caprioli  pur  con  la  loro  pelle. 
Erano  condizionati  a  guaiaetto  li  fliiddetti  aniatiali 
e  tatti  gli  auiiiiali  ed  «ocelli  recati  in  tavola  simil- 
mente  cotti,  e  tanto  artifidoaaineDte  Iktti ,  e  adat- 
tati nelle  lotto  penne  e  pelli»  che  apparivano  vivi. 
Dietro  a'  ^oeiti  vi  ebbero  tortori ,  fagiani ,  dal  cui 
becco  uscirono  fiamme  di  fuoco  ,  essendo  accom- 
pagnati con  pomi  di  adamo ,  di  aranci ,  e  sapori  : 
poi  le  torte  di  zuccaro  coli'  amandorle ,  le  giun- 
cate ,  e  li  biscotti.  Addussero  anche  teste  di  ca- 
pretti ,  tortore  e  pernici  arrosto  ,  ed  un  castello 
pieno  di  conigli ,  il  quale  subito  che  fu  portato 
nella  sala  citi  lueiroilo  fnort  correndo  ehi  qua,  chi 
là» con  riaa  e  piacere  d'esimo.  Seguitarono  il  ca» 
stello  1  pastdletti  di  coniali  in  tal  maniera  com- 
posti ,  che  ned  parevano  di&ieoti  pontino  da  quelli 
che  dal  detto  oastello  erano  usciti  :  portarono  ind  i 
capponi  pnre  di  penne  vestiti.  Finita  la  portata  di 
questa  imbandigione  gli  scalchi  mutarono  li  vesti- 
menti d*  nrgtTito  in  quelli  di  cremesino  di  pelo  ,  e 
quivi  mancò  la  luce  del  giorno;  laonde  tosto  fu- 
rono accese  le  torce  nei  loro  candelabri.  Poscia  si 
trasportò  un  artificioso  castello ,  ov'  era  un  grosso 
|iorco,  e  quello  posto  nel  meiM»  della  sala,  non  po» 
tendo  r  animale  usoir  fuora  dal  entello  y  dìnwmwtm 
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in  piedi,  e  guardando  per  li  merli,  or  all'  uno  ora 
all'altro  forte  ruggiva,  e  così  faticando  e  gridando 
tentava  fuggire.  Apparvero  gli  scalchi  con  li  servi 
recando  porchette  cotte  intere  e  dorate,  che  in  bocca 
-immuto  un  pomo.  Pòi  ▼onaeio  «notti  di  pi&  torto , 
oioè  anatre  tMfotlobo  o  fimtlis  alla  fino  farono  pn>» 
sentati  «oppi  di  latte  e  gelatine;  peie»  natte ,  «no* 
«kerini»  niara«p«oi  ed  altre  simili  gentilezze.  D«ta 
^i.  nuovo  l'aoqao  odocilevo  «Ile  mani  in  Tati  d*oro 
e  d'argento,  presentaronti  oonfeiioni  di  Tarie  torto 
con  preziosissimi  vini. 

Fn  finito  il  convito  alle  ore  tre  di  notte  ,  e  se 
n'ebbe  il  S€gno  con  trombe,  pifferi  ed  altri  stru- 
menti che  suonarono  per  buona  pezza ,  poi  fatto 
silenzio ,  ti  dista  un'  elegante  e  dotta  orazione  la- 
tina o  epitalamio  da  Lonoio  Botti  per  rendeie  in* 
finito  graaie  a  tntti!  petto  termine  a  quatta  i  ti* 
gnoci  amlMtoiatoti  e  baioni ,  ohe  erano  convitati» 
presentarono  la  nuova  spota*  B  prima  .gli  amhateia* 
tori  del  Re  di  Napoli  una  pezza  di  broccato  d'oro 
del  prezzo  di  ducati  i5o.~-Il  Duca  Gioan  Galeazzo 
Sforza  di  Milano  una  pezza  di  velluto  cremisino 
in  due  peli,  prezzo  ducati  aSo.-^ll  Duca  Alfonso 
di  Calabria  due  pezze  di  cremisino  in  due  peli  di 
prezzo  ducati  i5o.  —  La  Ducliessa  di  Calabria  una 

risa  di  damasco  d'oro  del  valore  ducati  i5o."*« 
tignor  Lodovioo  SIbria  Barri  una  possa  di  broo* 
nato  d'argento  del  valore  di  dnoati  i5o.— Il  Dnoa 
Guido  Baldo  d' Urbino  un  fiateo  di  erittallo  iKnito 
d'argento  del  valore. di  duoati  loo.  — Il  Daoa.6io» 
iranni  Sforsa  di  Pesaro  una  «oppa  d'argento  dora- 
ta, nno  smeraldo  legato  in  oro,  con  un  vaso  d*ar* 
gento,  in  tutto  del  valore  di  ducati  i5o.— Il  Signor 
di  Camerino  un  bacile,  ed  una  brocca  sopra  d'ar- 
gento dorato  del  valore  di  ducati  3oo.  —  Monsignor 
Ascanio  Sforza  Cardinal  Legato  di  Bologna  un  pen« 
dente,  con  gioie  e  perle  del  valore  di  ducati  looo.-^ 
Monsignor  Cardinale  Savelli  Romano  un  saHiro  le- 
gato in  oro  del  valore  di  dnoati  6oo«  —  Il  Vetoovo 
di  Mantova  un  gioiello  del  valon  di  dnoati  8ow  — * 
Annoi.  Boi.  T.  V.  16 
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Il  Signor  Pandolfo  Malatesta  di  Rimini  una  pesza  di 
•velluto  cvemitino  piano  del  valore  di  ducati  90. 
li  Conte  JeronSmo  tUtrìo  Signore  di  Forlì  e  d'imoln 
una  peaia  dì  booocato  in  damaioo  bianco  del  v*» 

loro  di  ducati  iSo.-^Il  Signor  Giovanni  Francesco 
Gonzaga  di  Mantova  un  braccialetto  fornito  di  gioie 
e  di  perle  del  valore  di  ducati  100.  —  Il  Marchese 
Francesco  Gonzaga  di  Mantova  un  pendente  da  orec- 
chie ornato  di  diamanti  con  tre  altre  gioie  del  va- 
lore di  ducati  1200.— Il  Signor  Lorenzo  de*  Medici 
una  chinea  bianca,  con  li  fornimenti  di  broccato 
d'oro  del  valore  di  ducati  loo.  —  Il  signor  Nicolò 
Bengonc  un  diamante  leigato  in  oro  del  valore  di 
ducati  40*^  Il  tìgner  Guido  Popoli  un  diamante 
legato  in  oro  del  valore  di  ducati  60. 

E  molti  altri  i  quali  presentarono  la  detta  sposa 
trovandosi  a  questa  fissta.  Distribuiti  ì  presenti  si  • 
cominciarono  a  suonare  i  pifferi  ed  altri  diversi 
strumenti  per  danzare:  passata  la  mezza  notte  cia- 
scuno se  ne  andò  al  riposo  nelle  assegnate  stanze. 
La  mattina  seguente  parve  a  Giovanni  Bentivoglio 
di  andare  con  la  nobile  comitiva  a  piedi  in  san  Pe- 
tronio a  far  cantare  la  messa,  e  render  grazie  a  Dio 
di  tanto  prospero  e  felice  successo ,  e  cosà  ordina* 
temente  si  procedè.  Prima  andavano  innanai  venti 
trombetti  a  piedi ,  ai-  quali  seguitavano  molti  nobili 
cittadini  e  fomstieri  a  due  n  due,  in  abiti  di  broe^ 
ceto  quali  d'oro  e  quali  d'argento;  poi  li  muaici 
suonando  pifferi,  lauti,  tromboni,  cornamase,  or* 
gani  ,  arpe,  nnccare ,  cembali  ed  altri  strumenti; 
venivano  poi  li  servitori  degli  scalchi ,  che  erano  li 
centocincjuanta  anzidetti  a  due  a  due,  cioè  settan- 
taf:iii(|ne  coppie  ,  i  (juali  la  sera  antecedente  ser- 
virono alle  tavole ,  ed  indossavano  vestimenta  di 
drappi  di  seta ,  seguitando  gli  soalchi  con  le  vesti 
d'argento,  anch'essi  a  due  a  due.  Poi  venivaan  da 
cento  trombetti  ancor  essi  suonando,  e  dietro  loro 
gli  staffieri  della  sposa  in  abiti  d'argento  oon  ool«* 
lane  d'oro  al  còllo;  posoia  gli  staìohi  generali  , 
pure  con  vesti  il' Argento,  collane  d'ero  e  ^flHft* 
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«forati  in  inano.  Il  Senato  poiinito  dalli  sisnori  Ri- 
formatori  di  Stato  e  ra  vai  ieri  con  toshe  di  broc- 
rato  d'oro  c  di  velluto,  secondo  il  proprio  costu- 
me ,  avanti  della  sposa  veniva  ,  la  fjuale  era  ve- 
stita di  broccato  d'oro  e  di  velluto;  poi  madonna 
Ginevra  ornata  secondo  la  sua  condizione  ed  età 
<ion  mdlte  nobili  matrone»  od  appresso  gli  sposi 
Giotaoiii  Bentivogli  ed  Efoole  d' lesto.  Giunti  alk 
Chiesa  di  san  Petronio  si  cantò  una  solenne  mena 
<ìa  eccellenti  musici  ,  sonando  Porgano  il  maestro 
Ugieri  :  la  qnale  Finita  ritornarono  lotti  al  palagio 
di  (Jiovanni  coli' i^^tesso  ordine  che  erano  andati. 
Dovunque  palesarono,  i  mercanti  a  gara  posero  fuori 
bellissime  mostre  di  loro  merci.  E  giunta  l'ora  del» 
desinare  col  medesimo  modo  del  giorno  passato  sr 
posero  a  tavola  ,  e  lautissimamente  convitarono  :• 
dote  apparve  Marte  e  Venere  con  srandissime  ce- 
tiVnonie  ad  ioTitare  ai  giuochi  eamlieiesohi  i  vialo* 
rosi.  Terminato  il  convito,  oon  tuoni  e  halli  passa- 
rono huona  pesaa  del  giorno.  Poi  giunti  allà  piaa«r 

SQsratita  giovani  giocatori  di  spada,  vestiti  a  cappa' 
i  scarlatto  di  nn  medesimo  intaglio ,  con  le  calza 
alla  divisa  de*  Bentivogli  e  celate  in  capo:  tutti  ad 
nn  segno  gettarono  per  terra  le  dette  cappe;  parto 
di  loro  rimasero  solo  coperti  di  giacchetti  di  seta 
verde,  e  parte  di  seta  alessandrina,  e  si  divisero  io 
due  parti  secondo  erano  divisi  i  colori  delle  vesti. 
Fa  gettato  in  messzo  ad  essi  un  guanto  di  ferro  , 
il  ^ale,  come  eglino  videro  in  tem  auhito  ed 
ramArH  e  brocchieri  si  aflauflarooo  insieme,  ola^ 
icnno  sfoivandosi  di  guadagnare  il  guanto,  essendo 
per  buona  peata  di  tempo  durata  la  scaramuccia  ; 
alla  fine  ottenne  il  guanto  Poi  Antonio,  e  Matteo 
fratelli  di  Giosia  della  parte  vestita  di  verde.  Fu 
Jo  spettacolo  molto  dilettevole ,  ma  non  si  tosto  da 
questi  la  tenzone  erasi  condotta  a  termine ,  che 
comparve  la  Fortuna,  sopra  di  un  cavallo  leardo, 
la  quale  seco  conduceva  una  squadra  di  sessanta 
gióvani  vestiti  di  seta  alessandrina  ad  un  intac^lia 
•  tutti' a  piedi I  li  quali  attorniata  ch'ebbero  I* 
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piazza  ferniaronsi  da  un  lato  ;  ed  ecco  che  giunse 
la  Prudenza  sopra  un  cavallo,  seguita  da  altrettanti 
giovani  in  abito  di  tata  ▼aide,  i  mali  aneli' cmì 
avendo  giiato  U  piazsa  si  fermarono  dall'altra  parte 
di  rineontro  ai  primi.  E  rimirandoti  ameodne  la 
parti,  eooo  volò  nel  meno  di  loro  la  Fortuna  e 
gottovvi  nna  grossìssima  palla  da  giooare  e  poMaa 
velooemeote  si  fuggì ,  mostrando  non  voler  essere  da 
ninno  veduta.  Ora  le  parti  veduta  la  palla,  ognuno 
de'  giovani  vi  si  scagliò  adosso  per  percuoterla  ,  © 
cacciar  fuori  la  parte  contraria  dalla  piazza.  Durò 
tale  battaglia  ,  ossia  giuoco  che  allora  chiamavasi 
del  calcio,  quasi  un'ora  con  molto  diletto  e  pia- 
cere de*oìrco6tanti,  senia  ohe  ninna  parte  fosse  nò 
vinoitrioe  né  perdente.  Con  questi  giuoohi  si  ^ iitnse 
alla  sera,  e  rientrati  nella  sala  di  Giovanni  die* 
desi  nuovamente  prìnoipio  al  danaare  insino  all'ora 
della  oena»  pervenuta  la  anale  e  postisi  a  tavola 
non  meno  che  per  avanti  lurono  lautamente  rice- 
vuti e  trattati  ;  dopo  cena  si  ritornò  alle  danze  ed 
ai  suoni;  e  poscia  tutti  andarono  a  riposare  ne'  loro 
assegnati  alloggiamenti.  La  mattina  udita  la  messa 
in  san  Giacomo  detta  dal  nunzio  Pontifìcio ,  fu 
creato  cavaliere  Bernardino  Gozzadiito  dal  Duca  di 
Ferrara;  e  Filippo  Beroaldo  nostro  recitò  una  nu- 
aiale  oraaione:  dopo  questa  si  tornò  al  palagio  dove 
fin  ordinata  una  nelUssinia  colaaìone,  acoioooliè  U 
aignori  forestieri  potessero  agiatamente  stare  a  ve- 
dere la  giostra  ordinata  e  bandita  ;  posto  fine  alla 
qjaal  colazione  furono  li  signori  presentati  di  varie 
maniere  di  cose  composte  di  zuccaro,  che  vennero 
portate  tre  volte  intorno  alla  sala  dalli  servitori  , 
per  maggior  diiettazioue  di  ciascuno.  £  prima  alla 
sposa  fu  presentato  un  carro  trionfale.  Ai  Commis- 
sario del  Pontefice  un  castello  fatto  a  somiglianza 
del  caste!  sant'Angelo  in  Roma.  Al  Commissario 
di  Ferdinando  Re  Si  Napoli  un  modello  di  oastel 
Nuovo.  Al  Duca  di  Ferrara  un  bueintoro.  Al  Car- 
dinale Ascanio  un  biscione,  impresa  gentilizia  di  sua 
famiglia.  Al  Commiisario  del  Duca  di  Calabria  uu 
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forcole  ed  un  elefante.  Al  Commissario  del  Duca  dì 
Milano  una  galera  con  vele,  e  suoi  gnaraimenti.  Al 
Commissario  di  Lodovico  Duca  di  Bari  nn  Ercole  ed 
un  Carco.  Al  Commissario  del  Duca  d*  Urbino  una 
fortezza.  Al  Marchese  di  Mantova  un  carro  trion- 
fale. AI  Commissario  del  Signor  di  Camerino  una 
fontana  sopra  un  castello.  Al  Signor  dì  Pesaro  un 
carro  carico  di  gam))ari.  Al  Signor  di  Himini  un 
leone  sopra  un  castello.  Al  Signor  Nicolò  di  Cor- 
reggio un  cavallo  ed  un*  aquila.  Al  Signor  Gioan 
Francesco  da  Gamburo  una  nave  con  la  vela.  Al 
Signor  Galeotto  Malatesti  di  Rimini  una  ròcca  co- 
gli stendardi.  Al  Signor  Giovanni  Francesco  Gon- 
zaga un  drago.  Al  Referendario  del  Duca  di  Milano 
una  bellissima  fonte.  A  Messer  Giovanni  Francesco 
Secco  un  cigno.  Al  Conte  Ambrogio  de*  Contarini 
due  serpi  avviticchiati.  Al  Protonotario  di  Mantova 
una  galera  senza  vela.  A  Monsignor  Jeronimo  di  Ra- 
mondo  una  galera  sopra  cui  una  fenice.  Al  Conte 
Girolamo  Riario  un  castello  a  porto  aperte.  Al  Conte 
Francesco  Maria  Rnngone  un  drago  che  gittava  fuo- 
co. Al  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici  un  castello  ed 
un  pavone.  Al  Conte  Gherardo  Rangone  un  orso. 
Al  Conte  Giovanni  Boiardo  un  liocorno  in  grembo 
ad  un  giovane.  A  mu<lonna  Bianca  della  Mirandola 
una  fontana  con  un'  aquila.  A  Messer  Annibale ,  lo 
sposo,  un  liellissimo  falcone.  Furono,  come  si  è 
detto  tutte  queste  cose  di  zuccaro,  con  tanta  mae^ 
stria  e<l  artificio  fatte,  che  rendevano  a  mirarle  non 
poca  meraviglia.  Donati  li  presenti,  terminata  la  co- 
Jazioue,  e  giunta  l'ora  della  giostra,  tutti  si  par- 
tirono ordinatamente  colla  sposa  ,  e  passarono  alla 
piazza  del  comune  ed  ai  luoghi  apparecchiati.  Frat- 
tanto essendo  radunato  il  popolo  cominciarono  a 
comparire  gli  animosi  guerrieri,  pomposamente  ve- 
stiti ,  ponendosi  ciascheduno  ai  luoghi  loro  conve- 
nienti. Erano  dessi  sopra  feroci  e  possenti  cavalli , 
armati  di  arme  fine  ,  e  loro  sopraveste  di  broccato 
d'oro,  d'argento  e  di  veluto  a  varie  sorti,  con  di- 
verse imprese  sopra  li  cimieri,  in  guisa  che  la  com- 
parsa loro  fu  a  vedersi  molto  dilettevole. 
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'  Perchè  si  sappia  tiistintamente  qnali  entrarono  in 
giostra  tenendo  tavolaccio,  e  qnali  li  giostratori,  sì 
porranno  qui  i  nomi  loro.  Dico  dunque  che  tenue 
il  ta^olaóoiò  avamfti  il  palagio  de'signovi.il  Con*» 
Nimlò  Raogonm  Coiyero  oontio  di  lai  Gianondo 
Oanteitto-,  GinUb  TasMoe,  Melohiorre  HànÌMili  ed 
AanilHle  Biaoobetti.  Il  secondo  tavolÌMO  in  ^«al 
luogo  si  teneva  da  Carlo  degli  Ingrati.  Corsero  con- 
tro fui  il  Marchese  di  Mantova,  Francesco  figliuolo 
di  Roherto,  Annil)ale  Bentivoglio  Io  sposo,  e  Dio— 
fcho  da  Napoli,  il  terzo  tavogliero  nel  medesimo 
luogo  il  tenne  Antonio  Bentivoglio.  Corsero  contro 
lui  Cnmraillo  Dalla  Volta,  Sigismondo  Poeta  e  Carlo 
da  Roggio.  I  Giudici  da  questo  lato  erano  Borso  da 
Correggio,  e  FranceMO  Swatello  da  Imola,  il  No- 
taio ora  BartoWmnieo  Rossi.      ■  . 

Vmso  i  Banohi ,  dall'  altro  lato  dalla  piaaaa  ta« 
Bava i il  priflM»  tatogliero  Filippo  Malmessi.  Contro 
kri  ebr^isfrano  Lodovico  Popoli ,  Antonio  Pepoli,  Bar-» 
tolomtnèb  Maafiodi  e  Guido  Antonio  N.  11  secondo 
tavcigliero  tene  vasi  da  Gioan  Antonio  da  Veron.i 
capo  dì  squadra.  Correvano  contro  lui  il  Fra  di 
Mangagnono  da  Forlì,  Antonio  Paganino,  Antonio 
da  Vicenza,  Mario  da  Roma.  Il  terzo  tavogliero  lo 
tenne  il  Greco  capo  di  squadra.  Corsero  contro  lui  , 
Dionisio  uomo  d'arme,  Prospero  dall'Armi,  ed  un 
Ingiati.  I  Cindid  da  questo  lato  làroab ,  il  Coota 
GiovBMii  Fraaoesoo  da  Gaaabara,  BogKoao  da  Ri« 
auni.-  Il  Notare  fu  est  Carlo  Pòsai.  CiaslMDO  delti 
giostntori  afFatioavasi  per  riportarne  00010,0  ikial*» 
BMOte,  poiché  tutti  ebbero  diniOftmto,'gfiiiido  va- 
lore ,  fu  dalli  giudici  giudicato  avere  superato  gli 
altri  il  Marchese  di  Mantova,  a  cui  fu  dato  il  pre- 
mio, che  era  un  pallio  di  broccato  d'argento  in 
cremisino  ,  e  venne  egli  accompagnato  da'  Baroni  , 
e  da* Giovanni  Bentivoglio  al  suo  palagio  con  suoni 
dì  troml)6  e  di  pifferi.  Vero  è  che  giunti  nella 
flMM»  davanti  il  oetto  palagio  di  GitrMUini  si  mos- 
aeio  parola  tra  il  signor  Fracasso,  ad  il  Maroheso 
vinoitofa,  dioando  quegli  non  etaar  lien  guadagnalé 
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da  questo  il  premio;  ma  interponendovisi  Giovanni 
con  altri  assai  signori  furono  presto  pacificati  in* 
sieme.  Poi  la  sera  posto .  fine  al  ballare  neU'  ora  di 
aptte  n  aocMMio  faoclii  d*«H]ficia  fiwo  fleila 
{MBMa  di  Gwrmnì  ILf  ne!  quali  oon  ftapto  ingegno 
vid#ni  artificiosi monte  appaviw  molta  tarpi,  cha  iOr 
«tanavaoa  una  gran  palla,  piena  di  lavorate  canna, 
o  queste  anco  piane  di  polvere  da  bonii)ar4f»  dotte 
girandola  ;  ed  essendovi  appioato  il  fuoco ,  oomin« 
ciarono  tosto  ad  uscire  fiamme  di  fuoco  per  tanti 
raggi  accesi,  i  quali  per  ogni  parte  salendo  pareva 
quivi  fosse  un  Mongihello;  laonde  rimaa^ro  a  molti 
tocche  e  rovinate  le  vesti.  Fatto  questo  andarono 
a  vena,  e  li  forestieri  nella  mattina  seguente  ripro* 
aaro  il  viaggio  pei  l«oghi  e  paesi  loro.  Furono  etti- 
mati  oifoa  im  mila  fi^raati^iì  intarvao^tì  .a  quatta 
lotta  »  la  qoala  fu  per  oarto  una  dall^  più  mM(ni- 
iìclie  e  aoatuote  oba  m$i  n  riootdo  d*«oma  fotta 
in  Bologna  celebrata. 

Ed  altre  cagioni  di  leti^sia  ebbe  Giovanni  a  qaelr* 
l'ora,  che  una  sorella  del  Signor  di  Bimioi  ,  con 
lui  venuto  a  goder  fra  noi  delle  feste,  strinse  ma- 
l'ital  nodo  con  Alessandro  secondunato  di  Giovan- 
ni.—  Nel  qual  tempo  i  Fiorentiui  diedero  ad  An- 
nibale, novello  marito  e  giovine  armigero,  uua  conr 
dotta  di  cento  fanti  e  di  canto  oavvii.  EcI  egli  ac* 
oattolla  volantiati;  chè  bon  tapava  come  ti  vanga 
in  Cima  colla  fatica  «  stando  in  arcione ,  ànaiobè 
seggando  in  fnnma  o  giacendo  aotto  aoUre:  a. come 
delle  sue  nozae  ebbe  scrittore  un  Filippo  Beroaldi, 
ed  il  Poggio»  e  .Michelangelo  Sai  imbonì  bolognéte; 
così  delle  sue  gesta  marziali  avrebbe  presto  a  can- 
tore il  latinista  Antonio  Codro  Urceo.  Difatto  il  gio- 
vinetto capitano  udì  presto  lo  strepito  delle  batta- 

flic ,  imperciocché  sotto  il  coniando  del  Conte  di 
'itigliano  ,  generale  de' Fiorentini ,  fu  all' espugna- 
3Ìoue  di  Saraana,  da  poco  tempo  occupata  dai  Goi* 
noveti,  nel  qaal  conflitto  il  nostro  Annibale  diede 
alte. prove  di  valore* — E  finite  le  ostilità  fece  alla 
patria  ritomo  (liLugMo)» 
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Infanto,  mentre  Annihale  Bentivoglio  combatteva 
iw' Fiorentini  ,  glugneva  a  Bologna  (9  Maggio)  li 
Duca  di  Ferrara  per  tener  compagnia,  in  si  precoce 
assenza  del  marito  ,  alla  figliuola  :  e  non  è  a  dirai 
oon  quanta  magnificenza  fosse  da  Messer  Oi^fMMii 
'Éooolto  e  trattato,  e  000  mianta  gioia  rivedttto  dalla 
eia^idetta,  ohe  potéva  wbraooiafo  il  pa4«»  Modo 
'rangì  11  marito.  Il  qoal  padre ,  dopo  aleaoi  giorni 
p.ii>sati  gioooodamenta  a  Bologna ,  pasiò'  a  Rooui» 
dove  r  aspettavano  importanti  nei^.' 

Nel  qual  tempo  Nicolò  Poet}  fece  fare  il  soffitto 
alla  Chiesa  di  san  Domenico,  tutto  in  legno,  con 
rosoni  dorati,  e  volle  adornato  il  resto  della  Chie- 
M,  spendendo  in  tali  opere  di  pietà  e  munificenza 
più  di  mille  ducati  d'oro.  <— E  poiché  diciamo  di 
adornamenti  di  Chiese ,  aggiugneremo  che  per  or- 
dino dal  Sonato  fnroDo  gettato  a  taira  aloono  oaso 
Brano  Tantlea  Ghiaia  dal  SS.  Saltatoio,  o  ti  fvt 
latta  qoalla  piaiaa  di  loeinto  oho  poro  in  oggi  ai 
¥edo ,  la  quato  è  stata  in  aaoolo  posteriore  selciata 
o  limitata  da  paracarri  e  catene ,  qaaodo  la  chiesa 

Cde  attuale  fu  eretta  dalle  fondametita  in  quella 
la  che  vediamo  ora. —  Anche  alla  Chiesa  di  san 
Pietro  furono  terminate  le  vòlte  ,  delle  quali  però 
non  vediamo  in  oggi  vestigio,  perchè  la  Chiesa  at- 
tuale è  di  un  tempo  assai  posteriore. 

Vedendosi  da  Tommaso,  da  Tiberio  e  da  Ercole, 
figlinoli  di  Matteo  HaWassi  la  bella  fortuna  di  Gio* 
▼anni  II.  Bantivoglio ,  e  oomo  tntti  i  Mnoipi  d'Ita«> 
lia  desideratano  la  sua  amioisla ,  por  Ulto  onaggio 
a  lai ,  rinunaiarono  al  cognome  de*  Malvaaai ,  e  sì 
tearo  ascrivere  alla  famìglia  fiantivoglio  ;  o  Gio- 
vanni gli  accettò  di  buon  grado,  dando  loro  co- 
gnome, armi  e  privilegi  di  sua  famìglia,  ai  figli  e 
ai  discendenti  loro.  Il  qual  cognome  que'  tre  adu- 
latori tennero  fino  alla  cacciata  del  Bcntivoglio;  chè 
allora,  vergognandosi  di  lor  leggerezza,  ritornarono 
al  cognome  de' Malvezzi,  ed  all'antica  condizione. 
Ciò  Moe  pure  Gian  Antonio  di  Soipiono  Goaaadi* 
no»  nato  da  una  donna  della  famiglia  Halfoati*— • 
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£  poiolié  diciamo  di  questa  famìglia,  aggi  ugneremo 
oh«  A»torre  Cavaliere  delia  Magione  fu  creato  Vesco- 
vo di  Perugia,  nel  oni  posto  ia  Bologna  fu  adesso 
4al  9^  il  IfateUo  Enea  de' JIalv«a£  . 
•  |b  tulio  iBoeaio  dell'  aono  Roberta  Semayarinft^ 
goefieggiaodo  contro  i  TedaÉelii,  ed  etnndaii  il  «no 
esercito  sommerso  neirAdige,  restò  solo  nel  fOBIP 
d^' oemici ,  e  dande  prove  di  valoroso  capitano* 
restò  motto  nell*  anno  settantesifno  dell'  età  sua.*** 
E  Giuliano  Cardinal  della  Rovere ,  nuovo  Vescovo 
di  Bologna,  vi  fece  l'entrata  solenne  (27 Dicembre), 
con  incontro  fattogli  a  Porta  santo  Stefano  da  tutto 
il  clero,  dalla  nobiltà  e  da  infinito  popolo,  che  ve- 
deva nell '  aspetto  di  lui  un  nomo  nato  per  grf^ndi 
ome  •  .uno  .di  quegli  eaurf  inÌDn.  oenuini  oÌMi  tratto 
%mtÈm  dhcendano  eolio  tercò  ^  e  porger,  iinde  della 
pmooBO  di  Dia,  o  dello  bontà  ina  nd  oonoadét 
mnm  od  inaélletto  in-  niènia  laigbiitima* 

•  '       •  .       .  .  \  . 

.  ;  AUNÒ  DI  CaiSTO  1488.  . 

s     *  '  ' 

•  *  .  '  ».  • 

•  Il  nuovo  Vescovo  di  Bologna,  . il  Caidiuale  della 
Rovere  fu  invitoto  ad  un  oonvito  da.Qiovanoi  Ben* 
tivoglio  (1$  Cennoìo) ,  o  tfèttotoloenne  eoo  aontuota 
nagnifioenao  émfua  d*  entfadilri.iCiò  naoad*«o/in  «n 
tempo  obe  lo  neve  ere  oodnte  in  Bologna  a.fidda 
ab  larghe  e  spesse ,  che  tutti  i  luoghi  no  «ada&oné 
ingombri  aino  all' altena  di  sei  piedi. 

Giunto  poi  il  Marzo,  volendo  Giovanni  Benti vo- 
glio imprendere  un  divoto  pellegrinaggio  a  sant'An* 
tonio  di  Padova,  scelse  i  più  illustri  bolognesi  a 
tenergli  compagnia,  e  vestiron  tutti  una  veste  paov 
nazza  colla  lettera  T.  ricamata  in  argento  sul  pettXl 
e  nel  cappello ,  a  mostrarsi  divoti  oel  santo  Tau* 
maturgo.  L' aooompagoarqno ,  on  Lodovioo  Bampie* 
vi  »  m  Bartoloonneo  Felioloi.  A  Conta  Guido  Po. 
poU,  Mino  Baili,  Carlo  Orati,  Oiofannì  Biauabetti, 
Armai.  Boi.  T.  V.  17  - 


Giovanni  Saìaroli,  Gaspero  Malveezi,  Francesco  Fan- 
tuzzi ,  Adtorio  MootecaiTÌ,  Rinaldo  Ariosti,  Melcbior 
MaMoli  e  CcifMbso  del  Poggio,  segietarki  tUota  di 
Giovanni,  con  altri' molti  a  mólti l' fiaa ial  numbm 
ài-  isentoMMaafottb'OaiFalìarì,  aha'&mm  imI  viaggio 
•moltb  <MM)rati ,  a  -  tiogislacmàiita  dal^BMa*  di  Fan»^ 
ta",  *  Aai  Padovani.  *   •    -t  ■< 

•  Sciolto  il  voto  a  Padova,  maesè  Giovanni  alla 
^oha  di  Venezia,  desideroso  di  vedere  la  Regina  dei 
mari ,  di  salutarne  il  principe  ed  i  senatori.  Dal 
Doge  Barbarigo  e  dal  senato  lietamente  ricevuto, 
fu  creato  cittadino  e  nobile  di  Venezia.  Dalia  quale 
partendosi,  drizzò  suoi  passi  e  degli  amici  all'alta 
Lombardia,  a  rallegrarli  Tolla  dalu smistai  deliziosa, 
«ba  oAa  il  Lago  di  Garda  «a*  tuo»  amani*  dintoniit 
a  'oalla  aaqua.  io.  ampio  speoahia  diiiemj  Ha  aia»» 
doti  affidato  alia -onda  fOpta  lagger  navìaldlo^  mas» 
tra  si  dilettava  nel  contemplare  la  laasaregfiaiita 
natura  dalla  riviera  di  Salò  che  fa  sì  bel  contrasto 
all'arduo  e  sterile  Montebaldo,  ed  agli  alti  gioghi 
verso  Arco  e  Rovercdo,  soffiarono  ratti  gli  Aquilo- 
ni ,  surse  presto  la  procella  ,  e  fu  si  grande  della 
barchetta  il  perigliare,  che  perfino  dello  scampo  la 
speranza  era  morta.  Pure ,  la  vigoria  de'  remiganti 
a'ìi  temperar»!- mi  poao  dèi  Tenti,  ^ccro  salva  la 
miTloéUa  a  qom  afaa.  .dantro  vi  atavaao»  Dojfù  un 
tal  fatto  ritornò  avbitoiil.BaatIvogUo/Ji  BolcÉna,  e 
modava  là  patria  in  abl  finiia  dal  Mio(So]MMrio)« 
La  Città  tntta  eli  movaa  inoonlio*faaliMa,.perohà 
la»  piasattia  di  lui  aia.  oani  un  liiaafDO  po  aitto» 
dìni  popolani. 

Due  giorni  dopo  il  ritorno  di  Giovanni  e  del- 
l'eletta comitiva  (i  Aprile)  Gian  Francesco  Aldro- 
vandi  fu  creato  Podestà  di  Firenze,  Astorre  Monte- 
calvi  Podestà  di  Lucca,  al  quale  succedette  poi 
Sebastiano  Gozzadini.  A  Podestà  di  Naroi  passava 
Bomivantnia  Pàloatti.  — »  E  dodici  giorni  dop»  la 
partaoaa  di  tali  Pratori  »  .giiioaa  ìa.Mo|^  la  Ro* 
gina  di  Dacia  oon  ainqiuuita  oavalU,  la  jqUàla  paan 
•ava  a  Roma ,  dova  £11  con  lÉoltf  onoio  aaoélta  .di| 
Innocenzo  Pontafice. 
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Ed  «ooooì  nnovamente  a  eongiure  e  a  spargimento 
dì  sangue.  Quel  tratto  di  paese  che  lungo  1'  £milia 
tra  il  Reno  giace  ed  il  Ronco,  tutto  venne  sconvolto 
stranamente,  tutto  fu  posto  in  armi,  di  molto  sangue 
bruttato;  Tre  signori  ne  reggevano  le  sorti:  di  due 
l'uccisione,  del  terzo  il  pericolo  diremo.  —  L' ani» 
bkdMo  ÒirófcuB*  Rivrìo ,  nipota  del  i&o«to;?apa-8i- 
éto  tv.  '0m 'mAàèkA*  mnni  ai^abregciava  Imola,  da 
òfti>'Ì^orlÌ4'AT«va  dai  llMifedi  Mtamita  la  prima 
per  qtfarantamila  ducati,  tolta  l'altra  agli  Ordelatt 
colla  forza.  Odiose  ai  Forii? cut ,  fra*  4pwU  «maf  y 
«bberlo  fatto  i  suoi  Ooetnmi;  ma' privata/ cagione  la 

rie.  Era  capitano  delle  guardie  di  lui  Francesco 
> ,  uomo  di  grande  estimazione  ,  il  quale  per 
non  pagatigli  stipendi,  e  per  minacce  dei  Riatio, 
eui  era  venuto  in  sospetto,  meditò  prevenir  lo  ade*' 
gfio  del  suo  signore.  mI  trace  divisamento  mise  a 
parta  ooDgimilI  aé  MtM ,  dkm  «11  liffinato  «ato«  e 
ìhm  oohmmmvoI»,  |iar  quanto  aUNHif^iiaifMiè,  Vtmi 
cmthttt»Oìbùt  ohe  apennido  lianM  ptafitta'i^  f«a«» 
iniaa  assIsteiiMU  U  Orti  adnnqne  con  due  compagni 
(14  Aprii»)  «otta  nelle  oaoiefa  dal  Rbuio»  aimuiand<^ 
Mfér  iMMa  -a  dirgli  d'  altissima  importania  :  gì*  ìbi«> 
werge  un  pugnale  nel  seno,  delle  vesti  lo  spoglia» 
«  ne  gitta  sulla  strada  V  ancor  fumante  cadavere.: 
Si  solleva  il  popolo  ,  commosso  dalle  grida  del-' 
l'Orsi,  e  per  le  vie  trascina  furente  l'inanimata* 
spoglia,  brutta  di  sangue  e  di  polvere.  Occupare  la. 
CHU ,  port^  fa  ce  poi  Oatarina  Mmnm  ,  <vad0va  àA 
Riario>'» 'Mioairani  oa*%li  inait'  l«i  p^eMigi«raii 
^pm.d'tttt  moMoto:  Ed  ecco  iviiauiia  la  tota  tH 
«dnumdante  della  r^ca,  obe  spMaàndo  lor  nrinaenB 
ricusa  cederla,  gridando  non  dover  obbediatiaa  ohe 
a  Caterina  e  non  prigioniera.  Ella,  preMata  dai  ri- 
}>elli ,  promise  persuadere  il  castellano,  ove  libera*^ 
niente  parlar  gli  potesse.  Stavano  ostajxgi  i  suoi  fi}ili, 
per  cui  non  dubitossi  di  lasciarla  entrare  nel  for- 
te: vi  giunse;  e  tostamente  diè  ordine  di  far  fuoco 
di  bombarda  e  di  cannone  sugli  assalitori.  Questi 
■liiMCOiaoo  svanarlo  sotto  gli  occhi  i  pargoletti  ; 


ANNALI-.; 


ed  ella  risponde  fieramente:  „  Uccideteli  ;  ne  ho  un 
altro  in  Imola,  uno  in  seno  ne  cresco:  Terranno  essi 
a  vendicare  V  infame  delitto. Quindi  spiegò  sulle 
mura  vessillo  slbxaeaco:  e  impavida  aspettò  soccor^ 
éì  genti  dal-fiÉtii  n»,  dal  Daea  Gian.  Qfi)M89o.4i 

•  Né  appena  «a  torto  il  niiOTO  lolo^  0h«  là  Bolo* 
gM  gtanM  notizia  della  iidiaione  £>riÌT«n.  Per  lo 

obe  il  Beoti  voglio  (  oapilano  del  Duca  dì  Milano  ) 
aon  indugiò  ad  allestir'  snssidii  per  la  sorella  e  poi 
nipoti  di  lui.  Mise  in  arme  otto  squadre  di  cavat 
lieri  di  grave  armatura,  dugento  cavalleggieri ,  due- 
mila fanti  ;  e  con  Nicolò  Rangoni  e  Gilberto  Pio  ve- 
locemente mosse  sopra  Forlì»  Ivi  Galeazzo  Sanseve- 
xino ,  condottiero  delle  milizie  milanesi  con  quat- 
tofdioi  squadre  d' nomi  dì  d'arme  e  qoattrooeoto 
fiinti  .moate  piifo;ivi  dffiaid  GidaMIo  Pioo  oqpi  alti» 
9eotiir«  oosl  la  ribvUaAte  oiuà  lo»  aeoaniliiaU*  Fi* 
«U/vano  i  conginrati  aéllo  fiirae  cbo  Fraooeaohetto 
Cibo  ébba  £ltto  loro  aspettale;  na  nel  vedersi  de- 
lusi furono  presi  da  timofe*  e  col  meglio  delle  robe 
a  Città  di  Castello  rifuggirono.  Allora  il  Beotivoglio 
e  il  Sanseverino  (2.9  Aprile)  occuparono  Forlì:  e 
quivi  e  in  Imola  fecer  riconoscere  Signore  Ottavia- 
no Riario,  figliuolo  dell'ucciso,  e  Caterina  Sforza 
reggente^  Ella  con  severità  vendicò  1'  uccisione  del 
oonsorSe>  e  più  obe  non  conveniva  incrudelì.  Nò 
diri  valse  -é  ximnieverla  da  macgiori  v^nde^te  ob» 
ìl  liostffo  Osovanol  Bonti volgilo,  iX^ale  nsè  in  bona 
del  poten»  ek* ebbe  sali' animo  di  Caterina;  inpei^ 
dioottbè  salvò  la  vita  a  Simon  Fiorini  folle  pepo* 
tano,  obe  etl  toadateve  del  Aiario  aviia  betliauMnt» 
inferocito. 

Pochi  giorni  dopo  un  tal  fatto  ,  Faenza  ebbe  a 
mirare  un  simigliaiite  spettacolo  ;  ma  più  orrendo 
per  maggior  turpitudine.  Era  la  mano  di  giovine 
principessa  che  del  consorte  e  signore  versava  il 
sangue  a  tradimento.  Se  tal  misfatto  in  ferità  vin- 
eeva  quello  d' Imola ,  ne  fa  anooia  Faenaa  in  magi* 
gior  grado  oommowa.«»Ffaiioesoa  BentÌTOglio>  figlia 
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(li  Giovanni ,  rotlevasi  di  gelosia  pel  poco  amore  di 
Galeotto  suo  marito:  ma  insopportabile  oltraggio 
reputò  ell&  di  vedersi  posposta  ad  una  doona  ple- 
hm:  e  fiera  wmàtÈ^  ne  pvaò.  Far  loM  fede  croo* 
eMftti  ;  per  jeftto  eqpoguo  tpin?*  lìioob  di  Bmwi 
Bì  tn|^  e  MOfto  U  muito  ;  e  tosto.  FnmesM  «i 
finge  int&twam  per  reputino  ulew  ;  ri  eotioe  eii^ 
talemo»  neMOode  ricarii  nelle  stanse;  sono  appo- 
stati in  quattro:  ora  s'inviti  Galeotto  di  girne  a  lei. 
Egli  pieffa  air  invito  ,  mette  il  piede  nelle  soglie 
fatali;  colui  che  al  varco  l'aspettava  lo  coglie  d'im« 
provviso:  il  Principe  si  volge  ratto,  ripara  ì  colpi, 
inette  1'  assassino  a  mal  partito  :  ma  gli  altri  sba- 
cano  dai  nascondigli ,  lo  investono ,  lo  feriscono] 
Teme  Franoetoa  ohe  SI  aeiborato  marito  non  disar- 
ari  od  otiÉiri  i  tnditoris  hàktk  olla  eliMdfll  talo^ 
inot  e  ODO  pugnale  esecrando  sqnaieia  éA  witfo  il 
nMrìto.  Corre  ai  li|^inoli  ;  con  esso  loro  ri  oUnde 
nella  rócca  di  Faeoaa,  e  lasoia  il  Mneifio  semivivo 
in  lialU  digli  sgherri.  —  Franoesea,  svenato  il  ma« 
rito,  ne  dà  contezza  al  genitore,  eccitandolo  di  re- 
carsi a  lei.  Egli  non  frappone  dimora  ;  arma  non 
poca  soldatesca,  giunge  a  Faenza  dov'era  ancora  il 
£ergomino ,  capitano  del  Duca  di  Milano,  recatosi 
là  da  Forlì  per  ordine  suo.  — -  Entrarono  i  due  ca- 
pitani colle  schiere  aagnerrito  :  nessnno  fece  loro 
Miioolo ,  pei-  la:  novrila  spana  ohe  M  oott'orml 
nvean'  ttntto  per  antiveniso  i  tumnlti  della  Città» 
per  assicurare  la  Bnooesrione  al  piccolo  AttergioMm 
iiedi,  non  mai  per  tentativo  diJiovil4,'nè  per  noe* 
cere  dÌMÉtoalente  a  chicchessia. 

Giovanni  intanto  guidato  al  palazzo  si  dolse  della 
morte  di  Galeotto,  lodò  la  concordia  de' cittadini 
che  disegnavano  lor  Signore  il  pupillo  dell'estinto, 
e  molto  mostrò  di  avere  a  cuore  il  vantaggio  del 
piccolo  nipote.  Ma  alcuni  detti  sinistramente  inter- 
|>retati  (come  dice  il  Muratori)  sparsero  sospetto  fra 
il  popolo  >  eh' egKriTolgessO:  in  animo  d'nswrpaio  la 
•ignorìa  di  Faensa.  Un  tordo  fremito  serpeggio  tra  la 
moltitudine,  quindi  in  tnono  41  tnmnlto  ri  afibrtò; 
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siediè  fa  mestieri  che  alquanti  cittadini  interpones- 
sero tutta  l'opera  loro  a  trar  d'inganno  qnegl' in- 
sani o  ratteneine  il  furore  ;  perchè  scuci ,  e  lance  , 
e  spade,  ed  mai  meaté  d*ogni<  guisa  mfwma  già  «an-i 
pugnate,  colle  quali  ttdnanómfmao  mtUnm  le  porto v 
inonpeio  iiel  palagio  »  tnundaiiB  'il  Bootiyoglio:  Il 
oapitano  Bammàao  mmoda  nella  wim  oon  poohi  ar« 
mati  e  crede  acquetar  qnel  trambusto  gritlaate 
più  fiate  ad  alta  voce  il  nome  d'Aslorgio^  Mei  non 
l'àvetae  fatto!  Alla  vista  di  quelle  genti  sospette 
ed  odiate ,  non  ebbe  più  freno  il  cieco  furor  po* 
polare.  Primi  fra  tutti  quei  di  Val  di  Lamone  si 
scagliano  impetuosi  contro  le  poche  guardie  ed  il 
lor  capo,  e  peggio  che  tigri  arrabbiate  uccidono  il 
BorgomÌDO  e  cinquanta  de* suoi:  ruppero  gli  altri, 
diè  e  male  pena  fuggendo  e^  edandóu  Mber.talvn 
la  Wca.  :    .     '  >  > 

Tiepidò  Giovanni  alla  noirclla  della  morte  del 
Boigomìoo  e  della,  oemmoiioiie.  eapra  del  popolos 
e  scorgendo  immillante  un  eatieoié  péfioelo,  ohieae 
ad  alcuni  dei  primarii  di  Faenza  come  nella  ròcca 
riparar  si  potesse.  E  ratto  partissi,  anzi  fuggi:  ma 
veduto  ed  inseguito,  prima  che  alia  ròcca  giugnesse 
co'  gentiluomini,  fu  preso  e  fatto  prigione.  Non  val- 
sero preghiere  di  coloro  che  l'accompagnavano,  non 
Talsero  Te  loro  aMiooraxioni  tLnanìmi  e  sinoere.  Fra 
le  mAni  di  adiiata  pldba^  endè  il  «Bentivoglk» 
ginnca  pèr  Ini  Fnltim'oni;  né  gli ■  legganèn  l'ani* 
aw  alle  ennfnmelie ,  alle  minaece ,  uacà  de*aenii. 
Di  nuovo  eondotto  al  palazzo,  aitai  gli  valse  rainto 
di  quegli  onesti  che  1'  assistevano  :  molte'  ine  genti 
furon  morte  dai  villani  di  Val  di  Lamone,  che  so- 
vra tutti  infuriati ,  minacciarono  a  lui  pure  toglier 
la  vita,  e  più  volte  il  tentarono:  ma  i  difensori  del 
Benti voglio  ,  facendogli  schermo  delle  proprie  per- 
sone ,  non  senza  pericolo  a  quel  frangente  lo  sot- 
trassero. Fu  sprone  ad  essi  la  pietà  che  destava 
r  inerme  in  mano  di  tanti  inferooiti,  e  Ibrt'anehn 
il  penaiero  che  non  andrebbe  impunita  la  morte 
d*  un  tanto  nomo  »  potenta  per  tè  atatao  e  per  le 
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aderenze  principesche  ed  estese.  £  fu  chi  pensò 
Afonie  Faenza  soggiacerebbe  a  vendetta  di  grandi  ; 
il  quale  pensiero  comunicato  ad  altrui ,  valse  da 
ultimo  ad  infrenare,  la  i^oltitudine^  e  dare  scampa 
Il  Giomni. 

,3pfim  l*  navalla  dl^fWBÌffiitto  apompì^lio,  intei- 
TMBM,  tofto  i  FioventiDÙ  ieimmdo  «b«  i  YeMmoi 
«IMI  tm  traepsm  profitto ,  i  quali  con  G«laotto  af««ii 
trattato  dflla  compra  di  Faenza;  e,.TÌ  oonduiserp 
tutto  r  esercito  eh  essi  Fiorentini  avevan  nella  hìr 
guria  sotto  la  guida  del  Conte  di  Pitigliano  e  dì 
JRanuccio  Farnese.— Era  per  loro  Commissario  nella 
sconvolta  città  Giambattista  Ridolfì  ,  a'  cui  pregili 
il  Bentivoglio  fu  dato  alla  Repubblica  di  Firenze 
da  custodirli  a  Modigliani,  finché  de' Faentini  fosse 

. ,  Ma  in. JBobgna  Ja  nolìxia  di  quegli  aTf nti  altiat 
siqM.idapo  toipitò:  e  il  popolo  animato  da  nobile 
entusiasmo»  ohi^  al  3anaco  di  gin  a  lioarare  il 
suo  Signore ,  ponendo  a  ferro  ed  a  ittooo  la  malfida 

città.  Quindici  mila  uomini  furono  in  armi*  mos- 
sero drittamente  fino  a  Castel  Bolognese;  raa  quivi 
presso  trovarono  1'  oste  fiorentina  venuta  da  Sarza- 
jaa.  Ristavano  pertantp  i  due  eserciti  V  uno  in  vista 
deli'  altro ,  non  istimando  conveniente  1'  avanzare 
eent'aver  ricorso  a  ^attative.  Pertanto  il  Senato  bo^ 
logoese  mandò  amtii^Qiatori  alla  signoria  dj  Fiienso 
Boniftiio  Cattigli  ed,  AIbmìo  On^  ;  sgcìmo  alla  Re» 
pubUioa  di  Ven^ma»  al  Re  di  Napoli»  ai  Dnebi  4i 
Itfilano  e  di  Ferrara,  esortandoli  a  cooperare  per  la 
Jiheraiione  del  Bentivoglio.  Fernando  Re  e  lo. Sfona 
con. prei^iiere»  con  minacce  la  chiesero,  anti, questo 
al  minacciare  aggiunse  peso  facendo  un  grosso  e  ba« 
stcvole  armamento.  Ricondotto  l'ordine  in  Faenza, 
elettivi  sedici  cittadini  cui  fu  affidata  la  tutela  o 
reggenza  del  trienne  Manfredi,  il  maestrato  fioren- 
tino degli  Otto  di  pratica  comandava  al  castellano 
Pipuigio  Pucci  di  xilasoiaxe -Giovanni,  il  quale  nel 
dà  i3.GiQgno  noev^ata  la.  libertà  ayea  invito  d'anr 
^  Q«£iggi(9)(o»  oite.li^j^eoM  Afte^  si  sai^lio 
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recato  a  favellargli.  Atnbiduc  vi  convennero ,  e  vi 
trattarono  della  cosa  pubblica  e  privata.  Nel  di  se- 
guente il  Bentivoglio  movea  alla  volta  di  Bologna  , 
precorso  da  così  lieto  annunzio.  E  non  appena  egli 
era  giunto  a  Pianoro  gli  si  appresentava  festiva  turba 
di  gentiluomini  e  di  popolo,  cbe,  impaziente  di  ve- 
derlo ,  per  dieci  miglia  era  andata  ad  incontrarlo. 
Più  8*  avvicinava  alla  Città  più  erano  le  genti  che 
accorrevano  in  frotta,  e  seco  felicitavansi ,  e  gli  fa- 
cevano auguri.  Affettuosamente  corrispondeva  Gio- 
vanni a  sì  tenere  prove  d'affetto,  e  commosso  ren- 
deva grazie,  ed  agli  amici  stendeva  famigliarmente 
la  mano;  sicché  la  folla  del  popolo  e  il  grato  ani- 
mo di  lui  non  poco  ne  tardaron  l'arrivo.  Dolcissi- 
mo questo  spettacolo  esser  dovea  al  cuore  di  Gio- 
vanni ,  ma  non  men  dolce  1'  attendeva  1*  amplesso 
de'  suoi.  Commovente  ne  fu  lo  scontro  ,  e  la  con- 
aorte e  i  figli  di  tenerezza  lagrimando  lo  si  strin- 
sero al  seno.  La  Città  festeggiò  due  giorni  quel 
fausto  avvenimento. 

I  Sedici  mossi  da  riconoscenza  inviaron  lettere  al 
Duca  di  Milano  che  addimostravano  quanto  fosse 
la  loro  gratitudine  pel  recente  beneficio  ,  di  cui  , 
dicevangìi  ,  un  più  magno  non  avrebl>ero  potuto 
ottenere ,  chè  per  lui  solo  riconoscevano  infranti  i 
ceppi  del  Bentivoglio.  A  loro  in  cotai  sensi  Gian 
Galeazzo  Sforza  rispose  :  „  Se  avvi  diletto  nel  pre- 
stare ad  alcuno  un  favore ,  massimo  quello  esser 
dee  che  proviamo  liberato  il  magnifico  Signore  Gio- 
vanni Bentivoglio,  vedendo  non  solo  colui  esserci 
grato  che  restituito  alla  patria  sembra  aver  rice- 
vuto il  beneficio,  ma  tutta  la  Città  vostra  ancora, 
che  nel  perigliare  di  Giovanni  e  nella  sua  salvezza, 
queir  ansietà  ,  quel  gaudio  appalesava  che  pel  co- 
raun  padre  dimostrar  si  potrebbe.  Per  vero  non  solo 
ne  abbiamo  contento  e  ci  gratuliamo  con  voi  ,  ma 
se  alcuna  cosa  in  quest'emergente  fu  da  noi  fatta, 
a  voi  è  nostra  mente  doversi  attribuire.  Chè  tanto 
è  i'  amor  nostro  a  Giovanni  per  1'  affinità ,  per  le 
virtù,  per  gli  egregi  suoi  meriti,  tanto  alla  vostra 
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Città  il  nostro  afTetto ,  cbe  quegli  non  scemiamo 
dal  sangue  nostro ,  questa  ,  per  la  benevolenza  in 
che  si  ha  da  noi  ,  deb|)a  Arguire  la  nostra  fortuna 
giodiabiamo.  ^  —  .A^o»tin(y  3aTb4ngo  Dog^  di  Vene- 
mm  iavìò  leileft  «iMb'aNo  agli  Ansiiiiiii  aLGoof 
ùàfbomm  di  ipiattisia»  Ofo.  )oio  «Uegran^Oi^  Ml# 
lilMBteioaeidel  BeotÌToglio...., ,/! 

Andò  questi  di.poi  «.Flma  chiamatovi  da  Lo- 
dovico il  MoffOt  a  traitatr  case  intorno  i^llo  Stato  di 
Milano  di  cui  era  reagente.  Anche  il,  Duca  di  Fer- 
rara e  il  Marchese  di  Mantova  a  tal  uopo  vi  tras» 
sero.  Discussi  e  stabiliti  alcuni  capi,  Giovanni  fu 
creato  governatore  generale  delle  genti  d'arme  del 
Duca  Gian  Gaieaz:4o  con  diciottpiuilu  ducati  di  prov- 
ariiìflne.  £  ad  Anniltale  ^eiUi^pglio , ^tp  oq^^oitorq. 
Ibridato  ct»i]d«>tta  di  trviiwtp,  aii|val)i. .  ,. 
*i rn'iBodèyali  j»fiol€gsa  da  tèinpo  4l  traoqnjll^ 
paoé  la  dolcesiat  qoando  ianpvof  yiio  sorse  m  neni^ 
iHk  die  Jl  bel  seraoo  dalla  coap«|idìf  intorbi^i^., -Il 
£aftti?iiglÌ0«  fiiTmggiato  dalT  aura  di  pqtent^  fa* 
■iooa,  erasi  pér  gradi  innalzato  alla  sovranità  della 
patria  (  nulla  se  non  il  nome  mancavagli  di  prin- 
cipe): perigliosa  impresa;  che  ove  gli  spiriti  sono 
assueti  al  freno  della  repubblica  ,  difHcilmente  si 
adattano  a  quello  di  iDoni^fqliia.  Ma  Giovanni  avea 
aapaio  guadagnarsi  l'anoie  del  popolo  colle  f<p3tey 
«M>fi  ifla^iriliva  spettaooii.»  .amalo  abbagliato  pollo 
■plfto  adówMi:  «wf  ili  Otti  awaato.  ntayaiiQ.i.prfn* 
«^iiteiìUttft»  mypwwai  i  ct^ltoiri  fleile  V.^  n^^P 
•ticnae:  avea  rtiarttalp  di  sua  terra  coli' arfQTiri  .^p^ 
tttoti  «difici,  mamrtapRndQla  pingue  nell' ar^nona  , 
dagli  infiuUi  de'  nemici  difesa  e  liberata.  Queste  arti 
empietti  benefìzi  però  avean  potuto  pooo  sull'aiiimo 
dei  patrìiSi,  nulla  sui  Malvezzi.  La  repubblica  farsi 
retaggio  d'una  famiglia,  un  concittadino  loro  sisiio- 
re,  i  senatori  eleggersi  da  questo,  quindi  a  lui  ligi, 
anzi  olibedieptÀ»  npadiraeno  menonuirsene  il  pote^re, 
acctttilifMtf ila  pypa ,  cangiati  gli  usi,  lo  statuto 
lidblo»  .l' orgoglio» (dh^iowa>  la  sfrenala  (ib|dmi 
da'  fioli'iidmvaiip:  i  ^HMmai.  muduti  da  invi4ia  ^ 
ÀMuU.BolT.r.  18  ' 
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^èn  eran  pili  da  dubbiare,  né  più  da  sofi«nrsi.  Gìk 
libravano  colla  mente  mille  diversi  pensieri,  quan- 
do impensato  evento  diede  1'  ultimo  crollo. 

Erano  ttaUti  un  ili'  èlle  mani,  per  non  ao  qaal 
oòintwii',  Adtoiiio  GiMiia  •  Gnoliuiio  Malfwnl»  «ni 
tiéHà  riotCft  ikniie  fante  di  spada  eràa  tòooatew^Aai^ 
toBio  trattosi  oon  favoreTol  fortuna-  da  quest'  im- 
pMciOy  aitai  tflibeTa  deiraTrtonica,  avendo  il  Mal- 
Vézzi  mólti  segtiaci  ed  aderenze.  Ebbe  ricorso  al 
Bentivoglio,  e  l'esortò  intercedergli  perdono  dal- 
l'offeso. £i  glielo  ottenne,  e  scambievole  dimenti- 
canza del  passato  fu  da  que*due  promessa,  ma  non 
poi  mantenuta.  Girolamo  non  istette  guari  che  con 
Antonio  scontrandosi  gli  fu  sopra  snudato  il  bran- 
do. Schermissi  il  Giiahia ,  ed  il  potè        tt  tanto 
che  alcani  ai  ìrappcMfo ,  e  gli  ehbeio'  diviii.  Saa 
dfolao  il  Bentivogliòy  por  taoqao»  «  rlonotò  gli  «ffiei 
di  padieAre.  Bla  il  llatteni;  cbo  già  per  lui  nudriva 
ihìmicizia,  cui  sembrava  inclinasse  a  favorire  1* 
borrito  Guaina,  coi  fratelli  Filippo,  Giovah|fi  e  L»^ 
dovico  le  prime  file  dispose  a  trucidarlo.  Sapevan  essi 
che  di  loro  non  meno  Giacomo  Bargellini'  odiava  il 
Bentivoglio  ;  sicché  il  misero  a  parte  della  trama. 
Egli  approvolla,  e  disse  che  a  loro  unirsi  era  pronto 
per  liberar  la  patria  dal  tiranno  ,  ond'  erano  mal 
G^lrtè  sòsfCAnaa  »  vita  •  om>#e.  Narrarono  la  cospìra- 
Mné  anche  a  GiùlioHalveni,  eliti' aveta  granite^ 
fttiito' d'amici  e 'molta  eente  poC«ffa  raomiàie,  le 
lidi'  tibYVMm  dittbioior.  Giambattìitti  ItalMgerlo  fa 
{Itife'de'GongiQrati  ;  e  come  in  mito  pMgìnuintK 
tentato  il  suo  consiglio,  quello  fu  accelw^he  sag- 
ceriva  d'indurre  all'impresa  la  potente  famiglia  dei 
Mai'éòcotti.  Il  Bargellini  ne  assunse  il  carico,  ed  ito 
da  Agamennone  lo  scorse  pronto  a  secondarli.  Non 
avea  mancato  il  Refrigerio  mostrare  che  grave  rischio 
eravi  in  quel  cimento,  mentre  Giovanni  avea  nella 
Città  molti  partigiani,  in  Italia  assai  princìpi  con- 
l^iunti ,  {)er  cai  paieagli  alibisoEnassero  d'amn  att*» 
niere,  colle  qnali,  •penH^'Il^ilHino^i^gli,  im^re 
al  popoi<^;  iniptfdfOaeirtii  de/^ldothi"più  impdicttkiiU^ 
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Poi  soggiungeva,  che  Lorenzo  de*  Medici  era  il  solo 
possente,  non  lontano,  e  al  Bentivoglio  non  amico 
a  cui  potean  rivolgersi.  Piac<{ue  la  proposta  ,  e  ai 
precifiataron  gì*  indugi.  GiovAODÌ  Malvezzi  giovine  di 
•Imiftài  ingegno,  aaSniMO»  «idaiito  mà'b  m  Fumm^g 
•  tentò  •8e«lti«nMkt«  iodagaro  1'  «liinMi  4i  Lomm» 
ma  quegli  non  meno  attuto  riapoodaTa  ooa  ambigui 
detti ,  o  nulla  dal  tuo  pensiero  laioiava  trapelalo. , 
«.  Tornato  in  patria  il  Malvaaai,  narrava  a  compiH 
gni  r  esito  della  sua  missione  infruttuosa.  Ma  non 
pertanto  quelli  nella  presa  deli  Iterazione  persiste- 
vano. Egli  allora  si  die  a  far  numero  nel  volgo, 
ma  se  i  pochi  non  bastano  al  cospirar  scellerato,  i 
molti  sono  certa  ruina.  Nella  plebe  ricercava  il  Mat» 
vezzi  un  Batti&ta  Zanetti  ohe  sapeva  avverso  al  Ben* 
tifoglia ,  «timolÉiralo  oonoorraiia  agli  pam  a  aoao<^ 
fava  un  giogo  si  patanta,  e  gli  ohiedaa  M  butato 
l' aniflio  gli  tareboa  di  peoettana  a  tara  nel  beati* 
volo  tatto.  Battista  si  fantò  poter  aaiktare  tu  Petro^ 
BÌO  Soanallo  il  quale  OOttodiva  le  porte  del  palagio» 
e  aver  certezza  gliele  aprirebbe  al  fine  del  notturno 
banchetto  ,  ora  a  spegnere  i  Bentìvogli  più  d'  ogni 
altra  propizia.  I  congiurati  s'adunarono  per  l'ul- 
tima volta  {26  Novembre),  e  stabilirono  all'  im- 
brunire del  di  seguente  ciascuno  di  essi  e  i  se- 
guaci fossero  io.  arme,  parte  stesse  alle  scuderie  di 
SartaiMMEiao  MaiTaaai  violila  a  aaii  Giaooino,  Aga* 
i1lllllMj|»Jiaraaotti  ool  iglio  Galaaaaa  ad  usa  mano 
d'araiigerì  al  oetowa  ocia  Inngi  dalla  piaaaa,  qui  ti 
attaudanda  l'aoimaaio  della  molrte  del  Bentivoglio, 
«.idiota  la  oaaopasso.  Giovanni  e  Giulio  Malvezzi 
>  eoi  più  fidi  penetrassero  nelle  case  del  Bentivoglio 
per  la  consegna  di  Scandio,  e  rattamente  irrompendo 
ove  Giovanni,  la  consorte,  e  i  figli  erano  al  desco, 
tutti  li  trucidassero  a  un  tempo  e  ne  involassero  il 
danaro.  Altri  gissero  minacciosi  a  vietare  clie  Mini» 
BoMÌ  0  JLodoiioOvBiiuDcbetti  abbandonassero  il  prò» 
yriai  lai»  »  odBaohè  i  bantivoleMlii  di  fiuuooa»  imn* 
aallavaaiaiip.il  popolo.  Alenili  finalmantay  invaso  il 
pubbliop  palagio,  Giaeomo  Baigellial  prìneipe  del 
cenato  proolamaaiero* 
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Era  sorto  il  giorno  designato,  allorché  nn  cotal 
Stefano  richiesto  da'  Malvezzi  d'  esser  pronto  e  ar- 
mato nella  vegnente  notte  a  secondare  un  loro  di- 
flégDo  (nè  il  palèianMio)  teniito  l'Iiivito,  maàmvm 
io  Meoia     vm  tuo  aaiii»  »  OfitCofino  da  Fìom  « 

•  gli  ■  fiuiea  preghiera  di  eaaeigli  oooroagao  par  lar* 
vive  a  Giovanni  Malvezzi.  Esenti  Orietoforo  ,  ma 
sprovvieiN»  d'armi  com'era  ebbe  rìconO'a  Ghinolfo 
Bianchi,  cui  d'amicizia  era  legato ,  aoeiocohè  glie 
ne  desse.  Meravigliò  Ghinolfo  dell'inchiesta,  e,  te- 
mendo di  qualche  male  affare ,  lo  venia  interro- 
gando a  qual  uopo  il  richiedesse  d'armi.  Rispon- 
deva Cristoforo ,  dovere  in  quella  sera  impiegarsi 
armato  per  Giovanni  Malvezzi  in  cosa  d'  alta  im- 
portiwaa.  Gfainolfo  >q«aDto  et  luamava  eli  piaiiiiia» 
ma  ti  eonlbrtò^'  a  nedere  più  tardi*  L  avea  preeo 
sospettò  air  «divé  meditatse  il  MalTaaai  con  armati 
c»  col  favor  dalla  notte  un'impresa;  tanto  pHi.oba 
Io  sapeva  nemico  al  Beotivoglio.  Il  perchè  a  qaetti 
andò  to(5taniente,  e  quanto  avea  udito  O'il  iuo  ti» 
more  gli  narrò.  Giovanni  rimase  attonito  e  in  forse 
di  dargli  fede  ;  chè  non  credeva  vi  fosse  sì  snatu- 
ralo ,  sì  ingiusto  cittadino  che  meditasse  attentare 
ai  suoi  £;iorni.  Prima  d'ogni  altra  cosa  volle  me- 
glio  accertarsi  di  quanto  gli  avea  detto  Ghinolfo  , 

•  mandò  un  aagratario  con*  esso  ia*  traooia- di  Cri» 
•tofòro  affine  d' ìmterrogarlo ,  non  avendo  voliitn  ool 
fariflf  a  tè  venire  porre  in  dubitasiono  t  «oagvnrati; 
lì  ^s^retario  confermò  i  detti  di  Ghinolfo ,  ansi  ap» 
palesando  altri  indiai ,  il*  sospettava  quasi  divenne 
cartezsa.  Onde,  compreso  da  profqfido  dolore,  Gio- 
vanni ordinava  che  tosto  si  radunasse  il  senato  per 
cosa  d'altissimo  momento.  Io  brev' ora  di  senatori 
popolata  la  curia,  alle  milizie  mercenarie  egli  ordi- 
nava fosse  u  ciascuno  l'entrarvi  o  T  uscirne  ,  sensa 
un  suo  cenno ,  vietato.  £  scorgendo  ch«»  Battista 
Malvezzi ,  padre  di  Giovanni ,  maneava*  a  cniei  oon— 
sMio-  (  trattenuto  nelle  proprìé  stanze  dallif  poda- 
gra), mandogli  avviso  d''incontaaei|t4  trasferirvisi: 
e  in  .pari  tempo  filtro  messo  inviava  a  Giovanni 
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Malvezzi  che  il  pregasse,  del  padre  a  nome,  gìrer 
per  sua  faccenda  al  palazzo.  Allorohè  Battista  fu 
giunto ,  così  al  senato  il  Beativoglio  parlò.  Noa 
avrei  mai  creduto  oh*  alcun  oìttadiiio  ooalra  dii  me,- 
cpiitf»  àèk  figli  flum  mwmm  oMpitat»,  giaeeli^  ìm  ' 
■IMI  imiiiMwi  è  tnn^llai  mon  M  okii^gk»  m 
nwo*  non  ho  ùùm  a  riai|iiovafÉnBÌ.  Ora  mi  ai  tra|^ 
§fè  d'ÌDganno;  chè  mentre  solo  del  pabblico  bene* 
ali  «ladìava,  alcuni  laalvagi  tendevano  intidie  al 
TÌTét  mio;  crudele,  ma  non  difficile  mercede  al  be* 
nefìzio.  E  giacché,  padri  coscritti,  pender  vi  veggo 
dal  mio  labbro,  e  incerti  rimanervi  •  sospesi,  sap- 
piate, Ciovaoni  Malvezzi  figlio  di  Battista  che  qui 
cedete  ha  con  altri  contro  di  me  e  de'  miei  oongiu» 
rato.  In  questa  notte  istessa  io  co'  miei  figli  dove» 
Mooambew  toCio  il  km  pugnala.  Non  *miè  ntf  •eliia*' 
4aU  la  oagiona»  lailgnovoi  fìvolgatavi    Im  di' or 
4Ma  qoi'tafà  tratto,    Né  pralerito  aitea  (]«iaiti'«l«f 
tini  -accenti  oIm-  il  Malwti  aca*  oondotto  al  cot^ 
petto  del  aoDatau  A  lai  oan  forafo  ciglio  aii  vòlfer» 
Il  Benti voglio  in  cotal  guisa.  ^,  Dimmi  Giovanni ,  iiv 
che  t' ofifesi  ?  Che  ti  fec'io,  che  a  me  tu  dovessi  e» 
alla  mia  prole  dar  morte?  —  Privata  ingiuria  (  rÌ9*< 
pose  con  fredda  calma  e  intrepido  sembiante  )  da 
te  non  ebbi,  nè  privata  causa  mi  fu  guida:  amore, 
pietà  della  patria  che  aotto  il  peso  di  tua  tirannia^ 
•to'  gmmaÈt  »  di  onalla  obe  éì  té  àonMk  or  tt'iei 
fkHà  lÀiara,  all'alto  «lìo  nropoato  ni»'9|Miito,'« 
lìbaniila  di  te  ooi  ogni  Voglia  è  Ibm»  o  gMMCiila/ 
cai. dolce  è  opprimere  il  cittadino.  Aaaiè^pMAio  tn 
daolo,  o  fientivoslio^  ehe  tutto  non  bo  potatoti»* 
soergere  il  mio  ferro  entro  al  tuo  cuore  snaturato 
a  prò  di  questa  infelicissima  terra:  ma  così  il  tuo, 
così  il  mio  destino  avea  fermato.  „  A  questo  dire 
alcuni  senatori  presi  da  sdegno  sorsero  dicendo  co- 
inè di  sì  folle  ardimento  tosto  avrebbe  pagato  il 
fio:  ma  egli  imperturbato  e  con  fermezza  riprese: 
91  AidootaoMOto  agognava  a  liberar  bi  uria  patria  t 
noi  potai?  tot ta(via 'tanti  iuoi-  mali  più  non^vodiò.* 
£  voi,  «toitori,  difili|dff«do  il  «stanno  ti  nodriti 
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MI}  crudo  serpe  nel  seno.  Giorno  verrà  in  cui  v'  a<v- 
oorgerete  d'  essere  contaminati  dall'  insanabil  sno 
tosTo;  questi  miei  detti  vi  torneranno  in  mente  al- 
lora, ma  sarà  tardi.  Di  me  frattanto  ciò  sia  che  n 
voi  piace,  la  sorte  che  m'apprestate  non  la  temo.,. 
Richiesto  di  confermare  in  iscritto  la  tramata  con- 
f^iurazione,  acconsentì.  Letto  il  foglio,  il  Mal  vessi 
ed  il  padre  furono  posti  sotto  stretta  custodia  :  sì 
disciolse  il  senato;  ma  il  Bentivoglio  rimase  a  stanza 
nel  pubblico  palagio,  e  fece  armare  gli  stipendiar! 
che  continuamente  stessero  a  guardarlo. 

Girolamo  e  Filippo  Malvezzi  inteso  il  padre  ed  il 
fratello  distenuti  ,  conobbero  tutto  era  svelato ,  e 
si  diedero ,  in  un  col  Refrigerio  ,  alla  fuga.  Giulio 
invece  volle  adunare  la  fazione  Malvezzi  e  tentar 
la  sorte  delle  armi  :  ma  Pirro  e  Lucio  suoi  con- 
giunti s' opposero ,  e  gli   mostravano  che  per  t.il 
modo  maggiormente  si  sarebbe  inasprito  il  Benti- 
voglio, e  che  era  un  attirare  sui  non  colpevoli  an- 
cora di  lor  famiglia  quella  vendetta  a  cui  schermo 
non  si  poteva  opporre.  Nè  valse  il  dir  di  Giulio 
che  tutti  coloro  i  quali  eran  segnati  dell*  odiato 
nome  di  Malvezzi  tutti  avrebl>ero  provata  la  stessa 
sorte,  l'avere  speranza  esser  follia.  Tosto  le  solda- 
tesche mossero  in  traccia  de'  congiurati  ,  molti  ne 
ebbero  in  poter  loro  ,  ai  quali  dal  Podestà  si  fece 
in  breve  forma  il  processo,  e  per  giudizio  quindici 
ne  andarono  a  morte.  Nel  d\  venturo  Giovanni  Mal- 
vezzi e  Giacomo  Bargellini  ebl)ero  nel  palagio  moz- 
zato il  capo;  altri  ai  merli  della  torre  del  Podestà 
furono  appiccati.  Nei  seguenti  giorni  nuove  condan- 
ne, nuove  esecuzioni  colpirono  i  macchinatori.  Pe- 
tronio da  Scandio  ch'era  fra  questi,  abbenchò  sol- 
dato del  Bentivoglio,  fu,  tremendo  esempio!  trasci- 
nato per  la  Città  a  coda  di  cavallo;  poi  i  di  lui  san- 
guinosi avanzi  si  lasciarono  nella  piazza  a  miserando 
8|}ettacoIo.  Armati  invasero  la  casa  di  Lodovico  Mal- 
vezzi a  imprigionarlo  ;  ma  egli  elesse  morire  colla 
spada  in  mano,  anziché  disonorato  sul  patibolo.  Di- 
speratamente coutro  quegli  sgherri  combattè;  e  non 
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•1  valore ,  al  numero  soggiacque.  Già  tre  d'eftiS  mot» 
devano  la  polvere,  quand' ei  da  più  forilo  molto 
eaugue  versando ,  perde  la  lena ,  e  cadde ,  e  fa  spen- 
to. Ne  andò  la  casa  a  sacco,  furono  spoglia^  quello 
del  Refrigerio  e  di  altri  assai. 

Mentre  tali  aTTenimeati  oMtteano  in  .«ui^biigUD  # 
fnnttlavatt  Bologna,  mmttt  di  cauestro  «idi  tiftAtt 
anolto  vittime  immolava  il  .Oarmmoe  m  iwfaodo 
spettacolo  ai  trepidi  cittadini  si  mMtniVft*  I  Beati» 
^oWaohi  e  gli  armigeri  loro  givano  a  torme  armati 
«  minacciosi  ;  e  te  in  alo«no  de'  partigiaiii  de'  Mal^ 
ve/'/.ì,  o  tal  supposto,  si  scontravano,  crudelmente 
lo  niettean  a  morte.  Odii  privati  ,  peculiari  vcn- 
«lette  apertamente  in  cotal  guisa  disiogavano ,  sio« 
chè  niuno  gli  averi  ,  la  vita  avea  sicuri  ;  le  genti 
erano  comprese  da  terrore;  la  Città  di  sangue,  di 
tronche  menihra  ,  di .  cadaveri  orribilmente  ìngoinT 
lire.  Giofumi  Bentivoiglio  di  ^eate  atrag^  «op  /ora 
«ttiere,  ma  i  figli  «noi  in  cui  le  frenela  emdelii 
eovrastava  degli  altri  vi»  al  turpe  ammaNp.  Me  .inr 
colpevole  egU  pertanto  non  può  dirsi;  ohe  tante 
crudeltà  non  potendo  ignorare,  non  dovea  mai  tolf 
lerarle.  Ben  è  vero  che  nei  po[M3lari  tumuliti,  nel^^ 
le  pubbliche  commozioni  ,  è  assai  malagevole  to<* 
sto  ristabilire  l'ordine,  raffrenare  i  primi  moti  del 
prevalente  partito.  I  Sedici  posero  in  bando  tutti 

Snelli  che  avevano  il  cognome  de'  Malvezzi ,  periiuo 
ue  Monache*  del  Convento  di  laot' Agnese  furono 
«•Medene  triafeiite;  priveieno  Battialt.del  grado  df 
eenetoie ,  e  in  un  oogli  altri  di  ine  toh|etta  (  90tr 
tiretCin  fuggendo  al  rigote  delle  leggi  e  ai  t  ferro  dei 
Bentivoletolii  )  il  miaero  :a  .confine»  JRimìno  a  Batti* 
ata,  a  Franoeaoo,  a  Loreeeo,  a  Lucrezio;  Napoli  ,a 
Giulio;  Venezia  a  Bartolommeo;  ad  Ippolito  e  Aldro- 
vandino  Trento;  ad  Alessandro  e  ai  cinque  suoi  tìgli 
Torino,  furono  assegnate.  Cli  averi  tolti  a  Battista 
donati  a  Tommaso  Malvezzi  accetto  al  Beiiti voglio, 
e  da  lui  noverato  nella  propria  iamij^iia.  Giaiiib.it* 
tifia  ReUrigerio,  Girolamo  ,  e  Filippo 'Malf^SKi  quai 
tìMli  dmeU  e  jnorle;  e  pcfoliè  emitumeei»  il 
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capo  loro  posto  a  prezzo  di  trecento  ducati.  Benché 
complici  i  Marescotti  andarono  impuniti  per  le  in- 
stanze  del  Bentivoglio  ,  che  rammentando  la  gene- 
rosità di  Galeazzo  in  salvare  Annihale  genitore  di 
lui,  si  sentì  mosso  quasi  a  imitarlo  col  rendergli  il 
figlio,  ed  il  nipote  facinorosi. 

Oltre  tante  pene  ai  Malvezzi  ed  ai  loro  correi , 
ed  oltre  tanta  soddisfazione  conceduta  al  Bentivo- 
glio, Agostino  de*  Col  li,  luogotenente  del  Cardinale 
Ascaniu  Sforza  Legato  di  Bologna  e  dell' Esarcato  di 
Ravenna,  col  consenso  dei  Sedici  Riformatori,  con- 
cedette e  donò  a  Giovanni  Bentivoglio  (dopo  sei 
anni  dalla  congiura  )  tutti  i  hnni  dei  ribelli  ,  Bat- 
tista di  Giovanni  Malvezzi,  Aldrovando  ed  Alessan- 
dro di  Zanni  Malvezzi,  Annibale  di  Virgilio,  Ippoli- 
to d*Aldrovando,  tutti  de'Malvezzi;  nonché  quelli 
dì  Giambattista  di  Lorenzo  Refrigeri  e  di  Battista  di 
Saverio  Zanetti.  E  dopo  altri  tre  anni  Cesare  Nac- 
cio,  novello  luogotenente  dello  stesso  Legato  Sfor- 
za, fece  dono  al  detto  Giovanni  Bentivoglio  de'beni 
dei  ribelli  Francesco  di  Lippo  Ghisilieri,  Cesare  di 
Lippo  e  Giacomo  di  Tommaso  Ghisilieri  ;  Gerardo 
di  Desolo  Ghisilieri,  Andrea  e  Lorenzo  di  Giacomo 
Ghisilieri,  Pirro  di  Gaspare  Malvezzi,  Bartolommeo 
di  Galeazzo ,  Filippo  e  Mario  di  Giovanni  Malvezzi , 
Carlo  e  Protesilao  di  Floriano  Malvezzi  e  Giovanni 
di  Cevenino  Marescalchi. 

Quietate  alquanto  le  cose  della  Città  ,  il  Senato 
proibì  a  qualunque  persona  di  mascherarsi  sotto 
pena  della  vita ,  affinché  non  accadesse  alcun  dis- 
ordine :  poi  bandirono  dalla  città  ,  giocatori  ,  ruf- 
fiani ed  altra  simile  lordura,  sotto  pena  di  quattro 
tratti  di  corda  e  di  lire  dieci  di  multa. 

La  fama  intanto  delle  cose  di  Bologna  avea  sparso 
il  grido  per  tutta  Italia  ;  laonde  ,  o  per  ambascia- 
tori o  per  lettere,  Innocenzo  Vili.  Pontefice,  i  Du- 
chi di  Milano  e  di  Ferrara,  il  Doge  di  Venezia,  la 
signorìa  di  Firenze,  Lorenzo  de' Medici  ed  altri  Prin- 
cipi, al  Bentivoglio  ed  agli  Anziani  congratulavano 
dello  scampato  pericolo;  e  aiuto  d'armi  e  di  genti 


veni ?aa  :  loro  pJ^prendo^-r.Ecl ,  foco,  cjò  ^ph^.  .«cri ve v|Lj|^o 

,  M  ]t||Iagm$(4  Signori  «  oansaiiiii  fr^elH  y  salaté.  ^Kpi 
4aU9  ietterò  yfitUai  fon^mo  «Itf  rn't^:  Oh  pii  immor^ 
tUi.!  inpa^mmH>  il  geliti' upvo  aarà  ^luiqne  910010? 
Il  divino  aiuto  e  la  fottrt  prudeiiM»y<^i».l*  1k>1o» 
gnf^  Hepublilica  4*  MrocMMynM  d*^Pf^  i^camparoiK»: 
e  noi  ci  rallegriamo  così,  come  se  oomani  ci  fossero 
stati ,  e  il  p€rio;Iiare  e  la  salvezea.  Grazjé  sian  rese 
alla  clemenza  di  Dio  ;  ma  voi  ogni  vostra  possa  e 
Ti^Uo  senno  adoperate  per  la  difesa  della  pul)t)lica 
cosa.  E  se  giovarvi  possiamo ,  rammentatevi  della 
vetustissima  amistà  ohe  ci  i^i^^e ,  cl^  jmmutabìl- 
mente  ne  accofnuna  lo  aorti.  Addio^  M'  1  i .  ' 
,  Or  occQ  lo  V'ntto  del  ÌDi^»  di  Milébó  :  " 

^  Car^ssilni^  nuttnifici  anud  AO^tri;  Filmino  aUa- 
foeoto  .oó«|iniot8Ì  alla  .novella  eoo  noo  ha  guà^ì  un 
ordi^«  ,cbqgii|r^  jf^atto  il  magnifico  si^of  Uiovanni 
Aenti voglio ,  per  voler  del  oielo  si  scoperse.  li  à- 
Schio  di  lui,  che  amiamo  pei  vincoli  del  sangue, 
per  la  dignità  e  per  le  sue  virtù,  non  meno  ci  tur- 
hò  di  quello  della  vostra  Città  e  di  voi  stesici:  che, 
lui  perigliando,  ad  essa,  a  tutti  sovrastava  periglio. 
Ma  Ja  provvideoza  del^l'  Onnipossente  volle  sy^^,^^ 


iivcip^9«  p  fBÌraJD^o  il  «pjg^^li^re  affettp  cbo  a  6io- 
ir^tyì  po,rt4to:  sendoci  noto  che  tutti  ne  andaste 
jppsternati  come. per  l'infortunio  di  uti  padre,  e  che 
vi  studiate  discoprire  gli  autori  di  tale  nefandìtà  , 
e  alla  salvezza  di  lui  provvedere.  S*  egli  è  salvo 
siete  tutti  :  voi  fate  qv^cl  che  s'  addice  a  ^aggi  cit- 
tadini e  grati,  a  chj  sente  i^o^ore  de^la  .patrK^.  Né, 
co$K  opranjl/^,.  quella  ma^torr^et^  spiva  cui  tan^do^ 
votOy  sÒDia  oho  a  toi*  no'  torni  altissima  Yódé  ed 
l^f VflUfO^  foUoa  ^ ,  a  ■  alla  .  repfibblii^  sai  ù tè  ed.  ép6f^ 
^mnaa.  Fra  io  altro  la  Ciit^. Vostra  pel  jgoyerno'  doi 
nWI^  ^be  nome  di  ta^^a  «  tìcobè  crodianio  non 
Annal.Bol.T.V'*     -  19"' 
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at)Ì3Ìsoj;nìate^ì  consiglio,  e  bastanti  siano  le  vostre 
forze.  Nondimeno  la  benevolenza  che  per  noi  nu- 
trite ,  esigendo  tutto  ciò  che  da  un  amico  si  può 
attendere  vi  sia  conceduto,  protessi  amo  aver  pronti 
al)a  difésa  di  Giovanni  e' dello  stàio  TOiétoo  lauti, 
cavalli  e  ' tùtté  nostre  irtochewel  tU»\"éettÌ  sarete 
ictie  adoprerenid  ogni  ' possa  cbmé  io  fÒ8!(6'  nostro  il 
jpencolo.  ^  ;  , 

^tavasi  tuttora  il  BentiYOgtioj»',  j^er  "maggior  sicu- 
Teàsziei»nel  pubblico  -i— j-t  i  a  t\.^^.^i.^^\ 

come  a  far  prova  de 
beilo  stuolo  di  genti 
valcò  per  la  Città,  ed  ebbe  di  lieto  augurio  festive 
acclamazioni.  Anzi  dopo  il  mezzodì  il  popolo  trasse 
in  arme  al  palazzo  pubblico ,  e  fece  preghiera  a 
Giovanni  che  alle  sixt  stanze  siòora^eiito  rittiniaiso* 
£gli  piegò  air  iÀYlto';'é  aal  'Gonfaìoniere  tirésa  B- 
cen«a,  •  fatto  ràì»l^no '/della ,fanleKa' aól  )^^^ 
ólhì'nolfo  Bianchì, 'di  là  si  tolse.  Appena  giùnto  In 
sulla  piazza,  in' seenb'd' ésuìtaiiBB  fiiron  di^hiuse 
le  carceri,  «  s'  udì  eccbeggiarè  pé'r  ogni  dóve  il 
'^r^o  sega,  sisga.  Al  limitare  della  propria  abita- 
zione Giovanni  soffermossi ,  e  volse  alla  moltitudine 
queste  parole  :  „  Infino  ad  ora  per  favor  del  cielo 
di  quest'inclita  Città  così  amniinistràdìmo  il  gover- 


mia  cura  ai  oouran  j^ho  v^a  tw«w.»>v  wiuo  w 

MstaDM  e  il  braccib  atta  difesa  a^lM  {wMa  atévé 

sacri  ;  oòjà  sperai'  il  '  vostrò  amore',  *r*bpelrà  tortra 
al  'pnbbtiofli  yantag^o.  Ot  più  clie  mai  doVisté  meoò 
'ooooòrroroy  «  meco  unirvi  a  prò  della  buona  causa'; 
or  die  una  setta  di  traditori  ,  ingrati  ai  benefizi  , 
nemici  alla  repubblica  ,  non  solo  me ,  ma  pone  a 
rischio  anche  tutta  la  Città.  „  Fecero  plauso  quelle 
genti  ai  detti  di  lui,  e  raddoppiarono  ad  alta  voce 
le  usate  acclamazioni.  *'     '*  ' 

E  Ginevra  Bentivoglio ,  dODOa  onl^lé  O^'SÌnisa» 
ratamente  ambisiosa;  che  bella  ckròefiMn^  de^liU- 
Teaaesolii  aveTa  a^ttto  gfian  p^^.'tidfi  sasià  àooóra 
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fitimolava  il  consorte,  affinchè  quelli  che  rimane^ 
vano  deir  a})borrita  stirpe  fossero  per  tutto  perse- 
guitati. £1  Giovanni  cedendo  alle  sue  istan^^e,  rnau4ò| 
lettere  Duoa  di  Milano,  al  Re  di  NapojbL al(o 
npmm^  .di  .FmiM  p  di  JL^uqgh,  (Btoritandpii  a  ^d^^n 
dinM  'W  «tati  i  |lalv«^  CoA  fi^tp:  •  Lo-i 
doTÌ0Q.Sf«nHi  fra  gli  altri  ìQM^oìò  dal  milunese  Luciq 
Malvesai  e  tutti  di  ta]e.«ogoo«i0;  mentre  il  Re  Fer* 
4ìmim1o  di  Napoli  fece  pof»  io.  ceppi  (Jii^Uo  ,  e 
riiMerrarlo  in  una  torre ,  dove  per  sette  anni  ebbe, 
miseramente  a  languire.  La  qual  novella,  giunta 
all'orecchio  di  Battista  e  di  Bartolommeo,  tosto  da 
Rimino  e  da  Venezia  per  timore  sgombrando ,  gì* 
vano  in  cerca  di  più  lontano  e  più  sicuro  asflo. 
Coaì  ,i  Itf  al  vessi ,  ufo^  a  guari,  idovisiosi,  potenti, 
fèUi^  f  or.  ramingavamo  |f!it»op,^4al^  ^^ia ,  priyj^ 
4«(  owMiio  paranti»  fAlfvr|ft|««iii«ri,  pmodtiib, 
^iiAlU  ooBgiurasiooe  seguì  <aò  obo  sanpre  40op4^^ 
PMiggioi'  grandezza  al  dominatoi»»  |rt\ggìiìrfr  stato  al 
|>^jpojo.  ll^gpti^og^Of  ^  vero,  non  aggravò  più  4!^ 

r'ma  il  giogo  in  còllo  alla  Città;  ma  meno  lento 
lasciò,  il  freno  :  niuno  ardiva  più  di  opporsi  al 
suo  :V9l#r^;  erano  i  più  audaci  o  dispersi  o  spenti. 
Pi  SQoIte,di  guardie,  dVarmigeri  stipendiati,  d' ar- 
tiglierie munì  il  proprio  palazzo;  vi  costrosae  as^ 
fofte  una  ^rse  (onda  pià  indialro  nella  nosl^  f tor. 
M./^hiàmo  già. parlato)»  per  ivi  all'nopp  oon  sin 
fusti.  ri&4(giisi  ;  e  da  questo  tempo  usciva  per  la 
iCUtà.e  pel  Contado,  eon  isoorla  d'armigeri  e  di 
aem  e  d' amici  in  buon  numero.  —  Narrafi  difaM^ 
i  contemppfonei  che  il  Bentivoglio  teneva  a  guar*? 
dia  di  sua  porta  otto  o  dieci  uomini  di  valuta , 
onorevoli  e  prodi  ;  e  cavalcava  ogni  giorno  cou 
buona  guardia  de' suoi  bravi  innanzi,  e  sempre  con 
venti  o  trenta  gentiluomini  seco  a  cavallo  ,  e  col 
podazzo  de'  servi.  —  £  quando  andava  la  mattina 
al  coosi<^lio ,  quelli  del  reegìmento,  o  la  maggior 
parte  lo  aocouipa<^tiavano  da  casa  sua  Ìiuo  in  par 
laxio ,  con  guardia  innansi  sempre  di  quaranta  uo^ 
m^ii  bfayi  i  e  ooil  quando  nuciva  di  reggimento 


ÀvtKkai  •••• 


tutti  lo  accompagnavano  fino  a  casa  sua  ,  tanto  i 
gentiluomini  quanto  la  guardia.  —  E  se  fuori  di 
Città  si  recava  al  Beoti  voglio  od  a  Foggia-nuova  o 
in  altro  luogo  ;  sempre  con  lui  aveva  venticinque 
o  trenta  gentiluomini  e  la  sua  guardia.  In  oaaa 
poi  ftntìfèt  ektifL'  ifiàanitita  pesti 'di  ertiglieiis  hm 
èiiMàioni  «  còliklirmé',  coti  iófau  ttideofaettl  ed  altm 
atcigifeffìir  mìntttli  ;  itd'  É^ta  vm  èe^ta  nranMìoiie , 
é  tikfttf  ténteva  totto  la  loggia  grande  n«l  secondo 
cortile ,  avendo  i  sttéi  IxMÉlbaidiefi  MpaMiti  da  quelli 
della  Comunità. 

Ed  pfso  Giovanni  aveva  ordinato  che  si  rendes- 
sero grazie  all'Eterno  per  la  tranquillità  e  per  la 
pace  ritornata  alla  patria  ;  onde  (  8  Dicembre  )  so- 
lenne prot^essione  di  molto  clero  e  di  molti  citta- 
dini andava  al  tempio  della  Madonna  de*  Servi  « 
dove  sì  oelebniTa  con  grande  pompa  il  sagrifitHi  in* 
cruento;  e  quella  MOVO  Vòlte  di  aalmodie  e  di  rin* 
gm^amenti  eoeheggiavano.  E  siocome  il  Bentltog;lin 
àttribniVa  al  pafrodolo  disila  Volgine  resieM  tom* 
liatb  d)sHa  «ongiura,  così  egli  posc^  la  piopvia  a  ta- 
tua ,  a  modò  dì  un  voto,  davanti  1*  aitar  maggiore 
della  Chiesa  della  Madonna  di  Galliera ,  il  qual  al- 
tare era  stato  da  lui  costruito  ;  ed  ordinò  che  ivi 
ogni  anno,  nel  dì  dell'ottenuta  grazia,  i  Canonici 
di  sati  Petronio  Cantassero  messa»  cui  egli  stesso, 
od  alcuno  de'suoi,  avrebbe  assistito  (27  Novembre). 
Il  qual  tendi  mento  di  pnbbliobe  soletti^  grtitfe» 
lianra  V  annalista  -Negri ,  eMArsi  fipotnto  per  pareo- 
èhi  anni  ,-a8BÌstendo«i  -da  dugento  lira  cataliéri  o 
g^nttliioikiiiii ,  olle,  finita  la  funcìone  di  vota,  mea^ 
▼ansi  a  convito  sontuoso  tiell* osterìa  del  montone, 
dóve  facevansi  brindisi  alla  salute  di  Giovatini ,  il 
quale  talvolta  pagava  egli  quel  convito  che  i  gen* 
tiluomini  predetti  per  loro  elezione  facevano. 

Oltre  di  ciò  Giovanni  Bentivoglio  ,  in  memoria 
dell'  ottenuto  scampo  da  morte ,  pose  un  quadro 
votivo  nel  tempio  di  san  Giacomo,  e  precisamente 
nella  snperba  gentfliiia  Cappella  'della  famiglia: 
quadro  già  eommasao  alonni  meri  prima ,  e  in  oui 
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Loreneo  Costa,  celebre  pittor  ferrarese,  rappresene 
tò ,  sotto  una  tribuna  retta  da  quattro  colonne , 
Nostra  Donna  col  pargoletto  Gesù  ,  seduta  in  no- 
inlissiroo  trono ,  tutta  ingenua  e  candida  conne  a 
vergine  conviensi.  Da  un  lato,  appiè  della  vergine 
•ta  ifi|diiooolii«to,  eeUa  mai  gianta,  Gibvàiiiii  Ben** 
tivog&i,  dtirdtio,  eolie  mmà  par  gioiite,iOiftoTm 
Bimtm  tne  doMn;  «Uà  e  ^em>,  égli  e  wmuif*  Nnl 
tiifeiio  poi ,  in  depfne  ala ,  ^edonsi  le  figliuole  del 
làlo  dàla  madre ,  e  dal  lato  dal  padre  i  figlittoli* 
Il  màggiore  di  questi  è  Annibale,  poi  viene  Anton 
CaÌpAzro  ,  indi  Alessandro  e  in  fine  Ermete:  di  quelle 
ecorgesi  prima  una  testa  con  velo  monacale  (e  sarà 
o  Cammilla  o  Pantasilea);  poi  vedesì  in  intera  figura 
Bianca,  inocrlie  del  Conte  Nicolò  Rangoni ,  cui  vie^ 
ne  appresso  Francesca,  le  feroce  vedova  di  Galeotto 
Httnedi;  indi  ti  nife  Ylefamte  che  fti  éùétm  éì 
AndlAfi»  Melitettf  ;  poi  Levn-  ebe  epofè  Oloveimi 
<$€iiiega;  ed  appresso  Isotta  che  ▼enne  promeiie  mò 
OMitieiio  Rieno;  ed  EleoBon  ilnalniente,  ohe  spèMÒ 
Gilberto  Pio.  Fta  gli  accennati  ritratti  le^geti  in  Un 
eaitella  il  legneote  dittioo ,  queti  lo  pnmmiiÉsaiN 
QwvMudt  ■  '  >  '     '     '      '*  -'^    •!  .'•      •  !•  I 

)i  Me  patriam  et  dulces  cara  cum  coniuge  natM  ' 
M  Càmmendo  jtrecibus.  Virgo  Beata,  tuis,  *"  ' 

£  t^tto  al  dittico  Ifljggen  : 

E  poiché  siamo  in  sul  parleie  delle  gentilisie  Oep^ 

pella  de' Benti voglio,  la  descriveremo  qui  brevetnen^ 
te.  Un  grande  arco  porge  ingresso  alla  Cappella,  ed 
Tin' imposta  trabeazione  che  ricorre  intorno  a  tre  pa« 
reti  della  medesima,  regge  i  pennacchi,  su  cui  s'in- 
nalza un  catino  semicircolare  che  vi  forma  la  vòl- 
te. Tre  lanette  soprastanno  al  cornicione;  nell'ime 
Mie  qaeli  è  figurata  floia  tiiioiMi  dell*  ApootliMe  » 


•  * 
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nelle  altre  due  sono  gli  Apostoli  e  la  Vergine  con 
alcuni  Angioletti;  e  sembran  tutte  dipinture  del  pre- 
fato Costa.  All'entrata  della  Cappella  v'è  in  bassori- 
lievo il  ritratto  di  Giovanni  II.  più  volte  nominato; 
e  nella  parete  a  destra  del  riguardante  un  cenotafio 
d'Annibale  I.  Bentivoglio  in  figura  equestre  marmo- 
rea e  dipinta,  forse  scolpito  da  Nicolò  dell'Arca  o 
da  Bari  ,  allievo  di  Jacopo  dalla  Fonte  :  opera  che 
fu  c4>ndotta  dal  valente  artista  fin  nel  14S8.  —  La 
parete  dirimpetto  a  questo  cenotafio  ed  ai  ritratti 
votivi  della  famiglia  di  Ciovannì ,  è  occupata  da 
due  grandi  tele  rappresentanti  il  trionfo  della  Fama 
e  quello  della  Morte,  o,  come  diffusamente  descrisse 
il  Conte  e  Cavaliere  Giovanni  Gozzadioi,  l*  Uomo.^ 
Finalmente  diremo  che  nell'  altare  della  Cappella 
in  discorso  fu  messa,  alcuni  anni  piìi  tardi,  una 
delle  più  belle  divotissime  tavole  che  mai  dipin- 
gesse Francesco  Francia  con  Madonne ,  con  Angeli 
e  con  Santi. 

E  chiuderemo  le  notizie  bolognesi  appartenenti  a 
quest'anno,  dicendo  come  il  Senato  fece  fare  le  bot- 
teghe in  vòlto  sotto  la  torre  degli  Asinelli,  le  quali 
prima  eran  di  legno:  e  sulla  cima  di  essa  torre  fece 
mettere  la  palla  dorata,  ed  una  freccia  ed  una  cro- 
ce; cose  che  ancor  vi  sono,  ed  alle  quali  in  questo 
secolo  è  stato  aggiunto  il  parafulmine  cogli  utilis- 
simi suoi  conduttori.  —  Ed  i  Frati  Servi  di  Maria 
tennero  un  lor  Capitolo  generale  in  numero  di  sei- 
cento di  varie  nazioni,  ed  elessero  a  capo  di  tutto 
l'Ordine  Frate  Antonio  Alabanti  bolognese:  e  il  gior- 
no della  Pentecoste  fecero  solenne  processione,  por- 
tando lungo  le  vie  presso  la  Chiesa  sedici  statue  di 
Beati  della  lor  Religione.  Nella  quale  circostanza 
recitarono  panegirici  e  prediche  molti  oratori  dot- 
tissimi, fra'quali  fu  celebre  un  Frate  Domenico  da 
Alessandria ,  che  veniva  reputato  il  primo  teologo 
e  dottore  di  que' tempi. 

Morì  in  quest'anno  Filippo  Salaroli ,  uno  de'  Se- 
dici Riformatori,  e  fu  sepolto  in  san  Giacomo:  ed 
in  suo  posto  fu  messo  Giau  Francesco  Aldrovandi  , 
eh'  era  uno  degli  Anziani. 
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Gian  Gideasaa  Sforsa  Duca  di  Milano,  che  con^ 
«lutse  in  moglie  liobel la  figlia  del  Duca  di  Galabria, 
avea  invitato  ad  assÌ0ter6  agli  sponsali  Giovanni  Ben* 
ti  voglio.  Ma  questi,  che  non  credeva  prudente  cosa  la 
sua  partita  da  Bologna,  vi  mandò  invece  con  molti 
còrtigianì  il  figliuolo  Anniliale,  ohe  fu  ricevuto  da 
«|Uel  p^iqcipe ,  e  dalla  aposa ,  e  da  tutti  i  grandi 
M  momnin  mm  mmìtàmiéi&  onore .(...  Febbraio.)*  E 
an  qutstly  Mmao  «teiao  giugam.*»  BologM»Filippo 
^iCiiwaiii  UàiaanI  ifciiliMaiit  p.aMtgy  fm/ip9»  ti 
Oìmù  Mieatro  di  Bodi:  «4  al  Gran  SolMo  -i^.fw 
Irga  ooptve.il  Tòrco  a.|»e^kMie  del.PoriCefioa. 

Ed  avéndo  noi  detto  più  indietro  dMVflk  Pjandolfo 
Malatiestii  ebbe  stabilito  suo  matrimonio  con  Violan« 
te,  una  delle  figlie  di  Giovanni  Benti voglio,  ora  a<;- 
gi ugneremo  che  parendogli  tempo  oniai  di  condurla 
aitano  talamo  (poiché  la  fanciulla  era  pervenuta  ad 
eéà  da  marito)  apedi  a  Boloi^a  a  tal  fine  una.  com? 
|iegnia .  nobiliaaiiiu)  4!  AibiSiUtori  pér  orioeverlfi  ^  b<l 
«MDmpagaiÉrk'  ^  BiiémI  »  i  >  apul^i'  iofmlil-  Mol  U  •  «oli 
màMtà  «ortMiit  4a.0imBiBÌ  n4m  tallt.  U.  amiglui» 
•  'i'M|«ali:(Siftittembre)  naitilBOiiO  otMi  beltà  pfoipo, 
fmotfMì  ooÉtflggio:  bile  éidensiita  t  M  a . Qigmtta  aon 
madre»  die  oon  lei  volle  partire  e  con  moltissime 
dame  ed  amiche,  non  ohe  Con  molti  cavalieri  bo« 
Jognesi.  £  tutti  furono  accolti  dal  Riminese  Signore 
oon  indicibile  cortesia,  e  trattati  con  grande  magni- 
ficenza. Terminata  poi  a  Rimini  la  festa  delle  S|>on« 
salizie,  Ginevra  BentivoglÌQ  con.  tutta  sua  nobile 
«OOipagnia  passò  fa  tPemil  >.  •  4*  «odi  ^Ua  Casa,  di 
Lontib ,  i  péft .  fiiae  ntonmi  a  Solegna  •  dove  «Gìpvaoot 
éà  i  igjUnoli  à'offkì"mmo  «tfo  jiM4to  affEiiit»..aspet* 
tayaiila»  ...i       ■..!..:*.  j  «  '  »      .  i  -  t  •  ' 
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Intanto  giugneva  a  Bologna  un  Francesco  Pedoci, 
nuovo  Rettore  del  pubblico  Studio  ,  il  quale  fece 
giostrare  sulla  piazza  un  palio  cremisi  ;  e  furono 
quarantaquattro  che  entrarono  in  lizza ,  frai  quali 
Giovanni  Senti  voglio,  Nicolò  Rangoni,  Roberto  da 
Carpi  ed  altri  nobili  distinti.  Alla  festa  comparva 
Ginevra  Bentivoglio  in  compagnia  di  elette  matrone 
bolognesi  ;  ed  erano  vestite  ed  adorne  con  tale  ma- 
gnificenza che  mai  la  maggiore.  Durò  tre  ore  il  tor« 
npaniento,  e  portò  l'onore  del  premio  un  Francesco 
da  Carpi,  soldato  di  Giovanni  Bentivoglio;  e  sic- 
<^me  abitava  nel  palazzo  di  questo,  cosi  vi  fu  con- 
dotto, col  palio  recato  innanzi,  al  suono  di  trombe 
e  di  pifferi  ,  e  con  applauso  di  tutto  il  popolo. 

Poco  dopo  giunse  a  Bologna  un  ambasciatore  di 
Bajazette  Imperatore  de'  Turchi ,  il  quale  passava  a 
Roma  per  pregare  Innocenzo  Vili.  Pontefice  volesw 
scrivere  al  Gran  Maestro  di  Rodi,  ohe  ritenesse  Zi- 
zim  fratello  di  Bajazette ,  in  suo  domìnio,  promet- 
tendo per  tal  servigio  grosse  somme  di  danaro.  E 
ciò  faceva  perchè  questo  suo  fratello  non  lo  distur- 
basse nel  suo  impero  ,  che  asseriva  giustamente  a 
lui  appartenere.  Alloggiò  il  detto  ambasciatore  nel 
palazzo  del  Cardinal  Canonici ,  e  oonvittò  seco  tutti 
i  signori  di  Bologna,  trattandoli  con  lusso  all'orien- 
tale, usando  del  continuo  vasi  d'oro  e  d'argento, 
facendo  pubbliche  imbandigioni  al  popolo,  che  guar- 
dava meravigliato  tante  e  tante  ricchezze,  ed  il  ve- 
stito turchesco  ricchissimo  dì  un  personaggio  nuovo 
a  que*  giorni  in  Italia,  e  specialmente  in  Bologna, 
Città  non  marittima.  —  Giovanni  Bentivoglio  fu 
sempre  in  compagnia  di  lui,  e  lo  condusse  a  veder 
le  Moline  e  i  così  detti  Filatogli  o  Filatoi  da  seta, 
che  molto  lodò,  nonché  gli  edifìzì  meccanici  d'ogni 
guisa,  e  le  cose  più  degne  di  venir  vedute  nella 
Città  e  nei  dintorni.  Delle  quali  accoglienze  ,  e 
d' ogni  gentilezza  de'  felsinei  fu  tanto  lieto  V  am- 
basciatore ,  che  quivi  si  trattenne  quìndici  dì  ,  nè 
potè  andarsene  senza  dar  segno  dì  commozione  e  di 
verace  gratitudine  alla  Città  di  Bologna. 


BOIiOaNliSI  iM 

E  il  giorno  d'ognissanti  volle  Giovanni  Bentivo- 
glio  che  il  maggior  grado  della  Repubblica  fotte 
conferito  ad  Annibale  suo  primogenito  fra  i  ma* 
•chi,  si  perchè  lo  Stato  impmtaé  a  reggere ,  sì  pac* 
obé  i  Bolognesi  mni  lo  nrirMtero  più  oom  viìvaIo 
éitUàk^,  Fa  éumqam  AuoìImU  Gonfftlooim  di 

«Mdto.fvielMM  «Wfprli  a  taato  magistrato.  M« 
Ciéavanni  doéiioava  in  patria  a  quest'ora  fin  le  co- 
acieaili»db''eÀUa4lni  e  de*  raaestrati,  «  ttnto  |>oteva 
in  loro  quanto  voleva.  Annibale  fece  la  sua  entrai» 

in  dignità  insieme  agli  otto  Anziani,  con  tanta  uia-j* 
^nilìt^nza,  e  codazzo  di  gente,  ed  applauso  che  Sl- 
attile cosa  non  era  stata  veduta  giammai.  11  oadr^ 
•uo,  con  tutto  il  Senato  ^  ad  apoompiignano  s  .9 
quésto  fii  piii  ttohmm  ««Nim  r«l|rfiU  $m 

ur&gMMto  poi  il  dà  apUliM  4ì  GiovAKuii  Bauli- 
'vag|i#.(a7  DiceqJ>r»),  assistè  es^^o  alla  messa  oan* 
<tlila  in  sin  GiaooM  oalfo  «na  Csppolia  gentiliaia  ; 
0  compiuto  il  Kilt  iMfOt  «1  p«rY*Uen>  anvaffi 
Antonio  Magnani. 

"Oose  straordinarie  in  quest'anno  ben  poche,  tran- 
ne un  temporale  spaventevole  nel  Giugno,  con  gran- 
atine, e  turbine  e  folgori,  una  delle  quali  uccise  1^ 
moglie  di  un  Pietro  Boni»  m^nti' «U»»  ^^l^t  ftfkym 
attendando  ad  lavoii»  di  iOi|QÌto.  LÀ  .sofall*  df 
l«  »  falla  k  «idto.4ollD  i  •a«s.oqobi  ifiqaiieritft, 
4al0  lifaiiapto-  poi  cba.  ? ité^  iiaitd  con 

iéUipoiii  Ul  faUov.«  Ip  aangaiò»  cojna,^  qvegU 
MI  hk  fantasia  fu  scossa  d«  grava  prodigio., —  £ 
nsllo  etesso;  mese  (i4  e  29  Giugno)  morirono  due  dei 
Sedioi  Riformatori:  Giacomo  Montecalvi,  cui  sucxìe- 
dette  un  figliuolo,  e  CarrAntooio  Funtuzzi ,  cui  ven- 
ne sostituito  Rinaldo  Ariosti ,  tesoriere  della  Città,  il 
quale  rinunziò  il  posto  che  t^n^v^  al  suo  figHi^Ql 

l^ioiOgeoit^.-        .     t  .  .j;i'  Jrrr.    fi.  iì|>;>A:,f 

f 
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.  ii<  •  1    I  ...      , j  14)1. 1        ;.|  t/  •,'(.-Hif*!(  f»  •!  .*»•!"' .  » 
Quante'  volfó  'Old^alrtMI^tlvoglio  •i  »tw*ir« 

W'^HVAM  ftBbHèhfe  be^  ofnnnlèiito  della  Città ,  òd 
ilI'Mt^rb  ed  aH' ijiMlimeoto  di  '  4^11^  gì* 
^iisVevkhò.  Del  suo  grùndfoso  Palavsfeo  abbiamo  dot- 
tò: o  così  della  Cappella  gentilizia  in  san  Giacomo 
e  del  Portico  èstefiorc  a  questa  ChirsM.  Abbiam  pur 
detto  del  grande  ampliamento  al  Palaz25o  del  Po^ie*- 
8tà:  ora  diremo  della  bella  fabbrica  del  Foro  <lfli 
Mercanti  in  qucst'  anno  costruita  con  qu«l  g**** 
d' arcjiitettura  cbe  ancor 

E  prima  diremo  deìlàf  ^IMrra'  Ai  ÌiHo«#W»  oÓhhj 
èèdàle  ìAItùsione ,  poi  4t  4«eD«i"^ll*-%^ifi2Ìo  e 
dè'  kàoi  leatanri  .  suoMriv»  i  rtftstiéndoci  alle  pattile 
al' Gtotooo  (rioManl ,  «ho  •ne^ddtt^  ifii';è«aeiiMiiiim 

notizia.  .  .     •  '  ,  j 

T  nostri  ànténafi^hc  no«  o#èdéV«ho  «scadere  dalla 

il^iltà  boi  volgof??  al  commetciò  ,  sino  da' remoti 
t^mpl  cbnosrrndo  gli  effetti  di  prcipjvrità  e  di  uti- 
lità che  il  niercatare  apporta  agli  Stati- o  Governi 
Hi  (|ualunque  natura  sieno  ;  e  che  è  a  dir«i  tt«m 
delle  principali  cagioni,*  e  tra  lo  ind*lpo«MbiIi  •A 
accrescere,  éd  accrcacéJ«do?»to*li80rnfrli  ?d«»l  (*Ù 
peralmetitc  toérttiido^i  bciiefloio  gittiBé  oè  oMuM» 
WiriittlMi*' «>ciet*f,  «OD'StTi  provVedrmtinti  sempre 
là' ntamtanntf  iìiiortg^wio.  E  però  V  Univowitè 
^VBtfoiAieri  e  de*Caiiiblàtorl  di  àntpilimmi  e  mai 
riHssfmi  privile^ 'fottii^ono;  dóncorretido  altresì  per 
successióne  di  tempo  il  favore  e  il  consenso  de'Pon- 
ìtèfiei  a  rènderla  vieppiù  autorevole,  ed  insigne: 
laonde  per  autorità,  per  dignità,  e  per  graaia  si 
rendè  assai  reputata  e  splendida,  e  noverasi  al  pari 
di  altre  simili  istituzioni  ,  cbe  nella  C'.**^  nostra 
ebbero  piemiueuaa  e  prcrogatiT©  notabiliiMiiue. 
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Per  mancanza  di  autentiche  prov« ,  e  Ai  sicufi 
documenti  non  ci  è  dato  riforire  in  quale  anno 
avesse  precisamonte  origine  T Università  cU'MereauU 
éa  fioio^at  .aulladiraeno  a  noi  paia  <]h0  aia  molr 
tèiiMti  Mhtkp    àMam  il  w  ibndamenlo»  aiooom 

4aI  reoìppi^'iob*  Mioiio  gli  nwJni  inqmir 

>|iiB^ue>  jmfiffm  •  di  «lolleganì  i  !  omo  «  ionw»  ;p«r 
«Mi  dire  taii:Mft|.0ifK»«  il  ,qi¥ile  ai  oomupe  van^gr 
gio  intenda  ,e  proirv«da.  £  yetiiimile  che  dap^^nnr 
£Ìpio  pochi  individui  della  classe  de' Cambiatori  e 
de'  Merendanti  si  unissero  in  compagnia  per  dare 
no  regolato  andamento  ai  loro  affari ,  ed  in  un  luo- 
go stabilito  fissassero  i  fondaclii  ed,  i  banchi  loro^ 
«  che  questa,  CooapigQia  poi  col  cooseoio  «d  apr 

pogsiAiMiAAiitariftà  BuAil>ljol>».si  rf)gga«iBa>ii.pMT 
titmméi  regoli  «  4fi  coi  dtiifaiom.le  .eostit«ikHii  ^ 
gli  alateli  «  in  quel  modo  .meàmmQ  «lie  si  formar 
vano  in  talte  la  Uiiiv«BQ|ilà:dflU  altre  arti.  Difatto 
•Éppiaiiitttoba  la- compagnia,  o  iirta.de' Banpbieri  in- 
titolata, rveneranda;,  e  ohiamata  anco  dei  Cambiato^ 
dal  latino  campsontm  fe>oe  i  suoi  primi  statuti  raa* 
uo  124S:  i  ({iinli  indi  si  rìforn>aroiio  negli  nnui  ^273 
a  ia6q;  ed  altre  volte  come  in  seguito  accenneremo, 
•  Deir  anno  1294  ^oilendoni  in  Bologna  i>cr  ogn^ 
{Mui|e  il  noa  mai  iibba9tan4Ui  pregiato  bene,  del|<( 
pdna»!  dk|  9oiiai<^.€ba  «empca  ara  ìotanlp  ad.^ni^ 

?)liaia  ad  ^bWlifa  la  Citlà»  forno  44diiiala'n(io?il 
abbfipba  ad>  agli  otto  S^ifriìeiiti.  d|i..Cooiuiie  «a-iM 
affidala  la  sopraveglìanza.  Gli  otto  prescelti  erano  .{ 
aagqenti:  Francesco  dal  Gatto»  Buon  villano  de' Te- 
danisi,  Bolaudino  de' Tencarari ,  Giacomo  da  Lastii 
gMIBO  ,  Henrigitto  Feliciani ,  Bonacossa  do'Mussolin 
DÌ  ,  Provenzale  de'  Foscarari  e  Danese  di  Sovrana, 
£d  a  questi  unironsi  tre  Notari ,  cho  iuiono:  Già* 
cobucoio  PlastelU,  Giberto  di  Guidulino,  e  Douie^ 
nico  di  Tolomeo  dal,  G^sp  :  i  quali  in  comp^uia 
lato  foliaro  Gkuamo  4U  Bmimmmio  dia  smnim  Jaariq 
1»  doHo^  faanoao.  agtimaniora ,  ohe  minirò  a  icoa 
la  .deiarjaiope  della  piasaa  del  Comuna»  «  di  altri 


luoghi  in  vicinanza  ;  «^nunierandovi  le  chiese  cho 
allora  vedovatisi  in  quei  dintorni.  Poi  si  posero  i 
termini  misnrnfi  e  disegnati  dei  Trivi ,  e  special- 
mielite»  del  Trivio  di  Porta  Ravìgnana»  o  Ravennat* 
%  fti^  ciffOóistailBe,  dove  si  fa  menzione  del  Citfofc 
liia  (  tiretto  <nri  m  Itt-  «etvtt»  «bletk  di'  ttota  lliiia 
iaétlm*4t  Bet«1em),  MI«-*Hi»  Mm,  Mie  totri, 

di  altri  luoghi  simeiti.  di  niittirtniiM»  («mm  li 
iMnchi  e  luoghi  ne* portìoi  di  san  Datoato  degli  Scan* 
neb«oohi;  nominando  inoltre  distintamenie  le  fotta 
e  il  circnito  della  Città  dalla  porte  di  deiltio,  te- 
tieme  alle  fabbriche  poste  in  qaei  confini. 

In  quell'anno  Io  stesso  Senato  tenendo  con  gli 
Ubaldini  un  trattato  circa  V  acquisto  del  Castello 
di  Cavreno ,  e  sapendo  la  compagnia  de'  Cambia- 
tori e  de'filercanti  essere  in  grande  riputazione;  nel 
fuiliio  o  torso  ortioolo  di  quel  trattato  tlabiliv»  • 
dio  il'  Coitello  ^Mtó  comperato  "por  «oonvoaiotito  >o 
givtto  preszo  do'  tttttrwi  dolio  prenooiiiioco  Oowpo* 
gliio.  Per  lo  qual  cosa  *i  venne  all' elestione  ntllo 
detta  Ooinpagnia  di  duo  tiomini  leali  e  da  bene  per 
lo  Comune  di  Bologne,  e  due  altri  por  gli  Ubaldi'* 
ni,  i  quali  giurassero  di  fedelmente  stimare,  tassare 
e  nominare  il  prezzo  del  medesimo ,  secondo  che 
^lino  giudicassero  conveniente  e  giusto.  Con  una- 
nime consenso  ed  approvazione  essendosi  Hnito  que- 
sto n^^zio,  i  bolognesi  seguitando  ad  erigere  gran- 
dioto  fabbriche ,  A  o  faro  oontidetevoli  aoqaitti , 
Oomperofono  ntir  onridotto  anno  il  Cariobbio,  o 

10  potofo  fioi  pabblioo.  ■ 

Carrobbio  chiamasi  quel  luogo  che  ttO'a  CifM»  dolio 
strade  di  santo  Stefano,  e  dì  Castiglione,  e  che  Ib 
detto  anche  Trebbo  de*  Bianchi.  C^aoao '  di wsa 
niente  gli  scrittori  intorno  alla  vore  e  significaBione 
Carrobbio.  Noi  per  tenere  la  brevità  propostaci  in 
queste  memorie,  volendo  seguitare  la  comune  opi- 
nione, all'appoggio  di  moderno  autore,  ne  daremo 

11  significato  così:  era  anticamente  ristretto  il  limite 
cko  cirooiidaTO  la  Città,  o  lo  contrade  in  conforw 
masioiio  oiaao  risliotto  mofa'osie.  Lo  TodiMio  noi 
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pure  in  molte,  che  non  sono  larghe  tanto  da  ^ré 
il  cambio  ai  carri.  Quelle  strade  principali  a  tal 
uopo  acconcie  chiamavansi  vie  carmrìe:  la  piazza 
o.  fnogo  spazioso  in  cui  dette  Tie  mettevano  capo- 
ti, appellava  camtvium:  il  nostro  Canrol>bip:è  una* 
M  tfiMu  piazze,  le  quali  eilAo  quasi. ■•eiiipia.vtM>' 
eia*  «Ha  porta  della  Ciiti',  ava  HmméA  ài  mkMtoj 
V-wiMnfa  il  nmtwù  Carirahhia  analir  aggi}ti'^o>i 
alfa  nan  asoilo  lungi  dall'  antica  Porta  Rategnana. 
-  filMoMndo  aal  daloorso  al  Foro  dalUakicanti  ri-« 
ctfrdeiemo  che  nel  19  Luglio  dell'anno  suddetto  il 
comnne  di  Bologna  spese  lire  raillocinquecento  in 
casamenti  situati  nel  predescritto  Carrobbio,  i  quali 
furono  venduti  dal  dottor  di  legge  Beccadelio  di 
Francesco  Nicolò  Artenisi,  ovvero  de'Beccadelli,  me-i 
dUuta  Martino  di  Bonaventura  Bagnaioli  sindaco  del 
CkikHNÉa  ibalognese,  airoggettO'«tt*aMMin  w»  lo** 
«ala  per  «ito  di  OafatUa  o  DtfMà-  ptàMkm  mUp 
•aanà;  il  ohe  appare- dal  ainéMtelo'iòsIkta'ds'aitNia 
di  Bettino  da'Pontaaa  notato.'- 
t  t'Qnifi  dunque  con  la  dógàoa  Teona  fissata  la  Ra-> 
aidenca  dtil  Foro  Meroatorio,  che  prima  credesi  fosf^e 
vicino  la  Torre  Garisenda  ed  i  mercanti  e  cambia- 
tori cominciarono  ad  avere  pubblici  rappresentanti , 
ai  quali  per  singolare  prerogativa  fn  data  1' onore- 
vole inrambenza  di  sopravvgliare  alla  nostra  Zecca. 
Laonde  dal  i3i5  piacendo  Al  Senato,  ohe  la'  moneta 
•i  ooBMMia  dimnòao  iMNMida  la'  Ibima  degli  eliisfi 
dalla  Qfttà  dasHaava  .diratlwn  della-  mddetla  Pb»« 
mànatQ  da  san  Giorgio»  a  Galeotto 'da^Mecebvillaai 
peoomatoti  della  Mercanzia;  e  Giacomo  di  Leonardo 
procuratore  del  Cambio,  insieme  a  Giacomo  fteieai 
fini ,  LambartiDO  da  8ti£Mfte  a  Bittiao  di  Gieoooio 
Boatieri.  ' 

L'anno  i3i3  si  accese  un  grandissimo  fuoco  verso 
il  Carrobbio  nelle  case  di  Bornino  Bianoocossa,  dal 
lato  della  strada  santo  Stefano ,  di  tal  sorte  ohe  per 
ispegoerlo  fu  d*uopo  si  gettassero  a  terra  molte  case, 
•al  va  te  appena  le  robe  e  le  persona;  a  ciè.per  atittra 
più  grtTO  danio:  noooma  aeoidie  ei  ^4'A|Mi# 


dello  smesso  anno  qnando  abbrttoiò  il  PAlaasa- dal 
Podestà  e  la  Camera  degli  Atti. 

Negli  anni  iSag  e  i33B  i  banchieri  e  i  nego- 
zianti riformarono  i  loro  statati  ;  del  i^Só  oomin— 
ciotti  «  portare  nella  Dogana  ogni  torta  di  moxoan-* 
BÌ»,-fifa«{Winvai|o  di  tratisUo ,  od*«a  vifOiiUtani  fti 
tMMi  Ai  '  én  iémtti'  ptr  lifft  iól-'vaktv  •  rispetti w 
Ei*qai'PÒVM  idt  flvmMMmi  nello  pretett  oMMift^ 
noi  :M>biatno  avvertire  che  nel  far  più  tolte  mula 
Bnner.deU«f'DogaM  o  Gebeila  'bolognese,  noa  è  no- 
litra» nrtehaione  di  compendiate  tutte  le  nottaie,  ohe 
la  ritardano  :  volendo  darne  iolo  qaei  cenni  ,  i 
quaii  importano  all'  astnnto  che  ci  tiamo  prefisso  , 
e  tenerne  di  poi  parola  quando  ohe  sia  di  •  niMio 
in  mano  ohe  ne  verrà  1*  occasione.  .-•f?T'5f 

Peroiò  vuoisi  accennare  ordinatamente  che  del 
inilleÉfeoeDtotientaaette  ai  quattro -di  FdiUniiv'flW^ 

daMawM  étSPegMtìM^degiio  di  RIlMldd'oOM» 
bardo  FoMMidi  •  diiigli'eMdrdi  lui ,  affili»  d'sMplim 
le.fabbricà  del  Foro  dA'*lwgbsi«iti ,  per  rogitó  di 
Jaod^^'AU>erto  Ventura  notaro;  e  ohe  nel  1379  ai 
sedici  to*  ai  ventidue  di  Ottobre  in  Senato  per  de- 
creto deli  GonsÌ£;lio  si  convenne  nella  decisione  di 
comperàre 'dagli  eredi  di  Nicolò  Pepoli  una  casa 
grande  al  prezzo  di  tre  mila  lire,  per  costruire  una 
nuova  fabbrica  della  Gabella  d^  Mercanzia  ,  ven* 
àmà^  ]ia,.vbcehi»  Dogana ,  ed  i  denari  riwwiÉi  da 
questa  1  tiivmtuMb  tÈtXbi  nuoni'^OBipenu'Olòr.  èli» 
rtttict;dì*fli6T(ò'0emodo  a  metoanti-  feiaatieiif 
iìctto  allh  Città?  ^  ehbe  priooiplo  iitcl  dà'^utiUM^ 
Marzo  r36a.  Prestarono  qoeafe  effetto  buona  'som* 
ma  dii danaro  Falice  Ammanati ,  b  Béoodé  Meringhi 
fiorentini,  e  ne  consigliarono  all'impresa  il- celebre 
Bartolommco  Saliceti  dottor  di  leg:ge,  e  il  maestro 
Andrea  de'  Barbieri  ambidue  del  consìglio.  Nello 
atesso  anno  ai  ventiquattro  di  Dicembre  gli  Anziani 
Consoli  ,  il  Gonfaloniere  di  giustizia ,  i  Collegi  ,  e 
iiMataari  delle  Arti,  cp' Sapienti  sopra  fi  «egoii 
fiibèlici,  tài*mmm  AndaU»  Senti¥ogli,  Ketw  |)iool|i 
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Albergati,  Francesco  Talamaci»  e  Bocchino  Bocchi, 
cx>D8Ì<lerandti  essere  dì  bisogno  il  deputate  persona 
che  soprai ntendesse  ai  iiioicaiiti,  amministrlindo  lóro 

f^U6tÌ2ia ,  e  che  fare&se  statuti  e  provvisiooi  óeaoudm 
*oppoiiunità ,  aceisero  quattfo  u^Boiali  -pf t>B«ia% 

«MB  mm  «dggvM  oif>a«e  di-  no^Hmn^V  impmàmtm 
oicìm  a«iiQ»iidM9;;e  pf«r.tea|cU:l'«»fiegiiaaMOlo«« 
Mlam  4>tatt' altro  che  ailuiilotie  «onvcnioni»;  «1 
irflft  ifia<lamiglia.  Gii  afiìcÀali  soditi  a  ciò;  tuorìanio 
«Mare  stati  Bartolommeo  de'Cambiy  Fjlipjpé  Cniì^ 
dbtti  ,  Giovanni  di  Baldino  dall* Avere,  e  Cioitdim 
di  Lorenzo  Cospi.  Questi  diedero  1*  ufficio  di  prioi» 
Giudice  del  Foro  de' mercanti  al  dottar  Piistro  Cafe»  . 
tani  de' Mon tessero  di  Novara.  '        •  •  i  \ 

'  Quali  ioÀScro  1  Giudici  che  succedettero  crondlo* 
gioameote.  al.  prenominato. ìOOD  si  .può  oonosoerp 
fmi  gU  Atti  idell'^MBobivào  Im:.  mpWùQhé<  gli^a«tii 
gitt^àaiarir'obeittMb  ii'iw^afio  ia  iImU* ordivi  .dispo- 

«tft  «DM  ditIMia  '  pOf  bli  MaiiUltfflOtti     |lMMiQ«MkÌ  « 

é'  Jn  serie  (W  Gwdiflì|«l9flj  l^ìbuti;  ||taQip«tt-4lw  làel 
f>rÌBci^OiMkl.M0lf»  te«|ll»9  !M>m  pi^  ipsmiii  «Or 
éeKeiBo.  ';!,;,:■ 

Ora  per  tenore  1' ordine,  propostoci  è  da  indicare 
uelia  società  de'  mercanti  la  fiforma  degli  statuti 
iatta  nel  i3l^5.  In  quest'anno  tra  gli  statutimi  tro<- 
vianio  «»8servi  stato  il  famoso  Nanne  di  Gald>ioué 
Coezadini.^  FantuKao  dì  Pietro  Fantwssi;,  Tarlato  di 
ZMìolo  di  QoliMio  Jtocad^m,  •  QfHU0  4i,9nànìam 
0  Bam MM  BìaMslii  »  IoHa  o^tadini  .4i  «  niM- 

nulli  -^Ua  stdflsa  aoa^Uv  la  qtia)o  4M0^t^  l4  anoaa 
rìfotina  nel  seguente  anno  id86,  avendo  a  cajio  o 
difcilsoiKi  Guidott^no  di  Gherardino  Guidatli ,  e  ^ci 
Consoli  Bombologtio  di  Guido  da  Stifonte  »  Tétta 
d'Alberico  Buglioli,  Paolo  di  Macario  Bonfigli;,  è 
Guglielmo  di  Sandro  Clarissimi.  1  medesimi  statuù 
quattordici  anni  dopo,  cioè  nel  i40Q.6Ì  assc^etar 
sono  a  novella  rìformanzìone.  .  .  i 

Nel  i4;^  una  parte  dell' eiliiìciui  met*o  «ad  uto 
Mla.  lferGiUuu*>ti  diede  in.afiUtcì  «aii.atHHitfi  dal 
C^ltm%m  «l  iBar€4ta«ll>  liiiwllaado.*  l'uliCraL  .  per 
residenza  del  tribnnale  del  Giadice  suddetto. 
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Smo  air  14^7  Velezrone  dei  Giudici  erasi  tenat« 
promiscuamente  tra  cittadini  e  forestieri  :  in  que- 
6t' a nno  l' Università  de' mercanti  avendo  tra  le  pce- 
BÙnensBe  e  prerogative  quella  di  creare  il  itto  IIa" 
gitlmto  »  lionia  tntervensipne  d«' rappMUitMiÉI  !• 
•nMMl  di  Irovwmo,  stackl  iii  mcnito  €Im  p«r 

àMit0i';«ÌMaiM  Mk  Città  éè  MoKàà  /d'  «vìììm 
«nropri»;  interna  ed  aflt*;  <^)^iMiTb  dt^Wl4i'^«*^* 
foMé  laico  ^  e  addottorato  afllMltt^«nte  in  ragion* 
civile;  the  avesse  letto  almeno  per  tre  anni  nello 
studio  pubblico;  che  fosse  del  Collegio  degli  Avvo- 
<jati  e  de' Giudici  cittAdini  ,  secondo  le  forme  pre- 
scritte e  fissate  nelle  rubriche  de' loro  statuti.  ^  ^ 
-  Il  Giudice  pertanto  ebbe  autorità  e  giuriiiM«Ì^n« 
per  oono&oeir«i,  decidere,  e  8entensi4t^  iii  iniit«i  a 
foìm^  fliéMMniti,  ini  tiMo di  CoHibli,  tutte  k  qm<- 
«ttfMfr,  Mli  é  OMUrtfvank,  Mi  mHo  ^mwm  miM» 
xsOM'WBfr^iuBgiiMi  est^AgiédMUi  pertfMtttimnMMWMi* 
yk-tiiiQiiiiitk^ìmiMK^^aalv^  aomma^  Cfaantilà 
«  MtagtoM<i  o  a,  frttflMto  di  negoziazione  e  di  com 
d'arti,  mestieri,  e  traffichi  della  Città  distretto  • 
contado  di  Bologna.  E  questo  anche  tra  forestieri  , 
putchè  r  attore  o  il  reo  fossero  mercanti  ,  o  eser- 
«wnti  qualche  arte  nella  dizione  bolognese.  Con  la 
facoltà  di  mandare  ad  esecuzione  i  decreti  e  le  seo- 
itenze  mediante  i  Massari  delle  Arti;  e  dì  teHM  libri 
Mgoktl,  «i  ^àTia  pieiM  Mi  cbaie^a  pab» 

liliof'  iMUmebil ,  MM'  Ad  Mnktlkkm  •orittnie  i 
imÙM  di  ptòp«m^^biliie  prtfpk  ^IjS^»  fpetiill 
etatati  nelle  can8e'é<MMiÌ'^ptèMttì.  ^    -  ^ 

1  Varie  furono  le  onorinoènite  «  |»teéogative  che  u 
«bdevano  dal  Giudice  del  Foro  di  iberoatura  :  varie 
le  prescrizioni  e  gli  obblighi  acuì  addava  soggetto, 
e  «fngolarmente  di  essere  sindacato  airusoire  del  sud 
ufficio  dal  Sindaco  maggiore  della  Città,  o  in  caso 
d' impedimento  di  lui  dal  Vicario  del  Podestà.  Noi 
tralaioieremo  queste  ed  altre  particolarità,  peroioc* 
hhè  ai  «Miv«ii0^«ttMtente  dkliiarat^iOTllo  mbrklM 
turrìAvite.  Noteremo  htnA  obe  al  pMfato  OiodMi 
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venivano  pagate  dai  Sindaci  delU  Gabelle  lire  oìo- 
«{ueceuto  di  Balfirìo.  La  tUA  carica  e  quella  4il 
«oli  durava  tei  mcai:  dopo  i  quali  dcggevtii  no 
altro  Giudice»,  «d  altri  Coosoli.  Ilei  primo  seinMtM 
preiuUva  il  poaaaaao  «1  aeoondo  giorno  di  Gennaio: 
.aol  aeQOdBdo  semestre  al  primo  di  Luglio.  I  QoDtou 
■Miravano  col  primo  di  Febbraio  pel  primo  aem»- 
^•tfe,  e  pel  secondo  col  primo  di  d'Agosto. 

Al  Giudice  ordinario  fuvvi  inoltre  aggiunto  un 
•altro  Giudica  cittadino,  intitolato  delle  appellazioni, 
eoo  rassegnamento  «li  cento  lire  pagategli  dai  mede^ 
eimi  Sindaci,  e  coadiuvato  da  quattro  BOpra-CoMoK 
mercanti ,  per  decidere  e  ppno  a  fil|0  Jo  o^ttM  oIm 
*'  interponevano  nel  Fofo.1  Goiif9Ìi  à  iiopra4}kH>aoli 
,aon  percepivano  altro  aaUrio,  che  quello  fàfaa^ 
dagli  statuti  dall'Uaivmità  di  esio  Fori»  noi  ^nii- 
po  eh'  eglino  sedevaiio  a  decidere  le  cause. 

L' imboraaaiooe  per  le  nomine  de'Giudici,  Gon- 
;aoli  e  sopra-Consoli  spettava  ai  mercanti;  l'estrazione 
loro  si  faceva  ciascun  anno  nel  mese  di  Ottobre  in 
Palazzo  alla  presenza  degli  Anziani,  Consoli,  Gon- 
/aloniero  di  giustizia  della  Città ,  e  del  Giudice  e 
.Consoli  prò  tempore  del  Forp.^      .  ^,  ^,  ,    ,        .  i- 

Ogui  cinque  anni  ai  a#cva  la  aUsiioilo  fi  .òtlp 
niaiaaoti  cbiamaU  Statuti^ii  per.  «asibiare  »  if ftn^- 
;Miai^«A;*ttabitip»  affondo  la  opptiiooi  e  gli  statuti. 
Xo  ^adioi  ooorail4ó  Arri  degli. aggr^^ti  aoelti ,  dalle 
i^uali  t'alaggavano  i  Gonadi,  sopm-Conaoli ,  Sta- 
«iaitiari,  erano iqnaUc  dei  cambiatori,  mercanti  da 
HHU'maTmT'T--  merciarì,  orefici,  calegari  o  coro^- 
giai ,  drappieri  da  lana  ,  drappieri  e  strf ceraiuoli.» 
uipeziali  ,  bombaciari ,  fabbri  e  salaroli. 
,  Alle  predette  cariche  aggiungasi  il  No  Uro  appel- 
iato  anche  Conservatore,  p^r  la  cura  che  avcya  qat* 
l'Archivio,  e  daUa  Cambra  ^eg^  Atti  VNp^i.^i 
^so  FoBo:  a  ule  carica  4l^fa9Ì.»  BgU  ,ri«ied[?f^ 
4a  qm  atoarti;»  iéepM#«>  dMU  .fdtn.  quattro  .Notari 
Mvlatfri  per  iattuwt  i^le^litÀ  a  canaa  .i^man^  .fi 
Irindid,  Consoli  e  sopra-0<^^li  preoorama^^^^ 
«raaati  quattro  Notari  a4iMNIf^i|Ì . 
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l^on  ci  esteivSiatno  a  parlare  die' Ph^aralori,  Cu- 
riali, Massari,  Sensali,  Cozzoni,  Portìrtdfi,  Facchini 
ed  altri  simili' impiegati ^id^  }fiSérvltfBti  / daT  quii 
sono'  abbàstankfl!  toDoabittte' le  attribuvioiii  •  Id 
cdnibèjize.  Kftofrnando  eoi  4!s<3orìMi  ai  Oiudioi  Te- 
'diamo  AoVcrati^trà  i  primi  di*  cittadinanza  bolo^ 
gnèse  iin  Ahtoiiio  di  Harco'Men^acci  di  Prato  Vao^ 
chio  ntì  iiU8  0',nei  lAdo^un  Antonio-  di  .Giovaaai 
Sampi^n. 

'  "Che  r ufficio  del  Giudice  si  volesse  dato  in  se- 
guito ai  dottori  di  legge  cittadini  di  Bologna  ,  per 
<l«MU)ininazione  da  farsi  dai  Consoli  doli'  Università 
de'  mercanti,  lo  conferma  par  anco^'UtHL  dell»  P«ti*> 
'stool  dé^l^  oratoH'dél  popolo  e  Comtmtr  doUa  Città 
'nòstra ,  pi'eseritàta  al  Pontefice  Eugenio  IV.  nel  14^1  ; 
là  quIaTè  òttenfié  la  suà  adesioni»^'®  <^^"^u<^c<^^'vm 
Bolla  venne  approvata  sotto  pene  gravissime  alli  con- 
frafiacentl  la  giurisdizione  di  detto  Giudice.  Perciò 
si  trova  che  del  i43^  eravi  a  Giudice  ^er  la  prima 
volta  Scipione  di  Gabbione  Gozzadiui  ,  e  del  14^4 
Battista  di  Floriano  Sanipieri.  :  -     .         '  ; 

"    Un'altra  riformazione  di  statuti  avvenne  nel  1436. 
Tre  anni  dopo  l' Università  delle  arti  sopffindicate , 
cioè  nel  1439  fece  a  sue  spese  aeqalèto>-dftlP.ttin- 
Idogb  M  Gétrobbièf  '  il  qualé  era  -,  eòae  a'  è 
^(irécédensa  atitièanàtdi  di  proprieti  del  Conivoe; 
ìl'la  fai»  brìca  del  Fòro  jki^ibéteémti^fa'oostnitbk  eiica 
ìjleir-aVchitetturài  6d  aji^éttp'ita  OUI' Oggildi  •pure  si 
'kmtnira.  Ma  detfà  fabbrica' e  suoi  pregi  «i  parlerà 
al  finire  di  questa  notizia:  Intanto  si  ricordi  che 
'nel  144?       Compagnia  de' banchieri  prese  in  affit- 
tanza una  casa  de'  Gliislardi  in  questo  Carrobbio 
pressò  la  Gabella:  e  che  nell' intervallo  di  tempo 
che  'sfed^ltero  Giudici  Lodovico  di  Giovanni  Mare- 
icdcti  Calvi  ,  Mélcfhìtfi^e- di  GInOònib  da  ttloclio,  e 
'Oiteiloy  di  Ijd#^n8o'Od^ìiìt,  'lo'£aeoltà  «  le  pm 
iOméìsì  del  Qiridiflé;  d<?l  FW»,  di  «Mitinria  00». 
^ennaronsi  pet  Bolta'-e  €ftt^t«»li'  del  Pontefice  Ni- 
colò V.,  lè  quali  si  '  còhsef ^ano'  néli*  Aechiyjpi  ìdeilà 
Segreteria  déU'lllasMlMinio  R«)ggi<ttetitoi>  n  p  n 
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•  Per  annunziare  i  giorni  e  le  orn  in  cui  8edeva|no 
i  Magistrtti  del  Foro  a  rendere  ragione  in  tribunale,: 
si  collocò  una  campana  sull'alto  della  fabbricarla^ 
quale  a  tocchi  e  a  distesa  sonava  secondo  la  mi-. 
anrà  dall'  orario  prescritto  ;  e  ciò  avvenne  mentre 
GUndìsB  il.«ÉadMMn0'  WUihuntrt  i  «e  tra  i|  Goii<% 
••Il  éék  ^wHùé'^nAèèU^SwponO'Mlu  RiogliiMi  9ìr 
mmm  Verardi«  e(|Jaioopo  4^''li»glwU''  (tuali.fa^fVO, 
tederla  ad  ub  tal  BwMMO^fdi  CM»  rilevMt  pflKtliS* 
iamiràoi,  obe  èi  poMoi»  k^pgsre. nella  detta  o^n^r; 
pana,  dénominataXcfcar<^Ma>  la  quale  «ol^va  stare» 

deposta  su  di  Un  tavoltnQ.oeUa  .prilla  iftaoML  dolrl 
l'Archivio  anzidetto^ 
t  Nt^li  anni  i4<JO  e  1469  »  mercanti  intesero  nuo-, 
'vameiite  a  ii£oriiiare  gli  statuti  loco,  essendo  Giu- 
dici Alberto  di  Stnibaldo  Catiaai  ^  4 ,  Lc^ovico  4m 
IalliiÉft'8anpÌ9CÙ  1  '|  1.:  't>  •( 

.  Lo  st««M>  AibcM  d»*.CaMl.ikfOii«iiAaH  Oit>^. 
]wr  la  acMUMlaMltaMl  i474i.4»Ì,t*iipt4i!P;Dpn?euico, 
degli  Aiuoli  ni)  finto  di  adornare  la  <M|ppella  della, 
ntidenza  di  queéto  Fom.,  dìfl^^p  tp«|a..fflpeBp..d«-*« 
pingere  a  Fraricésco  Cessa  às^  rFef rasa,  tuia  grande 
tela,  con  entrovi  la  Verdine  in  trono  seduta,  che. 
tiene  il  Jiaiiibino  Geaù  a  sedere  sulle  «ue  ginoc-, 
chia,  il  quale  ha  nella  «lestra  un  augelletto  ad  »ali, 
aperte.  Da  uu  lato  san  Petronio, Vescovo  e  ^rotcjtf*, 
tot»  prinoipftla  di  Bologna,  avente  tra  la.mi^i'ili 
■Méttila)  fdH  ifUttfU  Città.  DìeMoi  a  Imi  il  «vlda^o 
Cm^Umì'i$timfUm9  in.  att*ggiaax«Qt^  dlvotp^  a^^Vv?* 
plkhaYole  .faioooiiiky  lo  palesanor;  lo  .pax^le  «  cha,;f; 
caratteri  gli  escono  dalle  labbra,  segnate:.  }illMefi^€i* 
mei  Alberti  de  Cmtaneis  ^  da^^^Uro  laio.  «ao  Ciò-*, 
vanni  Evangelista  ,  che  sorregge  nei  ginocchi  di-; 
nanzi  a  sè  uu  libro  aperto.  Le  descritte  figure  dei 
Santi  seggono  preséo  ad  un  niuio  fregiato  d*  orna- 
menti ,  sulla  cornice  del  quale  ai  bui  di  un  arco 
fttannoV'i  in  piccole  figure  ^o^^te  gìnpcchioiù  la  san- 
tiMima  Annunsiata,  0  l'Aicangelo  Ni^miatpre.. 
tfWio  4':t*iftf;;driuiH>.di  fregi  ami  4qa  |ClM>d«la|»ri 
pieni  di  fratta.;  '1  .     i  .  ...... 
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Pittura  pregevole  e  rara,  commendata  per  lo  jti» 
le ,  che  il  pittore  vi  ha  usato  assai  più  grandioso, 
di  qtiello  che  era  comune  in  tale  epoca.  Le  figure 
▼edònsì  di  forme  maggiori  del  naturale  ,  e  benché 
siano  alquanto  groaaolane  nelle  fifiittezse  de*  volti , 
«  sia  medioora  il  eofa>dto;  milladiiiMoo  iri  è  writà 
d'espressione»  ragionevoleasa  naUe  pieghe,  «  «elk 
MODKionedepli  •ocesiori ,  per  coi  quest'opera  seees 
dttBIriO  può  riputarsi  degnissima  del  Garj^eeoio  e  del 
Mantegna,  alla  eui  maniera  pare  l'Antàie  Siasi  piuo* 
Obè  ad  altri  aTvicÌDato.  Ei  scrisse  con  qualche  ab* 
breriatura  nel  gradino  appiedi  della  Vergine  la  epi» 
grafo.  D.  Albertus  de  Cataivbis  Iuoex»  et  Domiri- 
ous  DK  Amorinis  Notarius  de  Erario  Proprio  Fieri 
Fecerunt  i474i  ®  segnossi  in  prospettiva  nel  piano 
Franciscus  Cossa  Ferrariensis.  F. 

La  predescrìtta  pittura  per  innovaiione  d*  intefol 
lAbellimeliti ,  eseguiti  ootio  lu  lesidenm  di  queste 
Foro,  quasi  al  tetmìnafe  dello  aeofso  seoolo  si  tolse 
ai  luogo,  e  fii  donata  alPAoeademia  di  belle  Atti» 
ed  oifa  si  mostsa  nella  nostra  Pinacoteoa, 

Ancora  l'anno*  147$  gli  statuti  de' mercanti,  oas- 
slerì  ed  artefici  furono  riformati  ;  ansi  illustrati  dal 
celebratissimo  giurisconsulto  e  cavaliere  Lodovico 
di  Giovanni  Bolognini  (quivi  Giudice  per  la  pri- 
ma volta  nel  i48a)  con  approvazioDe  dei  Magistrati 
della  Città. 

Del  1484  per  la  caduta  già  descritta  delki  tetie 
dtt'Biaiiofai,  redifitio  della  Mercaniia  ebbe  u  sof- 
IHfé  oltramodo:  il  masniiioo  Giovanni  owò  bsn 
tosto  il  restauro  d^la  fibbrioe,  e  tenia  ris|Mfrniìo 
di  denara:  a  tal  obe  per  i  lavori  In  essa  eseguiti 
nel  1490,  quando  era  Giudioe  per  la  seconda  volta 
Petronio  Zagni ,  vollero  i  mercanti  dimostrarr^  un 
segno  di  gratitudine  verso  il  benevolo  Bentivogli'> 
nella  iscrizione,  che  fu  messa  ad  intarsio  sulla  porta 
d'ingresso,  la  quale  da  noi  sarà  riportata  nella  de- 
scrizione della  fabbrica  predetta. 

Furono  poi  riformati  gli  statuti  della  'Univeisitè 
de' mereanti  negli  anni  j5o8,  1509  e  tSio  sotto  t 
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Giudici  Lodovico  di  Co/zadìno  GozaadinI,  Lodovi«;o 
Bolognini  per  la  terza  volta,  Apostino  Orsi,  Agostino 
di  Matteo  Berò,  Vincenzo  Savioli  dall'Oca,  e  Lorenzo 
Campeggi  per  la  seconda  volta,  il  quale  fu  poi  ce- 
lebre Cardinale.  Ed  in  quest'  ultimo  anno  il  Ponte- 
fice Giulio  II.  volendo  seguitare  verso  il  Fofo  Mer- 
otatlle  di  Bologna  la  grasioM  propendCMiè '4Ì1I10-' 
gmtt  digli  ahn  MDtiasUiii  ài  lui  pre4é«tiàti)  alt* 
dati»  timmasloiii  degli  ttatuif,  ohe  ai  mòtMmì  od 
al  Imipi  ii  «ddattavano,  diodo  la  sua  ampia  appfo- 
msione  i  e  coA  pure  fecero  poscia  i  di  luì  suoces-? 
tori  Pontefici  Paolo  IV.  e  Pio  IV.,  come  viensi  a  di- 
mostrare nella  moderna  Raccolta  delle  Addizioni  a 
stampa.  Gli  statuti  suddetti  si  ebbero  dapprima  im-' 
pressi  coi  belli  tipi  di  Benedetto  d'Ettore  libraio/ 
«  ne*  medesimi  si  leggono  li  nomi  degli  otto  citta- 
óim  mercanti  Statutieri  legiiati  in  questa  rara  edi- 
«Imie  in  tal  guisa:  BEtoalò  di  Leonardo  dn  Balgosa  , 
Bartoloninioo  di  Giacomo  dalla  Bombaoo,  Bttòro  da 
metier  Vincente  dalle  Paflotfe,  Tommaso  di  Bartò*^ 
lomoeo  de' Cespi,  Cesare  di  Cuo^lielmo  dalla  Fava,. 
Lofonao  dì  Domenico  degli  Odofredì,  Nicolò  di  Ca- 
brino Turchi ,  Giovanni  Antonio  dì  Geronimo  dal 
Sarasino,  e  ser  Latanzio  di  ser  Bartolomraeo  di  Pan-' 
zacchi  cittadino  »  notare  bolognese  ,  e  della  detta 
Università. 

Non  dobbiamo  ommettere  la  notizia  che  ricorda 
essere  stato  Giudice  del  Foro  di  Mercanzia  nel  pri- 
mo  semestre  del  ìSS6  cmdl'Ugo  di  CHsloforo  mir. 
oompagni,  il  quale  laltto  dappoi  tul  trono  papato' 
col  nomo  ininortalo  di  Gregorio  XIII.,  nuomoirando 
Tonorevole  nflioio  in  tna  gioventù  sostenuto  in  pa*' 
tria»  ti  piacque  a  fatoto  o  vantaggio  do' inoroanti' 
mandare  una  Bolla. 

Tra  le  riforme  varie  degli  statuti  sinora  accen- 
nate deve  certamente  considerarsi  la  più  compiuta 
quella  che  uscì  per  le  stampe  di  Anselmo  Giacca- 
rei  Io  Tanno  iSSo.  È  questa  seconda,  come  la  prima, 
non  men  rara  che  bella  ediaiooe;  la  si  compiè.  aV 
tempo  do'  dmUd  Anioiiio  di  Giulio  MontoAmti , 
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Paolo  dal  l^ioo  Pietro  Maria  Sangiorgi ,  ed  Ago- 
stino Berò  •  essendo  inoderni  statiitieri  il  prenomi- 
lìato  Scappi,  Rinaldo  Duglioli,  Pietro  Bonfigli ,  Giaa 
Filippo  Angelelli  ,  Nicolò  Amorighi,  Nicolò  Villa- 
nova,,. Vif»cenzo  del  Gambaro,  Bartoluniiiieo  Pauiio- 
lini  V  tjtt.tti-  cittadini  mercatanti  bolognesi  eletti,  e 
creati  ali*  effetto  della  riforma  anzidetta  con  istru- 
mento  rogato  per  ser  Guglielmo  Fabbio  notaro  bolo- 
gjpese,  allora  uno  dei  notari  della  corte  di  Mercanzia., 
^Troppoi  li^nga  e  forse  noiosa  cosa  riuscirebbe  pel 
nostro  lettore  l'enumerare  in  questi  annali  tutte  le 
Teccliie  e  nuove  provisioni  ,  ordinazioni  ,  ed  addi- 
zioni posteriormente  aggiunte  e  pubblicate  affine  di 
tOjgliere  le  cose  superflue  confuse  ed  oscure  alle  va- 
ri^  rubriche  degli  statuti  stessi  :  il  Giordani  succi- 
tato registrò  quelle  che  di  tratto  in  tratto  uscirono; 
tralasciando  fuori  i  nomi  degli  statutieri  e  notari , 
che  in  esse  vengono  sottoseguati.  Cosi  per  non  di- 
partirsi dal  breve  confine  che  aveva  fissato  al  «uo 
scritto,  tacer  volle  molti  de'Giudici,  Consoli  e  Ma-, 
gistrati  che  nei  susseguenti  anni  ornarono  d^' nomi 
loro  il  bolognese  Foro  de*  mercanti. 

Non  vorremo  bfnsi  tacere  che  il  Pontefice  Pio  V., 
poi  beato,  con  sue  Bollo  d^gli  anni  j556  e  i55g 
intese  benignamente  di  confermare  l'autorità  e  giu- 
lisdicenza  dell'Università  de*  mercanti  della  patria 
de' suoi  antenati,  avendo  1' ufficio  di  Giudice  An- 
tonio Galeazzo  Malvasia  per  la  quinta  e  sesta  voi-, 
ta,  Annibale  di  Giovanni  Antonio  Grassi,  Benedetto 
Calderini  e  Marc' Antonio  d'  Ercole  del  Giglio.  Si 
■vorrà  dipoi  ricordare  come  nel  1670  per  ordine  dei 
Giudici  Antenore  di  Matteo  Lana  e  Sigismondo  Za-^ 
nettini,  furono  stampati  i  Capitoli  del  Cambio  rea- 
le; e  come  nel  1577  il  nostro  concitta<lino  Poutcfue 
Gregorio  Xlll.  per  sua  Bolla  pubblicata  dal  celebre 
Cardinale  Gabriele  Paleotti  ,  e  diretta  a  Monsignor 
Sangiorgio  Governatore  Apostolico  di  Bologna,  ed 
agli  eccelsi  Magistrati  della  Città,  prescrisse  le  ferie 
da  osservarsi  nel  Foro  mercantile  ;  i  libri  regolati 
delle  éause  di  negozio,  detti  poi  libri  della  catena; 
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•le  prescriferotìi  delle  If'ttere  di  rnnibio ,  delle  ipotfh^ 
private  e  «  arte  simili  da  non  doversi  presentare  esa- 
mìnare  e  decidere  elle  in  questo  Foro  e  non  altrove. 
*  '^Vnolsi  utiindi  far  menzione  che  circa  il  ì^'j(}  fu 
"Venduto  il  locale  déll^  Cflhella  in  pr^zso  «i^  lii« 

1iOi!(yT{cd'<5àm^ie«Ì-11'«iiaitt  «w|<liò  #  mo-M«m, 
tS  eo^miì  ctmémA  é*iltise^$f  ttoii  Il«oè|NHb^  per 
'«èglid  '  delift  veeobia  Dbgmit- léhe  ia  meitiomi  «et 

ipnro  esterno,  scolpita  &iccom0  otedeA  i&éi'> pHiiiii 
Anni  del  secolo  XVI.  Dopo  ciò'la  miev«>Qeb«iii(idei 
Dazi,  o  Doirana  pubblica  di  posi^  in  un  grandiò^ 
edificio  architettato  dal  celebre  Domenico  Tibaldi 
'nella  via  imperiale  incontro  il  Torrionev ^ov^è  pre- 
^cifiamente  adesso  il  palazzo  Mattei.  V^:  ''^^r 

Indicheremo  parimenti  che  nel  i68d  ift  diicdett» 
•àlle  stampe  alcune  prcM^Altoilf  pel  Fofo  Ae1tii4MbCI, 
^ted^BoH  j  Giudici  Attt<4lo  Mmftéfe^  iB^dìaniba»- 
^ièbi  >SeAmbeni  $  «h^>ilegli*^nm  f688>  d  'i5^'>aMiu 

Bologna  (Cardinali  Caetano  e  SfraiidatfH)'^9a{pr«ili! 
*l«ri(^,  gli  statuti  ed'  altri  prbvted4f|i(ftidriad  vttle  « 
*a""dignìtà  del  suddetto  Foro.  <i! fvo-.  il  •  . 

•  Troviamo  poi  per  le  partite  de'  Xìhth  m«|B tri  ideila 
"fabbrica  del  Foro  de' mercanti  sotto  il  27  Màrao  ì6'il5 
*/e  per  la  iscrizione  che  scorgesi  nella  facotatà , '<^ÌM) 
^oa  lidi' verrà  più  avanti  desbrina)  la  no^isia  di  nuovi 
^filrtSBtrf|esegii<M'iii*qMfff  flibtirtiM>fe  «peie^lA^  ahi; 
«IvIlJ'iftià  partìtA  de' libri 'luindiisctl  <^tft«>CNNlB- 
-itbié  Mme  'di  omiteoÀ»  dé'lfegìsc^ti  dehfi^W  M 
-OfìidlDé'lMplafiio  Booetf^i*ri  t'tM«  <%gM»?4>^n<i^ 
*]^sS  la  sdiìiiniB  di  Mve  mille  e*8<ttAiétiCoiilf>vant«lft. 
Ti «'picasr  lettre  come  nel  i6i8  furono  stànl]idti  4*Cj- 
'p\i6\\  intorno  ni  sensali  nell'epoca  che  vi  erano 
Giudici  Ottavio  di  Lelio  Amorini  e  Lorenzo  di  fìÌ9- 
vanni  Battista  Cavallina  Ligapasseri  ;  ed  i  Capitoli 
'e  vantaggio  de' negoziatori  ohe  molti  anni  do]U>  un;i 
iriàtatérpa  né  procurarono  :  e^  conìe  deLtóai-  per  uu 
«BnHW'èfeil  FeitttdftM»t>regorl4iJBV.;  ébmffttkdìMV  tid- 
Mft>,  Mbw!  k  iMMlftlttiMÉbidella  fioUà  e  M0iKiMti 
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risguardanti  le  ferie»  cbe.  in  prw)t<|«uw  •hjbiaaio 

ri|»ortate. 

Non  »i  passerà  sotto  sileneio  ad  onore  dell'  Uoi- 
Vertilà  ée*  mercanti  di  Bologna ,  cbe  i  Procuratori 
•di  quella  per  antico  prMle^o  avatooo,  aiooona  ai 
iMrvarà^yila  flopraiDtaodaoaa  ddU  Zeooat  ad  ogni 
iBHiitM  sa  pesavano  le  mesata,  per  niaiiteiima 
di  giaito  vaiola;  a  oba  dell*  anno  i  656  aMi  diadaao 
Ma  jcrittura ,  per  impedirà  l' aboliaioDa  a  la  pai^ 
.dita  della  lira  bolognese. 

Non  ommetteremo  di  notare  che  nel  1676  si  pub- 
blicarono varie  decisioni  del  Foro  di  detta  Univer- 
sità raccolte  dai  dottor  Giambattista  Gargiari,  sta- 
tovi già  trontacinque  anni  addietro  Giudice  ;  cbe 
nel  i6q3  diedesi  in  luce  1*  Indice  e  compendio  degli 
alatttti  di  asso  Foro ,  per  opera  dai  dottor  Gioseib 
Galtallini  il  quale  più,  volta  vi  sedette  a  Giadiaa: 
a  ohe  «kel  j  704  ti  pose  alla  stampa  la  laooolta  di 
tutte  le  addizioni  degli  statati  par  cara  del  dottor 
Gì  alio  Pandifii  de*  Z^ni  »  in  asso  Paso  paia  Giu- 
dice per  sei  volte. 

Non  inutile  parrà  cbe  diasi  un  cenno  dell'  invito 
che  fecesi  all' insti  tuzione  d'una  Compagnia  di  mer- 
catanti per  sollievo  delle  arti  e  del  traffico  di  Bo- 
logna ;  il  quale  pnbbUcossi  del  172^  da  Pier  Anto- 
aio  Aazogttidi  notaro  a  conservatore  del  Foro  di 
tmaioatteia  s  peroiaoobA  il  kdavola  infandiosanto  «U 
•teli  OdBipagnia  non  solo  aveva  di  mira  il  promnn» 
vera  otil^aasieaaia  rindqstria,  ma  esiandio  il  fina 
di  alleggariia<»  n  toglieia  la  alassa  de*  lavoratori  dal* 
Tindiginaa.  Por  davesi  tener  memoria  della  provvi- 
sione manoscritta  per  l'Archivio  degli  Atti  di  questo 
Foro»  dettata  il  2Ò  Giugno  1730  dai  moderni  statu- 
tieri  Cari* Antonio  Gulinelli,  Agostino  Rubini,  Giu- 
seppe Maria  Scarani,  Giovanni  Magooni,  Carlo  3ca^ 
radi  e  Giacomo  Rognoni. 

È  da  avvertirsi  inoltre  cbe  1*  avvocato  Alessandro 
Maaehiavaili  'Gindisa  nal  pnno  •amastre  dell*  ai^ 
no  1773  stampj^.nn  Catalogo  ofonolagioo  da'  nonù  a 
oolgoMmé:  daiOindid  ordinari  «  oomimnando  dal  i44t 
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B  tutto  il  177S;  ma  il  suo  Catalogo  riconosciutd 
dipoi  non  tutto  vero  ed  esatto,  siccome  quasi  ogni 
tua  scrittura  di  cose  patrie,  per  ordine  de*  Consoli 
del  Foro  diedeti  ristampato  nel  176^  con  le  corre- 
sidirì  del  Com»  Filippo  Carlo  3«ooo,  ohe  iti  pì^ 
volte  fa  eoch'^gli  Giadioe. 

Me  le  ooee  4' Italie,  e  peioiò  di  Bologna,  male* 
rollo  ;  sicohè  mutò  lo  statuto  antioo  del  Foro  no* 
atro  de' mercanti.  Esso  antioo  Regolemento  durò  fino 
al  a6  d'Agosto  iBoa,  nel  qual  giorno  per  ordine  del 
Gran  Ministro  della  Giustizia  Spanocchi  ,  il  nobil 
uomo  Avvocato  Conte  e  Cavaliere  Luigi  Salina  isti- 
tuì nella  Città  nostra  una  primaria  Camera  di  Com-* 
niercio  col  metodo  Snanoccliiano  ,  che  durò  in  vi- 
gore sino  al  1807  neir  Ottobre.  £d  ecco  il  tempo 
in  coi  nel  Foro  sottro  de*  meveeoti  wk  mtie  in  etti^ 
irità  il  Codiee  Commeroiele  del  Regno  d' IteHe,  e  in 
Otti  le  ptedette  Cernere  pfreie  nomo  di  Trìbnnele  di 
CoMiercio. 

Poi  nell'Agosto  del  i8i5,  ritornata  la  Provincie 
di  Bologna  a  far  parte  degli  Stati  di  Santa  Chiesa, 
dal  Commissario  Delegato  dal  governo  Pontificio  si 
ripristinò  il  meto<Io  antico  del  nostro  Foro,  dispo- 
nendone a  questo  modo  le  cariche:  un  Presidente, 
quattro  Giudici,  due  o  tre  Supplenti,  un  Assessore 
ed  un  Cancelliere.  £  venne  da  ultimo  nominata  una 
Camera  primaria  di  Conmefoio,  Arti  e  Meoilkttnve 
lotidente  io  eno  Foro,  della  qnalo  ti  ettraggono 
eooor  di  preteste  i  Ciodioi  di  qoetlo  titpettabile 
TriImSale. 

Remmemorate  le  priaeipeli'  eoae  lelatiie  ei  re|<« 
ginento  del  Foro  de' mercanti  ,  veniamo  a  dire  al» 
onna  cosa  della  fabbrica  di  esso  Foro  ,  com'  ebh<; 
cura  il  Bentìvoglio  ohe  venisse  costruita  e  come  si 
è  venuta  successivamente  modificando.— E  per  co- 
minciare dall'  esterno  la  descrizioné  di  detta  fab- 
brica ,  subito  osserveremo  l' insieme  poi  le  parti  del 
materiale ,  end'  ò  «olle  tM  elevaeiooe  dooipotta  ed 
adorna.—  L*eiier?etoro  ohe  ei  fenna  tnUe  jpieaMta 
eoprannominete  ti  Carrobbio  volgendoti  al  lato  di 
Amua.  BoL  T*  V.  Aa 


mezzo  giorno  ne  mira  la  faooiafa  con  mirabile  aiti- 
ficio.  costrutta  di  mattoni  cotti ,  in  quello  stile  d'Ai^ 
cbiitfctara^  obi)  volgarmente  dioeti  nsuilei*  Gotica t 
tB4.dfllA  ieeonda  e  migliore  epoca; «.di  tanti  prpgi 
adorna,  (sbe  come  modello  di  tal  genaie  pnò  riguaiy 
darsi  con  d'Agincoort  (celebre  illustratore  della  sto* 
ria  4oU«  **^ì  tra  gli  edifici  jomiati,  ricebi,  ed  ele- 
ganti, ì  quali  si  costruissero  quando  bii^laYa  iJL.iéT 
stema  denominato  Gotico  moderno. 

A  comporre  adunque  il  prospetto  si  vedono  due 
ardii  a  sesto  acuto  ,  i  cui  piedritti  posano  su  ca- 
pitelli di  tre  pilastri  fiancheggiati  da  fasci  di  esili 
colonnette ,  con  loro  basi  e  zoccoli  messi  a  linea 
di  nn  gradino.  Ne' pennacchi  degli  ambi  aonvi  tvf 
fori  circolari  sopra  coi  ricorre  una  cornice*  che 
divide  il  primo  piano  dal  secondo  ;.  e  leeve  di  héi 
«amento  a  questo  ;  ote  poggiano  dne  finestre  non 
collocate  in  perfetta  corrispondenza  sul  mesao  do^ 
gli  archi ,  ma  alcun  poco  portate  alle  cantonate  » 
cioè  verso  lo  estendersi  de'  pila?;tri  d'  angolo  che 
pcrf)endicolarniento  a  linea  della  fabbrica  vanno 
prolungate  dal  basso  alla  sommità.  Nel  mezzo  della 
facciata  un  pergamo  o  ringhiera  sporgente  con  so- 
prappusto  baldacchino:  e  nell'alto  un  corniciamea- 
to,  sopra  del  quale  havvi  una  merlatfira,  I  due 
Ranchi  mostrano  egualmente  un  arco  con  dne  fori 
per  parte  nei  pennacchi»  una  sola  fines^a.  nel  meat 
zo,  e  la  continuazione  delle  accennate  modanature. 
.  Al  considerare  ad  una  ad  una  le  parti  indicate 
nel  prospetto  dell'  edificio ,  si  scorge  che  i  detti 
archi  diagonali  sono  di  una  notabilissima  estensio- 
ne ,  che  ravvicinasi  al  bello  degli  archi  girati  in 
mezzi  tondi  ,  e  vengono  decorati  negli  archivolti 
con  fasce ,  listelli  e  cordoni  ,  con  intagli  <liversi 
d' ui)a  decorazione  di  filetti,  epicicli,  in  trecci  ao  ti  si 
appellati  ^^ao^xiiMll^  .i  quali  gira  un  jBordoncino 
pfoietiato-,|»  ifffiÀti^,  d|i  una  fatuocÓA  oho  attoict* 
gliasi  a.«ì|^«jitìfilif  si  unisce  ai  fiisca)fcti  cordonati 
PWbiill^rgh», J ,pìs4iritti  fermsMi.su  larghi  pilastri, 
m  JfiiMvaAolMMiffotUo»  e  su  fss^iteUi  £i«»tagli«ti 
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di  foglie  ò*  acanto  spinoso  a  due  ordini  disposte , 
alla  foggia  ed  imitazione  de' capitelli  corinti;  por- 
tando a  metà  ed  in  cima  delle  foglie  una  fila  di 
rosette.  I  fori  circolari  nei  pennacchi  sono  incavati 
a  forma  di  catino  o  nicchia:  quello  di  mezzo  più 

grande  degli  altri  laterali  ha  il  fondo  rigato  a  guisa 
i  cappa ,  e  nel  davaoti  mostra  una  specie  di  mer- 
letto, arabeioo  dentato ,  o  smerlato  alla  saracinesca. 
I  fendi  de*iiic^i  minori  sono  lisci,  ma  nell'orlo 
forniti  di  vari  rabeschi  sempre  però  dentati  come 
il  maggiore.  Dentro  a  questo  siede  una  figura  di 
tatto  tondo  rappresentante  la  Giustizia  co' suoi  em- 
l^lemi  ;  negli  altri  quattro  le  mezze  figure  do*  santi 
Protettori  della  Città  ,  coi  loro  speciali  attributi. 
Sculture  di  marmo  d'ignoto  e  pregevole  autore  del 
secolo  XV.,  che  da  taluno  si  crede  quel  Jacopo 
dalla  Fonte  o  dalla  Quercia  Senese,  che  operò  nei 
Imssì  rilieTi  delle  porte  di  san  Petronio,  oa  aloan 
altro  si  Torrebbe  qnel  Nicolò  Daìmato  che  lavorò 
nell'area  del  patriatca  san  Domenico. 

Seguitando  le  osservazioni  nostre  architettoniche 
Vedremo  attorno  agli  archi ,  ai  fori ,  ed  a  traverso 
degli  scaglioni  ricorrere  una  decorazione  incassata 
di  listelli  ,  gradetti  ,  cordoncini  e  risalti  ,  la  quale 
in  parte  orizzontalmente  forma  una  specie  di  cor- 
nice. A  formarla  più  ricca  e  magnifica  evvi  nn  li- 
stello ,  e  due  cor<i(>n<:ini  aventi  tra  loro  una  fascia 
tempestata  di  stelle  a  rilievo.  Il  cordoncino  infe* 
tiore  ha  per  sostegno  piccole  mensolìne,  sporgenti  sii 
di  una  delle  due  fasce  aggettate,  che  tracciano  ad 
Incasso  riquadri  rettangolari  che  appariscono  modi* 
nati  a  guisa  di  fregio;  laonde  il  complesso  di  qné* 
Bte  membrature  costituisce  una  cornice  analoga  allo 
stile  dell'  architettura  che  si  descrive.  Siccome  ftl 
indicato  le  finestre  posano  sulla  decorazione  tra- 
sversale or  ora  accennata  ;  ed  hanno  apertura  con 
arco  a  sesto  acuto,  che  costringe  duo  piccoli  archi, 
dello  stesso  sesto;  la  fascia  esterna  dell'uno  è  cor» 
niciata  e  ripartita  a  cassette  con  fiorami  nel  measo: 
questi  io  ooBtornano  e  vengono  alno  alla  suddescritta 
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cornice  coli*  orlo  d' un  cordone  attortigliato  nel* 
r  estendo,  e  di  un  liscio  cordone  nel T  interno  :  gli 
altri  dae  potano  cu  tre  oolonnettct  esili  e  spirali 
por  dafcano,  ooa  analoghi  capitelli.,  e  ra  di  lioai 
che  fernanti  sopra  il  daTanaalo  diviso  a  tra  oon* 
parti»  stando  a  basso  rilievo  in  quello  di  messo 
lo  stemma  della  Città,  e  oe* laterali  piccoli  semi- 
busti  di  £gure  umane,  o  di  santi,  in  parte  consanti 
dalle  ingiurìe  delle  stagioni.  Gli  archetti  sono  io- 
corniciati  e  centinati  con  merlature  traforate  dette 
alla  saracinesca;  e  nel  pennacchio  di  essi  è  un  trOi* 
foro  similmente  merlettato  alla  moresca. 

Il  pergamo  o  ringhiera  dove  si  leggevano  le  gri- 
de, le  decisioni  e  le  sentenae  de'Gindìci  ha  un  pa« 
rapetto  e  pogginolo  sporto  i»  fnori  a  tre  iacee  e 
4ne  mene,  traforate  eoo  ornamenti  arabeeohi»  e 
aostiensi  per  tre  beccatelli  o  mensole  a  doo  oidiiiii 
taglinasati»  con  fiorami.  Vi  si  ha  adito  per  una  pov* 
ticina,  la  quale  è  adomata  per  noe  stipite  semplico 
con  due  cordoncini  all'  intorno.  II  baldacchino  ad 
altrettante  facce  vedesi  sorreggere  nel  mezzo  per 
due  mensole  simili  alle  precedenti  ,  e  viene  formato 
per  ogni  lato  da  archetti  saracineschi  collegati  da 
sei  mazze  capovolte  a  modo  di  guglie  ,  nella  cui 
punta  sta  fermo  un  giglio:  e  queste  prendono  in 
memo  oinane  frontespisi  triangolari  acutangoli  e 
traforati  aU*  arabesca  ;  in  fine  il  corpo  o  copeiebio 
del  baldacchino  8*er^e  piramidalmente  serbando  lo 
difisioni  frontali  anndette,  con  ornati  che  esoooo 
nelle  costole  ,  e  con  la  cimasa  ohe  termina  in  un 
piccolo  globo ,  il  quale  da  un  cespo  di  foglie  è 
sostenuto.  Sotto  può  leggersi  la  memoria:  Decori. 
Pristino.  Jlestitutum.  cioiocKy.  lì  cornicione  sull'alto 
della  facciata  comincia  con  mensolettc  posate  su  di 
archetti  alla  mentovata  maniera  saracinesca  :  e  so- 
pra di  questi  avvi  una  larga  fascia  a  foggia  di  fre- 
gio ,  la  quale  è  suddivisa  e  deterjmn*ta  da  aggetti 
e  rialti  con  un  seguito  di  ofnmti  asteriformi ,  che  per 
on  cordoncino  si  figurano  alternativamente  in  quat» 
tro  angoli  retti  ed  in  quattro  segmenti  di  oirmo  ; 


Digitized  by  Google 


BOLOGNESI 


dentro  ad  essi  a  linea  retta  scorgonii  gli  stemmi 
del  CoQiune  di  Bologna,  e  delle  onorande  Arti; 
air  eccezione  però  di  quelli  posti  ai  lati  inferior- 
mente che  contengono  rosoni.  Per  nltimo  si  vedo 
quasi  a  corona  della  fabbrica  una  fila  di  merli  bi- 
partiti y  alcuni  de'  quali  moderoamente  obiuti  da 
VII  muro* 

Por  i  due  «icbi  éì  faccU,  e  per  dae  laterali 
«nini  Del  portico  ohe  è  tpaiìoev  ed  dovalo  «  oon 

¥olta  incrociata  di  nervatur*  diramate  alle  costole 
«omo  oordoni  teoondo  il  gusto  dell'  arobttottÉve  di 

quella  età.  Le  pareti  sono  liscie  di  rincontro  al 
piedritto  di  mezzo:  l'arco  sottoposto  non  è  sorretto 
da  un  pilastro  ;  ma  ne  regge  il  capitello  sporgente 
al  muro  una  figura  in  modo  di  cariatide ,  che  a 
metà  del  corpo  è  un  puttiio ,  e  1'  altra  ha  gambe 
di  forme  a  caprìccio.  Dae  finestre  per  gli  stipiti  e 
oomid  dimoetravano  etiero  stato  aperta  potterior- 
fDOBte  fofse  nel  XVI.  aecoV>. 

All'  Imboeoatnra  dell'  ateo  secondo  a  destra  di 
ohi  guarda  apresi  la  porta  che  dava  ingreeto  all'an* 
tioo  Foro  :  ha  1*  arcale  di  lesto  acato,  ed  è  questo 
condecorato  di  ordinamenti  pressoché  simili  ai  de- 
scritti nelle  finestre  superfori.  La  porta  è  di  legno 
tempestata  di  chiodi  d'ottone  quadrangolari ,  facet- 
tati  e  ridotti  a  coni.  Benché  tinta  a  vernice  scura 
vi  si  possono  anche  distinguere  gli  stemmi  della 
Città,  e  della  famiglia  Beoti  voglio,  e  leggere  que- 
sto duo  iforiaioni:  Hiollfaouii  Juoix  AawfmmQU» 
danav  =  Io»  II.  Bnmvotoi  pAiaiAn  FaLMuvaa  Gtr«% 
BBair.  MCCCCXC.  Kal.  Vai. 

Prìnia  di  descrivere  le  cose  ohe  dentro  vi  stanno, 
non  parr^  fuor  di  luogo  il  risovvenire  che  davanti 
della  piazzetta  o  Carrobbio  vi  erano  due  piani  ; 
uno  più  basso  nella  metà  della  piazzetta  atessa , 
l'altro  alzato  da  due  gradini  a  livello  del  portico; 
e  questo  era  seliciato  e  circondato  da  cippi  o  pila- 
strini ,  de'  quali  i  due  ultimi  agli  angoli  inferiori 
come  piedestalli  portavano  leoni  sedotl  coU'insegna 
jloU' orali  della  Città*  £  prono  al.  pitattso  di  mm^ 
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del  portico  air  infuori  oravi  un  altro  piedistallo  , 
d'altezza  circa  tre  piedi  e  capace  di  contenere  un 
uomo  in  piedi  o  seduto  ,  che  serviva  per  fermare 
alla  vista  del  pubblico  con  una  catena  i  falliti  do- 
losi ,  qualora  fossero  condannati  alla  berlina  dal 
tribunale  del  descritto  Foro;  ed  a  portare  in  capo 
un  cappello  verde,  secondo  la  costumanza  de' no- 
stri maggiori:  perlocchè  non  accadeva  si  spesso,  ne 
81  fraudolente  1*  uso  del  confessare  banca  rotta  pel 
principio  d'inonesta  speculazione  di  farsi  ricco  senza 
alcuno  spiacevole  pensiero;  senza  fastidio  ed  inquie- 
tudini ;  e  con  altrui  grave  danno. 

Entrando  poi  ne' tempi  andati  in  qnesto  Foro  di 
Mercanzia,  e  volgendo  l'occhio  alla  vòlta  della  sala 
d' ingresso,  ecco  i  dipinti  uniti  stemmi  di  Bologna, 
de'Bentivoglio  e  di  sei  Consoli  mercadanti,  con  in- 
torno la  leggenda  : 

Ut  Respublica  augeatur  Justitiae  et  Equitatis  locus; 

sospesa  al  còllo  di  varie  teste  di  serafini.  — Ed  ecco 
nel  muro  che  dà  adito  alla  Residenza  della  Camera 
star  colorita  sopra  la  porta  una  Madonna  del  Cac- 
cióli:  e  nei  lati,  a  fianco  della  porta  della  Residenza 
più  volte  notate  ,  la  Giustizia  e  1*  Equità  dignito- 
samente sedute.  Poi  iscrizioni  sopra  le  figure,  a  ren- 
derle più  importanti,  e  ad  ispiegarne  il  significato. 

La  Residenza  della  Camera  Primaria  di  Commer- 
cio, Arti  e  Manifatture,  oltreché  serve  alla  riunione 
de' membri  della  medesima  per  le  Sedute,  contiene 
ancora  molti  ed  interessanti  documenti  ,  decreti  , 
scritture  ,  memorie  ,  e  singolarmente  convenzioni  , 
contratti  e  rogiti  di  alcune  cessate  corporazioni  di 
Arti  e  Mestieri  della  Città  nostra  :  collezione  im- 
portantissima, la  quale  potrebbesi  ampliare  e  com- 
piere, se  gli  sparsi  recapiti  che  tengonsi  nelle  mani 
di  alcuni  particolari ,  venissero  tutti  in  questo  luo- 
go raccolti  e  conservati ,  come  nel  Grande  Archivio 
Notarile  si  conservano  i  Rogiti  degl'estinti  esercenti 
di  Bologna  ,  ad  onore  della  patria.  ' 
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Uscendo  dalla  prefdta  Residenza  si  passava  a  quéll» 
del  Tribunale  di  Commercio  della  Provincia  di  Bo- 
logna; trovandosi  prima  la  Cancelleria  poi  il  Foro 
nel  quale  ia  determinati  giorni  si  d^^nnp  le  pub- 
liliohe  ndieoM.  Quivi  iopr«  il  «Wfio.  4*1  Pmudeal» 
e  de'  Giadioi  il  tiiaùlaofo  delift  GiiMtì|iia«  quivi  i 
libri  vceobi  per  vcgitlro  delle  sorittuie  di'  MOMBr 
dite  e  flOi;ietà  delle  Arti,  0  per  le  eiseolnii  od  Fole 
esibite. 

<  Salendo  poi  al  secondo  piano  (  per  opQ  dire  di 
tutte  le  camere  del  primo)  si  trovavano  le  ataoie 
dell'Arcluvio  ed  una  sala  grande  in  vòlto,  delTarea 
precisa  del  portico  sottoposto.  E  nelle  due  camere 
di  esso  Archivio  ,  dal  piano  al  palco  tatti  scaffali 
con  mazzi  di  recapiti  in  ordine  cronologico ,  dal  1391 
in  avanti,  tranne  que'pocbi  cbe  iridarono  tconci  o 
perduti  nelle  rovine  àttU  torre  de'fiienehi»  |a  quale 
pìroood  muri  e  vòlte*,  e  mise  guasto  aoobe  nel  Foro 
de'*niercanti.  Nel  .quale. ti  conaerva  1*  antica  saggio» 
Ione  colle  Mdie  :eopertc|  di  alluda ,  detta  vplgar- 
fllCPtli  bammna,  altr^  volte  usate  ivi  dai  Magistrati: 
e  in  una  cartella  vefrponsi  miniati  gli  stemmi  della 
Città  e  delle  onorande  dodici  Arti  che  godevano 
cariclie  in  esso  Foro;  e  gli  stemmi  del  Giudice, 
de*  Consoli  e  de* Conservatori  a  tutto  Gennaio  1731. 
£yvi  altresì  il  catalogo  de' nomi  de' Giudici,  stanti'^ 
peto  nel  ijS^,  eoo  un'agginnta  fino  al  1778.  .  . 

Tanto  4fU'Antieo.Foro,  prima  della  tawm^  in* 
vaeìone.  .Ora  si  aggiunga  ohe  del  1637  fn  «eMuiete 
0  agiodificato  il  prospetto  della  fabbrica  in  4>Mno» 
levando  le  due  finestre  fuor  di  stile  nel  pianterreno 
•etto  al  portico,  e  le  altre  due  ineguali  fra  loio^ 
e  poste  più  in  alto  sotto  lo  stesso  portico.  Invece, 
con  disegno  e  direzione  dell'  inge^^nere  Carlo  Sca- 
rabelli  si  apersero  due  porte  d'entrata,  con  arco  a 
sesto  acuto,  corrispondenti  al  mezzo  delle  due  ar- 
cate del  portico;  mentre  l'antica  (che  è  quella  la 
cui  imposta  rimane  9ia,  a  unistra  del  riguardante  ) 
non  ere  u\,iqvuo,%.  nesmn.- degli  ardii.  Sovt^esse 
forte  il  detto  «Swabelli  aperse  due  finestre  eiroolarit 
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cui  solito  arabesco  dentato  o  amerlato  alia  Baraci ue- 
sca,  siccome  vedesi  presso  a  poco  nella  nicchia  cen- 
trale della  facciata,  dov'è  la  statua  della  Giu!»tizia. 

Tanto  non  bastò  ai  magistrati  attuali  del  Foro 
de' mercanti;  che  del  1840  e  41  volendo  mettere  a 
compimento  la  loro  fabbrica  ,  nello  stile  architet- 
tonico della  facciata,  ne  affidarono  il  disegno  e  la 
direzione  all'  ingegnere  ed  architetto  dottor  Dome- 
nico Ferrari  ,  che  terminò  il  fianco  sinistro  di  esso 
edifìzio  ,  suddividendo  in  due  piani  l'inferiore,  il 
quale  si  mostra  uno  solo  nella  facciata,  e  tenendovi 
iinestre  ed  ornamenti  di  stile  analogo  a  cfuello  già 
usat^  nel  restante  della  fabbrica;  de'quali  ornamenti 
fu  plasticatore  Cesare  Zanetti,  sui  disegni  del  Ferrari 
prefato.  Neil'  interno  poi  potrebbe  dirsi  esser  tutto 
«retto  o  modificato  di  nuovo,  e  troppo  lungo  sa- 
rebbe il  volerne  fare  minuta  descrizione.  Solo  di- 
remo che  al  pianterreno  l'architetto  ha  saputo  in 
breve  spazio  ideare  un  bell'Atrio  di  congruo  stile 
con  quello  dell'esterno  del  luogo;  e  che  al  secondo 
piano  ha  costruita  un'  ampia  e  bella  Sala  di  tri- 
bunale ,  dove  buoni  artisti  hanno  dipinto ,  corno 
\in  buon  capo-mastro  ha  condotta  tutta  ì*  opera 
muraria. 

Ma  tempo  omai  è  di  passare  ad  altre  cose  della 
nostra  storia.  Il  Marchese  Gonzaga  di  Mantova  con- 
ducendo in  isposa  Isabella  figlia  del  Duca  di  Fer- 
rara ,  mandò  ad  invitare  alle  nozze  Annibale  Ben- 
tivoglio  suo  novello  cognato,  il  quale  si  partì  colia 
moglie  (7  Febbraio),  col  Conte  Nicolò  Rangoni ,  con 
Gilberto  Pio,  e  con  molti  nobili  bolognesi,  e  stet- 
tero in  Mantova  finché  duraron  le  feste  nuziali  di 
quel  Principe;  poi  fecer  ritorno  a  Bologna. 

E  proseguendo  Giovanni  Bentivoglio  a  scavare  il 
fondamento  per  quella  torre  ,  onde  più.  volte  ab- 
biam  parlato,  trovò  le  tracce  delle  mura  dette  vol- 
garmente della  seconda  cinta  di  Bologna,  le  quali 
c^orrispondevano  alla  dirittura  del  muro  di  limite 
fra  il  Convento  di  san  Giacomo  e  la  via  de'  Pela- 
cani :  ed  egli  le  fece  tagliare,  palificando  in  legno 
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pmhè  v'era  prono  «tiqna  morta;  e  così  potè  porsi 
il  fondamento  della  torre  di  propugnacolo  ,  che  il 
non  sicuro  Bentivoj^lio  erigeva.  Al  qual  propugna- 
colo mise  egli  stesso  la  prima  pietra ,  e  il  figlio 
Annibale  la  seconda,  ed  altri  gentiluomini  altre» 
mentre  Bartoloo^ineo  Rossi ,  segretario  di  Giovanni 
MMTft  qaaCtio  tmì  di  creta,  «otta alti  un  palma 
•  fkmi  4i  medaglie  d'oio  #  d'jigfentOf  .colle  im* 
■tajj^iiii  d«' fiootivogUo  e  cogli  tten^i  loro;  i  quali 
fulvi»  messi  06*  quattro  angoli  delle,  fonda* 
amate:  «  aopra  i  di^  airteriori  vasi,  dalla  parie  à\ 
9Bn  Donato,  vennero  adagiate  due  tavolette  ai  piom-; 
ho  ,  con  alcuni  dìstici  incisi ,  a  perpetuar  la  me- 
moria di  un  tal  fatto.  Murati  i  vasi  colle  sovrap- 

rte  lamine  ,  si  proseguì  1*  opera  della  torre  ,  che 
alta  più  di  quella  di  san  Giacomo,  quasi  qua- 
drata di  pianta,  forte,  semplice,  niellata  ed  a  scarpa 

10  fondo,  ioiiaa  entrata  al  batio,  ma  ooii  no  ponto 
lavatoio  olm  dal  piano  nobilo  dól:  palano  calavadf 
od  no.  ripiano  d'ama  torre»  pamaiido  lopra  aH*im^ 
kioaatom  della  via  do*  Caatamnoli ,  sicché  la  torro 
rimanefa  dov'è  di  pfmante  la  casa  Malvoni  Bon- 
fioli.  Ivi  ringhiera ,  stemmi  colla  sega ,  torricella 
C()na  campana  ;  ivi  apparenza  di  fortezza  e  indizio 
di  timore.  Così  tutti  gli  storici  ;  così  specialmente 
Gaspare  Nadi  ne' suoi  ricordi  aempliici^imi ,  esatti,^ 
e  con  tutta  coscienza  dettati. 

£d  Annil^ale  3eativoglio  con  onorevole  compa- 
gnia parti  da  BSolpgoa  (ó  Aprile)  od  alla  Santa 
Gaia  di  Loaatof  a  dopo  tal  viiita  ritornò  a  Bolo^ 
foo,  o  fo  inoontrato  da  tutta  la  nobiltà. Dopo 

11  qnal  fatto  piii  nulla  accadde  dì  straordinario  in 
Bologna  fino  alla  metà  dell'anno,  che  Antonio  Goo^ 
vadini  (a2  Giugno)  già  adottato  nella  famiglia  Ben* 
tivoglio  diede  in  maritaggio  a  suo  figlio  una  figliuola 
di  Taliano  Pio  da  Carpi  ;  di  che  si  fecero  grandi  feste 
e  lauti  conviti,  ai  quali  intervenne  il  magnifico  Gio- 
vanni Beutivoglio,  che  non  dipartissi  dalla  casa  del 
novello  (K>ogi unto  senz'averlo  prima  fatto  oavaliero 
«nralo»  aon  tutte  le  aolaiiBità  oba  io  tale  fonaione 
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si  usavano.  —  Così  a  Ini  b|>t^ndldo  foflMMi '  SiélpM 
•tati  amici  coloro  che  v^nne  inàltando  ! 

Avendo  poi  Francesco  Pedoci  firiito  il  suo  tempo 
eli  rettorato  airUniversità  (i  Loglio),  venne  di  nuo- 
to confermato  ;  ond*  egli  per  allegrezza  di  ciò  feca 
correre  una  giostra  di  braccia  venticinque  di  raso 
cremisi ,  offrendo  a  Giovanni  Bentivoglio  ogni  au« 
torità  di  ordinare  e  disporre  a  sno  piacimento  età» 

fiostra  ;  e  questi  destiiio  MMiita  giovnì  'mibyi  a 
èllicon,  che  divlée  ita  tre  iqoadra,  té  ttOftlI  dota» 
vano  coinlwttere  ed  tirtanii  ritiM  écrfl'altra;  e  oÌm 
ài  lTossci  mostratò  più  valoroso  nel  sosfenersi  farle , 
•a  urtare  èd  Atterrar  gli  altri ,  quegli  avrebbe  ott»* 
mito  l'onore  ed  il  premio  dell' armen:«;eria.  II  qual 
premio  alla  fine  del  trattenimento  fu  diviso  tra  un 
soldato  di  Giovanni ,  che  chiamavasi  Cesare  Gozza- 
dìni,  ed  un  soldato  di  Gilberto  Pio,  per  uoine  Carlo 
da  Russi. 

Dopo  due  mesi  da  un  tal  Dittò,  giunse  in  Bolo» 
gna  Paudolfo  Malateiti  gmUero  del  Bentivoglio  (iSet* 
fembre)  con  Batmondo  suo  bìo,  in  «otupaguio  di 
molti  onoratidl  cavalieri;  e  ibooilo  tutti  con  gnn»» 
dissima  pompa  ricevuti  ed  ospitati  dal  Bentivoglio 
siuldetto ,  che  il  giorno  festivo  della  Natività  di 
Maria  Vergine  li  Condusse  nella  sud  cappella  in  Bln 
Giacomo,  assistenti  alla  santa  messa;  dopo  la  quale 
fece  cavaliere  aurato  il  detto  Raimondo  ,  che  poco 
appresso  partì  colla  intera  compagnia ,  e  fece  ri- 
torno a  Rimini,  di  dove  s'erano  presi.  (...  Settem* 
bVe).  E  il  Bentivoglio,' Cui  tutti  traevano  a  visi- 
tai^e  da  ogni  parto,  e  clìé  tatti  aeiioglleiffe  fool¥mmtm 
if/agnìficenza,  ifopeva  più  grande  àuto  nome  per  9pn 
dove,  e  procacciavàsi  frAttirntO  eolle' gtlHideaii»  i 
pericoli  d* abbassamento  e  di  eaduta;  ohè  dftVe  tetto 
è  il  volo^iù  vicino  è  il  pieoSpizio. 

Ed  ecco  terminata  la  torre  che  Giovanni  prese  a 
murare  per  propria  sicurezza  (  frale  difesa  quando 
si  cerca  nelle  torri  e  non  ne'cuori!):  ond*  egli  to- 
sto ,  ricco  sterminatamente  com'  era  ,  pensò  a  no- 
velli edilìzi ,  che  dessero  lede  della  grandezza  di 
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lui  quand'anche  più  non  fosB*  egli,  E  primo  fu  il 
Jjel  palazzo  a  raodo  di  fortezza  ,  due  miglia  a  le- 
Tante  del  Castello  di  san  Giorgio  di  Piano,  in  luogo 
che  allora  appellavasi  Ponte  Poledrano  ,  e  che  da 
loi  prete  poi  nome  di  fientivoglio.  Dì  presenta  4 
jè%'  signori  'FSvÉidi ,  •  vi  ti  veggono  «nom  toni  a 

molte 

nan  come  a  cpM*  teiupi ,  SDOoftt  ImoieDse  totidcrià 
defoa  é'oD  principe  di  oòffotta,  ancora  olstarne  è 
pozzi,  ancora  ravra  forti;  ma  non  la  facciata  prin^ 
cipale.-»-A  Btìlpo^gio  pure  (una  delle  più  amène 
fra  le  sue  ville)  aveva  Giovanni  un  sontuoso  pa* 
lasso.  Sorgeva  questo  a  mezzo  miglio  dalla  Città  , 
sali*  estrema  falda  dell' Apennino  ,  in  que' luo<ihi 
floridissimi  che  ancor  di  presente  sono  appellati  Bei- 
poggio  ,  fuor  di  Porta  santo  Stefano  a  mes2X>dì.  Il 
quii  pàlano,  terissa  0alib«iÌDO  dagli  Ariàntl  nàlla 
•Ittinwiisiafia  al  film»  della  Gbiara  Donna  •  fn  di 
«Km  poea  giocoodìtà  e  prettania.  Avava  dinanzi  un 
hék  oortile  cinto  di  alta  mora  OMana  aastoUo,  deviarti 
un  fonte  faiilisicato,  da  onl  in  alto  soatnriva  «sfna 
limpida,  la  qaale  nel  tempo  estivo  dava  nutHménta 
alle  vaghe  ed  odorifere  erbe,  e  ad  arbusti  di  lanro^ 
di  bosso  e  di  ginepro  ,  e  ad  alberi  da  frutta.  Ed 
ascendendo  dieci  gradi  di  scala,  fatti  in  pietra  viva 
e  larghi  quanto  il  palazzo ,   pervenivasi  sotto  la 
loggia  di  questo ,  voltata  su  di  otto  colonne  di 
rossa  pìatnu  E  quatta  loggia  natlont  ad  nn*altia 
m  aiBiiÉim,  totlannta  da  oinqno  tinnii  ooIomm;  man* 
tm  m  dattoa  dava  adato  ad  nna  grande  tala ,  ilio» 
Biinata  da  tto  Knattia  gablnate  di  ferro.  K  in  «n 
«Oftilo  infamo  vadavasi  nn  Eraola,  che  in  una  manò 
laoava  superbamente  un  tronco,  e  nell* altra  uno 
scudo  collo  stemma  de*  Bentivoglio  e  degli  Sforza. 
Ed  al  piano  superiore  vedevansi  nella  facciata  di- 
versi poggiuoli  a  balaustri  o  colonette  di  rossa  pie- 
tra, in  numero  di  trentasette  per  poggiuolo,  avendo 
ognun  di  questi  un  piano  ottangolare ,  ed  il  p^ro- 
IMtto  paiw  ad  otto  faooa:  dai  quali  poggiumi  si 
godeva,  la  vista  de*  frottiferi  monti  •  a  la  pianura 
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e  tutta  la  Città.  Tale  palazzo  ,  restaurato  poi  dai 
Manzoli  »  cui  erano  parenti  i  Bentivof^lio  ,  divenne 
in  seguito  proprietà  del  Marchese  del  Bagno  e  della 
Principessa  di  Carbogoano,  che  ne  fecer  vendita  al 
Maidiese  Senatora  Prueeeco  Anolini.  Indi  pMsò  al 
MaidiMe  Giaoomo  Pepoli ,  ohe  il  lasciò  »  tndità 
ad  an  Coooapani  di  Modena  »  Maitebéta  por  «laoi 
Una  figlia  di  questo  lo  recò  in  dote  ad  nn.Cottto 
Cesi  di  Roma,  che  l'alienò  alla  Contessa  Lncresia 
Orsi,  vedova  del  Conte  Astorre  Hercolani,  iL  figlio 
del  quale ,  che  fu  il  Marchese  Senatore  Filippo  , 
nel  1786  vi  costruì  la  facciata  che  ora  si  vede,  e 
l'ornò  de* cancelli  e  delle  statue  che  di  presente 
iri  si  mirano  suU'  entrata  per  istrada  Stefano  ;  il 
tutto  disegnato  ed  architettato  da  Carlo  Bianconi 
Aocidamioo  C^enantino. 

E  poicbè  tiaino  in  ani  parlala  dalla  .ville  del  Bau* 
|Ito|^ìo»  nomìnaroniD  qni  le  altra  da  Ini  paaiada* 
te ,  par  non  avere  a  tornar  più  tnll'  argomento.  — 
Nel  Comune  di  Marano  ne  aveva  un*  altra ,  eh'  em 
detta  di  Foggianuova ,  a  quattro  miglia  ci  rea  fnos 
di  Porta  san  Donato:  della  quale  non  esiste  in  oorfCÌ 
che  l'ampia  area  quadrilatera  elevata,  dove  già  fu. 
Una  quarta  ne  aveva  presso  il  Castello  di  san  Gio- 
vanni, e  la  quale  portava  questo  nome.  Aveva  pure 
in  queato  Castello  un  palazzo ,  che  ora  è  in  parte 
«riHante,  In  parla  ampliato,  e  ohe  servì  quasi  sem- 
pre alla  Comunale  Magistratura.— >  Una  .quinta  aotto 
Malalbeffgo,  e  nomavasi  le  Tombe;  vasto  edifimo  qu»- 
draio»  ohe  anoora  esiste,  con  muri  a  scarpa,  con  nsd 
intorno,  oon  avanzi  di  stemmi,  eon  ruderi  di  torri. ~ 
Un'altra  sua  villa  sorse  poco  lungi  da  Budrio,  e  fu 
detta  il  Bentivoglio;  ora  mantiene  l'antico  nome, 
quantunque  passato  a  proprietà  d'un  Bertncchi  ricco 
possidente  di  quel  Comune.  —  Un'altra  villa  final- 
mente (per  non  toccare  delle  molte  di  minor  conto) 
era  due  miglia  di  là  da  Cento,  e  dal  nome  di  lui 
fu  obiamata  la  Giovannina. 

Or  ecco  in  qua!  modo  l'acquistò.  Aprendo  egli  il 
corso  a  molte  acque  che  quivi  formavano  palude» 
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disrecò  tenreni  cbe  appartinwano  alle  Comuni 
di  Crevalcore,  di  sant'Aerata  e  di  san  Giovanni.  Gli 
abitanti  di  questi  castelli  in  benemerenza  gli  fecer 
dono  d'una  parte  di  quelle  terre,  in  cui  stabilì 
otto  ubertosi  poderi,  ed  un  palazzo  cbc  pur  adesso 
vi  si  conserva ,  con  quattro  torri  agli  angoli  e  mer* 
Jato.  Negli  ultimi  anni  dello  scorso  secolo  il  Mar» 
chue  Fadartgo  Cavriani  di  Mantova  ne  ftoe  aeqniate 
dai  Capiara»  mooodiiti  in  proprietà  agii  Aldrdvato^ 
éi  ;  il  ^ale  vi  feee  tm  bnoD  restauro ,  *e  vi  pofle 
inemorìm  4i  wàò  che  fu,  corremdo  Vanno  i8o3. 

Parlato  avendo  delle  ville  del  Ben  ti  voglio,  ci  ai 
porge  campo  di  narrare  coaa  di  pubblico  diletto, 
la  quale  ebbe  motivo  in  una  di  esse,  ed  esecuEionc 
poi  in  Bologna.  —  Era  la  state  di  quest*  anno  ;  mni 
pi  oggi  e ,  sempre  ardori  cocentissimi  :  onde  il  Benti- 
voglio ,  che  trattener  voleva  senza  molestia  i  suoi 
seneri ,  Gilberto  Pio  e  Nicolò  Rangoni ,  trasse  con 
loro  a  Belpoggio,  dove  la  ridente  eitoakione»i  po» 
moti  f  1  vaghi  giardini  oleasanti ,  i  macelletti ,  le 
lesti 9  gli  antri,  i  parchi,  i  boaohetti  rendevan  la 
aftanu  Miiiota»  e  meno  grave  la  ttagione.  Or  av* 
venne  ohe  mentre  quivi  si  stavano ,  un  dì  termi* 
nato  il  banchetto  e  ìntertenendosi  in  ragionari  di* 
versi,  fu  da  taluno  proposto  se  più  la  Sapienza  o  la 
Fortuna  nelle  cose  de'  mortali  prevalesse.  Giovanni 
ed  il  Rangoni  mostravano  come  per  la  Sapienza  , 
fama,  ricchezza^  ed  onori  si  ponno  procacciare; 
Gilberto  Pio  ed  Annibale  Benti voglio  ali*  incontro 
«ttribiiivaoo  ogni  ooaa  alla  volubile  dea  Fortona  ^ 
aeaaa  il  £ivoie  della  quale»  Sapienaa  (dioevan  ean) 
oaonra'e  talora  obbliata  rimane.  E  come  aocade  qoaai 
aempre,  recando  gli  uni  e  gli  altri  esempi  storici  o 
probabili  in  confermaaione  dell' opinion  loro,  fini* 
rono  coir  attenersi  ognuno  alla  propria  sentenza , 
sicché  la  cosa  rimanevasi  indecisa,  dopo  lungo  di- 
battimento di  parole  e  di  prove.  Impertanto  Gio- 
vanni Ben  ti  voglio  propose  di  risolver  la  contesa  per 
mezzo  delle  armi  :  non  di  quelle  che  alla  difesa 
4ella  patria^  a  rintuzzar  gl'inimici  si  brandiscono. 


Un  tomeamento  fosse  la  pngna,  due  le  torme  com- 
battenti ,  centoventi  i  campioni,  dne  i  capì  che  li 
guidassero  nelT  arena.  Una  squadra  si  chiamerebbe 
deììSL  Sapienza,  l'altra  della  Fortuna:  la  parte  TÌn- 
«itrioe  nella  pugna  decidere])be  a  favor  suo  la  qne^ 
stione ,  ed  otterrebbe  inoltre  un  palio  d'  oro  a 
gnale  di  Titloria.  Fiaeqiie  ad  ogDiiii0  U  proposta  , 
aoeolta  «on  applausi  ;  oikU  qvtl  oì  màm 
mà  altro  cbe  a  motterla  im  ofielto  si  pensò. 

Soébe  Giovanni  il  quarto  giorno  d*  Ottobre  par 
incarnare  il  tuo  disegno ,  essendo  questo  il  gioiM 
in  cui  solevasi  con  pubblici  spettacoli  trattenere  o 
giocondare  la  Città.  Dichiarò  capitano  per  la  parte 
della  Sapienza  il  Rangoni ,  per  quella  della  For- 
tuna suo  figlio  Annibale.  E  intanto  mandò  avviso 
del  Comeamento  per  le  terre  vicine,  affinchè  da 
ogni  parte  concorressero  caoipioui  a  far  più  splen- 
dida la  fi»ta.  Vanti  lifaooia  dì  bioooato  d'oro,  sop- 
panpata  di  torìoo  tassato  aianrro  a'  Tarde  iaxabbaro 
il  prendo:  lo  ataooato»  solla  maggior  P*f*M* 
laUba  tatto  abbellito  di  drappi  magnlAci*  per  pià 
Tago  ornamento.  — -  Intanto  si  pubblicarono  i  capi* 
toli  dei  torneo  e  gì'  inviti  ai  signori  delle  terre  ita- 
liane, o  perchè  l'onorassero  di  lor  presenza,  o  per- 
chè suir  arcione  vi  prendessero  parte.  E  cosi  vi  fu- 
rono ascritti  molti  arditi  giovani  e  cavalieri  di  varie 
città  ,  che  si  prepararono  d'  armi  e  di  vestimenta  , 
dovendo  quelli  di  Nicolò  indossare  una  roba  az^ 
«arra  e  quelli  d'Annibale  una  veBde."B  la  piaaaa 
grande  di  Bologna  si  ridassa  oome  ad  aafiieatio , 
attorniato  da  molti  palahi  addobbati  riacàmante, 
oon  dna  porto,  ana  ad  oriento^  oioè  vano  le  Cla* 
Tnture,  ed  ana  ad  oooidanto,  doè  Taiao  il  Palaaaa 
della  Reggenaa. 

Ecco  il  giorno  della  festa  (4  Ottobre):  radunasi 
il  popolo,  accorre  la  nobiltà:  gli  scalini  da  quello, 
i  palchi  da  questa  sono  occupati.  Odi  suoni  e  canti 
dilettevoli  ;  vedi  comparire  i  valorosi  competitori 
preceduti  da  due  trombetti  a  cavallo,  che  suonano 
a  battaglia.  Entrano  lo  steccato ,  ed  hanno  dietro 
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un  belliseimo  carro  tiionfale,  tirato  da  quattro  pa- 
lafreni bianchi  coperti  di  seta  azzurra,  su  del  quale 
8Ì  assidevano  quattro  fanciulli  seminudi,  ravvolti  « 
maniera  di  genìetti  in  le^erissimi  jtiU  •  per  dar 
mw  |al»  àSk  mno  àmà»^  un  uomo  4i  v^i^eicabil^ 
étpetto,  eoo  lunga  huh%  n  eoa  eroico, Teitiiiieiito« 
n  priflio  do*qMttio.traiiei«o4i  aapieiitisiiini  nomim 
lappraeentava  Platone,  il  Moondo  Marco  Catone,  il 
tono  Quinto  Fabio  »  il  quarto  Scipio9q  Nuioa.  JSl 
ià  còma  del  carro  stava  una  donna  rappresentante 
la  Sapienza ,  vagamente  e  riccamente  adorna.  Se- 
guiva un  coro  di  musicali  istrumenti  ;  poi  compa- 
riva il  Conte  Nicolò  Rangoni,  tutto  armato,  mon- 
tando un  bravo  destriero.  Egli  indossava  una  so- 
|>ravve8ta  azzurra  ricamata  in  oro  ed  in  perle;  q 
JB>«apo  portava  na  almo  cpp  sopra  un  ipoo|a  d'oro 
«•desto,  ad  il  «otto  ss  Non  vi  può  firtufi^.  ;=  8taf« 
fieri  <e  'tendtieri ,  iraitiii  colla  sw  aiviaa,  lo  oiroooo 
darano  e  ne  porta  van  gli  stemmi:  e  dietro  a.  lai 
eiaaé/iei  ÉqiiaaiiB  di  dieci  valoroti  per  ciascbedunai 
la  prima  vestita  ali*  italiana,  la  seconda  alla  tmea» 
la  tersa  alla  francese,  la  quarta  all'alemanna,  la 
quinta  air  ungherese ,  la  sesta  alla  moresca;  tutte 
però  contraddistinte  per  1'  azzurro  colore.  Erano  i 
principali  in  esse  squadro:  Cammillo  Volta,, Rai- 
uondo  Malatesti,  Corrado  da  Matellica  »  il  Conte 
Bò,  ABnibal'Bei«ilacqua,  GieraBoi  Bentii^lio,  e 
^Mie 'aliai.  Emi  antMfond-,  'giiaiooo  aUwoq. dello 
ateeeetoy  naoiroao  da  oeoidenta»  ridneendoti  preme 
il  Palasao  e  laaoiaado  nello  tteoeato  il  oam  .trioni 
fale.  Subitameote  entrò  la  parte  ver4e>  obe  veniva 
per  le  clavatare.  Primi  furono  sei  trombettieri  a 
cavallo  ,  poi  il  carro  trionfale  ,  tirato  da  quattro 
palafreni  ornati  di  verde,  coi  quattro  fanciulli  se- 
minudi come  nel  carro  degli  azzurri,  e  ad  ogni  Iato 
un  vecclìione  fortunato,  simboleggiando  Giulio  Ce- 
sare, Ottaviano  Augusto,  Adriano  e  Metello.  A  cima 
del  carro  eia  cran "palla  d'orò  eoo  in  pié  là Fòrtu- 
SM,  vestita  di  JMroeoato  d^oio,  ed  avente  alla  fronte 
QD  le^rìaiima  vélo  elm  Taiua  mollemente  agitava. 
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Seguiva  n  carro  un  bel  concerto  di  musicali  stra- 
nienti; e  dietro  veniva  Annibale  Bentivoglìo,  mon- 
tando un  superbo  destriero,  standosi  in  arcione  leg- 
giadramente armato ,  e  con  sopravve-ste  riccbissiina 
di  raso  verde  ricamata  in  oro  e  contesta  di  perle  , 
con  elmo  in  capo  su  cui  passava  una  fiamma,  col 
motto  zz  Ad  ogni  parte,  Ed  era  anch'egli  seguito 
da  sessanta  uomini  divisi  io  sei  squadre ,  condu- 
cendo la  prima ,  vestita  all'  italiana  ,  Bartolorameo 
Sangiorgi  ;  la  seconda ,  ornata  alla  turchesca  ,  Gil- 
berto Pio  da  Carpi  ;  la  terza  ,  in  abito  francese  , 
Antonio  Volta;  la  quarta,  in  costume  di  moda  te- 
desca ,  Tommaso  Montecalvi  ;  la  quinta  ,  alla  mo- 
resca ,  Agostino  Marsigli  ;  e  1'  ultima  ,  imbacuccata 
alla  selvatica,  Carlo  Grati.  Fecer  pur  essi  il  giro 
dello  steccato ,  fecer  pur  essi  lor  mostra  ,  uscirono 
poscia  e  ritiraronsi  dalla  parte  delle  Clavature,  la- 
sciando nello  steccato  il  carro  loro  presso  al  carro 
avversario,  non  lungi  dal  tribunale  dov'erano  i  giu- 
dici, cioè  Andrea  Grati ,  Giovanni  Marsigli,  Alessio 
Volta  e  Francesco  Bianchetti. 

Ed  ecco  Giovanni  Bentivoglìo  rientrar  nell'arena, 
introducendovi  un  uomo  bianco  per  antico  pelo , 
con  prolissa  barba,  e  con  vestimento  di  broccato^ 
il  qual  vecchione  cavalcava  un  magro  ronzino.  Co- 
stui ,  mirando  ciò  che  d' intorno  gli  stava  ,  pareva 
dubbioso  ed  incerto  rimanersi.  Ruppe  alfine  il  si- 
lenzio, ed  a  ciascuna  delle  Dee  dimandò  qual  più 
potesse  infra  loro.  Elleno  all'  inchiesta  risposero  in 
rozzi  versi,  reputandosi  ognuna  la  più  forte;  ed  in- 
fra loro  nacque  il  seguente  Dialogo  ; 

Vecchio.  Diinnii,  Forluiia,  e  tu  diaaini,  Sapicuza , 

Di  voi  chi  è  più  possente  in  questo  mondo? 
Bramo  saperlo  quivi  alla  presenta. 

Fortuna.  Soo  io  colei  che  inalzo  e  pongo  al  fondo 
Chiunque  vogh'o,  senza  resistenza 
Di  savio  alctiuoi  però  pria  rispondo. 
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f^ecchio.  Tu,  Sapienza,  or  che  rispondi  a  qnefto?*.. 
Tu  Ucì,  e  pel  Ucer  dubbioio  resto. 

Sapitnuu  Rifpondo,  o  Veglio»  •  quel  che  m'addimudi 
Sensa  aottrara  audae^  oè  afdioiento: 
Governo  il  mondo  e  fo  |^  ttomini  grandi. 

Vecchio.  Del  tuo  parlar  non  prendo  alcun  conlenlo, 
O  Sapienza;  e  tu^  Fortuna,  spnndi 
Dubbio  maggior,  di  cui  pieno  mi  seuto. 

AytieMM.  Ebbi  per  chiari  fatti  al  cici  levato 

Catare  invitto»  Scipio,  Fahio  e  Calo. 

FarUmm»  Hon  mi  toglie  cottai  punto  d'onore: 
QaeMi  anfiBa  limailì  «I  baiéo  piano 
8«  dato  M  «verni  a  min  f«bie. 
Ma  gwrda  il  buon  Gunnillo  •  OtUvfano, 
IM  félioe,  e  gli  altri  a  chi  dPamora, 
6enca  eoiiei,  io  gli  porti  la  mano. 

SapÌ€tua'       polcan  già  costoro  al  cicl  salire 

Ov*io  non  dava  lor  forza  ed  ardire* 

iZ  Vecchio.  Tempo  non  è  da  i^r  tra  voi  qoeilione: 
Per  me  ratto  dubbiosa  come  togHo; 
Qui  vnggo  II  C#nla  Hicol^  Rangone. 
Cba  moMrefl  per  tot  8apienU|  orgoiglio» 
Send'egli  capitan  forte  in  arcione; 
Per  te ,  Fortuna ,  vnggo  il  BentifD|^ 
Annibal  giovioetlOy  e  tanti  armati: 
Or  qni  ti  pmvhs  tavi  e  ibrtunoti. 

S^icmm^  Mostra,  pnidenlo  Capitano >  or  ora 
(al  tuo  capitano)  Se  di  Foriona  aveta  mai  paura: 

Sd  to  noi  ano  ftvor»  col  tonno  ancora 
A  te  m'aoeoMcrò»  cooie  iicnra 
Ohe  tao  l'otor  di  questo  lite  Ibn^ 
Ch'cMlieraì  di  proi^eia  vtMn,  • 
Che  gloria  a  to  il  vindlor  ia  rasoi-* 
Dov'i  saper  viesèe  ogn'ardiw  impraai. 
Amai.  Boi.  T.  V.  a4 
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Fortuna,  Questa  palla  eli'  io  volgo  a  ogni  mia  posta 
(al  suo  capitano)  Ti  mostra,  o  Capitan,  siccome  io  sono 
Fortuna,  che  Sapienza  ho  sottoposta: 
''  '  '       E  cui  mi  piace  in  basso  c  in  alto  pooo; 

Felice  è  quegli  a  che  mio  amor  s' accosta: 
Tli  felice  sarai,  poiché  «  le  dooo 
Tante  «aie  grpzHi'cbe  ia  poelii  si  Uot«c 
Off*&iMi«  w  campo  alla  Sapieoxa  prova. 

Finita  la  questione  delle  Dee,  rimase  il  Vecchio 
pur  in  dubbio  chi  fosse  tra  loro  più  potente;  e 
perciò,  rivolto  ai  giudici,  disse: 

'•  '        '   '.  "  • 

Feeekio,  Vm,  dagoi  'campism  savi  delti, 

•Cba'aviMa  della  Diva  «dito  appieno 
Chi»  per  lor  opra,  più  dùrì  a  parfotti, 
I  savi  «^pose  i  fortnoatì  ùtmoi 
Non*  .vi  larnata  pliQlo  alli  lor  detti  « 
Ma  sciogliala  alla  gnarra  il  doro  frano: 
Escano  i  daca  lor  cob  volto 'fiero' 
Mostrando  chi  di  lor  s'accosti  al  varo. 

.."        •      i       •  I  • 

Come  il  Vecchio  ti  tacqpCie ,  i  giudici  fecero  un 
cenno partirono  i'cakti  trionfali,  gridando  il  po- 
polo confusamente  «  Wms  ìa  Fortuna,  viva  ia  Sa^ 
pienza:  in  meaaò'  alle  qnali  tooì-  entraron  nello 
steccato  lo  due  avversarie  conipagnie.  E  dato  il  se- 
gno delia  battaglia  colle  trombe  ,  si  attaccano  le 
due  squadre  ,  comliattendo  con  lance  mozze  :  e  al 
primo  assalto  precipita  d'  arcione  il  capitano  della 
Sapienza.  Funesto  augurio  !  Si  alza ,  sì  rimette  in 
sella ,  dando  prove  di  valore  :  s'  attaccano  le  altre 
squadre,  tatto  armate  d'armi  di  légno;  e  or  l'uno 
or  l'altro  precipita  con  dilettevole'  contrasto,  or 
rnno  or  l'altro  si. vede  oppresso  ed  incalzato,  e 
Tinto  dall'  avTersario.  Dopo  lunga  zuffa  i  Gindìici 
feoer  sonare  a  raccolta;  e  dato  breve  riposo  ecco  di 
nnoTo  il  segnale  della  battaglia.  £  qui  tatti  in 
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pieno  drappello  s'appigliano  insienic,  combattendo 
con  molto  impeto  e  corng^rio  pel  tratto  d' un' ora 
se  non  più:  e  tanto  ostinata  i'u  la  pugna,  tanto  il 
valore  de'  campioni ,  che  non  potevasi  decidere  à 
cui  la  vittoria  appartenesse.  Di  nuovo  ii  suona  a 
raccolta ,  di  oaovo  i  prodi  si  riposano.  EIcco  rìpfs» 
tuto  squillo  di  guerra  :  non  più  brandi  di  legno , 
ma  pesanti  mazze  di  quercia,  che  cadendo  biigli 
elmi,  sui  cimieri,  sulle  ;:orgiere ,  sugli  usberghi, 
'sugli  scudi,  sui  cosciali,  facevano  tauta  percossa  che 
pareva  Vulcano  coi  Ciclopi  quando  picchia  sull'in- 
cudine. E  si  troncavano  ncll'  urto  quegli  stronienti 
di  torneo,  0  scrosciavan  le  braccia  ai  combattitori, 
cui  rintronavan  gli  orccciii  dove  (juc*  colpi  riceves- 
sero o  nella  visiera  o  nel  petto.  Ma  neppure  alla 
tersa  tolta  potè  decidersi  la  vittoria;  tant*era  an* 
sietà  nelle  ^([uadre,  tanto  uguale  lo  lelo  in  en* 
trambe.  Fu  sonato  a  raccolta  novellamente,  e  fa 
bandito  che  quella  parte  vincerebbe  che  conqui^ 
stasse  e  ritenesse  lo  stendardo  dell'altra.  Si  ritto^ 
rano  i  bravi,  si  rinfrescano ,  s*  innoragfiiano  a  vi- 
cenda ,  si  acconcian  bene  in  arcione.  Squillan  le 
trombe  di^ll'ultimo  attacco.  Vedi  ardor  di  conflitto, 
vedi  gaiiliardia  di  braccio  e  di  cuore!  Tutti  arditi, 
tutti  quasi  temerarii  ;  fino  i  più  vecchi,  nno  Gio*^ 
vanni  Bentivoglio  ch'era  maturo  in  virilità.  B([a  Cil* 
herto  Pio  raperà  ognuno  in  valcicità  ed  in  lórsal 
Sprona  il  destriero,  si  fa  strada  con  grande  impeto 
€ra  lo  squadrone  avversario,  mena  a  tondo  la  masSa 
con  fnna* orribile  e  con  pesanti  percosse;  stritola, 
abbatte ,  rovescia  :  ornai  la  giostra  è  un  macello  : 
zomba  un  fiero  colpo  al  vessillifero  degli  azzurri,  ed 
ecco  il  loro  stendardo  sventolare  frai  verdi.  Grida 
di  gioia,  urli  di  rabJ)ia  eccheggiano  per  l'aere: 
cento  mazze  si  levano  ad  un  tempo,  p(?r  riavere  il 
perduto  pennone  o  per  contrastarne  il  ricovero.— 
Di  cento  cavalli,  di  cento  cavalieri  è  fatto  un  grup- 
po ondeggiante  dattorno  a  Gilberto.  Quelli  scalpi- 
tano, e  mandan  suono  colle  unghie  ferrate;  questi 
gridano ,  e  menan  giù  senza  posa ,  malmenandosi , 
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nrlsndo ,  rintuzzando  c  rovesciandosi.  Ma  troppe 
mazze  stanno  salde  a  difbsa  del  conquistatore  »  trop- 
pi campioni  lo  sostengono»  troppi  degli  asaurri  soo 
cadati.  Ai  verdi  la  vittoria:  snooan  lo  trombe,  ces- 
sato è  il  torneamento,  Annibale  abbraccia  Gilberto, 
la  vinta  bandiera  è  presentata  alla  Diva  Fortuna; 
il  dubbio  del  vecchio  è  risoluto ,  avendo  il  fatto 
pM*  questa  volta  dimostrato  che  la  Sapienza  vai 
poco  dove  non  venga  dalla  Fortuna  sostenuta. 

I  Giudici  fanno  cavalcare  innanzi  Annibale  Ben- 
tivoglio  capo-parte  della  Fortuna,  e  gli  presentano 
il  palio,  mentre  la  moltitudine  grida  viva  Annibo" 
le,  viva  Gilberto,  viva  la  Fortuna I  Egli  riceve  il 
palio ,  e  lo  consegna  a  Carlo  Grati  :  poi  seguendo 
il  carro  della  sna  Dea,  tra  il  saono  delle  trombe 
e  de*  marciali  strumenti ,  esce  della  piazza  e  passa 
al  proprio  palagio,  dove  il  vinto  palio  divide  a*snoi 
valorosi  capitani»  donando  di  danaro  i  soldati ,  e 
tutti  lodando  e  ringraziando  del  prestato  aiuto.  — 
E  mentre  ritiravasi  alle  sue  stanze ,  s*  udivan  sonare 
gloriosamente  le  voci  sega  sega,  che  il  popolo  fe- 
stante levava,  alludendo  allo  stemma  del  vittorioso 
Bentivoglio. 

Quattro  giorni  dopo  tanta  festa  (8  Ottobre)  nao» 

Sue  ad  Annibale  il  figliaol  primogenito  ,  dì  noma 
.Ifonio;  della  cui  nascita  si  fecero  molte  feste  per 
là  Città.  — E  dopo  altri  quattro  giorni  fa  creata 
Podestà  di  Firenae  Antonio  Magnani  cavaliere»  che 
passando  alla  sua  magistratura  venne  tìoevato  con 
grande  onore  dai  Medici. 
£  qui  si  cbittdono  le  notiaie  del  presente  anno» 
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OfMti  gli  Aobìadì  ,  entrato  in  dignità  il  Oonfa» 
lettiera  di  giustista  ed  ogni  altro  Magistrato  bolo- 
giMiO»  Annibale  Bentivoglio  passò  a  Bari  con  molta 
od  onorevole  oompagnia»  invitato  aUn  noase  di  qnel 

J>nca,  il  quale  sposò  una  cognata  del  Bentivoglìo, 
una  figlia  del  Duca  da  Este.  E  colà  ti  trattenne 
alcuni  giorni  in  feste  ed  in 'pubblici  spettacoli; 
dopo  di  ohe  fece  ritomo  a  Bologna  ooll'  intera  co- 
mitiva. 

Poco  dopo  il  suo  ritorno  (9  Febbraio)  Alfonso 
primogenito  del  Duca  di  Ferrara  menò  in  consorte 
Anna  Sforza,  sorella  del  Daoa  Giangaleazso ,  e  fu- 
non  dato  alla  oorto  dell*  Estense  divertiaienti  o  eoi* 
lavi  d'ogni  guisa,  e  fbste  aontiiose,  o  giuochi  po* 
pcdari  di  bella  maniera.  Giovanni  Bentivoglio  con 
Annibale  ed  Alessandro  suoi  figli ,  convitati  allo 
Annali  solennità  v'  andarono  con  numerosa  oom* 
pagnia  di  gentiluomini ,  di  nobili  e  di  paggi  ma- 
gnificamente vestiti.  Dal  Duca  Ercole  furono  accolti 
regalmente ,  e  trattenuti  come  il  lor  grado  merita- 
va ,  e  festeggiati  quasi  principi  finché  durarono  le 
feste  di  cotali  nozze;  dopo  il  qual  tempo  fecer  ri- 
tomo a  Bologna ,  dove  il  popolo  concittadino  s' al- 
legrav*  della  loro  tornata. 

E  prima  ohe  l'amio  volgesse  al  fine.  Eroole  Duca, 
OOBO  aon  di  rado  era  solito  fiire,  volle  con  Giovanni 
intrattenersi  alcuni  dà  lietamente  $  il  perchè  col  fra- 
tello Sigismondo  o  con  dugento  gentiluomini  fu  alla 
villa  di  Poledrano,  dove  Giovanni  amichevolmente 
1*  ospitò.  E  dopo  otto  giorni  colà  passati  alla  ville- 
reccia ,  lo  condusse  a  Bologna  come  domestico  e 
privato  ,  ma  sempre  con  molto  corteggio.  ET  a  san 
Michele  in  Bo&co  lo  trasse  e  lo  convitò  :  dipoi  , 
accompagnato  dai  primarii  fra' bolognesi  ch'erano 
iti  0  tialtape  l'amico  Duca»  lo  ricevette  paronto  ed 
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ospite  nel  proprio  pala/^zo.  Ercole  ,  noi  tempo  che 
fu  tra  noi,  armò  cavali<»re,  nella  Chiesa  di  san  Gia- 
como, Ermesse  od  Ermete  Bentivoglio,  e  Io  fregiò 
di  catena  aurea,  cui  era  appesa  una  gemma  di  mol- 
tissimo prezzo.  E  dopo  la  cerimonia  (essendo  l*anno 
rinnovellato)  recaronsi  alla  piazza  grande,  afBncbè 
il  Duca  veder  potesse  l'entrata  de' nuovi  Anziani 
e  del  Gonfaloniere  ;  ciò  che  allora  avveniva.  Molta 
pompa  di  vesti  si  spiegava ,  bello  e  decoroso  era 
r  ordine  con  che  procedevano  i  Magistrati  novelli , 
sicché  l'Estense  ne  provò  ad  un'ora  meraviglia  e 
diletto.  Alcuni  giorni  pur  anche  si  stette  in  Bolo- 
gna il  Duca  Ercole;  quindi  passò  di  nuovo  al  Ben- 
tivoglio ,  poi  a  Ferrava  colle  sue  genti  ,  die  furon 
molto  ammirate  della  splendidezza  dell'ospite.  Da 
ciò  si  vede  come  Giovanni  Bentivoglio  non  lasciasse 
cadere  veruna  occasione  per  dimostrare  con  pubbli- 
che e  private  magnificenze  la  primazia  ch'egli  te- 
neva nella  patria  e  che  studiava  di  tener  fuori  pur 
anche,  per  cattivarsi  l'animo  non  solo  de' suoi  ma 
degli  strani  ,  e  godere  di  quell'  interna  letizia  che 
sì  deriva  dall'  esercizio  della  protezione.  Al  quale 
intendimento  volgendo  ognora  l'animo  suo,  pensò 
frattanto  di  soccorrere  colle  larghezze  ai  biso«5ni  del 
popolo  ,  che  gemeva  per  f  ime  ,  essendo  stata  care- 
stia nell'anno  antecedente.  Ed  ecco  Giovanni  prov- 
veder grano  dai   paesi   limitrofi  e  dispensarlo  alla 
plebe;  eccolo  vendere  a  bassissimo  prezzo  del  vino 
(oiid'era  stata  gran  penuria,  perchè  l'uva  fu  ven- 
duta a  lire  venti  la  castellata  )  alimentando  nel 
volgo  i  piaceri  ignobili  del  ventre ,  acciocché  pa- 
sciuto ,  avvinazzato  e  trattenuto  con  feste  pubbli- 
che, fosse  braccio  a  sostenere  colui  che  gli  era  sto- 
maco e  testa. 

In  quest'anno  (i  Novembre)  fu  creato  Gonfalo- 
niere di  giustizia  per  1'  ultimo  })i mostre  Gian  Fran- 
cesco Ahirovandi,  sotto  il  reggimento  del  <]uale,  fa- 
cendosi  restauri  e  modificazioni  nella  gran  Chiesa  di 
san  Domenico,  e  dovendosi  metter  mano  all'antico 
se])olrro  del  Re  Enzio ,  pel  «piale   re  i  bolognesi 
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salirono  in  tanta  fama  nel  secolo  decimoterzo  ,  fu 
decrctcìto  di  scrivere  la  storia  bell'insigne  prigione, 
in  una  pietra  di  macigno  tutta  dorata.  E  tale  sto- 
ria,  che  può  dir»!  tradizionale  frai  bolognesi,  venno 
allora  esptesM  colle  seguenti  paiole: 

D.  0.  M. 
TUTOR  qoìafgon  si 

UfTB  OAAOaM  BT  ^TOD  ■OBIITVH  Btf  KKLBGB 
UBI  tBUtBOBBU  nnlITA 
HOC  IS  OOIUt  GAVUk.  BOQ  •CRIFTUM  BIT  FIBBl  BOGAT. 
OBTO  JJIT8B  BONOaiSBlBS  AG  HOTINBIfMII  BELLO 

GAESAR  FEDERIGUS  11.  RQM.  IHPERATOR 

nUUM  BBHTIUlt 
■ABOimAB  AO  OOBflIOAB  imOLABUM  BBOBV 
MUTlHBBBIBUt  BUF?BTlAt  VBBBB  JUBBT 

QUI 

IBITO  ATOD  1».  AHBBOSII  VOMTBN  OBBTAM tMB 
A  BOaOntBNSIBVS  CAFITUa 
XULLAQ.  BB  UT  DINITTATUB  XMrBTBAT 
UCR  BfcflB  Mm  BBOHB  IBiBGIBOB  Bt  IBBIIO  WniBUATOBUOi  UflBIIUB 
CUM  TABTUW  AUBI  nO  BBDINBirOO  VILIO  MLLICBBBTUB 

vunm  AB  MOMu  BOMMtAB  aBoiB.o  ADUO  cuMno*  torfiogotr 
•IO  oArriTut  Amo!  xxii.  lauisBt  ix.  rnsi  xri.  tbnbtub 

AftIT0B«.  BSeiO  MOBB  fUBUOA  BOMOIIIBItSlUM  IMVBB^A 

* 

•IO  MfOBOTUB  MAmiIftOBfmM.  AO  BtBlfTIM.  VUHBBATUl 

BfO  TUMULATUB 
PtABTBBBA  tIMULAQBUM  MOO  IK  rBBPBTOUK  MOIIUKBlfTVlf 

BT  BOan  ST  OAITITO 

8.  P.  Q.  B.  P. 

AMBO  lAtUT»  MOOLXXIt.  U.  IO.  KABT. 
aOO  TOLSBAN  UT  tQIBBt 
ABI  BT  JAU 

UfaTAtJRATU  AEIVB  PUBBLICO 

.   10.  FlUUiC.  ALPROTAnDO  dictatore  COBKIMQ.  JIOV.  BT,  OBC. 

UCCCCL^CXXXX. 
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Un  tale  Monumento  venne  poi  più  volte  modi- 
ficato, e  trasferito  d'uno  in  altro  luogo,  in  occa- 
sione di  ampliamenti  alla  Chieda  di  san  Domenico, 
o  perchè  esso  minacciasse  rovina. —Difatto  uel  i586 
Ti  fu  aggiunta  questa  nota: 

MONUMENTUM  HOCCE  VBTIT8TATE  COhhkVmU 

SmAXm  BONONIENSIS  JDSSD 

XHtTAUaATOM  VOI*  MOUXXTt. 

Poi  del  1690 ,  naoTamente  restaamiidoloy  ▼!  yeoiie 
fatta  l'altra  aggiunta  all'epigrafe: 

SENAT0»  aOROllIBlfSlS 

nBTATB   AG  LIBeRALITATB 

OSSA  REGIS  HENTIJ 

ET  H08TIS  ET  CAPTIVI 
HIC  JACENT 
HDMANAB  SORTiS  MBMOR 
PUS  MANinLS   BENE  rRECARE 
IHSTAURAT  ITERUM  A.  O.  MDCUIXXX. 

E  finalmente  nel  secolo  scorso  fu  posta  1'  appen- 
dice alla  lunghissima  iscrizione  ,  anzi  tutta  V  iscri- 
zione si  rinnovellò ,  facendola  in  marmo  nero  ,  e 
non  più  in  macigno  dorato,  mettendola  in  altro 
luogo  della  Chiesa,  e  ponendovi  sotto  una  brutta 
effigie  fantastica  in  bassorilievo ,  che  mette  compi- 
mento al  barocco  ornato  del  cenotafìo ,  e  che  rappre- 
senta un  &iidnlla  con  «Imo,  quando  inveoe  rap- 
presentar dovrebbe  Ensio  Re  in  età  di  quarantotto 
anni  ;  ofaè  tanti  appunto  ne  contava  quando  naci 
di  vita  mortale,  ila  il  leoolo  scorso ,  se  non  aveva 
l'arte  pagana  del  presente,  aveva  lo  stile  ornameli" 
tale  sk  riprovevole ,  che  forse  mai  noi  potranno 
ciungere  gli  sbrigliati  francesi  9  colle  moderne  loro 
frascherie.  —  Intanto  l' ultima  pietra  monumentale 
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ai  Ea£à  mnHèm  tutto  dò  Dho  A»  ìboìmi  odb  |^ 
niOy  pià  le  seguenti  parole: 

EAORM  OSSA 

é 

Ql'l'M  CLBGANTirS  TEMPLl'M   INBTAU RARETtTl      ^  ' 
B  VaiOA£  LOGO  TRAM5LATA 

t 

BIO  DBNOM 

S  E  N  A  T  L' S 

'  ,      AVITAB  MEMOR  GL.ORIAB  AC   riETATIS  AEMULATOB 
AERE   l'UBLICO   RBCO.Nni   jrSSIT  , 
AMMO  A  FABnO  VfBOIMIS  MUCCXXXl. 

•  •  I 

Ma  p«r  .ritefnar^  alle  oot|iie  dciranno  onde  seri* 
vìamo,  direqio  c^e  in  asso  morì  il.  caTaliare  Andrei| 
Bentivoglio ,  noo  dei  sedioi  Riformatori ,  il  quale 

fu  sepolto  in  san  Giacomo,  avendo  a  »iirrr?sore 
nella  dignità  il  fratello  Ercole.  —  E  Nicolò  Poeti, 
altro  de' Riformatori ,  morì  pure  in  (juest'annOy  e 
fu  tumulato  nella  Chiesa  di  san  Domenico,  da  lui 
nobilmente  adorna  ed  arricchita.  Succedette  a  lui 
nel  grado  senatorio  Poeta  Poeti  suo  figliuolo,  que- 
gli àskB  pfMoie  fabbricò  il  palaazo  Poeti  nelle  atrade 
Cest^liPMi* 

U  4k  dell*  AieMMelo  aan  Mioheje  (8  Masgìo)  fa 
•fieperta  iiae.veBe  £  ferro  sulle  montacne  di  Casio» 
sella  ProTÌaele  notila;  ed  Àlfsiandro  Volta,  che  ne 
«ra  il  padrone,  feee  dar  opera  allo  scaramento  della 

miniera,  che  per  qualche  tempo  gli  fruttò  denaro , 
e  diede  utile  alla  Città  ed  al  Contado. —  Morì  pur 
anche  in  quest'anno  Francesco  dalla  Rovere  Proto- 
notario  Apostolico  ed  Arcidiacono  della  Chiesa  Cat- 
tedrale,  cui  succedette  Anton  Galeazzo  di  Giovanni 
Bentivoglio  ,  che  passò  a  prendere  possessione  del- 
l'alto  grado,  accompagnato  dalla  nobiltà,  dal  pa- 

e  dal  popolo  sofennem^nte.  Dignità  eoe  ai  aj;- 
ginme  noU*  liinMglia  Beoti vqslio;  eonténtessa 'nar 
TeUa  e  Su  più  compiuta  quella  dello  sposaliaio  di 
Xante,  non  Giovanni  frateUo  del  Duca  Uonzaga  di 
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Mantova,  dov'ara  andata  fin  dagli  ultimi  del  mese 
di  Maggio. 

Mori  neirOttobre  Fra  Giacomo  d*Alemagna,  Do- 
menicano ,  in  concetto  di  santità,  e  fu  esposto  ca- 
davere in  Chiesa,  dove  concorse  gran  popolo,  che 
invocava  la  sua  protezione,  ed  implorava  grazie  da 
Dio  per  mediazione  di  lui.  — E  in  Roma  trapassò 
di  vita  Antonio  Grassi  bolognese  Vescovo  di  Tivoli, 
Uditor  di  Rota  nella  Città  de'  Pontefici  ;  il  quale 
fu  tumulato  in  Vaticano  io  una  bellissima  sepol- 
tura di  marmo. 

E  finiremo  col  notare  che  verso  la  fine  del  Mag- 
gio il  Referendario  del  Duca  di  Milano  ed  il  Rettore 
dello  Studio  felsineo  si  scontrarono  dai  Celestini  in 
san  Mamolo,  ed  ognun  di  loro  pretendeva  il  luogo 
più  onorato  della  strada.  Ed  i  servi  del  Referenda- 
rio posero  mano  alla  spada  per  ottenere  il  miglior 
posto  al  loro  padrone:  ma  i  cittadini  si  frapposero 
e  non  ne  avvenne  alcun  danno.  Però  il  luogotenente 
del  Legato,  amico  parziale  del  Referendario,  sbandì 
da  Bologna  il  Rettore,  che  subito  ubbidì.  11  Senato 
allora  volle  conoscere  la  cosa;  e  richiamò  ben  tosto 
dal  bando  il  Rettore  dello  Studio,  sgridando  l'in- 
giusto Pretore  della  Città;  e  decretò  che  al  Rettore 
e  non  al  Referendario  spettasse  la  preminenza  nelle 
passeggiate. —  Il  qual  Rettore,  lietissimo  della  cosa 
fece  correre  un  palio  per  istrada  san  Donato  (28  Giu- 
gno) onorando  per  tal  modo  la  festività  dell'Apo- 
stolo san  Giacomo. 


ANNO  DI  CRISTO  1492. 


Bartolommeo  de*  Castelli  alla  metà  di  Gennaio 
mancò  di  vita.  Era  uno  de'  Sedici  Riformatori ,  e  fu 
seppellito  con  grande  onore  in  san  Pietro ,  e  gli 
succedette  nell'ufficio  il  nipote  suo  Alberto. —  Nel 
qual  tempo  giunsero  novelle  fra  noi  che  Ferdinan- 
do il  Cattolico,  Re  di  Spagna,  dopo  lunga  guerra 
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•contro  de^  l|ori  ama  ottenuto  11  Rmbio  di  Gmo^ 
t«  »  ohe  da  molti  teoolì  cruegr  ioMoli  tenoffano. 
ATT0oiiiiéoto  olio  se^a  nw  epoca  mamoranda  negli 
nnoali  nella*  «iviltà  europea;  Impeioiooohè,  paieatia 
la  coita  spagnaola  da  Cordova  a  Granata,  non  ap- 
pena sventolò  neir  Albarobra  lo  stendardo  del  ro 
^  cattolino;  cessati  i  guai  della  lunga  lotta,  fatta  li- 
jjera  la  Penisola  meridionale  dai  timori  della  guer- 
ra, fu  conceduto  dalla  Regina  Isabella  al  genuvesc 
piloto  ciò  che  chiedeva  con  lunghe  e  replicate  istan- 
ze; e  il  Nuovo  Mondo  venne  scoperto,  ed  alla  Spa-" 
gna  dovizie  molte  «  domioaaìom  pingaissime  furono 
aggiunte»  ad  all'Italia  ad  aCaiombù  novalle  gloria 
taaaafono.  Par  la  quale  prata  di  Granata  il  Rettore 
4aL  Collegio  di  Spegna  orainè  nna  grande  finta  nella  . 
-fHMlra Bologna,  che  fu  celebrata  con  molta  pompa 
n  non  grancUeeima  aUegreaia* 

Ma  siccome  non  ▼*  ha  dolce  ohe  non  venga  con- 
taminato da  qualche  amaro ,  così  accadde  che  alla 
buona  novella  della  presa  di  Granata  succedesse  la 
cattiva  dell'uccisione  di  Raimondo  Malatesti  di  Ri» 
mini  ;  ciò  che  dispiacque  moltissimo  a  Giovanni 
Bentivoglio,  cui  la  morte  o  le  sciagure  de'  possenti 
tornavano  a  funesto  e  sinistro  presagio.  — £  di  altra 
inerte  d'  un  possente  ebbe  novella  il  Bentivoglio. 
Seppe  da  fieienfeino  mamaggio  ohe  Loranae  de' Me* 
diù,  il  Megnifieo  Loranae,  il  eignoie  dalla  Toioeng 
era  marte. (8  Aprile)»  Preso  egli  da  lenta  fisbhre 
che  si  fece  compagna  alla  giotta,  male  ereditario  in 
£ÌMNgUa>  si  ritirò  nella  sua  villa  di  Carreggi.  Ckn 
■otoeodo  la  vita  in.  perìcolo^  obiamò  a  sè  ii.3avo^ 
carola  ,  cui  ebbe  sempre  ricusato  di  vedere  ,  cui 
mai  non  seppe  prestare  il  minimo  ossequio.  Ridotto 
agli  estremi  sentì  la  coscienza  rimorderlo,  sentì  ra- 
gionarsi all'animo  pensieri  di  religione,  e  miti  alletti 
a  lui  insoliti.  L'uomo  invocato  non  gli  negò  nè  i 
conforti  nè  le  esortaaioni;  ma  dissegli  perdonasse  ai 
nemici»  restituisse  il  mal  tolto,  rendesse  alla  patria 
l'antian  itato»  ed  otterrebbe  Taaiolttaione  del  cielo: 
.Ihmwmo  noa  inchinoiei  alla  ragioni  «  e  apirò  in  età 
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di  quarantaquattro  anni  ,  confortato  però  dal  mi- 
nistro di  queir  unica  religione  che  tutti  accoglie 
pietosa  ,  che  a  niun  dinega  il  soccorso  di  sue  pa- 
role amichevoli  ,  del  braccio  suo  instancabile  nel 
sorreggere  e  nel  guidare  per  lo  cammino  migliore. 

Moriva  Lorenzo  de'  Medici  lasciando  tre  figli  a 
successori,  se  d'uopo  fosse:  Pietro,  il  maggiore, 
uom  valoroso  ne'  tornei  ,  ma  degenere  da  Cosimo 
Tantino  e  dal  genitore  per  politica;  Giovanni,  se- 
condogenito, che  poi  divenne  sì  famoso  in  Vaticano 
col  nome  augusto  di  Leon  X.;  e  Giuliano  tenero 
fanciullo ,  nato  a  lui  dopo  la  morte  del  fratello 
che  già  portò  lo  stesso  nome.  A  Pietro  andava  nun- 
zio pel  Duca  di  Milano,  Antonio  Sanseverino,  con- 
dolendosi con  lui  della  morte  immatura  del  padre 
e  rallegrandosi  ad  un  tempo  che  a  lui  toccata  fosse 
la  signoria  delhi  patria.  Ufficio  che  fecer  pure  ì  fel- 
sinei ,  per  commissione  spezialmente  di  Giovanni 
Bentivoglio,  il  quale  sentiva  di  mala  voglia  come  i 
grandi  della  Penisola,  i  coetanei  suoi,  o  di  ferro  o 
di  morte  intempestiva  troppo  di  spesso  mancassero. 

Nè  solo  Raimondo  Malatesti  morì  di  ferro  in  que- 
st'anno;  chè  Galeotto  ancora,  della  stessa  famiglia 
con  un  figliuolo  fu  spento  :  onde  Giovanni  Benti- 
voglio che  conobbe  il  pericolo  de*  suoi  congiunti  e 
la  turbolenza  d'alcuni  ambiziosi  o  malcontenti  Ri- 
minesi  ,  mandò  il  primogenito  Annibale  con  cin- 
quanta cavalli  a  Pandolfo  ,  suo  genero,  perchè  lo 
giovasse  di  soccorso  :  ma  già  le  tempeste  eran  dis- 
sipate, i  faziosi  puniti,  rassodata  la  signoria;  laon- 
de Annibale  col  suo  drappello  sen  ritornarono  a 
Bologna. 

E  poiché  siamo  in  sul  discorso  di  morte  ci  tocca 
annunziare  nel  presente  anno  anche  quella  d'Inno^ 
cenzo  Vili.  Pontefice,  ottimo  padre  de' suoi  popoli, 
protettore  dichiarato  del  reggimento  e  del  popolo 
bolognese.  Innocenzo  fu  modello  di  dolcezza ,  di 
beneficenza  e  di  carità:  sempre  uguale  a  sè  stesso; 
dotto  senza  orgoglio,  umile  senza  viltà,  politico  ra- 
gionevole, pacificatore  immortale.  Accordò  i  Principi 
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d'Italia»-»  moA  In  tempo  «R  tregua  alla  loro  ani* 
ìnwkoue  ostilità.  Fu  egli  oho  condamiò  lo  famo»  teli 
•ostenute  già  in  Roma  da  Giovanni  Pioo  della  MI»» 
vandola  f  olio  all'  età  di  ventitré  anni  pam  uomo 
«opra  natura ,  difendendo  in  sul  Torero  soTeoento 
proposizioni  tratte  da  autori  latini ,  greci ,  ebraici 
e  caldei.  Questo  Pontefice  ,  fermo  nel  riprovare  le 
nocive  cose,  ma  pieghevole  nel  tollerare  le  soppor- 
tabili, ottenne  da  Pietro  d'Aubusson,  gran  Maestro 
dei  cavalieri  di  Rodi,  che  questi  rimandassero  libero 
Zizirao,  fratello  del  Sultano  £aiazette;  il  qual  Zizi- 
BDO  passato  a  Roma  per  render  graaie  ad  Innocenzo, 
non  piegò  le  ginooimia,  non  niohinò  il  gran  Gerar- 
eOt  aia  con  OMoqnio  da  Islamita  gli  appressò  là 
boóoa  ai  una  spada;  di  dio  non  ia  ponto  sdegnato 
qool  mite  Pontefice,  oho  slotto  anzi  oontonfo-d^ 
segno  di  stioui  o  di  benoTolenaa  a  lui  mostrato  diiU 
i'inladolo  orgoglioso,  da  an  nomo  che  stata  jn  po* 
tor  suo,  e  che  apparteneva  alla  gente  toioa,  oontffé 
la  quale  aveva  guerra  difficile. 

Innocenzo  Vili,  morì  dopo  sette  anni,  dieci  mesi 
e  Tentotto  giorni  di  pontificato  (a5  Luglio)  aven- 
done sessanta  di  vita:  ma  gli  ultimi  non  furon  lieti 
e  prosperi  come  i  primi ,  perchè  un  colpo  d'  apo- 
plessia r  ebbe  di  molto  affievolito  ;  ond'  egli  pose 
fa  dispregio  ttttlo  lo  ipetanso  fragili  del  secolo ,  nè 
altro  ostoò  noi  oboi  suo  oho  la  nlioe  immortalità, 
«omo  disso  il  VeseoTO  obo  no  pionnnaiò  T  elogio 
funebre*  Ad  Innocenso  Vin*  snoeeteto  Alessan^ 
dro  VI. ,  quel  famosissimo  Spsgnnolo  ondo  gli  sto- 
rioi  o  gii  epigrammatici  lianno  detto  tanto  Tavole  ; 
oho  poco  meno  ne  narrava  la  brillante  mitologia; 
Fu  uomo,  ebbe  difetti,  e  nessuno  il  nega;  nia  nes- 
suno ne  va  scevro:  sentì  le  passioni  de' grandi ,  ebbe 
molta  predilezione  pe*  suoi  discendenti  ;  gì*  inalzò  a 
titoli,  ad  onori,  a  potenze;  erano  suoi,  non  è -a 
farne  le  meraviglie.  M'a  sanguinose  accuse  gli  ven- 
Der  date;  e  le  menzogne  del  Sanazzaro  esagerate  dai 
Protestanti  gridano  a  tutta  111  terra  ohe  venga  ornai 
^neAlo  stosioo»  il  quale  livondiefai  nna  ?olta  Alea» 
Sandro  VI.  Pontefice. 
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Egli  fu  al  secolo  Rodrigo  o  Roderico  Lenzuoli  , 
per  parte  di  madre  nipote  di  Calisto  III.,  al  tempo 
del  cui  innalzamento  assunse  il  sno  cognome  di 
Borgia.  Fu  di  Valenza  in  Ispagna ,  e  salendo  pei 
gradi  ecclesiastici  ne  divenne  arcivescoTO.  Nominato 
poi  Cardinale  ,  quindi  Vicecancelliere  della  Chiesa 
Romana,  e  Legato  in  più  Provincie;  alla  fine  venne 
eletto  Pontefice  ,  per  que'  mezzi  eh*  ei  procacciossi 
coir  influenza  e  colle  fortune  ereditate.  Nell'ottavo 
mese  dell'  anno  (  1 1  Agosto  )  fu  eletto  Papa  ;  dopo 
quindici  giorni  fu  coronato  solennemente:  di  che  si 
dolse  Ferdinando  di  Napoli,  che  ne  temeva  la  po- 
litica accorta  e  risoluta,  che  antivedeva  come  trat- 
tando egli  con  tutti  i  Principi  dell'  Europa  sarebbe 
venuto  a  capo  di  volgerli  a  suo  senno,  sostenendo 
il  decoro  di  gran  personaggio  frai  sovrani  tempo- 
rali,  con  una  forza  decisiva  negl'interessi  delle  di- 
verse potenze.— Quando  in  Bologna  si  seppe  di  co- 
tanta elezione,  se  ne  fecero  allegrezze  ed  illumina- 
zioni s\  smodate,  che  la  quantità  de' lumi  e  delle 
faci  sulla  torre  dell'  orologio ,  arse  il  cappello  di 
legno  che  sosteneva  la  campana  ,  la  quale  piombò 
con  fracasso  in  sulla  piazza  e  balzò  in  pezzi  ;  laonde 
il  Senato  ne  fece  gettare  un'altra  di  grande  mole: 
e  lo  stesso  Senato  spedì  a  Roma  Anton  Galeazzo 
Bentivoglio  Protonotario,  Lodovico  Sampieri,  Gio- 
vanni Sala  e  Mino  de'  Rossi,  che  con  cinquanta  ca- 
valli di  seguito  partirono;  e  giunti  a  Roma  furono 
dal  Papa  ricevuti  con  amore  quasi  di  padre  :  ed 
Anton  Galeazzo  disse  una  breve  ma  bellissima  ora- 
zione da  lui  scrìtta  (la  quale  si  trova  adesso  alle 
stampe)  con  che  pregava  il  Santo  Padre  a  conce- 
dere al  proprio  genitore  ed  al  fratello  Annibale  i' 
privilegi  conceduti  ad  essi  da' suoi  antecessori:  a 
cui  il  Papa  rispose  non  poter  dare  sentenza  ove 
prima  non  considerasse  il  tenore  delle  dimande  ; 
ciò  che  manderebbe  quando  che  fosse  a  Bologna. 
£  rimandò  il  Protonotario  a  Bologna  cogli  altri  am- 
basciatori felsinei.  —  Nè  molto  di  tempo  trascor>e 
che  un  nunzio  papale  giunse  a  Bologna  ,  recando 
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la  confermazione  dei  capitoli  della  Città,  e  dei  prì- 
Tilegi  per  la  famiglia  Bontìvoglio:  il  quale  niinzid 
venne  accolto  con  grande  onore ,  ed  ebbe  in  don<» 
dal  Senato  dieci  fincati  d'oro  e  sei  braccia  di  scar- 
latto fino;  e,  lui  partito,  si  frce  una  solenne  pro- 
Cessione,  si  cantò  una  messa  in  san  Petronio,  si  re- 
sero grazie  a  Dio  Ottimo  Massimo,  e  si  preconiszò 
l^uon  successo  dalla  protezione  d'  Alessandro. 

E  la  vigilia  di  san  Petronio  (3  Ottobre)  ginuse 
m  Bologna  Giovanni  Gonaaga  con  oindnanta  cavalli , 
Il  qnalo  passava  a  Roma  a  lallegrani  cól  Pàntafioa^ 
per  parte  dot-Mafcbeta  ano  fratello,  ffeU' ottoonU 
dignità  ;  ed  alloggiò  in  oaaa  dal  tno  andotró  Gioi» 
Tanni  Benti  voglio. 

Ota,  parlando  degl' illustri  mancati  in  quest'an- 
no, diremo  di  Alessandro  Formaglini ,  parente  del 
Cardinale  di  san  Giorgio  ,  e  che  godeva  molti  be-* 
nefizi  eccleainstici.  Il  Cardinale  suddetto,  seppe  che 
ì  suddetti  honofizi  erano  stati  usurpati  dai  capitoli 
e  dai  reggitori  di  san  Petronio,  di  tanta  Maria  Mag- 

fiore,  di  san  Lorenzo  di  Porta  Stiera,  di  santa  Bar- 
ara,  di  san  Colombano,  di  santa  Maria  degli  Uo« 
«olletti  e  di  mnt'Andrca  delle  Scuole,  Clneie  tntte 
che  eià  ftitono  benefiii  del  detto  Honignoté;  onde 
mandò  loro  rintatdetto,  e  le  Mtpeie  per  ({ualelie 
tempo  dairaffiziatnra.^E  moii  S^lippo  Bianchi, 
imo  dèi  Sedici  Riformatori,  cui  tnooedette Lodovico 
di  Bomino  Bianchi  ;  ed  egli  con  molta  «nom  fti 
ièppellito. 

Intanto  le  cose  de*  Bontivoglio  miglioravano  e 
quelle  de'  Malvezzi  volgevano  al  basso  1*  un  di  più 
che  r  altro:  onde  Pirro  e  Musotto  de'  Malvezzi ,  ve- 
dendo come  fossero  in  Bologna  non  bene  accetti , 
£ecer  dimanda  ed  ottennero  d'allontanarsi  dalla  pa- 
tria: e  l'un  di  loro  passò  a  stanza  in  Cesena  e  l'al- 
tro in  Ferrara,  ai  quali  paesi  Giovanni  Bentivoglief 
MOfftara  li  Ibce  da  molti  Jialeetrieri  a  cavallo.  Mn' 
l' ottimo  Mntotto,  pervenuto  a  Feirara,  fn  astalito 
vina  notte  da  quattro  lìomini  ed  uocieo  mìteramen- 
te  ;  tiò  <te  tpmoqae  mollittimo  ai  buoni  eittadlni 
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di  Ferrara  e  di  Bologna,  i  quali  tutti  apprezzavano 
le  ])elle  doti  dell*  insigne  Malvezzi. E  nel  palazzo 
di  Musotto  passò  ad  abitare  Nicolò  Rangoni ,  capi- 
tano de'  Bolognesi  ;  nel  tempo  in  cui  Battista  Mal- 
vezzi ,  padre  de*  congiurati  ,  moriva  pel  dolore  di 
veder  la  famiglia  sua  a  misero  stato  ridotta,  anzi  in 
Bologna  annientata;  perchè  tutti  di  quella  stirpe  o 
vissero  erranti  per  condanna,  od  esularono  volonta- 
riamente per  dolore  delle  sciagure  di  famiglia. 

Ed  in  quest'anno  transitarono  per  Bologna  diversi 
ambasciatori  che  alla  corte  di  Roma  recavansi,  per 
fare  omaggio  al  novello  Papa:  i  quali  tutti  furono 
accolti  dal  Bentivoglio  e  splendidamente  alloggiati. 
Fra  questi  Giovanni  Gonzaga  inviato  dal  fratello 
Marchese  di  Mantova,  Alfonso  che  iva  pel  padre 
Duca  di  Ferrara,  Ermesse  od  Ermete  Duca  di  Tor- 
tona oratore  del  fratello  Duca  di  Milano,  il  quale 
accompagnato  dal  Conte  di  Gaiazzo,  da  Francesco 
Sforza  e  da  Nicolò  di  Correggio  ,  traeva  seco  fino 
al  Tevere  più  di  quattrocento  cavalli. 

A  mezzo  di  quest'anno  fu  conchiuso  un  sontuoso 
matrimonio.  Alessandro  figliuolo  di  Giovanni  Benti- 
voglio menò  in  consorte  Ippolita  Sforza  nipote  di 
Giangaleazzo ;  e  il  giovinetto  fu  a  Milano,  dove  con- 
dusse al  talamo  la  fanciulla  gentilissima ,  e  dove 
stette  alcuni  giorni  in  feste,  in  giostre,  in  sollazzi 
d'ogni  guisa:  indi  la  lieta  coppia  a  Bologna  ritor- 
nò, e  venne  accolta  da  Giovanni  con  ogni  guisa  di 
magnificenze  :  prima  delle  quali  fu  un  ornamento 
duraturo  per  la  Città,  l'atterramento  di  qua' por- 
ticati di  legno  che  fiancheggiavano  e  rendevano  an- 
gusta la  strada  di  san  Donato,  nella  quale  fece  di- 
pingere a  fresco,  secondo  il  gusto  del  tempo,  le  prin- 
cipali facciate  delle  case  e  de' palazzi.  Il  perchè  nella 
fronte  del  tempio  di  san  Marco  ,  la  quale  esisteva 
nella  medesima  strada  di  san  Donato,  si  vide  scol- 
pita ad  onore  del  Bentivoglio  la  seguente  iscrizione: 

Felsìna  Bentivolo  nitet  illustrata  Jeanne, 
Ut  quondam  nituit  magno  sub  Caesare  Roma. 
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Quando  nei  rp^^^itori  della  cosa  pubblica  trovasi 
magnìfìcftnza  e  liberalità  nell' ornamento  di  un  pae- 
se., CM>DVÌene  che  muti  in  decenza  tutto  ciò  che 
sappia  di  delbrme,  e  di  squallido.  Per  la  qual  cosa 
doveva  afloadefa  ebe  ìd  menò  tS  mtinrt  ed  alle 
ftbbriohe  aoaitnosd  dal  Bentivoglio  tnsoltaCe,  le  rib 
pur  altn  od  abbellitè  è  rteooiioia  o  dì 
Bmovo  erette  dallo  fondamenta  :  ohè  V  esempio  é 
poteotiiiima  cosa ,  ohe  tratte  molti  ad  imitazione. 
£d  ecco  in  aan  Giacomo ,  Chiesa  de*  Padri  Agosti- 
niani, bella,  per  Tetà,  la  facciata»  bello  il  porticb 
laterale  ed  adorno»  bellissima  e" magnifica  la  son- 
tuosa Cappella  Bentivoglio;  ma  il  corpo  della  chiesa 
non  era  bello  altrettanto  :  mancava  di  regolarità 
nelle  cappelle;  copri  vasi  d*uu  tetto  ad  armatura  non 
celata,  non  avea  catino  di  sorta  che  distinguesse 
la  maggior  cappella  dalle  altre:  e  tanta  povertà 
-oomparìra  maggiore  o  deforme ,  pel  visìbile  corf- 
iVonto  colla  gentiliaia  Cappella  di  Gioyanni  II. 
Per6  la  cota  non  dorò  a  lungo  in  questa  guisa.  Il 
Settato  0  GioTanni»  che  dai  Padri  Eremitani  ebbei^ 
più  Tolte  ricevuti  terrigi  e  favori;  risolvettero  di 
labbricar  le  vòlte  ad  essa  Cbifesa  ;  onde  fecero  inai- 
sere  i  pilastri  per  Inarcarvi  sopta  la  vòlta  e  il  ca- 
tino,  e  diedero  principio  all' abbellimento  della 
nave  del  tempio  ,  e  disposero  in  simmetria  le  cap« 
pelle,  così  per  lo  scompartimento  delle  anteriori, 
come  delle  posteriori  alla  grande;  le  quali  cappelle 
però  non  furono  condotte  allora  come  si  veggon  di 
presente.  '  ' 

£  un  altro  provvedimento  del  Senato  fu  questo, 
che ,  essendo  la  campana  dell*  orologio  simile  di 
•nono  a  quella  dell' arengo  od  aringo,  siccbè  talom 
s'ingannava  il  popolo,  né  sapeva  bene  qnale  fCM 
Annoi.  Boi.  T.  F.  a6 
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delle  due  che  desse  i  suoi  segni  ;  venne  fatto  de- 
creto di  mutar  quella  dell'  orologio  :  e  perchè  Ja 
maggiore  de*  Padri  Serviti  poteva  giovare  all'  uopo 
di  toglier  l' inganno ,  fu  fatto  il  cambio  tra  essi 
Padri  e  il  Reggimento  di  Bologna,  e  tutto  restò 
accomodato  con  lievissima  spesa.  E  ▼enne  alsato  il 
cappello  alla  tona  del  detto  Ofologio,  poeaodolo  au 
di  otto  eoloana  di  macigno,  e  facendovi  all'intono 
un 'corridoio»  o  a  meglio  dire  una  ringhiera  di  p»- 
npetto.  . 

Questo  avvenne  durante  il  Marao:  ed  alla  fino 
.del  mese,  che  fu  piuttosto  tenipestoto  o  danneTolo 
per.  la  sanità  de'  corpi  umani ,  imperversò  un  tem- 
porale ,  con  tuoni,  e  grandine,  e  saette,  una  delle 
quali  percosse  la  Torre  degli  Asinelli  in  un  angolo; 
in  quello  cioè  dalla  parte  di  san  Donato,  verso  la 
soppressa  Chiesa  di  san  Marco.  Al  colpo  del  fulmine 
ruinarono  pietre  e  materiali  d'  ogni  fatta  lungo  lo 
spìgolo  guastato,  con  fracasso  straordinario,  che  ag^ 
giunse  paura  alla  paura  cagionata  dalla  folgore.  £ 
.passando  ivi  presso  un  Girolamo  Bianchini,  ebbe  sif- 
.^tto  spavento  della  cosi^»  che  riparato  a  casa  tutto 

Siene  di  tremore,  in  breve  passò  di  vita,  vani^ìan- 
0  e  rammentando  la  cosa  fin  eh'  ebbe  fiato  di  voce. 
£  più  innanai  nell'anno  (iS  Aprile)  Annibale 
•jBentivoglio,  avuto  soldo  dai  Fiorentini  passò  al  lor 
.servigio  con  due  bellissime  compagnie  di  militi;  al 
quale,  prima  della  partenza,  regalò  il  Senato  un 
bellissimo  destriero  ed  una  celata  di  gran  valore , 
di  finissimo  acciaio  arabescato  ed  ornato  di  argen- 
to, come  si  conveniva  alla  stirpe  di  lui  che  la  ri- 
ceveva ed  alla  dignità  di  coloro  che  la  donavano.— 
Nel  qual  tempo  (26  Aprile)  fu  pubblicata  la  lega 
.'atretta  fra  il  Papa,  i  veneaìani,  il  Dooa  di  Milano 
e  quello  di  Bari  ;  dei  che  si  fecero  grandi  allegrane 
in  Bologna. 

Era  Duca  di  Bari  quel  troppo  famoso  Lodovvico 
Sforaa,  reggente  dello  Stato  di  Milano,  per  cui  isti- 
gaaiono  Carlo  Vili,  calerebbe  ornai  in  Italia,  a  por- 
tarvi angoscia  0  calamità  »  come  già  il  Savonarda 
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aYeva  annnnziato  più  Tolte.  Questo  Lodovico,  tanto 
celebre ,  e  tristamente  celebre  pel  soprannome  di 
JMoro y  considerando  la  molta  fortuna  di  Giovanni 
SentÌToglio ,  e  sapendo  in  qual  modo  governasse 
egli  lo  Stato  di  Bologna,  quasi  ne  fosse  assoluto 
ed  unico  signore,  giudicò  che  avendolo  a' suoi  voti, 
potreblw  starti  fuor  di  pericolo  e  di  sospetto  per 
Atto      Ffof«irtifii  ;  obe  si  mottrayano  oontmf i  alto 
aoe  mire  faioestissinie  pel  paes*  italiano.  Al  qual* 
fino'  pensò  è\  eleggero  il  Bentlvoglio' ano  eajrttaiio- 
generale,  e  gli  mandò. con  molto  appatoooliio  a'ono-' 
rifìceOBaio^  stendardo,  obe  fu  da  Giovanni  accettata»' 
di  buona  voglia  insiemo  ai.dioiotto  mila  ducati  an-* 
vai,  che  il  Sansovìnó  racconta  costituiti  in  istipen- 
dio  al  potente  capitano  dall' ambiziosissimo  Sforza.— 
Accettato  con  pnrole  lo  stendardo,  doveva  riceverlo' 
il  Bentivoglio  ufficialmente  ed  in  pubblico:  al  qualo' 
fine ,  ordinati  i  suoi  capitani  di  fanteria  e  divisi  io 
più  squadre,  si  recò  alla  Basilica  di  san  Petronio,' 
ove  giunse  un  tale  Giacomello  ambasciatore  del 
Mero ,  ooild  stendardo  d*  òro  «     argento  alta  dn-*' 
cale ,  aceompagnato  esséndo  da  un  certo  Traoclw»' 
dine  y  Reférendario  pel  Duca  steseo  In  Bologna;  II' 
Vioeleirato,  gli-An8lani,ilOònAi1oniere  di  giustinn' 
e  qaelli  dei  popolo  «  i  Collegi  dell'  Archiginnasio , 
il  Vescovo  suftraganeo,  gli  anSbasoiatori  mHanesi,  1a' 
nobiltà  ed  il  popolo  assistevano  alla  derianonia.  In* 
cominciò  il  Vescovo  a  celebrare  i  divini  misteri  colle' 
solennità  maggiori  che  la  liturgia  prescrive  ,  e  be- 
nedì  il  vessillo,  sul  quale  stavano  trapunte  questo' 
latine  parole  rrr:  Illustrissimo  D.  D.  Ioanni  Bentwo^' 
lo  II.  Vicecomiti  de  Aratori,  diicalium  armorum  gu» 
htrnatori  generali.  =:  Gli  oratori  sorsero  in  piedi , 
ai  appressarono  al  Vescovo  ,  che  loro  diede  il  P<>n* 
MMie,  elw  tiTerentémeote  porsero  a  Oiofaiml-  Beo- 
tivoglio,  signifiotttdogli  In' litairi  detti  qnanta  eAe» 
■ione  il  Dnea  'Sfofaa  gli  portaVa  »'  qnrato  net  tOQ 
▼alor  riposasse ,  nella  sn«  Me  ponasse  speianaa* 
CiovaUni  rendette  loro  vive  aras ie   e  sé  stesso  of- 
leitcr'i  i  figli  •  fli  awi  in  serfi^lo  della  afona? 
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poi  a  Carlo  Grati  suo  diletto  capitano  diede  il  gon- 
falone dicendogli  :  Custodiscilo  in  pace ,  in  guerra 
Io  difendi.  Indi  8*  avviò  per  uscir  del  tem^HO ,  ao^ 
Gompagnato  da  quaiUi     forano  accolti;  e  ma  aquilini 
Im»  di  tromba  a  dì  cainpaDet.im  Yìniliaaibaia  di. 
ImUìcì  bfQnsi,  Q  la  ftttaati  grida  dalla  pWba  ooofa^ 
sàmanta  maacotev^oai  m  altd  aonita  fragorowi.  Gio^ 
vanni  iiitanl;o ,  salito  ia  aalla ,  s'  av?i^  alla  piaaMc 
diel  Meraato,  fra     giulive  voci,  tì potute  ài^^^ega^ 
sega  —  e  colà  stavano  io  aidinaiiia  la  balc^pieBi  ta^* 
lizìe»  alla  testa  delle  quali  si  pose;  e,  presa  la  via 
di  Galliera,  un'  altra  volta  alla  maggior  piazza  fece 
ritorno.  Cinque  mori  ivano  innanzi  alia  cavalcata, 
1'  uno  a  cavallo  spargendo  poesie  tra  la  folla  ,  gli 
altri  quattro  tenendogli  ufficio  di  palafreni  e  stan- 
dogli alle  staffe.  Dodici  valletti  con  tuniche  d' ar- 
gento e  con  seriche  giornee  beativolesche  venivauo- 
appresso >  oui  seguivano  Tentidaa  uomiai  d'arma, 
ooile.potta  d' argento  a  di  aro,  a  coi  eavallx  ooperti 
6i  magDifiGha  baidatiiio.  VanivaB  dopo  godici  aqna^ 
drji  di  9ìAàj^f(a»^  y  tra  fanti  a  oavaliaii  amati  di 
lanca  9  4i  paftii;iane ,  di  ronche ,  di  spada  »  «di  ba*^ 
lastra,  a  di  scoppietti  ;  i  quali  militi  pavtatano  la^ 
c^lze  colla  divisa  bentivolcBca,  rotta,  verde  a  cilav 
strina.  Altrettanti  Duci  '  capitanavano  le  squadre^ 
e  fra  di  essi  alcuni  figliuoli  di  Giovanni.  Quando 
questi  fu  pervenuto  alla  porta  del  tempio ,  ne  usci- 
rono, Carlo  Grati  col  ducale  vessillo  ed  Alessandro 
Volta  Priore  de' Sedici,  che  presentò  il  Bentivoglio 
d'  un  superbo  destriero  coperto  da  preziosa  gual- 
drappa di  broccato  d'oro,  cogli  stemmi  bolognesi, 
a.J|«i  deorjPtato  per  maggior  Instio,  a  pai  memoria^ 
dcA^>|MPitaninianto ,  dal  Senato  bolcgncMb  Tale  80« 
pj^afwap^a  o  gualdrappa,  costò  tzaaento  ducati  d*oro^ 
incanta  praaao  per  qna^'/tempi»  a  cho  fk  aacniftefeai 
la  iiicc)ba>Ba  e  la  magoitiftanaa  dalla  medesima.  E 
nn*alMra  oe  diede  il  Senato  ateM  ad  Annibale,  lac 
quale  costò  dugento  dtioati. 

Montò  frattanto  GiovaniH  Bentivcfflio  aul  donato 
defttrioiOr<Ì>4^vaiidiMtt;lati  gli  mbAiciatori  milaneaij»i 
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cliDanzi  il  signifero,  a  tergo  le  dodici  anzidette 
squadre  ,  ed  altre  sette  di  cavalli  grossi  e  di  lance 
spezzate  ,  cui  erau  capitani  Nicolò  Rangoni  e  Gil- 
berto Pio,  trasae  a  cavalcare  a  spettacolo  per  molti 
luoghi  della  Città»  finché  pervepatp  al  palazzo  pro- 
prio, ivi  ai  tteltosfi  mettM  ad  um  finestra  di  mtì 

Stiano .fii  poéto.  il  vMtillo»  Giomiai . animiiò  dal 
ettriei9r'^  >^o*^'^^  wcfn9  wallfraob»  a  Poeta 
Poeti. rrAgl^  oratori,  ai  capitani»  ai  gan^Inomim 
diede  un  sontuoso  banchetto»  al  termino  del  quale 
segalò  i  J^f^i  Duca,  oon  cinquecento  ducati 
d'oro'o  con  ^ue  vestì  di  velluto  cremisi,  ricamato 
in  argento.  —  Questa  mostra  venne  giadìcata  una 
delle  più  belltì  che  si  fosser  vedute  giammai ,  e 
diede  argomento  ad  una  selva  latina  di  Antonio 
Codro  Urceo,  che  espresse  la  solennità  di  quel  gior- 
no (28  Aprile)  con  un  dugento  versi  ispirati,  scritti 
con  foraa  ed  eleganza,  e  degni  della  festa  che  can- 
tano. .    .  t  ' 

Noi  abbiam' dettd  dié  un  moro'  a  cavallo  gètUva 
al  popolo  un.  Sonetto  in  lode  del  Bentivoglio.:  il 
Poggi ,  contemporaneo  dice  che  fa  disseminato  tra 
In  moltitndifte  ed  sliistf»  per  la  Città,  ed  il  Ght- 
irardaeci  affismui  die  era  stan^pato.  E  se  migliaia  di 
copie  se  ne  fecero  pubbliche,  convien  ritenero  cho 
ciò  fosse.  Risultamento  della  stampa^  che  pur  fra 
noi  si  fu  introdotta,  e  che  forse  allora  per  la  prì* 
ma  volta  si  occupava  di  sonetti  da  affiggersi  ne* canti 
delle  vie  ed  alle  porte  delle  case  :  costumanza  al- 
lora straordinaria  ed  ora  comune  ed  ordinaria  fino 
alla  nausea.  —  Ma  reputando  che  un  tal  Sonetto 
(del  quale  fu  autore  un  certo  Andrea  dei  Magnani) 
tornar  non  debba  discaro  ai  leggitori  nqstri,  qui  lo 
riporteremo  come  fu  dettiuo»  mutando  solo  ranttca 
Itt-modasBa  ostografia: 
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Illustri  Domino  Ioanni  de  BenthoUo  fncecondti  dm 
jiragoma  9  ducali  armomm  imperatork  ' 

La  marsial  mtà  ohe  ia  t«  ,a'av?i?ft. 

'  E  «ibe  par  tatto  il  nwiido  già'  fffsMHm,  « 
Ha  posto  in'  SQ  i  ttaoì  erini'  ut»  coimft  ' 
Di  hx  tua  gloria  ancor  milF  aimi  viva  ; 

• 

£  par  che  ogn'  Qom  già  di  te  canti  e  scriva , 

Né  d'altri  che  di  te  più  si  ragiona, 
E  del  vessil  che  il  Moro  oggi  ti  dona 
Per  far  tua  stirpe  e  la  mia  patria  diva. 

Godi  ,  Bologna  ,  e  tu  ,  popol  potente  , 

D'  un  tal  Signor ,  che  per  donarti  fama 
£  pace  eterna  ha  preso  il  baston  d'oro»  ' 

ì^è  d'altro  che  d' onor  sua  vitalba  brama: 
Odi  cbe  sin  nel  cielo  e  qna  si  sente ^ 
StgA  sega  gridar .»  e.ilore  Maro* 

E  al  quinto  mese  dell'anno  (ii  Maggio)  giunse 
a  Bologna  un  anihasciatore  del  Re  di  spagna,  che 
accompagnato  da  cento  cavalieri  passava  a  Roma  a 
rallegrarsi  col  Papa  dell'assunzione  di  lui  alla  sede 
di  Pietro.  E  fu ,  secondo  il  solito,  da  Giovanni  Ben- 
tìvoglio  onorevolmente  accolto  e  trattenuto  per  due 

fiornì,  a  capo  de' quali  si  partì,  e  passò  a  Roma.*-» 
ntanto  a  metà  del  mese  (  i5  Maggio  )  Moavasa  a 
Bologna  proceesionalmente  la  Beata  Verginei  di  san 
liuca;  nella  quale  occasione  il  Senato  feoe  fare  un 
superbo  baldacchino  di  broccato  d*oro,  che  servì  a 
coprire  la  sacra  immagine  della  Madonna  nella  pro- 
cessione dell'ultimo  di  delle  logaaioni,  per  la  Città 
solenniszata. 
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Nello  stesso  mese  (i6  Maggio)  si  adunava  ud  par<* 
lamento  in  Ferrara  a  cui  trovavansi ,  il  Duca  di 
quella  Città,  Lodovico  Sforza,  gli  Ambasciatori 
Veneti ,  il  Marchese  di  Mantova  e  Giovanni  Benti* 
■voglio.  A  qual  fine  quest'adunanza  converrà  esporlo 

^ìt  chiarezza  della  storia  che  seguirà.  Lodovico  il 
oro  ,  uomo  smisuratamente  ambizioso  e  cupido 
d'impero,  già  da  quattordiei  anot  nsarpaU  la  reg<* 
geoM  dei  nipote,  tODeve  nello  Stato  la  somma  delle 
«o*e:  e  benefaè  Giangaleaaio  giooto  ornai  fosse  a 
Bastante  età  per  assumere  il  governo  de'snoi  po« 
poU«  nondimeno  (jodovioo  riteneva  la  enprema  po« 
tettày  e  non  pensava  menomamente  a  restituirla  a 
noi. spettava.  Mal  soffriva  Isa])ella,  consorte  al  Dnoa, 
l'indegna  usurpazióne ,  che  le  toglieva  di  governare 
lo  Stato  ,  non  sapendo  nè  potendo  1*  inetto  marito 
di  lei.  E  delia  ingiustizia  del  Moro  movea  Iao;nanza 
al  tribunale  del  suo  genitore  Alfonso  e  dell'avolo 
Ferdinando.  Questi  inviava  oratori  al  Moro  ,  affin- 
chè cedesse  la  reggenza,  a  cui  per  diritto  spettava j 
e  Xjodo vico  rispondeva  cortesi  parole  da  scaltro  8Ì« 
mulfitore,  mentre. nel  fondo  dell'aoìma  covava  sor- 
da ed  esecranda  vendetta.  Blacohiaava  la  mina  di 
Ferdinando;  il  qiiale  era  tale  da  prooaocikrsi  t^ìlà 
fpraa  olò  .oh|B  veni  vagli  negato  per  accordo.  Al  quel 
fine  imprudente  Lodovico  Sforza  invitava  al  oonqui- 
ato  di  Napoli  il  Re  francese  Carlo  VUl.  sacceduto 
nei  diritti  ^li  Angioini  e  onpido  estremamente  di 
gloria;  armi»  genti  e  danaro  con  ispontanea  devo- 
zione offerendogli.  Funesto  consiglio  per  la  causa 
della  Penisola  e  per  sè:  all'una  di  lunghi  guai  sor- 
gente, all'altro  di  avvilimento,  di  servitù,  di  mi- 
sera morte.  Per  lui  la  fiorente  regione  italiana  la- 
cerata da  sanguinose  guerre,  spossata,  affralita; 
menomate  dal  ferro  le  popolazioni  ;  preda  ad  o£ni 
ietta  di  genti  i  suoi  migliori  paesi  ,  che  il  Gallo  » 
l'Elvetico,  r  Ispano  e  quel  di  Lamagna  si  conten- 
dono e  si  c9nquistano  a  brani.— Lodovico  concitò 
contro  Ferdinando  il  Penitefice  e  l' indusse  a  strin- 
gete alleania  con  lui  e  i  Venesiani»  nella  qnale 
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(senza  che  noto  gli  fosse)  Ercole  venne  compreso. 
Ma  poiché  il  seppe  se  ne  volle  schermire  con  pre- 
testi; onde  ne  nacque  la  Dieta  di  Ferrara  suaccen- 
nata ,  in  cui  r  Estense  dovette  cedere  alle  istaoae 
di  Lodovico  e  aderire  alla  lega. 

Gli  storici  contemporanei  non  fanno  parola  di 
veruno  strano  avvenimento  in  quel  congresso  di 
Ferrara  o  nel  tempo  del  medesimo  ;  ma  il  Ghirar- 
dacci  ed  il  Negri  narrano  terribile  attentato ,  senza 
accennarne  prove  di  documento,  il  quale  perciò 
8*  avrà  da  noi  a  ritenere  come  falsa  o  non  piena- 
mente vera  tradizione,  anziché  impugnabile  realtà. 
Dicono  essi  che  mentre  nella  corte  ducale  tratta- 
vasi  della  federazione,  mentre  splendidamente  eraa 
date  giostre,  danze,  banchetti,  lo  Sforza  (o  non  ne 
accennano  il  motivo  )  ordinò  a  uno  scherano  che  , 
colto  il  destro,  uccidesse  Giovanni  Bentivoglio.  Ma 
essendo  ospite  del  Duca  Ercole,  volle  prima  farlo  av- 
vertito di  ciò,  al  qual  misfatto  non  seppe  l  Estense 
oppor  parola  con  Lodovico,  né  seppe  darne  avviso 
a  Giovanni  per  veruna  guisa  diretta;  sicché  invece 
ne  parlò  a  maniera  di  racconto  col  Duca  di  Man- 
tova ,  il  quale  essendo  animoso  più  che  1*  Estense , 
ne  fece  conscio  ben  subito  Giovanni  Bentivoglio  , 
il  quale,  senz*  indugio  frapporre,  riparava  in  salvo 
a  Bologna. 

Checché  ne  fosse,  o  vera  o  falsa  la  cosa,  certo 
è  d* altra  parte  che  la  lega  si  tenne  ed  ebbe  fine, 
e  che  Lodovico  Sforza  co*  suoi  rancori  e  colle  sue 
avidità  ambiziose  fece  gran  danno  a  tutto  il  paese 
italiano.  Il  Regno  di  Napoli  difatto  si  vide  allora 
impoverire  come  provìncia,  in  mano  dei  re  de'due 
mondi:  crollò  poco  dopo  il  Ducato  di  Milano  e  tra- 
scinò seco  lo  stato  d' Italia  in  trista  condizione  ,  e 
la  Penisola  divenne  il  pomo  della  discordia  po*  fo- 
restieri più  potenti ,  i  quali  non  solo  conquistavano 
i  paesi  ma  li  predavano;  e  ne  dia  fede  la  famosa 
biblioteca  di  Pavia  che  in  questa  mala  circostanza 
passò  a  far  beilo  Parigi  delie  sue  spoglie  mise- 
rande ,  già  tanto  celebri. 
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C  poicMr  abbiamo  parlato  ora  della  Dieta  di  Fe|r« 
rara,  aggiungeremo  che  non  finì  Taono  che  la  corte 
Estense  era  involta  in  (gravissimo  lutto.  Eleonora 
d'Aragona  Duchessa  di  Ferrara  fu  colta  da  morta 
(...Ottobre):  Giovanni  Benti voglio,  che  nella  infer» 
inità  di  lei  avea  inviati  a  visitarla  Cristoforo  Poggi 
«il  figlio  Annibale  «  vestito,  di  gramaglia  andò  al 
.Dooa  Sroole  a  .ooadojeinn  dj  mmi,  ta^vafui».  —  U 
antX  Qi^f 40iij^  .( -dice  il  Olu^U  ji  ▼piuma  minù 
•ddia  iua  cfopiaq^)  •ecpiijoflt^'alif^to  de' principi  di 
que' tempi»  avendo  cotninciato.  a  dar  Cfioipo  frano9 
iin  Bologna  a  colorp  che  finir  volevano  \b        ool  * 
-«Haao  della,  nimi,  parmiie  Vivant  d]ialii,  oom^  pià 
.j«Mi.t#m.pi  cavallereftf^bi ,  e  fece  fan^  nno  steccato 
nel  campo  de'  buoi  ,  o  piazea  del  mercato  che  di^ 
vogliamo,  dove  fra  gli  altri  duellatori  entrarono  un 
dì  un  certo  milite  del  Signore  di  Mantova  ed  un 
tale  Giovanni  Ferri  Napoletano,  i  quali  a  lungo  ai 
combatterono  cpn  egual  valore,  sino  a  cl)e  Giovanni 
ed  Annibale  che  vi  assiftevano ,  auasi  u  modo  di 
giudici ,  vedendoli  nolto  abili  a  dispiacendo  loro 
ella  tali  prodi,  perir  dovataaro ,  lì  fecero  cemare ,  a 
Tollero  aba  in  pratanaa  loro  si  rappaoifiaattero»  a  oiè 
«▼▼aooa.  Il  Ohiràrdacd'  )ioÌ  Mriti  d'^ini  altro  daal* 
lo,aooaduto  pur  nel  Mercato  in  quest'anno  tteMO» 
fra  no  tal  Bernardino  dal  Guanto  ed  un  suo  ne« 
jftiom  <pa§Bnplft,  che  combattendoai  (19  SetteQ»bre) 
mestarono  amendue  feriti;  il  che  veduto  da  Giovanni 
Bentivoglio,  che  vi  andò  giudice  o  padrino  che  dir 
si  voglia,  non  pt^rmise  che  a  morte  si  malmenasse- 
ro ,  e  sospese  il  battagliare  ,  e  li  mandò  alle  loro 
case  afiinchè  prendessero  cura  delle  rispettive  ferite. 

.  Pochissimo  rimane  a  dirsi  intorno  alle  cose  di 
quest'  anno  ,  e  ce  ne  tpaccereoio  brevemente, 
JUaBni  notati  furono  posti  a  tànar  ridona  sotto  il 
^aalaaio  d«l  Ppdf^4«  noi  juogo  cba.par  c|ò  fa  detto 
xdellikA9Ci|i^f^t^^"C^fori  di  panno  opprèssi  dfi 
rlflercaotii  fecero  capitoli  di  vendita  p  di  compra  t 
Jm  sottoposero  al.  gindiaio  del  Sepif|to ,  ed  ebbc|r<t» 
.jS^Dtensa  favorevole  ;  per  cui  i  mercaiiii  dovettero 
JnnaL  Bai.  T.V.  27 
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céssare  dalle  angherìe  ób«  pcv  la  ttddfoiro  MYUO 

ai  fabbricatori. 

Andrea  Zucchìni,  Luigi  Veneziani  e  Girolamo  San- 
tini banditi  di  Bolo^rna ,  p<;r  cattivarsi  1' amor  ^del 
{Sehàto  e  ritornare  in  patria,  pensarono  a  folle  strat- 
^taneojma.  Entrarono  in  Cesena  dove  stava  a  confine 
Antonio  Malvezzi,  e  lo  uccisero  nella  Chiesa  di  &aa 
Francesco:  il  Senato  nostro  ne  fu  avfiéatd,  maodb 
subito  una  compagnia  di  liftl«i|hriei$  in  oefOft'dM 
mattnadìerì  fdggjti ,  e  li  preteso  tttttf  '  tra .  pcntao- 
:dbne  le  teste  a  Bologna.  Quella  di'  Laigi  ta  mmm 
sopra  la^orU  di  atrada  Maggiore ,  qùHllà  di  Aiidr«n 
all'  uffisfo  ^elle  Bullétte,  e  quella  di  Girolamo  dnl- 
r Orologio,  à  viata  ed  esèmpio  de* malvagi  ed  m§* 
•éksini. 

In  qaest*  anno  Giovanni  Benti voglio  fa  visitato 
dai  Gonzaga  di  Mantova  e  dai  Malatesti  di  Rimini, 
che  trattenne  colle  solite  magnificenze;  ed  in  qne- 
St*  anno  mori  1*  Imperator  Federigo  cui  succedette 
IMassimiliano  suo  figliuolo.  •  ' 


I  .ANNO  Hi  GEISTO  1494»  . 

-1.  •     •  , 

.MI        ■  '  »  »  .: 

'    Grandi  avvenlniènti  abbiamo  a  narrare  ai  leggi- 
tori nostri;  è  ilon  sarà  chi  noi  creda ^  solo  che  pensi 
'còme  in  quest*  anno  memotandò  'dataste  in  Italia 
l' ottavo  Carlo  di  Frància,  troppo  famoso  nella  sto- 
'lia  di  nostra  bella  e  vagheggiata  Penisola.  Nè  di 
lui  potremo  tac(  rei  ,  sendochè  per  le  aderenze  dei 
tiostro  Bentivoglio  con  tutti  omai  i  Signori  di  essa 
Italia,  senti  pur  Bologna  l'influenza  d'un  tal  pas- 
saggio di  gran  moménto,  cui  nuli' altro  negli  ante» 
riori  tempi  somigliò,  tranne  quello*  del*  ieMBèo 
Federigo  di  Svevia,  la  coi  calataf  fra  noi  fa  ùoA 
Remota  ^  òhe  omai  neséuno  vi  'pensava  ^  bome  di 
"éòsa  òhb  'mai  non  oi  fosse  toccata.^ Di  qneata  di- 
'fcesa  del  Be'  di  Fràndift ,  e  degli  àt^denti  ohe  ne 
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mbotiààénà  sviamo  a  dira  aòn  poao)  patobè  sto 
piace  di  toner  Toidiiie  orooolagioo  nelU  Datrasiana 
dei  fatti  ,  diremo  intanto  aloQoe  altre  «Iosa  cigllAK^ 
«Irati  fliù  specialmente  la  nostra  Bologna.  •     .  .> 

La  niente  dì  Giovanni  Bentivoglio,  rivolta  ognofd 
•1  maggior  lustro  della  propria  terra,  avea  divisata 
e  compiuta  un'importante  opera  idraulica,  ch'esser 
doveale  di  grandissimo  vantaggio.  Quel  ramo  del 
picciol  Reno,  ohe  da  Cusalecchio  discende  alla  Città 
nostra,  dando  moto  e  vita  a  tanti  idraulici  edifìzi, 
•  che  da  due  punti  della  città  ne  va  fuori:^  col 
nome  di  Canal  Natila  e  di  Qanak  dcjtf e  Moline  » 
«MNB  om  atto  al  cono  dalla  nati  da  «aricci  nemn- 
ttlo,  clw'dal  poaso.di  Cortioalla  a  qiiollo  lor»e'*di 
Mal  albergo  ;  toonda  fm  U  tra  miglia  da  Cortioallt 
«  Btàogm  oBìnfeniTa  recar  la  mmd  per  maMM  di 
•arrly'acariaando  Ja  navi  oha  taoitiitio,  e  carioando 
quelle  che  andavano  ;  con  danno' di  tempo  e  di 
epese.  Ora  il  Bentivoglio  risolvette  di  far  navigabile 
il  detto  Canale  pel  tratto  ancora  da  Corticella  % 
Bologna  ,  quivi  costruendo  un  |)icciol  porto  ,  pet 
focilitare  1'  interno  commercio  della  provincia ,  e 
quello  coi  limitrofi  paesi,  e  spezialmente  colla  non 
lontana  Ferrara.  E  per  conoscere  di  quanta  impor<* 
tanaa  fosse  il  divisamanto.  di  Giovanni ,  è  d' uopo 
paiaro  aba'lo  forra  fnor  dello  Lajoo  a  di  GalUara^ 
mkUHà»  thb  ooltivalnli  coaae  oggi  aono»  orano  <idr 
iora.  poBÉani,  eopcattntto  noi  .tomo,  proMOoliè  Ime 
fiiatioabili  9  gìacóliè  gieoatano  con  iscolo  ivugpUr 
«iamiOy-o  non  v'erano  booDo.  itrade*  obe  do  potata 
aero  agevolalo  il  passaggio.  •  » 

Ciò  adunque  vodoOdo  il  Bentivoglio,  aveva  chia<p 
mato  da  Milano  un  ingegnere  sino  dal  i4qi>  cui 
affidò  l'impresa  dello  scavare  l'ultimo  tratto  del 
Canal  Navi  le  ;  ciò  ch'egli  fece,  costruendo  sette 
sostegni  o  conche  di  bello  e  semplice  artifizio ,  ed 
un  bastevole  Porto, 'Con  Magazzini  e  Dogana,  den-> 
tro  la  Città.  La  quale  io veuzione.  de*  sostegni  f  al 
dtfo  dd  celebre  Zeodrini,  fu  per  atventma  dova,ta  a 
duo  ingegnet t  di  Viterbo,  ohe  mt  fccor  aio  tal  Canaio 
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della  Brenta  presso  Padova  nel  1481:  e  di  si  belle 
e  grande  invenzione  si  giovò  tosto  1*  ingegnosissimo 
Leonardo  da  Vinci  per  unire  insieme  i  due  canali 
di  Milano  ;  unione  che  dal  Frisi  viene  chiamata 
l'opera  più.  compiuta  e  più  illustre  che  V  architet« 
tura  idraulica  abbia  lasciato  prima  del  risorgimento 
delle  scienze  e  delle  lettere:  opera  che  fu  poi  imi- 
tata più  volte  in  tempi  posteriori  ,  e  spezialmente 
dal  francese  Riquet,  il  quale  p»er  mezzo  dì  sostegni 
portò  barche  sulla  cima  d'una  collina  in  Lingua- 
docca  ,  scorciando  un  bel  tratto  del  famosissimo 
canale  di  questa  francese  Provincia. 

Ma  per  tornare  al  Bentivoglio,  giova  narrare  co- 
me f  compiuto  che  fu  il  prolungamento  del  Canal 
Navile  da  Corticella  a  Bologna ,  volesse  egli  con 
grande  pompa  farne  in  quest'anno  l'inaugurazione 
(io  Gennaio).  Al  qual  line  cavalcò  egli  nel  mattino 
col  Signore  di  Rimini  ,  con  Nicolò  Rangono ,  con 
Gilberto  Pio,  e  con  alquanti  senatori  e  gentiluo- 
mini a  Corticella,  ove  l'aspettava  un  grande  e  vago 
Bucintoro  a  bella  posta  costruito.  Sorgevano  in  que- 
sto quattro  aste  od  antenette,  cui  sventolavano  so- 
spese le  bandiere  de' Bentivoglio,  de*  Pio,  de' Ran- 
goni  e  de' Malatesti.  Giovanni  e  quanti  1*  accompa- 
gnavano furon  sul  ponte  della  nave,  e  i  remiganti 
lendendo  l'acqua  presero  la  direzione  su  pel  canale 
verso  Bologna.  Giunti  al  porto  vennero  salutati  dalle 
esultanti  grida  della  moltitudine,  che  in  gran  copia 
colà  era  accorsa ,  nonché  dal  festivo  suono  delle 
campane  della  Città.  Al  porto  s'ergeva  un  palco 
ove  stavano,  il  Vescovo,  il  Vicario,  i  Maestrati  prin- 
cipati della  patria,  che  vi  ebbero  tratto  in  proces- 
sione coi  chierici  ,  e  colle  compagnie  spirituali.  Il 
Vescovo  asperse  d'acqua  lustrale  e  benedisse  il  Bu- 
cintoro allora  giunto,  e  il  clero  intonò  l'Inno  Am- 
brosiano, cui  rispondeva  il  popolo  con  tutto  l'af- 
fetto dello  spirito.  Quel  giorno  fu  feriate  pei  Bolo- 
gnesi; ed  al  novello  spettacolo  trasse  bene  un  die- 
cimila persone. —  E  poiché  oggimai  non  si  faceva 
cos^  pubblica  dal  Bentivoglio  senza  che  i  poeti  la 
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fttfteggìaflieto  $  eoA  'additeoiie  die  mielift  In  quesit 
«iroostatifea  uscisse  iti  luce  ttti  ionetto,  ohe  Giacomo 
lV>ggio  difFtisA  pel  priaio,  perchè  Taotore  Tebbil 
a  lai  indirìszalo  eoli  hmwe  epìgrafe  làthuL  EA  eooo 
l'ima  e  Talm: 

Ad  jfHmtanÈem  vinun  taciAtim  '4é*PodÌ0't  in  scrìB€ttJ\ 
étk  cnmhm  tmmmopén  éitigtmti,  amid  mi  sóiMtMé 


i  pigilo  essendo  Sempre  e  sitibondo 
A  r  cnrnaoMDta  «  .a  U  felioitade 
Di  aotla  pallia,  •  aooor  liaiiqpiiUitade 
Il  tigoiiir  noitto  8er  Gionoi  tMoodo 

De'  BeDtivoglio  ,  PriiHSipe.  gioeODdo 

Più  d'alcun  altro  ih  vaniii* altra. étide « 
Vrima  oi  porse  per  ana  gran  ]>ontade 
Paoe  a  givilMia  onda  taantìapti  11  nmda 

lloU*aBBÌ,  all'iti  itdaCta  in  prineipRlai 
Pòi  o'illiistiò  d'iMumeri  eèifiii 

Ed  ornamenti  d'eterna  memoria* 

•  • 

Ora  ei  aoetisicfé  pet 'nt aggiota  ornato 

Naviglio  e  porto  ,  santi  benefizi  « 

£  alla  Città  di  trionfo  e  di  ^loria^  •— 

O  tn ,  cbe  scrivi  in  storia , 
Ricordati  eh'  egli  è  di  gran  pradenzia  « 
£  sopra  ciaschedan  di  molta  audensia* 


Ma  si  passi  ad  altro. ^  Pietro  de' Medici,  rimasto 
UMt  alratleansa  ootitratta  da'aiM  padn  eoo  Far- 
donando  Ra  di  N«p#li>  avea  ptameaio  di  obhidafa' 
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il  passo  a*  Francesi ,  ove  per  la  Toscana  penetrar  vo- 
lessero nella  inferiore  Italia.  Le  repubbliche  di  Siena 
e  di  Lucca ,  troppo  deboli  per  loro  picciolezza , 
aveano  dato  lor  parola  di  fare  ciò  che  i  Medici  fa- 
cessero. Legami  di  famiglia  stringevano  il  Papa  col 
Re  di  Napoli  Ferdinando,  dichiarato  dalla  fama  pel 
più  astuto  politico  d'Italia.  Costoro  tutti  erano  de- 
cisi di  non  permettere  a  Carlo  Vili,  il  conquisto 
della  bassa  Italia  ;  e  lo  stesso  Ferdinando  aveva 
iniziate  alcune  pratiche  per  distornamelo  ,  quando 
improvvisa  morte  lo  colse  (aS  Gennaio),  lasciando 
due  figli  ed  un  nipote;  Alfonso  II.  e  Federigo  gli 
uni  ,  e  Ferdinando  1*  altro  :  Alfonso  succedeva  al 
padre,  Federigo  assumeva  il  comando  delle  flotte, 
Ferdinando  quello  degli  eserciti  di  terra  ,  che  di- 
fender dovevano  le  Romagna  4alla  francese  minac- 
ciata invasione.  —  Ad  Alfonso  intanto  inviava  Gio- 
vanni Bentivoglio  un  oratore  ,  in  segno  di  condo- 
glianza per  la  morte  del  padre  ,  e  di  congratula- 
zione per  r  esaltamento  di  lui.  E  un  altro  alla 
corte  di  Milano  poco  stante  ne  spedì  ,  quando  lo 
sventurato  Duca  Gian  Galeazzo  mancò  d' immatura 
morte  miseramente. 

E  Vincenzo  Budrioli  mandava  egli  messaggiero  alla 
corte  di  Giovanni  Sforza  Signor  di  Pesaro,  quando 
questo  potentissimo  in  nodo  coniugale  con  famosa 
donna  legavasi.  Menava  egli  in  consorte  Lucrezia  Bor- 
gia ,  donna  celeberrima  pe*  suoi  parenti  ,  pei  turpi 
amori ,  per  gli  sventurati  mariti  ,  e  per  fortezza  e 
virtù  d'  animo  nella  matura  età  sua.  Tutta  Pesaro 
gioiva  in  festa  per  una  tanta  solennità;  molti  am- 
basciatori traevano  a  lui  congratulando  in  nome 
de'  proprii  Signori  ,  ed  offerivano  un  dono  che  de- 
gno fosse  del  donatore  e  del  donato.  Vincenzo  adun- 
que presentò  lo  Sforza  d'  una  Pace  d'  argento  ,  la- 
vorata per  ordine  del  Bentivoglio  da  quel  peregrino 
ingegno  di  Francesco  Francia  ;  e  fu  lavoro  sì  stu- 
pendo  e  sì  ricco  che  a  Giovanni  II.  costò  trecento 
ducati.  Ma  così  bell'opera  (colpa  e  sciagura  delle 
umane  vicende  !  )  non  si  sa  di  presente  ove  giaccia, 


jiè  ftf  più  euétftv  ni     npuik  nuuiO'*  pér  ^nl»««èD 

•ttècrése  dì  casa  gli  Sforza. 

Ad  altre  nozze  passiamo.  Laura  di  Giovanni  Ben- 
tivoglio  e  di  Ginevra  Sforza  ,  era  iidanznta  a  Gio- 
vanni Gonzaga.  Ora  il  disegno,  ed  il  patto  di  quelle 
nozze  vedremo  incarnato.-—  Giampietro  ed  Alessan- 
dro Gonzaga  ,  Girolamo  Castiglione  ed  altri  cava- 
lieri non  podii ,  vennero  a  fiolì^na  per  levarne  la 
teriallA  MaoMlib  Carlo  Grati  «  mbìoii«iiio«  di  Gio- 
muuR,  fu  mà  aocoglim  l'atDbiioiaÉa;alla  magDlfioa 
▼ilU  del  Bentivaglio^  m  gióràb  la.  tiatleim  in  il 
ifiMraca  deHaie!,  poi  aal  segaebte  lioallò  ooi  rioebi 
^pononafigi  sopra  una  nave  addoUiata,  e  pai  M^allo 
Miale  ino  a  Bokigna  li  condussa^  Gianse  la  nobile 
comitiva  alia  lioitra  <3ittÀ  :  Giovanoi  oa'  figli  y  col 
Signore  di  Rimini  ,  con  numeroso  corteggio,  con 
molte  genti  d'arme  fu  ad  incontrarla,  e  guidolla 
a  stanza  nel  suo  palagio.  Al  nuovo  dì  si  compiè 
aolenncmente  il  rito  nuziale  nella  Basilica  di  san 
Petronio  ;  quindi  si  diede  un  sontuoso  Laachetto  ; 
/poi  danze  e  giuochi  ginnastici  acorebber  letizia  alla 
4DDinitiva.  Due  gioml  anooia  Itnodii  dati  •lla  >le8té; 
•«Uà  pàrtaosa  il  seguente.  Laura  'montò  «un  anpait» 
^aaciiato  (aontnato  dono)  fìilgente  d'aio  a  Ui  gaa>- 
^o,>«narala  ataa^do  da'Luakeaia  d'Eite  e  da.  non 
mNdia  dame  fino  al  Porto  novello,  ove  imbaioa^ 
ìètk  BNMa.e  èieta,  perchè  lasciava  i  genitori  e  pas* 
■Sfa sai  marito.  Annibale  ed  Alessandro,  fratelli'; 
il  Piò  ed  il  Rangoni,  congiunti,  T  accompagnarono 
.allo  sposo  ,  che  tutto  in  gioia  ricevevala. 
'    Ma  dalla  gioia  alla  mestizia.  Carlo  Vili,  scender 
voleva  in  Italia:  mandava  intanto  suo  messaggio 
ed  antiguardia  il  celebre  Filippo  di  Coraines  ,  che 
P  animo  di  tutti  i  Principi  destramente  esplorasse. 
Venne  Filippo  anohe  a  fiologoa  (...  Aprile)  e  cbiete 
ni  'Sanato  ad  n  Gioamii  libaw  il  patsa  par  l'ata^ 
•nito  dal  and  Sìgnom.  11  iM^lognatè  Reggimento  in  ooi» 
ài  tanto  affiva  utm  lolla  toato  dacidaia  «  a  palesò 
«U'oràtofn  tàm  nulla  di  oarto  rispondecebbe  senza  ^ 
'n«ar  prima  onasvltalà  il  ^auiaioa»  &  ad  Alanandao 
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scrÌMe  per  risposta:  il  quale  (amico  riconciliato  col 
Ke  di  Napoli)  cercando  distrarre  il  Francese  dal  di* 
\'isaniento  concepito,  inviò  lettere  a  Giovanni  Beoti- 
veglio  perchè  il  passaggio  allo  straniero  non  con— 
Bentitse;  e  lo  affidava  a  disgombrare  qualunque  ia^ 
certezza  ,  facendogli  considerare  com'  egli  fosse  in 
ferma  lega  col  Re  Alfonso  aragonese,  co'  Fiorentini  , 
co' Principi  della  Romagna  ;  sicché  i  oemioi  nonché 
sostenere  ,  poteva  all'  uopo  rintuzzare  e  dissolvere. 
Saldo  stesse  pertanto  ,  e  in  suo  consiglio  securo  e 
riposato;  e  a  ciò  gli  fosse  conforto  la  Porpora  Car- 
dinalizia onde  intendeva  di  vestire  il  figlio  di  lui 
Anton  Galeazzo.  E  la  Bolla  spediva  ohe  nominava 
il  giovine  frai  Cardinali  ove  il  padre  non  mutasse 
di  consiglio:  altrimenti  tutto  pel  figlio  era  ito. 

Giovanni,  piegando  ai  detti  d'Alessandro,  volse 
ogni  oura  alle  difese  militari:  restaurò  i  barbacani 
lungo  le  mura  di  Bologna,  e  que.ste  rinforzò  tutte 
intorno:  ne  scavò,  ne  allargò  le  fòsse,  e  larga  vena 
di  acque  vi  fece  scorrere:  le  Porte  più  salde  rifece, 
i  ponti  e  i  cancelli  più  sicuri.  Alle  entrate  di  san 
Felice  ,  di  san  Mammolo ,  di  Castiglione  ,  di  santo 
Stefano  e  di  san  Donato  inalzò  rivellini. —-Le  rdo-> 
che  del  Contado  e  le  castella  afforzò:  di  palancati 
e  di  profonde  fòsse  le  munì  :  quella  d' Argile  di 
quattro  forti  bastioni. 

Nè  queste  cose  furono  appieno  compiute  ,  che 
nuovamente  il  Re  francese  chiedeva ,  e  con  più 
istanza,  il  passaggio.  Le  vicende  nostre  e  di  Roma, 
le  sorti  dello  Stato  italico  erano  a  debole  partito. 
Improvvido  consiglio  sembrò  negare  il  passaggio 
all'ottavo  Carlo:  a  certo  rischio,  coi  cittadini,  si 

•porrebbe  Bologna.  Le  schiere  di  Lodovico  Sforza 
troppo  avevano  aumentato  1'  esercito  di  Carlo.  Av»- 
va  di  francesi  tremila  e  seicento  uomini  d' armi  ; 
arcieri  a  piedi  seimila,  altrettanti  balestrieri;  otto- 
.mila  fanti,  armati  di  scoppietti  e  di  spade,  ottomila 
fra  Tedeschi  e  Svizzeri  con  alabarde  e  con  picche. 
Questo  fu  grande  esercito  ;  ma  Lodovico  il  Moro 

«l'aumentò  sino  a  sessanta  mila;  immensa  aggiunta! 
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4  Dncfai  d*  Orléans  e  dì  Vendòme,  il  Conte  di  Mont- 
peDsier ,  Lodovico  di  Lìgnì  ,  Lodovico  de  la  Trò- 
niouille,  ed  altri  insigni  capitani  stavano  alla  testa 
dc^li  eserciti.  —  E  che  farebbe  adunque  Giovanni? 
Che  farebbero  i  Sedioi  ?  Aocooseotirono  al  paAsag- 
l^io  di  Carlo. 

Lodovico,  che  tale  deliberazione  avea  conoitatA^ 
aflindiè  T6DÌIM  ad  afflitto  ÌB?i6  a  Bologna  Guidai^ 
tonìo  AiciTataova  dì  Milani» ,  ah»  pota  stansa  ncjl 
vaaoovato,  a  più  di  tia  ««ti  vi  tittta.  Aooompa^ 
yiato  da  qntttro  amlitaaiatori  pratantotti  al  nggih 
inanto,  a  1  esortò  in  noma  dello  Slorva  a  inantanaia 
la  prometta  fede  al  Franzo  Monarca*  —  E  quatti  fim> 
lar  voleva  nella  Penisola.  Per  Pont  remoli  e  per  la 
Lonigiana,  consigliato  dal  Moro  »  deliberò  di  condur 
l'esercito  neiritalia  meridionale.  Questa  vìa  che  da 
Parma  a  Pont  remoli  attraversa  T  A  pennino  franir 
mezzo  a  magre  pasture,  che  poi  scende  tra  gli  oli- 
▼eti  sino  al  mare  e  ne  seguita  le  spiaggie  alle  falde 
dei  monti,  non  era  scevra  di  pericolo.  La  contrada 
non  produce  quasi  punto  di  biade ,  le  quali  con 
tnoltn  tpeaa  ti  fiui  d^allri  luoghi  todìm  io  oamlito 
di  olio4  Lo  apanOf  altrtsodo  angntto,  tra  il  mata 
e  la  'montagna  è  tdibinto  di  ttaaiima.is  ittaiiona  d^ 
Ibrttna,  ohtamAo  talida  .ad  asrattaf  lungo  tamp^ 
B  IfODOtti  «apra  una  spiaggin  dava  provato  avreb- 
hero  ad  una  volta  la  fame  e  le  maligna  fabbri  di 
Pietra  Santa.  Ma  Pietro  de* Medici,  avuta  contezza 
deir  arrivo  de*  francesi  davanti  a  Sarzana ,  e  del 
fermento  destato  in  Firenze  dal  loro  appressarsi , 
decise  d'  imitare  suo  padre  cbe  andò  alla  visita  del 
Re  di  Napoli  Ferdinando.  Partì  adunque  per  visitar 
Carlo  Vili.  Cammin  facendo  attraversò  il  campo  di 
battaglia  dove  trecento  soldati  fiorentini  erano  stati 
dai  fcanceti  fatti  a  pezsù.  Quando  adunque  Pier  dei 
Medict  £tt  amiamo  ali?  ndìemia  di  Gmio  Vili.  da«* 
atavala  nm  -panioa  limola  t  aUa.  «rima  iofloAaaiont 
dat  Xatfitoata  aprita.la  fotAeiia  di  Sataana  a  di  Saar 
■atMllo;  poi  quella  di  Bfatm  Santa  1  di  Ubrafratta^ 
di  Firn  j»  di  Livorno  :  oontaytivé  oba  Ba  Carlo  .?i 
Annoi.  Boi.  T.  K.  a8 
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mettesse  proftidn  e  oomertinelfl  fino  al  suo  rìtcnM 
dair  Italia,  o  infitto  alla  pace.  Per  tal  modo  intra» 
ducevalo  con  pauiH  nfel  bel  centro  della  Toscana**» 
Contro  alle  inclinaeioni  de' fiorentini  il  Medici  in- 
saggiò  il  suo  popolo  in  ostilità  Terso  Francia:  ma 
Ja  condotta  del  capo  dello  Stato,  che  attirava  la 
guerra  contro  il  suo  popolo,  abbandonò  le  fortezze 
in  balia  del  nemico  provocato  da  lui  :  oosa  che  ti 
fiorentini  parve  colpevole,  ignominiosa. 

Pietro  de' Medici,  dopo  un  tale  atto  di  debole», 
laieìato  il  campo  a'  firanoeri  oonn  di  frotta  a  Fini- 
ne,  e-  ti  feoe  entrata  dbbrobrìoia  (8  Notembin).  Ed 
avnildo ,  il  di  Tenturo  Toluto  fiir  vinta  alla  signo* 
tfa ,  le  ignaidio  ohe  statano  alla  porta  del  PaliflO 
glie  ne  negarono  l'entrata.  Ne  fu  attonito,  ma  de* 
irett»  ritirarti  oon  lacorno.  Allora,  riparando  a  cast, 
fa  a  mettersi  in  protesione  del  cognato  Paolo  Orsini 
da  Roma,  che  con  un  corpo  di  cavalleria  erasi  a 
Firenze  recato,  assoldato  dalla  Repubblica.  CoH'ap- 

J)Of:gìo  intanto  di  esso  corpo  i  Medici  percorrevano 
e  vie  ripetendo  ad  ogni  tratto  Palle,  palle  (  grido 
di  guerra  di  lor  famiglia,  allusivo  allo  stemma  me- 
diceo): ma  la  plebe  in  che  fidavano,  non  si  moaie 
ad  assecondarli.  Al  oontrarìo  i  Piagnoni  o  Dem9' 
Cfotici,  diehiarati  nemid  dei  FMueìd  o  MéM, 
«sortati  dal  Satonaiola,  auombrataosi  ad  armsna* 
fài  il  loro  numero' 'sempre  più  si'faoeta  grosio:i 
Medici  n'ebbero  paura;  la  Città  abbandonarono; 
da  Porta  san  Gallo  uscirono  ;  perdendo  così ,  lean 
far  oontfasto,  ona  dominaaiéna' ohe  la  loro  oasi 
esercitò  con  magnificènza  per  scssant'annì  conti* 
nuì.  —  Oh  Cosimo,  oh  padre  della  patria,  oome  i 
tnoi  nipoti  furon  degeneri  da  te  ! 

Ma  nel  medesimo  giorno  in  cui  i  Medici  cacciati 
erano  di  Firenze,  venivan  cacciati  dì  Pisa  i  fìcreo- 
tini  (9  Novembre).  Pisa  che  per  ottantasette  anni  era 
Stata  sotto  la  signoria  dell*  antica  sua  emula ,  non 
ntava  ancora  saputo  aYTOBMrsi'airiibbidianas.  Ebfcs 
perduto  ooll' andar  de' tempi  tutto  oiòtolm'il  lustra 
tie  formata  e  la  prosperità:  non  ^tf  natigaaionSf 
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non  più  trafficlii,  non  più  ricchezze:  la  popolazioo* 
scemava;  negletta  era  la  coltura  di  tutto  l'agro  pi« 
sano ,  e  putride  acque  stagnanti  già  cominciavano 
a  renderne  infetta  l'aria.  Abbandonate  erano  tutte 
1«  carriere  civili  e  militari  ,  che  agli  onori  con* 
dvoMiere:  DOD  più  letterati,  né  dotti  uomini , 
«ttM:  «oltMCo  •  Mldati.  L'aidiiMto  •  lo  spirilo 
aniliim  naolOQOfwifi  in  PfM  noirantioo  spleiMÓio» 
l'^tUttonéiii  ifpmTODO  anMti  nello  eoropagfiio 
-di  «Mtura,  la  cìttaMUttoiiM  o  fico  i  pMwm  eieioft* 
-tOVOMi  «olio  armi  »  o  eopevano  all'  uopo  spiegm 
«Ilo  bfofoni  olia  loio  piooaaoiò  gtoodo  ttioui  pimo 
i  francesi.     «       '  - 

Andata  péitanto  nna  deputazione  di  Pisani  a  Car* 
lo  Vili,  per  fargli  aperto  sotto  qual  giogo  vivessero 
per  fatto  de* Medici,  chiesero  la  libertà  di  lor  patria, 
cui  egli  concedeva  senza  indugio ,  senza  nemmeno 
dubitare  ch'ei  disponeva  di  ciò  che  non  apparto* 
nevagli^e  eh*  egli  TomTa  meno  alle  promesse  fatto 
•I  fiofentiai  oil  a  Viotro  Modici,  di  laribofo  od. omo 
ioPO'lo  ibttaiM  di  Lifaraffoito,  di  Ifia>  ai  di.Litorao 
preso  in  oonaegna«  o  di  serbalo  ancora  lo  iigionf 
4)he  00 'dipendovàoo,  lo  «fdali  oonoMbofO  nttttuito 
allo  fine  della  guerra.  Ecco  dunqae  ogni  oaeo  oon»- 
codttla'Oi  Pisani; od  ooao  i  fioranlini  daii'agio  pi» 
•ano  già  cacciati. 

E  intanto  che  ayreni va  de' Medici?  Pietro  ed  i 
snoi  fratelli  (  trai  quali  quel  Giovanni  che  fu  poi 
JLeon  X.)  usciti ,  come  si  é  detto ,  da  Porta  san  Gal- 
lo, valicaron  frettolosamente  l'Apennino ,  e  corsero 
di  e  notte  senza  posa  finché  si  furono  a  Bologna 
(  10  Novembre  ).  Quivi  poi  ebbero  la  trista  novella 
ohe  il  loro  palano  010  staio  messo  a  sacco  ed  a 
rabo  ;  cho  fonie  opero  ioncnr  di  mttnm  »  di  aanlf 
imi»  d*tnta|^,  tanti. pronoii  oodioi  da  Coriao»o^ 
dn  Lotonno  raoaoUi  por  Ogni  doro  oon  gnndo  afen* 
diO'O  oon  gravissime  spese,  erano  stati  o 'dispersi '« 
•  paadati,  o  distrutti  fors'anolM  barbaMmente.  8opp> 
ptoooom' eglino  stessi  fossero  stati  dichiarati  ribMli» 
••€00  doQBelo  di* morto,  colpiti.  ^Tatti  qnoeti  fatti 


•te 


ANNALI 


ATTennero  cori  tanta  solIecitudÌDe,  che  Ja  fama  loro 
non  era  a  Bologna  pervenuta  :  il  perchè  quantlo 
Giovanni  Beoti  voglio  seppe  che  i  Medici  stavano 
alla  soglia  del  tuo  palazzo ,  allora  ditcete ,  f a  ad 
ImNmtfafa  qna'nMiomDÌft  a  dinuuidò  a  Piatio  qoal 
mai  cagione  l'aveise  mMo  a  latoiai  FirawMi:  • 

Sta  da  PSatfo  agni  aosa  par  avdiiia«Ma  po|è  atani 
Ho  tdamarat  ^  Un  Pfuieipa.iimi  «  ffoender  di 
trono  ohe  spento  ;  e  se  mai.  ndìftte  «ft  «qualche  dì 
«ba  Giovaoai  Bcntivofflio  foMe  stato  cacciato  da  Ba- 
gna, noi  'Vogliate  cceofere;  dite  piuttosto  ohe  fu  tor 
gliato  a  pezzi  dai  nemici  ,  ma  in  patria.  „  Cosi 
riporta  il  Nardi.  —  E  qui  si  può  considerare  come 
non  sia  in  arbitrio  di  chicchessia  il  trovar  la  morte 
che  si  voglia,  e  come,  agli  estremi,  nasca  in  chiun- 
que non  sia  folle  il  desiderio  della  propria  conser- 
vazione e  la  speranza  di  risorgere  a  miglior  sorte 
quando  ohe  sia.  L' esperienia  5ua  propria  aTiA 
ìatflgnata  .a  Giavanai  qnetta  witàr  Egli  p«ffa  H 
Maeiaio»  e  non  moA  tolto  i  aolpi  dall'  iaiaMCO,  im 
in  atìglso'ifai  Lomhafdi,  is' oDadiamaa  4i  vaiilt 
privato. 

QDalla  rampogna  di  Giovamii-  fiaiitft?«|glio  ad  il 
aontegno  fotwt  del  Senato  £ilaÌBao ,  faeer  oommmn 
ai  Medici  aon  essere  Bologna  soggiorno  o  dimora  per 
loro;  e  presto  ne  disgombrarono,  riparando  Pietro  i 
Venezia  (come  dissero  il  Ghizardaocì  «ed  ii  Giovio) 
e  gli  altri  a  Pitigliano. 

Nè  qui  possiamo  andar  oltre  nel  nostro  racconto 
•enza  dire  (  a  lode  di  Giovanni  Beotivoglio  )  Qià 
eh'  egli  fece  a  sicurezza  della  Città  e  del  Contado 
quando  senti  ohe  Carlo  VIU.  <fino  dalla  State)  af«t 
aaparata  la  Alpi ,  a  noia  aosttaato  disaeodava  ptì 
iMBodta  .e  pel  Blonfenato  »  •  attiavassava  pai  il 
iacchoria  aostsa»  a  tiovar  yia  par  ani  caoqpuistiii 
(com'  afabiam  detto)  la  Toteana. il  Sanato 
iigmst  vedeva ,  non  laiiaa  timora»  i  sessantomiU 
armati  di  Carlo  sulle  porta»  per  coÀ  dire,  della 
Città.  Giovanni  allora,  per  impediiv  qualche  scia- 
Ipira»  ordpiò  stetsaro'  la.  genti  in  armi  ;  il  Easgoii* 
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•d» Alessandro  Bratiroglio  eoa  drappelli -di  soldet^» 
per  éntro  le  terre  nella  notte  cavalcassero;  Oilberto 
Pio  ed  Ermete  Bentivoelio  vegliassero  più  faori  versò 
i  limiti  del  Contado.  Egli  poi  tenne  presti  in  casa 
ana  cavalli  e  fanti;  il  figlio  Anton  Galeazzo  al  tra- 
monto del  dì  recavasi  con  uno  stuolo  di  cavalli  à 
guardare  il  Palazzo  pubblico  ;  Carlo  Grati  perlu- 
strava le  interne  vie  della  Città ,  a  mantenervi  la 
•qiiiete,  o  a  viebiiOMfhi  ee  vettitM  Illibata:  altri, 
à  mmumt  M  '^nM,  ùmwmnù  «Igav»  i* ponti»  % 
•mtàmi^  alto  :poH^  le  tarMiiMéoha. 
-  QuMtkt  «d  'altri'- saggi  pfforredimeiitì  muÀià  maH 
^lontanarono «dai  aittadini  nostri .  e  dai  paaifioi  abi- 
tatati della  campagne.  E  dice  il  Garaoni  ohe  A  qilàl 
tatnpo  non  vi  ftv  Principe  obt  l' anni  non  ittipn- 
gnasfle  »  perchè  gli  uni  coi  Veneziani ,  gli  altri  col 
Duca  di  Milano  o  con  Alessandro  VI.  militarono; 
sicché  poteva  dirsi  che  tutta  Italia  era  armata.  Gio- 
vanni al  contrario  non  impugnò  spada  né  per  gli 
unì  nè  per  gli  altri.  Indarno  cercarono  alcuni  Prin* 
eipi  d'  averlo  al  partito  loro  ;  indarno  con  lettere 
gli  promettevano  guidefdoni  ;  indarno  tentavano  del 
oontinoo'eoki  M^ad  ofiarta  éi  tàmmrU,  Ninno  potè 
iknoovorlo'dl  pradeMa,  Alnno  Mtuio  di  €Mikl« 
glio^ib^aanpio  «antrala;  •  pot  la' virtù  e  pel  tmMid 
ano  la  Città  e  la  Provinola  Dtlogneso  non  adÉblétt 
il  più  lioira  danna»  Nèssnaa  lilla  im  àrm ,  nesioil 
«•Btadino*  naotso  o  piaan ,  aaiMtaa  donna  disono^ 
vata  ;  non  rapiti  gli  armenti  y  non  posti  a  sacco  ò 
ditoooati  i  castelli  ;  sciagure  che  desolarono  tanta 
parte  d'Italia!  — E  questo  ancora  si  aggiun^ca  ad 
encomio  di  Giovanni  II.  che  mentre  le  città  d' Ita- 
lia, o  per  affezione  o  per  paura,  di  ricchi  presenti 
donavano  il  superbo  straniero,  sole  Bologna  e  Vo« 
neaia  di  nessun  dono  Io  degnavano.  '  '  ^  * 
Ora  vediamo  che  facesse  Uarld  collo  tne  migliaia 
d*  amati,  pivisa  in  dna  «orni  r  aBaraUog-mn  diade 
al 'Conto  di  Montpantlar  oio  andò  diritto  per  ti 
Eamagno  ;  1*  alttò  ahbo  aaao ,  o  fà  mallo  ohe  nb« 
Iriap  fadnilt  «w  invaia  la  Toscana.  Panumdo  Dnoa 
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di  Calabria,  con  daemila  e  cinquecento  corame  e  con 
cinqueoiila  pedoni  intendeva  T  animo  a  far  fronte 
al  Montpensier  ;  ma  poi  sgomentato  piegò  per  Na- 
poli )  lasciando  esposte  Faenza  e  Forlì  ,  che  sofiBri* 
Tono  orrende  ingiurie  dalle  sfiadafee  .soJdatetobe.  *^ 
.Carlo  poi  per  parto  MW,  iPMitni  PiMi  t»ttiM?Mi  «Us 
JisUi^e  a«rfioi#atiiii.  •  rìTbiMUMvaiit|i*U'Aiiiìab  tte- 
tD»  fravm  jolonoe  ingtmo'im  Vinom  (x^Novaailm) 
«l^.t^tta  esercito,  cavalcava  un  to^perbo  àm^ 
«triefo,  teiievft.il  calcio  della  lancia  posato  sulla 
coscia,  e  per  qaest'  atto  d'orgoglio  c^«t6  4'fttar 
fatta  14 -Ctoquitta  della  città,  e  di  non  estere  ob- 
bligato a  quanto  promesso  aveva  allo  stolido  Pietro 
dei  Medici.  Solo  stava  dubbio  il  beffardo  francese 
in  questo  fatto;  se  convenissegli  restituire  a  Pietro 
la  conquista,  o  darla  piuttosto  a  goveruare  per 
proprio  conto.  Indarno  i  magistrati  rappresentavan- 
gli  esser  tzìi  l'ospite  loro,  aon  il  padrone  ;  aver^ 
gli  aperte,  le  porte  della  Città*  per  farglii  cuore  noa 
per.  paura  ohe  sa  at «aero  3  aà  datti  paa  «viali  fi»» 
9Ìiè  gli.  abitatoti. di  Fiiéoao  dnraiiero  imiaflBe'aiil 
ftfcroo  anaoM'  la  niliaio.  Carlo  ioalatava  aa»paa« 
mettendo  vergognose  condiaioni ,  ohe  il  suo  sesroi* 
tario  lesse  oomo  mitimùium  dei  Rob  Onde  allora  Ket 
depponi ,  strappato  lo  scritlo  di  maflo-  al  detto  ao» 
gretario  e  fattolo  in  brani ,  con  voce  di  sdegno ,  m 
con  accesa  faccia  sclamò:  „  Or  bene,  s*egli  è  così» 
voi  sonerete  le  vostre  trombe,  nui  soneremo  le  no- 
stre campane.  „  Atto  risoluto  che  intimorì  i  france- 
si :  onde  Carlo  dichiarò  esser  contento  del  sussidio 
offertogli  dai  Fiorentini  ;  e  per  compenso  promise 
di  restituire  alla  repubblica  tutti  i  luoghi  forti  a 
lisi  consegnati  dal  nedici,  tpatoobè  avesse,  o  cook- 
piot^  la  conquista  dal  Regno.. di  Napoli,  o  atipni» 
fata  la  paca,  o  oooMHititft  anobo  iollaBlo  una  tm- 
fila  di  IvMga. dorata* 

Dopo  questa  convenaione  Carlo  VITI,  partiva  da 
Firenze  ( ft$  Novambra  )  pigliando  la  vii»  di  Siena: 
r  eaeroito  napoletano  in  questo  tempo  snedesiaMS' 
■goiQbiafft,  ^mo  abbiam  detto,  la  Raan<g»a  troppa 
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temendo  le  squadre  del  Montpensìen  p^i  usciva  dal 
Patrimonio  di  san  Pietro,  dalla  Campagna  di  Roma, 
«d  entrava  nel  tuo  Reame  di  Napoli  a  mano  a  mano 
che  i  francesi  s'inoltravano:  così  il  francese  monarca 
«ntrò  in  Roma  (3i  Dicembre),  vantandosi  d*  aver 
•passata  si  grande  parte  d'Italia  senza  aver  mai  com- 
XNittato  in  nessuna  terra  ,  in  nessun  passo  di  con* 
fine,  io  aeMaiiA  avversa  città. 

On  diiemo  4'akiim  «vveMBMOti  ééira»»o,  pià 
•pedali  per  Bologoa  ohe  per  r  Italia.—- Giaote  av* 
▼ito  (...  Mano)  a  Giovaii&i  Bebllvoglio  della' niorte 
di  Maroo  Fio  Signore  di  Carpi,  oqì  tncoadera  Gii- 
lierto,  gcaero  ad  esso  Beotivoglìot  oode  toito  Gio* 
iPaDoi  mandò  Cailo  Grati  oon  onorata  compagnia 
vestita  a  lutto ,  a  compier  le  parti  del  dover  sno  i 
il  che  fatto  ritornò  a  Bologna.  Né  lini  l'anno  che  il 
Grati  andò  per  lo  stesso  Senti  voglio  a  Firenze,  dove 
stava  Carlo  Vili,  e  riveriva  il  francese  in  nome  di 
Giovanni,  e  veniva  accolto  con  gentilezza  da  quel- 
l'altero, ch'ebbe  già  molto  ammirata  la  prudenza 
•  la  neutralità  del  magnifico  Signore  bolognese. 

L'ultimo  giorno  d'Aprile,  ritornando  dalla  Casa 
di  Loreto  la  Mafobeiana  dt  Mantova ,  fa  inoontrata 
da  Glovaonl  II.  e  da  molta  nobiltà;  e  11  dì  se- 
guente (i  Maggio)  passò  con -Ginevré  Beoti  voglio  e 
oon  molte  dame  ad  ascoltar  messa  nella  Basilioa  di 
rnn  Petronio  ;  e  dopo  si  fermarono  tutte  a  sommo 
la  gradinata  di  essa  Chiesa  per  vedere  da  quell'alto 
posto  la  solenne  entrata  del  Gonfaloniere;  ciò  che 
molto  piacque  alla  Gonzaga.  Indi  passarono  a  vi- 
sitar l'Arca  di  san  Domenico  e  l'aitar  maggiore  di 
san  Francesco  (sublimi  lavori  di  scultura  di  antiche 
età);  non  che  i  Filatoi  da  seta,  ed  altre  cose  le 
più  importauti  di  Bologna  :  dopo  di  che  ritorna- 
rono al  paUsao  Beoti  voglio  ;  e  di  li  a  due  giorni 
la  BlareftMsana  partiva  per  la  tua  patria*  -  •  •  • 
i  Lodovjo»  Campieri .  uno  dei  Sedioi  RUbrmatori 
(à  SeManrbie)  moli,  #  fti.  sepolto  in  san  Oomenioo^ 
•nnaedandogli  suo  figlio  Giialamo,  idoitore.e  proto^ 
pitann.-*4£  aali'Gaiitliin.  n»o|à  lini      d^  idi»piiì4k 
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nel  Convento  ài  santo  Stefano,  il  VescoTO  di  Fer- 
rara ,  eh*  ebbe  esequie  in  san  Pietro  ;  poi  fu  man- 
dato cadavere  per  aver  sepoltura  nella  sua  città  e 
e  nella  sua  Chiesa.  —  E  morì  in  quest'  anno  ,  in 
Bologna  pure,  il  famoso  scultore  Nicolò  da  Bari  o 
da  Puglia,  detto  anche  Dalmata  (forse  per  orìgine 
di  sua  famiglia)  il  quale,  perchè  scolpì  quel  mi- 
rabile lavoro  della  cima  tutta  dell'Arca  di  san  Do- 
menico, fu  poi  sempre  chiamato  Nicolò  dall'Arca. 
Esso  avea  scolpito  il  cenotafio  mortuario  ,  a  mezzo 
il  secolo,  per  Annibale  I.  Bentivoglio;  scolpì  la  Ver- 
gine col  bambino  nella  facciata  del  Palazzo  degli 
Anziani,  che  fa  parte  ora  dell'Apostolico;  e  lavorò 
altre  statue  molte,  e  grande  numero  delle  cose 
ornamentali  di  que'  giorni  che  per  Bologna  si  am- 
mirano. Fu  sepolto  nell'antica  Chiesa  de*  Celestini , 
dove  furon  posti  quattro  versi  sulla  tomba  sua. 
Lasciò  due  figliuoli,  un  maschio  ed  una  femmina, 
cui  testava  in  dote  una  sua  statua  d'  un  san  Gio- 
vanni, che  vennele  pagata  cinquecento  ducati.  Gran 
somma  a  que'  giorni  ! 
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Abbiam  veduto  come  al  cadere  dello  scorso  anno 
fosse  Carlo  Vili,  entrato  in  Roma  senza  trovare  fino 
a  quel  tempo  la  minima  resistenza  in  tutta  Italia. 
Ora  la  bisogna  non  prosegue  sempre  in  egual  modo. 
Ai  confini  del  Reame  di  Napoli  incontrò  i  primi 
ostacoli:  gli  venivan  chiuse  le  porte  delle  città  cui 
giungeva  :  due  di  esse  città  espugniò  ,  mettendone 
a  fil  di  spada  tutti  gli  abitanti.  Questa  ferocia  ispirò 
sì  gran  terrore  nel  Re  Alfonso  ,  che  aMicò  la  co- 
rona a  favore  del  figliuol  suo  Ferdinando,  e  messi 
in  nave  i  suoi  tesori  riparò  in  Sicilia.  Ferdinando 
occupava  Capua  coli' esercito  ,  e  tenevasi  pronto  a 
difender  le  sponde  del  Volturno.  Avendo  dovuto 
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«lloritafitrti  per  sedare  una  sommossa  in  l^aiAli,.^ 
twtàmkfmto  o  la  viltà  diedero  .Capua  in  mano  ai 
franoatiie  divette  anch*  egli  far  vela  alla  volta  di 
Ischia  (ai  Ffìhhraio).  Tutti  i  Baroai  vassalli  di  lui, 
e  tutte  le  città  di  provincia  spedirono  deputazioni 
a  Carlo:  e  senza  che  pure  una  battaglia  fosse  data^ 
tutto  il  Regno  di  Napoli  fu  domo.  Motivo  di  grande 
orgoglio  per  Carlo  ;  esempio  per  altri ,  che  Italia 
paurosa,  e  •diyisa  poteva  coo(£ui&tarsi .  s^pza  molto 
periooloé.'  I   :   ...   .  . 

Ma  «OÉ  tei^pre  ì  fortniiati.otiitano.k  Biotte; 
•ampre  piangono  .i  più  nniili;  dhi  è  più.  in  alto 
dèlia  raoté  .»p«Mo  piomba  .nal  fondo,  e  ohi  no) 
basso  vi  stava  passa  grado  grado  alla  cima.  Co^l^fu 
4i  Callo  .0  delie  genti  italiane  in  qnest*  anno.  — 
Ijo  polOflBio. belili  parte  settenlnooalo  dalla  Fooisolà 
non  vider<^  son^a  sospetto  la  gijpnde  e  rapida  con* 
ffuista  del  monarca  francese:  le  genti  di  lui  mo- 
vevano a  sdegno  e  grandi  e  popoli  ad  un  tempo , 
colle  loro  oil'ese  e  colla  loro  arroganza  :  si  davano 
a  farla  <la  padroni  in  tutta  la  Penisola;  e  il  Duca 
d'Orleans  lasciato  in  Asti  da  Carlo,  metteva  già  in 
UDczso  pretensioni  poi  Dooato.di  Milano,  comf»  ere- 
do'éi.Valan^ijiA  Vitonoti  mi  wpÌM*  Lodovico  Sfora^ 
poiioi^  no  tfomiiva  ;  o  bon  gli  .ttotto  :  oh'  agli  14 
primo  9  por  iiffonata  nmlrisiooo,  m  obiamar  lo  stra^ 
nimo  mJI'  llalio.  media  .o  sull'  inferioro  ;  f  dovort 
Imoo  ontiioclero  ohe  rii|8oeoclo.C«rlo  nel  o^mquisto» 
ud  ofiM  parti  soltanto  non  si  starebbe  pago. In 
tanta!  angustia  adunque  cercò  Lodovico  il  Moro  di 
far  lega  col  Pontefice,  con  Venezia,  col  Re  di  Spa- 
gna ,  coir  Imperator  Massimiliano,  a  mantenere  lo 
stato  antico  d'Italia:  e  intanto,  avute  milizie  dalla 
<3Ìttà  di  san  Marco,  accozzavano  un  gagliardo  eser- 
cito ,  conferendone  il ,  comando  al  ^rche^  OiAt^* 
Francesco  di  Mantova.  •  ;* 
I  Lodovico  era  già  stato  ioooronatp  Duoa  di  ,Mila^ 
«o  ;  «ol  ^ful  tempo,  i  Bolognesi  xBAndarono  a 
àuiò  amlKiMiAtiri  »  e.  Giotvaniii.  «podi  il  ifiglip  Aani^ 
JmIo  :  o-  io  .qviMto  eirooitaiMia  il  |Soro  lene  dono  4 
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ÒloTànnì  M  Borgd  di  Galleratn  noììe  sue  pertineo- 
ze;  alle.p#e||lnere  d«l  Benlivoglio,  dìed»  libertà 
a 'Filippo'  Borromei  cbd  fh  ceppi.  Pér  questo 

mòdo,  fi  con  altri  móni  o  gemMMi  od  umili ,  ot- 
tenne Lodovloo  ohe  s'fnoarnasie  il  suo  disec^nn  di 
léga:  di  che  il  francciè  ebbe  contelsza  ;  onde  tosto 
deliberò  di  passar  di  nuovo  le  Alpi:  e  già  di  Napoli 
8i  tolse ,  sperando  vincere  in  sollecitudine  gl*  ini* 
mici  che  si  adunavano  a' suoi  danni;  e  così  rapido 
moveva ,  che  la  sua  ritirata  aveva  sembianza  di 
fuga.  Giunto  a  Roma ,  dove  non  era  il  Pontefice , 

Sfae  allor  tenevati  in  Perugia,  mime  a  Siena,  afiUM 
j  andare  in  LomliaidSa  per  la  atrada  di  FmitieBieli, 
'  I  oolleeati  allora,  per  aspettarlo  al  ^aroo  qaand* 
per  lÉ  Taile  di  Foronnovo  o  Foornuovo  soendeiebbe 
nei  piani  parmenri,  radunaronti  al  Taro.  Sommava 
r  esercito  loro  a  quarantamila  nomini ,  lira'  quali  ai 
contavano  cinque  squadre  di  lance  di  Giovanni  Beo* 
ti  voglio,  e  le  capitanava  il  nostro  Carlo  Grati!  An- 
nibale Benti voglio,  tolto  a  stipendio  dai  Venesiani 
e  dallo  Slbrza,  avea  cinqne  squadre  d'  uomini  d'ar» 
me,  un  corpo  di  balestrieri  e  di  stradiotti  a  cavallo, 
ed  ottocentocinquanta  pedoni  :  Gilberto  Pio  era  coi 
cavalieri  bolognesi  di  grave  armatura  ,  e  con  altri 
duemila  e  cinquecento  fanti ,  ad  ìstanaa  de'Veoesiani 
posti  in  arme  dal 'Senato  di  Boiogaa.  Le  aelikra  di 
Carlo  air  incontro  nnmeraTano  auianto  à  aoremila 
al;inati,  stàncfai  per  la  fatica  di  lunga  e  rapida  cor- 
sa, e  per  le  privasionl  che  soArte  avevano  di  cibo» 
di  bevanda ;.dì  riooireko  militare.  £gli  tleaBo  le  co* 
tnandava. 

Era  nel  cuore  della  state  quando  si  venne  a  bat* 
taglia  (16  Luglio):  battaglia  breve  ma  sanguinosa, 
I  francesi ,  animati  dalla  presenza  del  Re  e  dal  va* 
lore  da  lui  spiegato,  combatterono  disperatamente; 
e  tanto  potè  l' ìmpeto  loro  ,  e  tanto  i  violenti  at- 
tacchi della  cavalleria ,  che  aprendosi  una  strada 
attraverso  1'  oste  contraria ,  verso  Piacenaa  prose- 
guirono la  ritirata.  Nd  gl'Italiani  si  mostrarono  men 
prodi  ;  e  fra  gli  altri  il  tKNitro  Aanibaltt  Sentivoglio, 


Digitized  by  Google 


BOLOGNESI 


otnT tolse  in  lótttf  {Hifeboliie  squadre  fianccsi,  »4d86 
loro  fllomiii  MHIIOIU.  Ha  gli  ordini  della  battagtiit 
fìtiODO  ad  un  tratto  toonvolti  ;  molta  soldatMta* 
per  cupidigia  di  bottino,  cessò  dal  conflitto:  amen* 
due  le  armate  menaron  vanto  di  trionfo  ;  ckè  se 
quella  della  lega  ,  più  che  T  altra  ,  ebbe  lasciati 
estinti  sui  campo,  se  molti  illustri  condottieri  avea 
|>erduto;  d'assai  carriaggi,  di  molta  artiglieria,  di 
tende  e  d'  altre  preziose  cose  si  fu  impadronita»  — 
Meno  favorevole  fu  la  sorte  per  Carlo  Vili,  negli 
eatremi  dblfai  Penisola.  Non  il  Melo  s'en  egli  mt» 
tifo  da  Kapoli ,  elie  Feidlnaodo  li.  o  il  gnn  Con* 
•alvo  di  Cofdo¥a,  moteero  guerra  ai  Iranèan,  e  fMoo 
tempo  appreiao  levaroo  loro  il  novello  ooiiqoiatOh.( 
"  Ora  passiamo  dalle  cose  generali  d'Italia  alle  par* 
'iièolari  di  Bologna.  Ebbe  Oiovanni  Bentivoglio  di^ 
^eiti  ptìvilegi  dair  Imperator  Massimilianot  Venne 
annoverato,  in  una  col  Bglio  Annibale^  trai  Conti 
del  sacro  palagio  ,  concedendo  al  padre  facoltà  di 
crear  cavalieri,  notari  e  giudici  ordinarli,  di  legit- 
timare frutti  d'illeciti  amori,  e  nominarli  del  prò* 
prio  cognome.  £  chiamò  nobili  del  S.  R.  I.  gli  altri 
ngli  di  Giovanni ,  Alessandro  ed  Ermete ,  con  ag^ 
giunta  di  titoli  di  famigliari,  commensali  e  oonsi* 
gli  eri  ;  conoodfndo'  a  tntti  loio  di  aggiungete  $1 
proprio  iiaanna  l'alila  imperialo  $  favoli  pet  al» 
tio  olio  nOB  di  vado  eolevaan  da^  sovrani  ooooedeWb 
Mon  oosi  però  dello  potestà  concedute  a  Giovanili 
0  ad  Anniba;le  di  coronate  del  lattto  dottorale,  le* 
i^sti,  poeti,  artisti»  mediei,  ooè  que' medesimi  pri^ 
ViWi  godati  da  quelli,  che  se' primarii  ginnasi 
d' Enropa  erano  stati  laureati  ;  e  molto  meno  della 
grazia  largita  a  Giovanni  ed  ai  suoi  figli  di  coniar 
moneta  dove  loro  piacesse,  e  di  qualsiasi  metallo, 
colle  proprie  impronte  ed  il  proprio  nome:  potere 
serbato  alla  sovranità.  E  Giovanni ,  benché  primo 
in  Bologna,  non  ebbe  titolo  nè  di  Principe,  né  di 
Duca;  ma  di  Moderatore  soltanto,  e  talora  di  Fadae 
Mia  p«lna:  titolo  il  pià  Mio  ^  acquistar  possa 
mm  reggitov»  di  Stato,  quando  rafiesiom»  dei  tad- 
diti  a  Ini  spontanea  lo  dia. 
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Valendosi  il  Bentivoglio  della  munificenza  di  Ma»-, 
timiliano,  commise  a  Francesco  Raibolini  tanto  ce-f 
lebre  sotto  il  nome  del  Francia,  i  conii  delle  nuove 
iQOoete,  che  furono  fatti  con  quel  magi^ero  e  quel<^ 
lo  stile  «letto  cosi  distinto  in  tolte  M  opera  sbq  i 
'nutA  ài  pèoBeUo/Tuoi  4ì  ctMp  e  éi  oiello,  waoL 
a'arg«iterM  .e  d* muglio »o  dì  altri^.|;iiisA  artistica 
qnalanqne.  Per  Ini  le  monete  bologneti ,  che  per 
eddietfo  tenti  vano  ancora  della  ri^saessa  degli  an-t 
dati  tempi  »  furono  ;  oandot te  a  tal  perfisaiooe  dm 
non  poterti,  eaperare ,  se  non  forse  in  nitore  d*  im- 
pressiono» non  per  fatto  del  coniatore  ma  per  virtù 
delle  macchine  perfezionate. —  Difatto  il  Cicognara 
nella  storia  della  Scultura  dice  che  il  Francia  es- 
sendo uno  de'  più  chiari  artisti  del  suo  secolo  nel- 
l'orificeria  e  nella  pittura,  non  produsse  cosa  cbo 
non  meritasse  di  non  celebrarsi  dalla  posterità.  I 
suoi  conii  j>er  medaglie  e  per  monete,  eh' egli  ese* 


guì  nella  Zecea  di  Bologna  al  tempo  di 
Bentivoglio,  al  eoi  servigio  era  partioolarmente  ài9% 
dieato,:sono  di:iina  mirrile  o  perfetta  es^copioa^j, 
•  dÌTene  medaglie  silo  di  lame.é  tfjaio  sona  tali| 
che  non  possono  vedeiki  in  più  stiacciato  rilievò 
opere  dì  maggiore  eocellensa^  Éd  il  Vasari  disse  cho 
il  Francia  lavorò  quadanqne  oosa  pa6       .r  arte 
dell*  orefice,  meglio  che  altri  facesse  giammai:  ma 
che  fu  soprammodo  eccellente  in  far  conii  per  nie-j 
daglie ,  nel  clie  fu  a'  tempi  suoi  singolarissimo , 
come  si  può  vedere  in  alcune  dov*  è  naturaltiicnt* 
la  testa  di  Giulio  li.  che  stettono  al  paragone  di' 
quelle  del  Caradosso:  oltracbè  fece  le  medaglie  del 
signor  Giovanni  Bentivoglio,  che  par  vivo,  e.  d'in<*^ 
finiti  Principi,  di  che,  oltre  la  iaumoCtaUtà  della 
4folna  tmsse  aneora  presenti  grandissimi.  EgUttenno^ 
continnamentOy  mentre  oh'ei  visse  »  la  Zeoea-di  Bov. 
'logna,  e  feoe  la  stampa  di  tntti  i  eooii  per  . le  mo-, 
Mte,  nel  tempo  che  i  Bentivoglio  leggevano.  £  fa, 
•talmente  eeoeliente  in  questo  mestieio,  obe  durò. 
m  far  le  stampe  delio  monete  fino  al  tempo  di  Papa, 
Leone.  £  tanto  sono  in  pregio  le  ìmprsttio  j^l^fiiiiì:. 
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mani ,  eira  ohi  W  hm:ìm  Htam  tanto 'oIm- 'piar  dmnii 
oon  M  ae  paò  avere.  •     i  . 

Le  monete  dei  Bentivoglio,  in  rame,  in  argento' 
ed  in  oro  si  cominciarono  a  ooniarc  in  quest'anno' 
nei  feudi  di  Covi  e  di  Antignate  nel  milanese:  dopo 
due  anni  poi,  fece  il  Bentivoglio  fabbricare  in  Bolo- 
gna un  palazzo  4  che  servisse  d'officina  monetaria, 
dopo  quasi  un  secolo  rifabbricato  con  disegno  del< 
Tibdldi,  e  che  aerve  pur  oggi  ad  esercizio  di  Zecca.: 
La  maggior  parto  Mie'  tiiddette  moneto  ^  sei  éU. 
vitto  le.piotonM  di  OIoitmibì  eolia  leggendas  loanms^ 
Bmtimimt  IL  BonanimsU»  Nel  loretcio  hatmo!  tutte* 
la  atemma  bentiTolaioo  o  la  leggenda :.MajrifnfAafij* 
Jmperaiùris  munm  Mùccaxcir.  nota  orODolagioa,  In 
quale  segna  il  teaipo.  del  privilegio  ottenuto ,  non 
del  coniare  di  esse  monete.  Il  Litta«  il  Mazzuohel- 
li,  il  Bellini,  il  Melloni  deirOratorio  ed  il  Zanetti; 
hanno  parlato  della  moneta  Bentivolesca.  Nella  col- 
lezione Schiassi,  nel  medagliere  dell'Università  di 
Bologna  ,  ed  in  altre  raccolte  si  veggono  le  monete 
e  le  medaglie  Bentivolesche  coniate  dal  Raibolini. 

Mentre  questo  si  faceva  in  Bologna  ,  il  Duca  di 
Ferrara  aggraodifa  Jn  ana  oitlà  ad  occidente,  e  Si- 
flamondo  llalatesti  vi  oottrpiva  dei  iialaiai;.tieo1ìàr 
fii  fenato  al  doppio  di  quello  oba  era.-  •  •.  i    :  . 

Altre  oow  di  vario  .^nere  aooaddaro  qnett'.anno 
in  Bk4ogna.— Il  Senato  assoldò  venticinque  oaTaUii 

fsr  guardia  del  Palazzo  degli  Anaiani.  —  Giovanna 
entivoglio  (i5  Maggio)  mandò  moglie -.al  Conto 
Guido  Torelli  la  propria  figliuola  Francesca,  la 
dova  sanguinaria  di  Galeotto  Manfredi,  cui  non  te- 
mette il  nuovo  sposo  d'  avere  a  compagna  ,  perchÀ 
la  parentela  col  Bentivoglio  importava  a  lui  più 
che  la  ferocia  d'  una  donna.  —  Annibale  Bentivo- 
glio ,  con  diecimila  ducati  avuti  dal  Duca  Sforza 
e  dai  Veneziani  a  titolo  di  capitano,  fece  lavor 
vare  celato  ed  aimature  pei  bisogni  della  goem»«» 
Prato  Nieola,  fleU'Oviino  di  eant'Agostto^.o  del 
CooTonto  didlaMiiericordia,  piioAioè  in  fan  Fntionio 
«pn  grtn.omiooiao  di  popolo  e  di  doUa  #  Ibtt^nili» 


a3o  .  ANNALI 


ommiiòvendf»  é  viMendo  i  cuori  oòirelòqtuiDza  tiii« 
turale,  essendo  nato  cieco. -«Scpii tasi  da  Pietro  dei 
Medici  e  dai  fratelli  la  partenza  di  Carlo  dall*  Ita- 
lia, desideravano  aiuto  dal  Duca  Sforza  per  ritor- 
narsene alla  patria.  Al  qual  fine  giunsero  in  Bolo- 
gna (iS  Novembre)  e  quivi  si  trattennero,  mentre 
Giovanni  (che  fu  poi  Leon  X.)  cavalcò  a  Milana 
per  tentare  di  riuscir  nella  cosa. -ì-ì  Dopo  sei  giorni 
(ai  Novembre)  fu  ucciso  di  notte  nella  sua  camera 
il  Priose  di  tanta  Maria  degli  Aógioli,  dell' Ordina 
Caimiidoleie  ;  e  il  iuor  primto  toom  oCteo»t»  'lift 
ConiModa  da  Antoo  OaÌMiio  BootlTOglio:  •  coi! 

Jnal  Convento»  Inor  di  aan Mamolo^ maod  obinio.^ 
inalmente  (  aa  Dioembre  )  giansiio  fcm  noi  quat- 
trocento Svizzeri,  che  1^ Imperatore  maodaya  al  Re 
AUonao  di  Napoli ,  a  ftettorvi  in  riposo  pochi  dì  , 
poi  piOMgaiiQn  lof  cammino  per  l'Emilia  oiienlal0« 
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Non  molte  ma  importanti  cose  stiamo  ornai  pef 
iredere.  — In  Bologna  fu  fatto  prigione  il  primo  di 
dell'anno  nn  oerto  Frìisza  per  sospetto  olle  Dorlawa 
lettefe  di .Lado  Malvoni»  etileni  al  aoMo  ae'Ffoa^ 
ni  9  ad  Agamennone  Mnaofti:  il  ohe  saputo  dal  89* 
nato  mandò  a  ofaiamare  Agamennone, ' ohe  proteetò 
non  saper  nulla  della  cosa.  Chiamato  il  rrina  a 
oonffonto,  s'imbaianò  nelle  risposte  del  come,  del 
qnando,  del  dove  avesse  al  Mosetti  date  o  lette  le 
carte  di  Lucio  ;  e  più  si  confuse  quando  gli  fa 
chiesto  se  Agamennone  avesse  lette  quelle  carte ,  e 
se  cogli  occhiali  o  no.  Onde  1*  impostore  fu  con- 
dannato a  morte  ,  e  venne  appesa  per  la  gola  aUa 
ringhiera  del  Palazzo  dei  Podestà. 

Ed  ecco  fu  avvisato  Giovanni  Bentivoglio  come 
Alberto  Pto  da  Carpi  era  venuto  alle  armi  colla 
parte  dft  Gilberto  suo  cugino;  per  la  qual  cosa  An« 
nibiln  BeMtivoglio,  per  oomandamnato  del  paiira 


□  by  Google 


BQliQ0li«8I  «Sf 


piMÒ  a  quella  volta  ( id  Giu^o ),  e  tantp.  ^.^4a^ 
però  che  ricompose  in  pace  quegli  emuli. 

Teroevagi  intanto  dai  collegati  italiani  che  radu- 
nato nuovo  e  più  forte  esercito ,  Carlo  scendesse 
un'  altra  fiata  ai  danni  loro:  il  perchè  abbisognandp 
d'  armati  e  di  condottieri  Alessandro  VI. ,  il  Duon 
di  Milana  o  i  Yeàasìaiu  preieio,  al  Imra  fotd^  Gìo^ 
mani  BfOtiiwglio  e  diedergU  pi^^  dtfoflti»  «ffiar 
chè  waMmrn  io  «qnii  trecento,  .l«fOB»  e  nuIMiiceiitp 
invaili*  Bd  eeeo  i  Capitoli  ffai  eoUegatf  paLBen- 
tivoglio  pev  quella  condotta s  9,  li  Papa»  a^  per  lui 
il  Cardinale  Ascanio  Sforza  sno  Procuratore  oon- 
dnoeva  Itfesaer  Giavaani  fientivoglio  allo  stipendio 
della  lega  fra  esso  Papa  ,  i  Veneziani  ,  e  il  Duca 
ili  Milano,  per  un  anno  fermo;  e  quello  finito,  per 
OD  altro  anno  ,  a  beneplacito  dei  condottieri  ;  il 
quale  secondo  anno  di  beneplacito  s'  intende  aver 
luogo  quando  i  detti  condottieri,  o  diw  di  loro,  o 
uno,  volessero  sborsare  l'intero  stipendio  della  prer 
sente  condotta,  e  che  facessero  di  ciò  avvitato  il 
detto  Mesier  Giovano!  paK  tM.meti.  fvaoti»  e  qua- 
tti con  pwwiémm  4i  ducati  3o/)oo  d'oio,  icfy>o4o 
i  Jttoglii  4aUa  ipliMipoe  da.  fami  per  &  tio.anddettt 
•codiioaDtit^loè  paiola  leraa  parto  nipcttimviante, 
aidè  cba  oiaioona  parte  dei  tra  conducenti  paghi 
^ti  10,000,  diaoi  delle  quali  mili|  #i  piaghino 
éoipa  éì  pfCiaBto  «lida^taMeitef  Giovanni,  qnattro 
pi(^'per  oooationa  .di  piestanaa  consueta  ed  il  re- 
•te  poi  di  due  in  due  mesi:  ohe  tutti  i  prigioni 
che  detto  Messer  Giovanni  o  sue  genti  durante  tale 
condotta  piglieranno ,  e  tutti  i  mobili  che  acqui- 
steranno, debbano  essere  di  Messer  Giovanni;  ma  le 
città ,  castella  ,  terre  ,  luoghi  e  fortezze  colle  lorp 
manizioni ,  che  dal  detto  Giovanni  fosiaro  prese , 
«iaoo  dei  signori  oonduoenti  ;  le  per^  dotta  oaateW 
la,  terre,  fortaaia.iioii  ispattanaro  al  Oomone  di 
Mogna,  peftM  in  tal  osso  i  detti  aigncn  ooa4ar 
(Moti  Togliono  oha-alUfCittà  di:  Bologna  siano  la* 
nitaiilaa  a  abi  accomodo  lana  latto  piigioM  aleno 
aobiUir  a  pmcoutfl  ai  datiti  oondiioaDti,  ano  Jlemv 
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"OiovÉiiiki  jMuà  rìidMilore'  la  éaglla  che  il  detto  pri- 
gione ayrà  con  lai  cotiTeniito  per  la  sua  liberazio- 
ne. Che  tifali  ComiDiMarìo,  Uffizi  ale  ec.,  per  detti 
'<!ondnceotS  po^  procedere  in  civile  o  in  criminale 
'cóntro  le  genti  e  gli  stipendiati  del  detto  Messer 
Oiovanni ,  eccetto  se  non  fosse  per  caso  di  tradi- 
mento. Che  durando  la  detta  condotta  del  primo 
anno  e  del  Secondo  anno  a  beneplacito  dei  condu- 
centi, ciascuno  di  loro  sia  in  solido  obbligato  a  pi- 
gliare r  effettuai  protezione  dello  stato  di  cM  Vf« 
gnor  Oióvaoiii,  della  sua  pefnoaa  1»  i3fi*8àdl  figli  per 
'qadtivògli^  òcborrente  caap,  e* edotto  disetmo.  CIm 
Miocormndò  che  Metter  GfoTmmf  daniote  U'pfeMttte 
wmdofCa.'iiicrritte, 'i  iaetti  oonclùoeati  «imio  ohbK* 

ri  ttèseryare  i  presenti  Capito/li ,  la  provvitioiia  • 
condotta  ai  figli  laid  del  detto  Giovanni •  po* 
rimenti  piglii^re  la  loro  pUrotéisione ,  e  delle  persone 
é  dello  Stato,  come  dì  sopra.  Che  i  detti  condu- 
centi o  loro  agenti  promettono  al  detto  Giovanni 
nelle  terre  e  nel  dominio  loro  proporzionabilmente 
dare  stanza  ed  alloggiamenti  consueti  per  la  quan- 
tità dì  milledugento  cavalli;  ed  ali*  incontro  Messer 
Giovanni  e  Carlo  Grati  suo  Procuratore ,  promet- 
tono -alli  detti  conducenti  eh*  esso  Giovanni  per  la 
dbttri  fWrvigiooe  di  ducati  80,000  avrà  e  terrà  doo 
hrakigeri 'laioni  coli  cavalli,  téoondO  T  arte  ed  eaeiu 
teltò  dèlie  ttrnii  d' Italia.  Ohe  U  detto  'Oietvaani  .pél 
téin^'  che  dtirerà  la  ■  condotta ,  la  tenga  fedelnboto 
In  Ogni  liio^ ,  non  eccettuandone  alcuno,  p  ia 
quelli  solamente  che  piacerà  ai  detti -coodneeotl  | 
ts  che  durante  la  medesima  possa  tenere,  per  gnnr^ 
dia  della  - sua  persona  tutti  i  balestrieri  predetti. 
Cile  Giovanni  sia  obbligato  ,  venendo  ricercato  da 
'uno  o  due  dei  conducenti  ,  a  dar  loro  dette  genti 
d'arme  con  un  sufficiente  capo  o  condottiero;  e 
»e  sarà  addimandato  da  tutti  tre  congiuntamente, 
debba  egli  stesso  cavalcare  e  soddisfar  loro,  ma  non 
altrimenti.  Che  in  fine  detto  Giovanni  debba  fare 
la  mostra  ddle*nio  genti  aé'ailiitilo  dm  ooodoce»» 
ti  ;  ma'  non  èia  fenato  di  far  deteiivere  i  oarralli , 
ovvero  le  tao  genti ,  oè  bollare  un  cavallo,  3, 
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n  SomUo  MogÉiese  0crìiM  fingMianioiili  .«Ua  Rsv 

pubblioa  di  Venesia  d'avere  préio  «1  mo  stipmidl» 
Giovanni  Ben  ti  voglio  ;  e  il  Doge  ìq  quella  oiiOO» 
itanM  jqia^OM.  U. «pacate  lettera; 

M  Magnìfici  e  Potenti  Signori  AnMiani,  Consoli  • 
VéaUUforo  di  GimiiMìa  M  popolo  e  del  Comune 
ABalùgnà.* 

AKICI  6AIII86IIII.' 

^  Agostino  Barbàrfgo,  per  la  grazia  di  Dio  Dogè 
dei  Veneziani  ec. 'i— Ai  Magnifici  e  potenti  signori 
Anziani,  Consoli  e  Vessillìfero  di  Giustìzia  del  Co* 
mune  e  del  popolo  di  Bologna.  —  Amici  carisiimi', 
salate  ed  affetto  di  sincera  dilezione.  O^^ni  cosa  che 
nella  condotta  del  Magnifico  Giovanni  Bentivogìio, 
per  consìglio ,  per  cura  ed  opera  nostra  fu  a  lui 
osata  di  comodo  e  di  onore ,  stimerete  che  tanto  sia 
stato  fatto  con  doppia  misura;  e  questo  per  precii» 
ptleragi^Mil»  o.  prestantissimi  Si^àorirpefché  la  pè)r(* 
KHU  di  ]tti'  aimiiiiiiiO'itt''bgor  tirtnpó  di  W6b  tol^are 
iMUeroleosa  ;  e  ptt  amm  e  pei  afi^tta  d'  Atrinb 
tene  la  Bépnliblfeil  Toétra",  'M'  imi  tiorigiteiita  dk 
Imigd  tmb^  in  sin^oli^re  ahli$U';'pel  ci|f  tflntàj^ 
gto  ne -place'  askai  di  aver  fatta  Oosa  grata  :  onde 
ixm  era  d'vopo'»  'Ché  per  ^nestò  motivo  le  Maglli^ 
fioenze  Tostré  ringraziassero  Noi  colle  loro  lettere*; 
le  quali  pertanto  leggemmo  di  buon  grado ,  come 
debbesi  di  giusto  obbligo  le  cose  di  amici  e  benevo^ 
li:  ai  quali  desideriamo  cosi  giocondi  eventi  e  lieti 
che  nulla  di  meglio  possan  giammai  desiderare.  ,9 

Dato  dal  nostro  Ducal  Palasao  il  giorno  teoondo  di 
•  Mag|po,iiell*Indiaioiiexii|i.annoBiG<^Lxx?^ 

Acfova  già  il  Ponltfioa  «  qMft»  tempo  «MtetoiGlo- 
'^temì  lonftìvo^io  dio  d'ogiii  •do  poiefO.ti'TaloaMi  a 
iHteaio  Viotto  dB'ModÌQk-iaFimuB|.U»qiiilo  od» 
AnnnL  Boi.  T.  V.  So 


à34        '  fiAmwjùvr'  T 

.    contribuifo  nvn^>be  alla  pace  od  alla  tranqoillità 
4i  tiiito  iulia.— £d  «oco  la  Lettela  del  Bontefieec 

Ai  diletti  figli  gU  Àkiàaid  'ed  i  Sedici  ' Juia  tìità 
noftra.  di  Bologna. 

ALESSANDRO  PAPA  VI.  .  \  a 

^Diletti  figli,  salate  ed  apostolica  benedizione. 
Poiché  per  la  salute  e  la  conservazion  della  pace  e 
delia  tranquillità  di  tutta  Italia,  per  la  quale  noi 
invigiliamo  con  ogni  affetto  ,  e  per  comune  giudi- 
asio  con  ogni  studio  ci  adoperiamo  ;  e  per  sentenza 
dei  diletti  figli,  il  Nobile  Doge  ed  i  SignP^  y«oPr 
ti,  cionche  il  Duca  di  MiUno  ,  confedwrali  nostri, 
torna  espiecUantei  •  neoopiarìp  che  .diletto'  ^liuolo 
Pietro  da'.  Hedli^;  ritornai  a  . Firense  ea  alla  p^pria 
limigli*:.. per  Ji|  qual  odà,  nel. debito  nostro  di 
.pattpr^O  HfiuMO.t  «joi  gioita  procurare  fjffii.Ofistiani 
uniofie  1^, quiete;  esortiaoio  ifi  divozione  vostra  nel 
.Signore,  e  oon  voi  d  ifiiiapv^  n^lla  virtù  della  santa 
.vl)bidi|9i8a,  p  yi  comapdiamo  che  al  medesimo  Pie- 
.t^o ,  ;pcr  ritornarsene  a  Firenze  ed  alla  sua  casa  e 
.ximanervi  pacifico ,  prestiate  e  somministriate  ogni 
aiuto  e  favore  possibile.  Con  che,  oltre  il  benefizio 
comune  all'Italia  ed  a  noi,  farete  cosa  soprammodo 
gratissima  al  Doge  suddetto  di  Venezia,  a  qu.el  Do- 
jninio  ed  al  Duca  di  Milano.  Al  qual  fine  vogliamf» 
.4;)ie  operiate  d'accordo,  col  diletto  figlio  GloTanni 
Béntiivoglìo  •  oai  midìamq  jumilmeote  a  soìt^. 
Dato  in  Roma  presto  sfp  ^«tro*  aotjfco  apollo  pijMi^- 
tório,  nell'  anno  qòinto  del  hoetro  rontificató.  ^ 

""Àd  nn  tempo  medesimo  Giuliano  IL  de*  Medici  , 
cercava  aaaistenia  dal  Bontivoglio  ;  e  Pietro  e  Gio» 
'VHhu  amaapr  ed  a  Veneaa  por  la  oeièavano:«io- 
cbèy'evil  Daga  «e «  la  RepubUioa»  aoebe-  par  tauam 
mh»  i-FiqpenIìiù  non  laoBnefo  nella  Lignida  q«aklie 
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inóvimento  ,  richiesero  il  Bentivoglio  loro  stipvn- 
diato  ,  che  «invadesse  il  territorio  di  Firenze,  cui  t 
Sanesi  ed  i  Pisani  avrebbero  ad  un  tempo  assalta- 
to; prométtendogli  che  se  a  lui  venisse  fatto  di  oo^ 
enfiare  Pistoia  glie  ne  avrebbero  mantenuta  la  pos-t 
aetsaone.  ìfiM  iì  Bentivoglio«  seaUramente  mostrao^ 
dm  fffffnto  «irinipreM^già  forp»  Miberato  i^ve$  di 
«OD  t0atatk,<£ni  Mimfto  •  itìoìoa  qo^Uk  repiU^p» 
liàùtk  coBtio  4mi  ▼olevAiiP  Ah*  m  rivolgiM  le  minu 
M  protetta  da  un  Re  ohe  poteva  ad  oga*  .iatwHiiI 
lìtevoar  midaooioso.  E  già  il  Senato  lM4<fglMMi«94ft 
«eevulft  lettesre  di  Carl<>YlII.  che  ib».pieg»fiii90  • 
non  romper  guerra  eoi  fiotentim  e  m  non  vmtMn^ 
i  nJbelli  ;  ed.  ecQone  il  IflBore  :  • . 

Ai  nostri  earhsimi  e  gHtnéi  àmiei,  I  SigtufH'  M 
ConsìgUó  e  della  Comunità  di  Bologna*'  ''  "  '  ' 

Carlo  per  la  grazia  dì  Dio  Re  di  Francia,  di  Si^ 
ciliaie  di  GeraBalemi»e.-7Garis0Ìiiii  e  gitutdi*  i«a^ci. 
•Ifl^pmiMeliè  lenifliiiO'ft.riiiliiiiaÉn  qtmJi'^^ 
gnona 

«iiiìci,Miilederad'ed  alleati,, e  »e  nane  y»|rttQri;  • 
e  pmkèi>Tosliaitao  ed  ìoteailiaino  pei  fatto  nc0U0 
di  vàambBmai  »  eoMrvarU  •  gnaidarli  nel  lor  go» 
Teme  e  nello  stato  óomio  moo  di  preieate  :  Noi  tì 
pregfaiama  intanto  che  per  tali  voi  li  vogliate  ter 
nere  e  reputare  ;  senza  muover  loro  alcuna  guerra 
o  molestia  ;  non  accogliendone  i  ribelli  ed  i  ban- 
diti nella  città  vostra  ;  nè  dando  soccorso  ,  confor- 
to, od  aiuto  menomo  a  quelli  che  volesser  nuocere 
ai  fiorentini.  Se  così  farete,  ci  darete  il  più  gran 
piacere,  onde  a  tempo  e  luogo  terreni  meogkoria;  e 
faGeudo  il  cootrtrìo,  potete  ma  credere  che  mA  sor 
•tenemo  e  difendefóno  i  detti  fiorentini  oome  lorp 
aiam  tenuti  pel  detto  trattato»  Cuìmni  ed  amicia- 
ahni  noelri  »  Uio  abbia  in  .gnaidia*  n  .  "  -  '  r 
Di  Lione  il  «e  di  Geanm  1496* 

Cauo,-. 


Pertanto  il  BentWogHo , 'esortato  ad  una  cosa  dal 
Papa  ad  un*  altra  opposta  da  Re  Carlo  ,  ora  met- 
tendo in  campo  un  ostacolo  ora  un  altro  ,  tempo- 
reggiando 8i  sottrasse  air  ingiuntagli  spedizione:  anzi 
occultamente  al  Re  francese  inTÌò  un  messaggio  per 
itfcusarsi  di  quanto  avea  dovuto  operare,  costretto 
dalla  posizione  geografica  di  Bologna ,  ed  offerendo* 
gii*di -ttuiri' éipoimiite  d»  Ivi,  non'n«M4o  Mi»- 
$l)aiilcéinr  'ft  Kmnn^'E  quando  il  VoMio  floMto» 
«flbtkatar  Pisa  di^  ^litl  pir  diftoderla  dai  ibmitiiii 
«lié  ttfBtmao  di  M  diiovo  soggiogarla ,  ordinò  a 
GioVàanl  vii  mindàfBe  le  sné  mifiaie,  «gli|  Imitaiida 

10  Sfòrza'  non  ricusava  d*  andare  ;  ma  (  come  disaero 

11  Guiociatdìni  ed  il  Benilio)  molte  cagioni  di  di* 
mora  ogni  dì  poneva  innanzi  ,  molte  cose  vana- 
mente ricercava  dal  Senato  :  alla  fine  ,  dì  sopra  di 
rappiccava ,  di  maniera  che  ognuno  avrebbe  cono- 
scer potuto  essere  il  Senato  dilogiato  da  due  astuti 
uomini  e  tra  sè  parenti,  dal  Signor  Lodovico  e  da 
Messer  Giovanni. 

•  Il  aual  Lodovico,  non  pugo  d'aver  obi  usa  la  via 
d^Itftlia  a  Carlo  Vili.  T*«ttiniva.anootaÌl«Niniiliano 
He  dei  Romani.  E  ad  'un^toMo  ^iettata  .fama  «dia 
«n  fbmidalnlo  ap^^areooliio  d^nrmi  si  faoena-dti  là 
éMHe  Alpi ,  dalle  quali  sosndarabbaro  tre  bellioosi 
farciti  guidati  da  Giaogiaoopo  Trivnlaio,  da  Lodo» 
*VÌoo  d'Orleans  e  dallo  stesso  Re  francese  paa  gire  al 
conquisto  di  Lombardia.  Quindi  io  Sforza  a  Carlo 
tentò  d' opporre  Massimiliano ,  che  nell'Ottobre  di- 
"scendeva  nel  milanese ,  dove  Giovanni  Bentivoglio 
mandava  ad  ossequiarlo  il  fìgliuol  proprio  Alessan- 
dro, che  fu  compagno  al  monarca  infino  a  Genova. 
Ma  il  tedesco  non  istette  guarì  a  ripigliare  il  cam- 
mino di  Lamagna ,  avendo  tentato  inutilmente  di 
devastare  le  spiagge  toscane ,  anzi  fiorentine ,  e  di 
espugnare  Livorno. 

'  Carlo  Grati ,  per  ordino  di  Giovanni  »  aadd  «  Boom 
a  rioevoro  dal  Pontsftee  la  prima  poniono  dal  danaro 

Satlnito  pel  capitano  della  lega;  od  awd  i  10,000 
aoaci  ritornò  a  Bologna  per  la  strada  di  Toscana; 
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•  glanto  al  confine  de' fiorentini,  fu  assalito  da  psi<m 
recchi  montanari  ;  ma  spronato  il  suo  huon  cavai* 
lo,  la  die  a  gambe  e  fuggì  colla  persona  salva  e  coi 
denari ,  ed  a  Bologna  sen  venne.  Un  suo  servo  pert^ 
TÌmase  preso,  cui  posero  in  carcere  a  Firenzuola  % 
rubandogli  una  valigia  di  LianclMurje  e  di  paoni. 
Ciò  seppero  i  fioffNitàoi ,  e  Unono  di  »nbilQ  tiar  di 
mn&M  rwNBO»  MtlStiiaiid^gli  ìm  lApit»  oote,  afliif* 
thè  ftmtm  a  Mcjcm  vìloroaiit:  dò  avveliiM.. 

Id  qno8t*«noo  •!  fitaato  n  pose  ad  omm  la  GiMà 
•on  glande  amore ,  laiptMioodbè  la  «iWltà  ohe  pia» 
grediva  od  ogn'  ittaota  DOA  YOlava  piii  negligeasa 
naU' abbellire  a  laadef  comoda,  una  oHtà  die  pri«P 
BNggia  fra  le  oospicue  d'Italia,  e  Giovanni  Benti* 
Viglio  non  permetteva  che  scorresse  la  bella  sta* 
Éiflìie  di  sue  fortune,  senea  che  ne  avesse  date  pub* 
biche  novelle  prove  alla  patria.  Ond'ò  che  propose 
e  potè  che  tutta  la  grande  strada  che  taglia  per 
diametro  Bologna  da  Porta  Maggiore  a  san  Felice 
venisse  rettificata  e  regola  rizzata,  atterrando  molti 
portici  di  Imo  ohe  V.  iugombiatàno ,  a  facendola 
«nia  6  balM  pai  ^pMiito«.eia  in  Ini»  ■ 

Fa  ■■■ora  squadiata  a  profil^aU  la  piaiatf«triiilb^ 
Mado  ad  te  lampo  di? ana  fabfalridba  a  nhomàmm 
ia  patta  jdaana  paoba  s  nel  :porre  le  foadameala 
delle  quali  lioTaiooH  flMtli  aiacìgoi  a  condotti  lOt- 
tentnei  di  misura  o  di  icapaoità  non  ordinaria.  E 
aoUo  atatia  abbellimento  della  piazza  fu  tolta  di 
aKazo  una  cappella  che  intitolavasi  san  Bartolom* 
meo  di  Palazzo;  e  il  tiàtto. fu  lidotto  ali' area  oba 
di  presente  si  vede. 

é  trovandosi  in  Bologna  il  Cardinale  Carati,  Le- 
gato Apostolico  al  Duca  di  Milano  ,  alloggiò  esao 
Del  Palazzo  della  Signoria;  e  ^1  giorno  sacro  a  No* 
stradonna  Assunta  in  Cielo ,  dopo  la  aolenne  measa 
frtu  cantare  in  aaa  Patioaio»  baltem^  aloiiiii  liiaibi 
detta  famiglia  Bantivoglio»  adT  altri  individui  dalla 
•tuia  lamiglia  aiaiiiaò»  aoii  nalU  affloama  di  po- 
pob,  a  oon  grandiaiimo  giubila  dal  aaoio  minisUo 
a  da'aaodidati  di  alta  a  oobila  atiipe. 


In  kigli'  ultimi  <V  estate  (809  Settembre)  oaddo 
dna  pioggia  sì  dirotta  alla  collina  nostra ,  che  i 
fiumi  ne  riboccavano  e  fecero  grandi  ruine,  trasci- 
nando seco  case,  molìni,  argini,  e  bestiami,  e  de- 
vastando soprattutto  il  territorio  di  sant'Antooio 
di  Saveba.  ~  Nè  sole  disgrazie  forono  le  pioggie  ; 
obè  la  penuria  di  grani  videsi  straordiiMria.  Ondo 
Il  Senato  poto  mi  àlito  cfatt'ulilHiiqiM  *»é  perKwa 
a- Bologna,  oltre  l'aiidaTe  esento  da  gabello,  •vceliiBa 
«n  paolo  di  più  por  «orbo»  ohe  aon  era  il  proteo 
«oCtimanalo  tool' Mfotti' della  ProTinoìa.  £  di  quo» 
•ta  guisa  la  provvìdMuia  pabblioa  inpodk  fnneaCi 
mali ,  ohe  avrobbero  potato  iMorgeio  per'  difetto 
di  une. 

-  Verso  la  fine  dell'anno  diverse  cose  di  yario  go* 
nere  accadevano.  Alfonso  Re  di  Napoli  moriva,  ed 
avea  a  successore  lo  zio  Federigo. —  Moriva  fra  noi 
Girolamo  Ranuszi  Dottore  in  Medicina,  Cavaliere 
e  Senatore,  che  fu  sepolto  in  san  Francesco,  sao- 
cedendogli  nel  Senato  il  suo  figliuolo  Angelo. -—11 
qual  Senato,  suU' uscire  del  Novembre,  perchè  un 
malvÌTonter  ebbe  percosso  d'uno  schiaffi»  un  Tribuno 
-della  «plebe ,  sonsaodost  col  diro  oho  noi  oonobbo  » 
«rdinò  oho  da  qoel  tempo  in  avanti  i  Tribnni  avot- 
«èio  un  paggio  che  portasse  lor  dietro  un' «labat* 
^ina-,  aoeiò  £msoio  cui  tutti  conosciuti; 
'-^  Gòntemporanoamente  l'Arte  degli  S^senoiisnoli 
tenhinliva  la  soa  foUirioa  in  Porta  Ravegnana ,  0 
Giovanni  Bolognini  ,  ricco  e  distinto  Cavaliere  fa- 
ceva oc^prire  di  teprole  la  cupola  all'Aitar  Maggiore 
in  san  Giovanni  in  Monte.— -£  un  altro  Bolognini, 
il  ^Cavaliere  e  Dottor  Lodovico ,  faceva  fabbricare 
una  magnifica  Libreria  nel  Convento  di  san  Dome- 
nico, alla  quale  donò  tutti  i  suoi  libri  di  ragion 
civile  e  canonica:  libreria  che  io  progresso  di  tempo 
fa  arricobita-  da  i|negli  studiosi  Padri  di  volumi  di 
ogni  genoM,  pregiatilo  mrl  per  nuiteria-  o  per  od»> 
-^nionè;  nonobè  di  oodìci  presioaissimi  per  elegania» 
^psr  argomento ,  per  ciwfoaiono  o  per  antichità* 
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O  snl  finire  dello  scorso  anno  o  sul  principio 
di  rpiesto  entrò  ancora  in  Bologna  la  lue  yenenca 
francese,  ohq  sembra  portata  fosse  dalle  miiime.kH 
Carf»  Vlilv»(  là  tpktUm  fà  m  qùe'  giorni  «onk  àitnm 
6d  'imniQilSeabtló  oh«  nollMmi  ne  morifiiio.  lU 
fcttoeae'  Ib*  ifettb  d«l  noilfi  «  liifli  nàpolitana  diii 
frtfneefli,  male  iitdland'diigli  europei  ìd;  gonèralè^ 
elio' teAiiiim 'la  rooahsero  dalle  Indie  obcfdeataìt»'«IÌ 
'lora  allora  scoperte.  In  Bologna,  Città  distiàte  pèt 

SietoifiB  istituzioni ,  alonni  signori  dabbene ,  preiìl 
a  pietà  alla  yista  de*  miserabili  colti  a  quél  roalé!, 
poser  modo  alla  schifezza  di  vederli  brutti  e  'de^ 
formi  per  le  vie  ,  e  li  raccolsero  nello  Spedale  di 
-san  Lorenzo  de'  Guarini ,  che  provvidero  di  letti  « 
di  ogni  necessario  ,  e  che  destinarono  pel  servigio 
de*  malcapitati  infermi.  Ed  avendovi  fabbricato  U 
presso  una  Chiesa  od  Oratorio,  lo  dedicarono  a  san 
Giobbe;  ed'  essi  medeiimi  que*  benefici  sìgnoii  re- 
mmuÀH  k  Tiiitm  inliNrnii  tà  tervìiti,  «n  iàitmi 
-doli  per  medid  e  spedaUngbl  con  eoUmtadioB  :aà* 
mtete  •  soocorten^  'ifcoiiè  fin  d'aliom  ri  Qéinidoiò 
'la  cura  de'  celtici  nella  Città  '  nostra ,  •  che  di  :  ipib^ 
•ente  è  Ira  le  prime  nelle  dottrine  d'  Esculapio*,  # 
ohe  hai  semplificati  «  migUorati  i  metodi  di  onm 
degli  antichi,  •     *  ' 

'  Intanto  in  Ferrara  passava  della  vita  cadnca  Bea- 
trice d'Este,  moglie  del  Duca  di  Milano,  ohe  dando 
in  luce  un  bambino  ,  ella  ed  il  piccolo  portato  ad 
nn  sol  tempo  morirono  :  di  che  Giovanni  Bentivo*- 
glio  provò  dispiacere,  per  la  bontà  della  donna,  e 
perchè  di  parentela  congiunta  con  lui.  ' 

E  poicbà  diciamo  di  morti ,  aggiungQrentt>i  €ÌM 
panò  fm  mtè  nel  sepol<;ro  il.  Senatore  Lodovieo'Bidh^ 
ehi,  ohé  fii  liranUala  iO'«an{0'Slefiiiio,  e  M/Mm 
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a  successore  il  figliuolo  Ghinolfo.»  Mori  pure  Fra 
Leandro  Alberti  de'  Predicatori ,  uomo  dotto  in  isto- 
ria, il  quale  scrisse  diverse  opere  di  non  lieve  pre- 
gio, ed  una  cronaca  fra  le  altre,  che  comincia  dalla 
fondazione  supposta  di  Bologna ,  e  procede  fino  al 
tempo  della  morte  di  lui. 

•  In  di  flbbeUimeiiti  puMilloi  paf  U  n<»lf» 
Città  Botafèmo  ooné  m  •  qtiaaf  anno  y wiioetiwii  «A 
AlamittM  BUnclMtti  ùa&tmso  un  htà  priiufpa  ia  via 
mm  •  DoMito  ^  e  B«rtiiliuiimei>  Fblimiu  '  t^'  «oitnuM 

tkùo  in  Gailiera^-v- U  Senata  poi  fece  ampliare  la 
Piazaa  de*Calderfiii«  ««èdiriivuun.la  fia  de'Totobi> 
aifinohò  dalle  GUiatni»  «  vedesse  la-  Chiesa  di  tam 
Doip^nioo  nel  suo  fianco  settentrionale.—  Anche  i 
Canonici  di  san  Salvatore  vollero  edificare  nel  lor 
Convento;  al  qual  fine  giovaronsi  d'un  tal  mastro 
Pietro  da  Bergamo ,  che  prese  a  coprire  una  bella 
fabbrica  di  chiostro;  ma  per  imperizia  nel  condurvi 
r  armatura  ,  ruinò  1*  opera  con  gran  rumore ,  con 
infinito  danno,  con  dispiacere  di  tutti  i  Frati  e  spe- 
oialmeoté  del  Priore  Nicola;  Lodovisi ,  nonché  con 
iàcoOM-dU  capo-tnastro;  4htf  ae  n'andò  di  fiologi» 
•fendo  peidnta  4>gùi  .rifHiUnione  oell'  arto.i  . 
"*Mm  ie  molli  In.  Bologna  ialibriot¥ono  #  non  ^oi* 
kfo- 1  Beniivoglio  réstans.  agli  àltri  inletìoii.  JL  pt«p 
chè  Biel  BoigO  della  Paglia,  o  a  meglio  dire  in  ve* 
dntà  di  questa  via  faUirioò  Annibale  nn'abitasiono 
od: (|in. casino ,  laddove  egli  Specialmente»  in  com- 
pagnia de' suoi  piii  intimi  amici  davasi  a  sollazs 
e  ad  esercizi  d'  ogni  guisa.  Esso  luogo  di  delizia 
fu  eretto  in  mezzo  a  bellissimo  terreno  coltivato 
con  arte  ed  industria ,  e  chiamato  anche  in  oggi 
ia  Viola,  per  la  quantità  di  questi  fiori  ivi  a  bella 
^sta  seminati.  Esso  terreno  era  palude  fuori  della 
Città,  dalla  quale  fu  abbracciato  e  chiuso  coli' ul- 
timo allargare  di  essa ,  circa  nel  iJ^SkQ.  Annibale 
Bentivoglio,  trovandoti  nella  gioventà  di'  venliCaè 
nàni  (1492)»  in  tanta  grandem  dii^son.  fiuniglia', 
otease*  s|oeeto  luogo»  dóve*  potevo  liboMmente  OQ- 
gll  «nlki  pigliani  dipocto»!  onraiCnm  noli»  <arini<» 
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e  godersi  in  altri  piaceri  con  licenza  da  giovine  e 
d«  prÌDcipe.  Chi  aveva  una  casa  o  terra  in  questa 
contrada  non  potè  disdire  di  venderla  al  potente 
Annibale ,  che  un  giardino ,  per  frutti  e  per  fiori 
delizioso  vi  feoe.  Appresto  (doè  Dell*aiiiio  pmralv 
ji)kjimMi.Wfitto^  vi  mutò  una  ipiocola  m  qmmnU 
^llMÌtatiMiiofie  potesse  a  faa  diletto  «olU  ipoglia 
^Ipl^^aola»  comune  ridoni  (  ed  il  GaauiQ  4e|tp 
jp^ie  della  Viola,  a'suoi  secieti  e  solitau  piilW 
■ppirlMQiii  lo  abbia  architettato  non  è  Im  polOi 
cbè  Gaspare  Dadi  ne'  suoi  Ricordi  non  ne.  parla.; 
Qoà»  faba  ;è  r  opinione  eh*  egli  ne  fosse  archite^ 
tote  o  cnpo-raastro ,  avendo  notato  esattamente,  e 
eoo  modesta  semplicità,  e  con  molta  coscienza  tut- 
toqnanto  operò  nel  lungo  corso  di  sua  vita  opero- 
wjsima.— -In  tale  Casino  Annibale ,  cavalier  magna- 
oàiDO ,  fu  solito  di  regalare  i  più  pregiati  ospiti; 
quivi  accolse  Cardinali  e  Prìncipi  con  sovrana  OMh 
fufioeoaa ,  e  quivi  riparò  in  foneati  gionii  di.  tati* 
lYple.  Quando  poi  nel  setto  a^oo  dal 
r3C.  fu  preoipitata  Talteiaa  de' Bear 
'«oli  dominio  della  patria  una  gran 
psrle  degli  averi  perdettero  »  anoeedette  la  nobile 
Aaiiglia  de*  Felieiai  alla  poaeessione  degli  edifiai  o 
dill^ardino  :  da  questi  comperollo  quel  Bonifazio 
Perreri  d'Ivrea, Vescovo  di  Vercelli  e  poi  Cardinale, 
che  procacciò  a'  suoi  in  Piemonte  il  titolo  e  la  si- 
gnorìa di  Masserano.  Fu  desso  che  del  iS^o  essendo 
Legato  di  Bologna  ,  aggiunte  nuove  abitazioni  alla 
Casa  già  della  Viola  ,  volle  ordinare  un  Collegio, 
cke  liberalmente ,  con  entrate  di  possessioni  cpm- 

E^a  lui  ,  Àotòii  e  per  Un  ienato-conralfio  dat- 
 »  «pfiresso,  ottenne  dai  Rilbrmatori  dello  3taio 

friMkci  •d.efeoaioni  a  vanteggio  e  deooro  del  iUtlo 
liM«IW^eidaf||B  il  discendenti  della  laoMgUa.ffei- 
léà  ed  altri;  pienKWteti  Ibsiefo  alle  poienae  neÙo 
Stadio  famoso  di  questa  noàtra?  Città  «iilritij  ed  a 
memoria  della  fondazione 'ftti.iwMa  .poi  pioaso  le 
'  Miapiiaioner'X  .  >  i  ■  , 
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BÒlffirÀòiÒ  VtBRBlilO  BT^FORIQKirSI  '  * 
,  .  ^W99Óft^M..t9Ùà!i0  ET  COUSOa  BVjpiQB 

'  '  Tale  Gollegio  batt^  dugentocincfviMBlMlto  «iiiii 
'%i)ÈOr  ftl  1797;  qaatodd,  pèr  le  eadcid  trwli'O'iioftlb» 
•Ifiiè  die  tenti  eelligi  ed  utili  Mtitiiti  evpeieio  • 
chiusero,  esso  pove  etMÒi-oliè  nei  momenti  fina»» 
sissìmi  in  che  si  mutano  e  trevesena  TÌeende  •  eetta 
di  Principi  e  di  neiiooi,  ae  buone  cose  si  caeano,  altea 
baone  se  ne  struggono,  talché  non  t*  ha  gran  oata* 
Strofe  dove  non  si  atterri  mentre  si  voglia  edificare. 

Ma  prima  ancora  di  codesto  Cardinale  eporegieo* 
Se }  e  fino  dalla  seconda  partita  de'  Bentìvoglio,  che 
li  disperò  di  ritorno,  questo  fortunato  luogo  della 
•Viola  (oome  il  giardino  ateniese  di  Àccademo  e  l'orto 
£ofentino  di  Bernardo  Rucellai)  avea  graziosamente, 
e  non  «enea  fama,  accolte  le  lettefo,  introdottevi  da 
Gian  FSloleo  Achillini  1  poeta  non  dispregevole ,  a 
-in  quei  giorni  oelelMe ,  ohe  fondovei  l' Acoadeania 
'éékVirìAstiOj  nome  ch'ei  diede  potè  a  titolo  d'un 
•no  poema  auU' isterìa  di  Minosse,  oon  entrovi  mille 
cose  di  morale,  di  stona,  di  chimica,  e  laudazioni 
di  molti  nomini  famosi  in  ogni  genere,  di  Bologna 
sua  patria.-— A  quest'Accademia  succedette  un' al«* 
tra  che  si  chiamò  de'  Desti ,  e  ohe  fu  detta  anche 
della  Viola,  cominciata  nel  i56o  al  tempo  di  Bosso 
Ferrerie  Marchese  di  Masserano  ,  da  Ettore  Ghisi- 
lieri  cavaliere  di  Portogallo  e  da  Valerio  Legnaoi 
cavaliere  e  capitano,  e  da  altri  dodici  primaii  no* 
-liiK  della  Città.  Oli  affimni  e  gli  agi  a  die  'amofa  e 
«oftesia  invogliava  que'geneioti,  veiaoemeaAe  Dttti, 
'ftoèffo  si  ohe  nelle  uoese  de*  lofo  compagni  preadat» 
aeio  occasione  di  onorare  sé  a  la  patria  con  giostia, 
tornei,  barriere,  o  con  rappresentaaioni  di  poetiolie 
lavole  miste  di  mntiehe ,  delle  quali  a  mo  tempo 
noi  parleremo.  Ammutoliti  (  dapprima' per  invidia, 
poi  per  negligenza)  quegli  studii ,  pensarono  i  pa- 
droni dei  collegio,  quando  oon  potevano  più  dal 
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Catino  ritrar  fanui,  eaTarne  lucro;  e  insieihe'  cbl> 
giardino  lo  allogarono.  Mutò  padroni  qnol  luogo*» 
e  col  mutar  di  padroni  mutò  pure  di  faccia  :  di- 
venne giardino  alla  francese.  Fu  chiuso  il  piemon- 
tese Collegio;  ma  non  a  lungo  la  Casa  ed  il  Casino 
rimasero  senza  studìi.  Carlo  Principe  di  Masserana 
Tendette  1*  orto  e  gli  edifìzi  »  che  in  pochi  anni  eb- 
bero di  assai  padroni  a  TÌcenda*  Finalmente  nel  i8o3^ 
la  fonaU  éM'  Agrieoltani  Mtté  U  diioftpliiM  étIL 
profeMOM  Filippo  B«  fti  in  iqndi  Cuìd»  condotto  t 
iflipliato  TMine  il  tmeno  «oL  oontiguo  Orto  Ml'eoc- 
OooTento  di  mmt*  Ignazio  ohe  dal  nuovo  Orto  Agu^ 
rio  era  diviio  per  M  strada  delta  la  Braina,  che 
TÌden  ekiusa ,  atterrendo  i  due  muri  ohe  la  limi- 
tavano ,  e  facendo  un  sol  luogo  de'  due  spazi i  di 
terreno.  Così  all'Orto  Agrario  si  aggiunse  il  Bota- 
nico ,  con  la  direzione  del  professore  Scannagatta  , 
la  cui  residenza  era  nella  Casa  del  Collegio. —  Di 
tale  guisa  sono  passate  le  cose  fino  a  noi  :  1'  Orto 
e  la  Scuola  Agraria  nel  Casino  vantano  un  Contri 
a  direttor  professore;  e  vantano  un  Bertoloni  mae-* 
itio  é  guida  rCXrto  o  la  Steola  Botanica  nel  già 
CelMo  Feiretìo  o  della  Viola  de' Beativoglio. 

Chi  entri  adetao  in  qnella  eetenaione  di  tarieoo 
e  la  leonr»  ^  vedrà  lielleeia  di  ooltÌTanoDe  agraria 
e  botanica,  e  piante  fruttifere  d'oftni  modo»  e  fiori 
ed  arbusti  etotiei  di  rara  bellezza,  rare  non  ne  farà 
merafiglie  atrane,  perché  nell'odierno  pwgieiio  delle 
icienze  produttrici  e  naturali  e  delle  scoperte  geo-, 
grafiche,  non  uno  ma  più  giardini  d'ogni  guisa  in 
breve  regione  veder  si  possono,  mentre  ai  tempi  del 
Bentivoglio,  essendo  forse  una  tal  villa  della  Viola 
la  più  ricca  ed  ammiranda  che  fosse  nel  nostro 
paese,  ebbe  l'onore  di  venir  descritta  da  Sahbadino 
degli  Alienti,  il  quale  ne  dice  che  nel  prato,  atantl 
le  belle  loggia  della  Casa  d'Annibale  •  della  lami^ 
dia  di  Ini»  esano  a  «inta  d^e  banohe  ninJDale»ial(e 
mie  onbiti  ;  o  tparii  per  eiio»  laori^  boiii,  e  frutti 
ed  erbe  oleaianti;  maggiorane,  serpilli,  timi,  e  aul^ 
fia  in  piOiidelU  foglia,  Rnobelte  daUe  lòglio  ttfeUe 
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e  lungbe  frappate ,  e  pimpinella  colle  sae  piccole, 
foglie  tonde  e  dentate ,  e  con  grazia  viole.  £  dal 
prato  (  prosegue  a  dire  )  en travasi  sotto  lungo  per* 
golato  voltato  di  vite  con  egregia  arte,  producvnto 
«va  lugliatiche  e  momldl^»  e  dal  lati  «RUM  mai 
Jriaoahì  •  rolli  %  e  fOMarini  •  la;raiide.4«liì  9mi  fiacì 
ti  fiumor-odioffileia  aoqne.  In  capa  del  pergolato  an 
«pft -pulita  via  eos'iiepe  di  Tarìe  TÌti  acMioMiie  im 
oidine  eqn  Itognami  di  tened  mIoi  ,  le  quali  Yitl 
prudiioevaiio  «re  dolci  e  laporite  di  color  d'oro« 
Olii  Èoùtnwk'  quasi  ìotonio  un  rivoletto  di  acqua, 
elle  facea  soave  mormorio.  £  dì  là  da  tale  via  era 
vn  prato  di  trifoglia  erba,  e  quindi  un  brollo  con 
ottima  misura  di  varii  e  diversi  frutti,  pere,  po- 
mi, ciriegie  di  delicati  sapori;  albicocche,  persiche, 
pruni  damaschini  e  catelani ,  ed  altre  sorta  intorno 
a  questo  fruttifero  prato.  E  da  tre  canti  erano  siepi 
di  pomigranati  pungenti ,  di  grespioi ,  di  cotogni  ; 

•  dall*  un  lato  del  pergolato ,  a  dettta  nano  per 
Unta  tetta  »  if  edeansi  molti  mandorli  frotciftrì  ;  • 
dair  altro  lato  altri  frattiferì  arbori  ».  che  pioda* 
aean  nnovi  firatti  ;  e  qua  e  colà  molti  gelsi  di  l>eUn 
mole  e  di  vegeta  produaione.  —  Cavoli ,  latuche  t 
bietole  e  boragini  a  fiori  aaaacriiii  vi  .eranoi;  finao- 
ehi  e  presBsemoli  saporiti,  e  ruta  e  menta;  aspara» 
gi,  cipolle  ed  agli,  rape  grosse  e  dolci;  piselli,  car«« 
ciofì ,  melloni,  zucche  e  cetriuoli  d'ogni  modo. 

Ma  se  così  triviale  era  quel  giardino  od  orto  che 
dir  si  voglia,  niagniiìca  per  opera  d'arte  era  la  Casa 
della  Viola,  e  bellissimo  e  pregiato  molto  il  Casino, 
dove  eccellenti  artisti  in  dipintura  gareggiarono  a 
rappresentarvi  oose  di  oaocia,  e  delisie  villerecoiey 

•  tmtti  eletti  delle  favole  di  Diana  ò  d'Apollot.  Infra 
i  quali  artisti  primaggiava  per  avventura  Innooanao 
Fnnoned  da  Im<da,  il  s^o  di  ohe  ti  aerili  .vestigio 
•noat  di  praeente^  .S  ae  in  qnesto  seeolo  «hé  fa  al 
poeo  e  tanto  si  briga  e  ti  studia  a  diatmggere»  Al- 
vite  Qnìrìni  da  Stampella  non  inveoava  il  governo 
con  quel  calerete  con  quel  potere  che  in  lui  ai 
trovavano;  essendo  Ciamutato  il  giasdino  e  vplendosi 
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il  Ctsino  attermre  (oiò  ohe  non  nryenne)  più  non 
sarebbe  che  la  memoria  d'una  tal  delizia  Bentivole- 
sca.— Ma  il  Casino  sta  ancora  nella  sua  forma  qua- 
drata regolare,  com'era  tre  secoli  addietro.  Logge 
lì  andavano  attorno  per  tre  lati  ,  non  da  ponente 
dov'è  la  scala  nel  basso.  Le  logj^e  alle  camere  da- 
Tan  lume  in  ognuno  de' due  piani,  e  ad  un'ampia 
sala  centrale  nel  snperiore.  Ma  nel  ridurlo  a  scuola 
agraria,  e  prima  aiHioni,  alenmi  logge  faron  cbioM 
a  ridotto  a  atanie;  e  sola  è  aperta  por  di  presento 
<piella  in  oni  dipinse  il  Ftanenooi  la  gara  d'Apollo 
f  di  Marna  »  ooAe  oonsegnenso  di  tale  sfida  ;  nella 
dipintnra  conservata  ;  come  son  pure  conservate  aU 
tre  due  opere  del  medesimo  Innocenzo ,  cioè  gli 
UDorì  dì  Diana  con  Endimione  ,  e  la  disgrazia  di 
Ateone  convertito  in  cervo.  Della  morte  lagrimabile 
di  Adone  appena  si  vede  un  breve  tratto  in  capo 
della  scala:  di  tutti  gli  altri  fregi  dei  lao|^  non 
è  più  vestigio  veruno. 

Ma  tanto  basti  del  Giardino  e  degli  edifìzi  della 
Viola.  Solo  diremo  che  il  guasto  e  la  morte  delle 
pittore  aocadde  nel  Mano  del  1 766 ,  quando  la  log- 
gia superiora  fn  chiusa  intorno  e  ridotta  a  oauieres 
oks  le  altsc  consertate,  furono  sooperta  nel  1797, 
kfiado  tappesaeric  die  tenevano  oppressa  la  mo* 
moria;  che  agli  architetti  benemeriti  Martinetti  e 
Nidi,  nonché  all' Archeoio^  Schiaisi  ai  debbo  la 
SSnMr?asicne  di  tali  opere  d'Innocenzo;  e  che  l'il» 
Itolnuiione  delle  medeàime  è  dovuta  a  qnel  fior 

ingegno  ,  di  elegnnza  ,  di  dottrina  eh*  è  Pietro 
Giordani  ,  il  quale  ne  mostrò  le  l>rllezze  nel  suo 
discorso  famosissimo  che  s'intitola  da  looocenao  da 
Imola  e  dal  Casino  della  Viola. 

E  chiuderemo  le  notizie  di  quest'anno,  dicendo 
come  Giovanni  Beoti  voglio  facesse  porre  una  cam-- 
ptna  di  libbre  quatticnrila' •c  trecentcsassanta  sulla 
tsrre  dal  ano  paJatao,  la  quale  campana,  mal  Ibsa, 
io  bravo  ai  ruppe  ;  ondo  ne  fcoo  rondate  e  pone' 
«a* altra  di  linmc  quattromila  a  seicento,  la  quale 
àxa^  so  fl|ttelki  torto  finché  atette  colia  domioMioso 
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Bentivolesca  il  superbo  palaaso  ohe  aalde  Màtamt 
facevan  più  mìrAbile. 

E  Ippolito  Cardinal  d*  Este  giunse  in  Bologna, 
accompagnato  da  dugento  cavalli,  e  fu  dal  Senato 
e  da  Giovanni  con  debito  onore  trattato;  nella  quale 
oiMottaoift  Uffò  ti  Smto  Fonte  btlterimAle  un  figlio» 
letto  di  AleMsndvo  Bentifoglìo ,  nomaiidolo  Sfotwu 
Indi  partì  per  Roma,  faoendo  le  do?ate  ledi  all'oapi- 
talità  de*  felsinei  ed  alle  genCilenui  e  magnifioMMi 
di  •GioTAnni  II* 


Ars  NO  DI  CRISTO  i408« 


La  guerra  pisana  contro  Fiorenza,  anziché  illan- 
guidire ,  col  volger  del  tempo  avvalorava  del  con- 
tinuo. I  Veneziani,  sollecitati  da  quei  di  Pisa,  e  de- 
■iderosi  con  isperania  di  stendere  un  di  l'unghione 
so  qnetta  eittà  •applicante  ainto  »  diedeio  soldo  « 
Gnidnbaldo  Duca  d'Urbino,  a  Butolommeo  d*AI- 
Viano  e. ad  altri  illnstri  condottieri,  morendo  in* 
Terso  della  Toscana  nnmerofle  schiere  capitanate  dal 
Marchese  di  Mantova  ,  e  concitando  i  Medici  e  gU 
altri  fuorusciti  ad  nnìrsi  a  quelle  genti.  Accrebbero 
ì  fiorentini  il  novero  de*  combattitori  ;  diedero  sti* 
pendio  ni  signori  d' Imola  e  di  Forlì  ,  e  ad  altri 
venturieri ,  e  trassero  a  coilegarsi  con  loro  Lodovico 
Sforza,  il  quale  oltremodo  temeva  che  il  Leone  di 
san  Marco,  per  la  caduta  di  Pisa  da  lui  soggiogata, 
più  formidabile  e  più  gigantesco  addivenisse.  —  Il 
Duca,  celatamente  dapprima,  inviò  soccorsi  ai  no« 
Talli  alleati ,  e  tanto  adopeiOMi  ohe  il  BentiTOglio 
e  lo  atato  di  Bologna  ttrinsero  lesa  eoi  fioventini, 
dai  quali  Alewandn»  di  OioTannl  ebbe  oondoCta  nù« 
litaro.  i:  Giovanni  ^Andò  leio  dngenfeo  Qonum  di 
arme  e  cento  cavalleggieri ,  cai  Carlo  Gtati  fu  ca- 
pitano sperimentato.  Ma  la  cosa  andava  per  le  lun- 
ghe; onde  alla  fine  i  Pisani»  abbandonali  dai  Veneti, 


Digitized  by  Google 


BOIiOOM£SI  a47 

presero  eoli  a  sostener  la  lotta  contra  Firenze.  Nè 
talse  ai  iiorentini  ac-crescer  lor  forze  con  francesi  e 
«riuèi^  soldatesclifB ,  chò  prevalendo  l'invitta  co- 
atMM  d«i  piiMBiy  rutto  4ì  qaelii»  da.  molte  morti 
■MiMMiMita,  andò  dispaila. 

E  meotie  le  diw  primarie  repnliibliolie  di  Toscana 
io  lunga  oCNDleia  Tioendevolmente  ti  spOMavaDO  « 
Carlo  YlIlJ  iotento  a  grandissimo  appreitameoto  di 
perra,  restò  colpito  da  anbitanea  morte  in  Am- 
MÌs  (  7  Aprile  ) ,  non  toccando  ancora  la  metà  del 
sesto  lustro.  £  non  avendo  al  trono  lasciata  prole, 
della  corona  francese  fu  cinto  il  capo  a  Lodovico 
d' Orleans  cugino  di  lui.  Assunse  questi  il  nome 
idi  Lnigi  XII.  e  mostrò  quanto  avessero  a  temerne 
gl'Italiani,  intitolandosi  egli  non  solo  Re  di  Fran- 
cia e  delle  due  Sicilie,  ma,  pei  vantati  diritti  del- 
l'avola Valentina  Visconti,  Daoa  di  Milano.  E  tosto 
dsU' impugnato  taettro  dava  contena  ai  monarclii 
sd  a  quanti  Ibaono  Signori  nelle  città  della  Peni* 
sola  nostra.  Perciò  mancare  non  poteva  che  poro  a 
Giovanni  BesitifagUo  non  iscrivesse:  e  infatti  mandò 
a  Ini  il  messaggero  segreto  Nicolò  AlaoMnni ,  che 
amen  togli  ossequiosamente  quatta  lirave  ma  signi* 
■^tmf^  hit  twin  ? 


MmoOto  Civiuìmo  Cugino  GiopmU  Bentk>ogSo  su 
gnofe  dX  Bologna, 

n  Crediamo ,  carissimo  Cugino ,  che  di  già  siate 
avvisato  della  morte  del  nostro  signore  e  fratello  il 
Be  Cario,  ohe  a  Dio  sia  piadiito  avoco  l'anima  sna; 
e  ohe  di  poi  sappiate  oome  tutti  li  signori  noliili , 
Cttoiali  •  lo  Comunità  del  nostro  reame  corno  veio 
ed  ereditario  in  dotto  reame  mi  hanno  eletto  e  fatto 
fio; del  ohe  eoa  rimiro  ohe  avmte  piacere  assai,  chò 
Imi  mppiamo  oome  il  nostro  passato  Re  e  fratello 
vi  amava  grandemente.  Pertanto  vogliamo  ancor  noi 
continuare  nel  medesimo  amore,  e  maggiore  pur  an- 
«he,  comò  dagli  efietti  coaosoeiete  per  T avvenire. 


«48  ANRltLI 

Non  iscrìvìam  molto  a  lango ,  perchè  il  presentatore 
di  questa  ,  che  sarà  Nicolò  Aiamaoni  nostro  fedel 
segretario,  soggiungerà  a  ix>cca  quanto  gli  abbiamo 
commesso.  Che  Dio  sia  guardia- di  Toi* 

.  Sasitto  in  Uhm  il  i6  Aprile  1498* 

Luigi  per  la  Diograzia  Re  di  Francia. 

•  Foiae  qmal  tanto  che  rAlamanw  soggiunse  n  bocca 

sì  sarà  aggirato  intorno  alla  vicina  spe<{izione,  e  allo 
stornare  Giovanni  dalTantico  suo  alleato  e  farlo  de- 
voto a  Francia;  com'era  riuscito  a  convertire  in  suo 
prò  i  Borgia,  i  Veneti  e  i  Duchi  ancora  di  Savoia. 
Ma  Ciovanni  non  volle  rompere  i  nodi  che  allo 
Sforza  teoeanlo  avvinto  -,  e  quando  questi  raooolse 
mnnefosa  oste  e  l'affidò  a  Ciangaleawn Batuwreiinn 

Ser  fiur  fronte  àll*esereito  transalpino,  cke  gnidal» 
al  TciTnlsIo,  dai  Signori  di  Ugni  e  d'Anbigal  lo 
minacciava,  il  BentÌTOglìo  gli  lecè  ioooocso  di  oin* 
qnccento  cavalieri  condotti  da  Alessandro,  ai  quali 
fi  egginnse  nn'  altra  centuria  di  Annibale,  £  bea 
di  soccorso  avea  ntestieri  lo  Sforna,  imperctoccbò 
l'esercito  transalpino  che  minacciava  il  Moro  era  di 
milleseicento  lance  Ossian  noveraila  e  seicento  caval- 
li ,  cui  si  aggiungevano  cinquemila  Svizzeri  ,  quat- 
tromila Guasconi  e  quattromila  venturieri  francesi. 
Poderosissimo  esercito! 

E  qui  ne  occorre  il  dire  d'  un  gran  fatto  acca* 
dnto  in  Firenae  od  tempo  stesso  die  in  Ambois^ 
moriva  Carlo  VllI.**Quaaao  Firenao*  Mm  cacciati  i  ' 
Blediei ,  la  vepnhblica  si  trovò  in  Italia  di  tre  parti» 
l>a  prima  di  eotntiasti,  cai  stava  a  capo  Girolamo 
Savonarola  ;  e  pergftiè  làgnavati .  del  mal  governo 
della  cosa  'pobbiioa,  venne  ohìamita  de* piagmàHii 
la  seconda  era  di  €|nelli  che-cos  Medici  ebbero  aé- 
saggiato  il  potere,  e  che  agognavano  l'autorità  eà 
i  vantaggi  della  signoria,  e  questa  si  disse  degli  ar^ 
rabbiati:  la  terza  dicevasi  de*  bigi,  cioè  de* palleschi 
fedeli  ai  Idedici ,  ma  che  non  oaando  mamicftastt. 
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^MbiMlevansi  fra  le  ombre.  La  prima  parte  nomi- 
Mta,  mostrando  che  in  tutte  le  famiglie  popolane 
v'era  stato  alcuno  che  siedette  in  carica  di  gover- 
no, faceva  riconoscere  i  popolani  cittadini  e  mem^ 
Im  dei  Consiglio.  £  questo  Consiglio  fa  dichiarato 
'wwnatOf  e  V  elesione  de*  magistrati  fu  confidata  m 
ifa^kry  e  bstdito  venne  (  già  tre  anni  prima  del 
jMWtuftt»  )  nn  nerdoBo  generale  per  Mpptllìr'  nel» 
WPpwWte  diMNMdie  della  repnbbUot 

4WfMÌBa*«-Una  ooaì  importMito  mddificasioB»  del- 
Jl»  statuto  seabràfa  pfoaiatt»M  dia  tepubblioa  un 
Maggior  benessere  om  tempo  avvenire»  Gifolatta't 
onde  si  grande  era  sai  popolo  Pittfiiieinui,  avea  mo* 
strato  ad  un  tempo  molto  amore  per  rumanità, 
gran  rispetto  pei  diritti  d'  of^nuno  ,  cuor  sensibile 
e  mente  elevata.  Avea  presagita  ai  piagnoni  la  ve- 
nata di  Carlo  Vili,  come  strumento  permesso  da  Dio 
a  castigamento  dei  delitti  di  tutto  il  paese:  il  pre- 
tagio  si  avverò,  si  dissero  molte  parole  dei  bundi- 
tor  profeta ,  gli  fa  impedito  di  predicare  la  poK* 
lÌHkiveligioaa  dell'età  diftoile  ohe  aeorvera.  Ubbidì  % 
tf^1ad^[tie;  ìlia  peimase  •  supplirla  ti  suo  disoepolo 
ed  aaaioo  Fra  bonmrieo  'Bonvioini  de^Ma.  Qaeeti 
parlava  pel  maestfoe  altamente  inottidava  una  fUbi<- 
.  ina  dai  primi  reggenti  all'Ultimo  de' sudditi.  L'Ere» 
mitano  Martin  da  Gbinazsiano  gli  ti  levò  coatt<e  pec 
ispirito  di  rivalità  ;  e  Francesco  da  Puglia  ,  Minor 
C^aarvante  lo  sostenne  coli' opera  e  colla  parola.  Si 
▼enne  a  tale  in  Firenze  fra  gli  antagonisti  che  per 
i^j^rare  1'  eccellenza  della  propria  causa ,  fu  ieti^ 
^fliata  la  prova  del  fuoco.  '      '        •    1  .  ^ 

Girolamo  rigettava  la  strana  proposta ,  Domenico 
l*a9cet|ava,  Francesco  la  voleva  mettere  in  atto  col 
ifimo,  BOD  •eoi  Moondo:  la  diseniiieiie  procedeva 
mÈm^MtWf,  quand<^  la  signori*  dmef^'ebe  due 
Sik  m'glìf}  peooedessei» 'alla  ptova'-fil-! 

Weé^-l&  palco  eniblle  Ai  diate  sulla  t^aeia  del 
j|Ép|||b^^pidrf>lico  in  Firenrie  X  7  Aprile).  Dtte  etiiMr 
^Krpmm  legna  e  di  fascine,  occopaimer  on  trattò  dr 
IIIMp^BÌedi  in  lungheiMydi  qiUtM  di  larghestì» 


e  d'altezm  cinque:  un'angusta  vietta  di  due  piedi 
separava  i  due  roghi.  Ogni  finestra,  ogni  tetto,  ogni 
casa  piena  di  spettatori  ;  intorno  alla  piazza  quasi 
tutta  la  popolazione  della  repubblica  ;  nella  logcin 
de*Lann  ì  due  partiti  degli  antagooisli.  M4  fiMuìt 
pioggia  diroUis9iai9  »  ohe  luppe  ià  UQ  triiUo  ocai 
URnl»  appafo«oluo»*lj«  plebatok*  attandoia.piMafl 
M  pivtito  di  Gitolamo,  ad  un  tratto  imitò  pan» 
aiaro.  Gii  amMkHi  volaTan  morto  il  Savonarola , 
i  piagnoni  furon  segno  agli  oltraggi  delia  mMim^ 
dinot  *  dna  ài  loro  vaaaar  morti.  S*  impMia  um 
processo  contro  de'  capo-parte  :  Girolamo  non  so* 
stenne  i  tormenti;  confessò  le  cose  onde  veniva  im* 
putato  ;  fugli  decretata  la  morte  insieme  ai  due 
primi  de'  suoi  alunni  ;  e  tutti  tre  vennero  arsi  vivi 
(28  Maggio)  sulla  piazza  medesima,  dove  sei  setti^ 
mane  prima  era  stato  costruito  il  gran  rogo  per 
vederne  il  trionfo. 

.  Io  quest'  anno  i  Polaoohi  *  Tanuti  a  gnam  ooi 
Tniahi,  riportaiono  Inaigna  vittoita  ani  loro  noni^ 
id»  o  dioaiì  na  atarminaiaaio  qnarantamila»  oho  ani 
campo  di  battaglia  lasoiarono  morti. morti  la» 
tono  in  Bologna ,  però  di  morte  naturale ,  divefii 
nomini  di  merito,  trai  quali  Vinoanao  Paleotti  dot- 
tore (a4  Ottobre)  molto  favorito  o  oaro  al  Re  d'In*  . 
gbilterra,  e  ch'ebbe  sepoltura  in  san  Giacomo  con 
pochissima  pompa ,  avendo  così  lasciato  nel  suo  to- 
stamento.  £  poco  appresso  (29  Novembre)  mori  Bo« 
nifazio  Cattani  senatore,  che  venne  pur  esso  tumu- 
lato in  san  Giacomo  »  e  gli  suooedette  nel  senato 
Eliseo  suo  figliuolo. 

In  primavera  di  queat' anno. ( ftS  Maggio)  Anton 
Galoanao  Bantivoglio  Protonotario  li  parti  di  Bolo* 
gna  oon  poca  ma  fedal  compagnia  o  aaaoiii  n  yrìm^ 
tara  il  aanto  8apoloro  di  Oanualanata,  VMtilo  ià 
tunica  bianca  e  oon  roma  orocatto  tJhL  spalla  destra. 
ÌM  quale  viaggio  ritornò  nall'aatnano  (n$  Ottobre) 
ooUa  tua  compagnia,  e  fa  incontrato  con  tolannitè 
da  nobili  e  cittadini ,  sonando  a  festa  le  campane 
di  aan  Giacnnio*  libaraodo  aloooi  prigioni»  e  dando 
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tùi  dimostrazioni  di  giubilo  come  se  fotse  ritornato 
un  padre  ai  figliuoli ,  ansi  un  principe  ai  tuddìti.  ' 
Nella  <|ua1e  circostanza  ordinò  egli  al  famoso  Fran« 
ina,  al  sommo  artista  bentivolesco,  una  tavola  per 
aitate ,  che  riuscì  una  meraviglia ,  dov*  egli  Tenna 
tapprèsentato  cod  barba  itatera  ma  piattoflo  corta  ^ 
pMliè  pin^tallfllimitt  nei  ìAiiMà  «Mi' di  viaggio, 
ÉltKbéo  al  ooataoM  de'  pellegrim  »  fth  mém  Ma  li 
tebfet  tutti  marvaM  a  «^toMpi'.  B  U  d^a* 
tm  di»  parliamo  fu  posta  nell'  alCi«>  maggWii 
alla  chieM  lubarbana  della  MiieriooedMi  a  porta  Oai| 
•tigliose,  è  fa  terminata  nel  Mguedte  anno,  lO'irien 
appena  dappoiché  n'ebbe  riceruta  la  oommissiona* 
È  finiremo  col  notare  che  in  quest'anno  un  tem* 
ponile  sparentevole  cagionò  gran  male  in  Roma , 
perchè  accompagnato  da  fulmini  che  fecero  grari 
guasti ,  trai  quali  uno  rovinò  per  tal  guisa  una 
parte  della  mole  di  Castel  sant'  Angelo,  che  abbi- 
•ognò  Inolta  somma  e  non  liere  onra  per  riparare 
al  Mito  daoM  iMUtovi. 

ATiffO  AI  CAISTO  i4Q9e  . 

La  spedizione  di  Carlo  Vili,  contro  Napoli  avea 
tirata  sull'Italia  l'attenzione  di  tutti  i  potentati 
d'  Occidente.  Gli  oltramontani  s'  erano  avveduti  di 
enere  abbastanza  forti  per  farla  da  padroni ,  e  al- 
l' uopo  anche  da  masnadieri ,  nel  piti  ricco  allora  e 
più  ci  vii  paese  della  terra.  Da  quel  tempo  innanai 
tatti  i  Ticini  agognarono  di  sottomettme  qttalelMl 
p0niQm  ai'  Imr  dominio:. Tollero  toooar  la  loto  paMO 
Mi  tfilmti  di  qMto*  tnolo  eort  «bertoio^  iMÌlo  <ial^ 
poste  di  ^tisk-  oVe,  1*  indaitifi  daTa  moto  a  tante 
Meoie,  '«omimolkTa' tanti  eapitall.  La  oopidigià 
mite  lòto-le  atnri  io  mano,  soffocò  in  loio  ogni  più 
generoso  sentimento,  i  «api  si  mostrarono  insazia- 
bili ,  i  eoldirti  non*  fiewMnoao  che  a  teeobeggiare^ 
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riguardarono  il  popolo  italiano  come  una  stirpe  data 
in  balia  alle  loro  spogliazioui  :  quindi  gli  uni  avan- 
sarono  gli  altri  nella  invenzione  di  barbare  maniere 
ad  efttofoere  denaro  ai  Tinti ,  fino  a  tanta  ohe  dht 
ttralta .•▼•MKwro  quella  pmperità  ch'era  1*  oggetti 
Mia  ìwo.  iajvidi«««r  QoeMe  verità  tfìttiariiiie  TecUe» 
me  pntlroppo  oelU  nostre  pagine  venture,  etiendn 
Qinei  Jn  Penisola  italiana  fatta  aogoo  air  avidità  d2 
tutti  i  popoli  stranieri,  che  la  fanno  in  brani  eomn 
lioni  ai^Amati  stfaaiewihharo  nn'antiÌnpa,od  «n  pu»* 
gue  cerbiatto. 

Luigi  XII.,  dopo  aver  annunziate  le  sue  preten* 
Moni  sul  Ducato  di  Milano,  s'affrettò  a  far  uso  delle 
armi  per  procacciarsene  possessione,  distogliendo  in- 
tanto tutti  gli  alleati  dulìa  confederazione  collo  Sfor- 
za ,  affinchè  questi  si  trovasse  solo  esposto  a'  suoi 
colpi.  E  Massimiliano  Imperatore  non  sosteiievalo  f 
lllafàiniiliano> avea  menata  in  moglie. (e  chi  ani  sa?) 
la  nipote- di  Lodovico,  al.  quale  esòiceduta  aTcvft 
l'investitura  del  Ducato;  ma  etto  MsisimiUano  da« 
menticavasi  con  singoiar  leggeieua  e  delle  promesse 
e  delle  allcanie.  Una  recente  cupidità,  una  suppo* 
•ta  ofièsa,  un  capriccio  faoevanlo  rinnnsiare  a  pm» 
getti  cui  ogni  uomo  credeva  che  avesse  lungamente 
ponderati. —  Intanto  gli  Svizzeri  aveano  provocato  il 
suo  sdegno:  ed  egli,  per  undaili  ad  assalire,  stipulò 
con  Luigi  XII.  una  tregua,  nella  quale  non  avendo 
compreso  Lodovico  Sforza,  abbandonava  questo  per 
tal  modo  al  nemico  suo  principale,  al  lU  fraaoese 
Luigi  duodecimo. 

.  I  Veneaiani  avrebhero  avuti  ]iiù.moti|ri  cl|eJ|a»* 
iimìliano  a  sostenere  lo  Sforsa  ;  ma  erano  .sdegnati 
con  lui,  Taceiavanlo  d'averli  beffiai  nella *g|ieim, 
aia  contee  Carlo  VIII.  sia  per  la  difesa  di  Pisa,  so^ 
«pattavano  fosmro  dovute  alle  istigazioni  dì  lui 
pretensioni  che  metteva  in  campo  Mamimilisuff  m 
tutte  le  loro  conquiste  in  Lombardia,  come  antiche 
dipendenze  dall'impero:  finalmente  obbligati  erano 
a  tener  le  loro  forze  in  serlw)  per  far  fronte  al  più, 
formidabile  iofo  nemico»  che  in  questo  metlcòAmo 
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'  traipo  gli  assaliva.  Parliamo  di  fiaiazette,  che  in- 
timava loro  la  guerra.  Dai  monti  dell'Albania  turca 
calavano  ÌDoesaantemeo te  truppe  ed  orde  di  ladroni 
•  ilifaftei*  !•  Dilouiiìa  veDeta:  i  pa^oii  turchi  oiTo-» 
maw>  iPtltgao  «  tmUi  i  traditali  »  .-olia  tenta? aM 
ipogjUtr  Vanwia  di  qUakuaa  Mia  tua  piana  ncA 
fctiidita:  poco  numao  alia  per  tal  falla  aaii  aan^ 
fiatassero  Corfà*  Finaliacata  si  fauna  a  maDÌfaeta 
utilità}  i  Turchi  assalirono  21tra,  tutti  i  maicadanti 
leemani  stabiliti .«  Ocatantioopóli  furono  mssi  io 
sstene  :  Seander  pascià,  Mngiacco  di  Bosnia  passt^ 
risonso  (  A9  Settembre  )  con  settemila  cavalleggie- 
ri,  saccheggiò  tutta  la  ricca  pianura  che  si  distende 
tra  questo  fiume  e  il  Tagliamento  all'estremità  del- 
l'Adriatico, e  riempì  ogni  cosa  di  terrore  insino  alle 
licuoe  di  Veneiia.  Assaltati  i  Veneziani  da  un  uè" 
ma  tanto  tenibile,  contro  cui  ebbero  a  sostenere 
•Btiaitn  gnana  par  aatia  anni  i  airitoblar  iiaii  va]U 
lira  di  iotlanaiaa  nn'  altia  o^tio  i  franami.  Eaón 
il  ptrohè  avaano  sottatfritla  in  Bloia  un  Trattata 
eoo  Luigi  XII.,  e  oon  esso  lai  ooUegvoaii  aootro 
Mavioo  Sforaa.;AJL  Ra  di  Francia  la  oonquista  dal 
Milanese  aJ)b«odópaiOfiOy  a  «è  Ovaauma  a  la  Ghiaia 
^'Adda  riservavano. 

Per  Lodovico  Sforza  niun  alleato  manifesto  anche 
Dell'  altra  Italia.  La  repubblica  di  Firenze  ,  dopo 
morto  il  Savonarola,  avea  veduto  succedere  nel  go- 
verno la  parte  degli  arrahkiati  a  quella  de  piagno^ 
tù,  senza  ohe  però  si  mutasse  di  politica:  sempre 
•i  difendava  omf^  aontjDO  gli  sforai,  insidiati  da'  He» 
ikif  aba  pat  lilanNirla  tatto  il  giogo  ti  collega- 
«taa  aoi^  tvtti  &  nanual  dfJJa  propria  patria  :  con» 
tiaaafa  ì  tantatiii  pai  toggiogamanto  di  Pisa;  ma 
psr  p«ua  di  destar  «ftlosìa  ^^'^  Francia  o  di 

apsgaa  non  adunava  a  .tala  affetto  alcuna  oste  nu- 
merosa nè  «Icnno, gicande^ appartOQhio  di  artiglieria: 
conteotavasi  di  far  devastare  ogni  anno  le  campa- 
gne pisane ,  lusingandosi  di  domar  la  città  colla 
isme.  Ed  ogni  volta  che  a  que'  possenti  monarchi 
pcattg^lofi  tpioava  .pjTpfiMeitole  o  pareva  politica 


di  mantenere  nna  sembianza  di  pace,  a  Fireose  too> 
cava  obbligo  di  sospendere  le  scorrerie.  Le  città  dì 
Siena ,  di  Lucca  e  dì  Genova,  portando  invidia  a' fio- 
rentini, di  soppiatto  sovvenivano  Pisa.  Invece  Papa 
Alessandro ,  da  Carlo  Vili,  avuto  sempre  in  godìo 
è*  ininivM'»  era  entrato  neltà  lega  ài  Luin  SUI.»  eql 

Ktto  «Aie  il  mo  4ilette  Cetavt  Borgia  &Me  'ctmité 
lea  di  YaleMino  io  Fraiioia,  e  -Si  RooMigii»  im 
Italia.  £  per  parte  sue  il  Re  gli  prometteva  asti* 
itema  contro  i  sìgoorotfS  fendatari  della  Santa  Sedi 
in  man  de' quali  era  oednta  la  ronuÉgnaola  reglo^ 
ne.— Federigo  di  Napoli,  snooednto  già  da  tre  anni 
al  nipote  Ferdinando  II.  non  ignorava  che  anch*egli 
sarebbe  assalito  dalla  Francia.  E  quantunque  ,  sia 
per  virtù,  sia  per  ingegno,  fosse  meritevole  di  tutta 
]'  affezione  de'  sudditi  suoi ,  pare  a  mala  pena  gli 
riusciva  di  andar  ristabilendo  an  po'  d'  ordine  nel 
tuo  reame  guasto  dalla  guerra  (  e  trovavasi  seoaa 
denaro  e  aenia  eeeroito  per  soeooRive  ni  Dona*  di 
Mlatao  ano  naturale  alleatn.  ' 

Lodnviel»  Il  Moro  etavaii  «dimque  preiiaolié^  wtko 
In.  tarribUlMlnin  frangente.  Egli  portento*  finnIM 
da  sé  ogni  prova  di  Teiere  per  rìnto^Mr  le  fone 
dell'  inimìoo.  Avea  sotto  i  enei  vessilli  seicento  nò' 
mini  d'arme,  millecinqneeento  oavalleggierì  e  dieci- 
mi  lacinqnecento  fanti:  ma  gli  mancava  il  più  saldo 
sostegno  d'un  principe,  l'amor  de' vassalli;  perchè 
il  popolo  milanese  lagnavasi  delle  eccessive  contri* 
buzioni  ond*  era  gravato  ,  trovava  ridicolo  1*  orgo- 
glio del  sovrano ,  la  sua  politica  imprudente  e  mac- 
chiata di  mala  fede ,  nè  gli  perdonava  1'  usurpato 
dominio,  oili  eggiungeva  sospetto  d' at? elenamenUI 
del  nipote  eno.  i  .i 

Un  gagliardo  eieroifte  limoMe,  capitanato  dii  m* 
talleti  di  Ligny  e  d'Anlilgid  vareè  le  alpi  ;  ed  mfm^ 
guati  i  due  piccoli  forti  di  Ararn  e  d'Annone  sulle 
rive  del  Tanaro  (tS  Agosto)  ne  passò  a  iìl  di  spada 
i  presidi  e  quasi  tutti  gli  abitanti.  Qaeat'  atto  di 
ferocia  sparse  il  terrore  nelle  genti  congregate  da 
Lodoraco  Sfoisa  per  la  difean,  e  da  ini  poeta  aotlo 


gli  oidini  di  Galeazzo  SanBeverìno ,  suo  genero  e 
eapttaop  generale.  Attaccato  Lodovico  dai  francesi  e 
dai  VeoeaìaDi r  da' suoi  diserto  e  tradito  (e  fu  pure 
^  ttaditoii  il  vile  Saostrediio  J  )  non  altao  acaoiDo 
tKùi^^  «ha  aaUftiftifat  a 'floi  Sgli  »  •  aol  firateila 
ianiBia,  «olla.paduiai  dalla  Jagiaioiie  di  Bologna» 
■amihd-«iila  riodhiwt'  dia  amot  rimanavaacli*  fi» 
oQveroisi  in  LMMgna  presto  l'Impaialor  Matiimi» 
liane.  Iioigì  pertanto  (  tristo  spettaoolo  non  vadoia 
da  tre  secoli  !  )  aiatCìava  ali'  usailiata  Blilano  tutta 
la  pompa  d'un  esercito  straniero  che  trionfale  in* 
gresso  vi  faceva  (a  Ottobre);  e  la  plebe  tremante 
e  mutabile ,  volendo  rendersi  benevolo  il  novello 
padrone,  salutavalo  Duca,  e  facea  segni  di  giubilo, 
per  averlo  sovrano.  In  pari  modo  e  seoKa  oomhat- 
timeuto  tutta  Lombardia  fu  sottomessa.  £  Genova 
ancora,  ohe  s'era  posta  sotto  il  patvooinio  del  Duca 
diMilBao,  pasiòt  nnegoala»  aanaa  ooatratio»  aotto  la 
notesMiaa  a  U*  balia  di  Litigi  duodadma.  Cosi  neU 
l'alio  daU* Italia  il  "pannona  ao' fiordalisi  tvaiitolò» 
Xia  eaduta  dall' aaiao  a  potente  Sforsa  tanto  piii 
gmw  dolosa  laqaf  dofatta  al  Beotivoglio ,  quanto 
nano  poteva  oppom  Talida  soharmo  al.provoaato 
sdegno  del  vittorioso  monarca.  E  quando  seppe-  aha 
Luigi  era  giunto  a  Milano,  gl'inviò  per  paura  un'am» 
basciata  a  rendergli  omaggio,  e  ad  iscusarsi,  come 
con  Carlo  Vili,  avea  fatto.  Scelse  a  tal  uopo  il  figlio 
Annibale  e  Mino  Rossi  Senatore,  che  con  pomposo 
apparato  si  accinsero  a  compier  l'ufficio  loro.  Luigi 
desiderava  tenersi  amici  que'  principi  italiani  che 
£U  avavano  nadlti  ambesoiatori,  e  protatloff  loro  ai 
dioeifa:  osa  al  Banti voglio  oba  lottoaiano  avaa  assi* 
•tito  lo  Sfana,  oqjò  oonoadar  pfoteaioso.  Arni  aUo 
stesM»  Baotivoglio*  aorina  Lnlgi  adagnaia  alquanto» 
la  lattaia  aho  a^gua  s 

CoiiMlaio  Cbigliio 

^Voi  sapete  come  tempo  fa  Lodovico  Sforza  ha 
aoBUputo  ad.uaorpftto  il  aoatio  Ducato  di  Milano; 


•56  '   A'MllA^Iil' A 

per  lo  che  noi  colla  grazia  di  Dio  abbiamo  maodato 
ìina  grande  armata  da  piedi  e  da  cavallo,  per  la 
quale  abbiamo  speranza  coli*  aiuto  di  Dio  ,  e  me- 
\  diante  lo  sforzo  dei  nostri  buoni  e  reali  sudditi , 
in  poco  tempo  il  nostro  Stato  di  Milano  rittfim» 
come  di  buona  giastlaift.  E  pcuebè  pm  MÀnm»  in» 
teso  che  voi  gli  d«Ce  aiata  •  £ivorà  dolio  fMti  d'«* 
nwooollo  stato mtio» TI  aotifiolteBO  oIm  ti  htt»» 
iBO  per*  nomioo  nottio  »  •  oerdiefaiBo;  da  daonificar 
lioi  e  il  VOatA»  stato  $  e  vi  pregbiai^ò  «ho*  voi  li- 
•poodiato  a  qmmto.^Cbib  Dio  sia  .gwdia  di  voi. 

Luigi  per  la  Diograzia      di  Francia^  ^ 

Dopo  tale  scritto  di  minaccfa,  essendo  stato  pro- 
messo allo  sdegnato  Luigi  una  grossa  somma  di  da- 
naro, mutò  linguaggio,  e  promise  proteggere  Gio- 
vanni Bentivoglio,  i  suoi  figli,  la  Città  di  Bologna: 
e  difenderli  da  ohi  loro  movesse  guerra,  salvi  però 
i  diritti  della  Chiesa.  —  A  tal  fine  6ko  Olaoomé 
THviildo  Conto  di  PoMiias,  o  Lodovioo  di  Lnsseni- 
Bom  Conto  di  Ligny,  laosotenenti  gooorali  dol  Ro 
di  Fianda  in  Italia  »  mandarono  un  diploma ,  che 
avuta  sanzione  dal  reggimento  In  poi  ratifioalo  da 
lioigi  duodecimo.  Ottenuto  quanto 'olnodovano,  gli 
oratori  bolognesi  feeer  ritorno  alla  patria ,  dopo  es- 
sere stati  in  Milano  e  nei  vicini  borghi  quaranta 
giorni ,  con  trenta  cavalli ,  e  collo  stipendio  di  qaat* 
trocento  sessanta  ducati  d*  oro. 

Ed  ecco  il  diploma  predetto ,  che  fu  recato  a 
Bologna  dagli  oratori  felsinei,  che  ritornaron  da 
Milano. 

„  or  itlnstrisiinii  od  ooosllentissimi  signori,  Gian 
Giaoomo  TriTulii  »  Conto  di  Poionas ,  o  Luigi*  Si- 
gnore di  Lìgny»  luogotenenti  generali  di  qua  dai 
monti  pel  &istianÌ8SÌmo  Re  di  Francia  o  Duca  di 
Milano,  qui  possenti  per  virtà  della  luogotenenaa 
loro  generale ,  presennalttiente  con  ogni  miglior  mo- 
do, via  o  foma  olw  sia -pià  valido  o  ohe  postano» 
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accettano  e  ricevono  Y  Illustrissimo  Messcr  Giovanni 
Bentivoglio  coi  figliuoli  e  discendenti  suoi  in  una 
^1  presente  reggimento  e  stato  della  Città  di  Bof- 
logna  in  raooomandigia  e  sotto  la  protezione  del 

SidUJbAto  GmtìtBÌMÌmo  Re  in  perpetuo,  e  per  esso 
Umct  GìoTMiiii  aoodCta  T  egregio  Ausopo- del  Gam^ 
<fctn>  tao  8i|^arìo  o  Mandatario  speciale,  eome 
.flOMta  per  itteamento  di  procura  spedito  a  Bologna 
^r  Fraooeico  de*  8alini]»eni  notaio  bolognese  addi 
iÌ4  presente  mese  di  Settembre  per  me  Costanao 
ficjgretario  di  Sua  Maestà,  sottoscritto,  veduto  e  kriU 
to  :  promettendo  essi  signori  luogotenenti  al  nome' 
della  prefata  Maestà,  eh'  egli  sarà  protetto  e  difeso 
da  quella  contro  qualunque  lo  vorrà  offendere,  c6- 
me  si  conviene  a  tale  obbligo  di  protezione»  e  come 
si  debbe  fare  verso  qualunque  buono  e  caro  rac- 
coqiandato  di  Sua  Maestà.  Dall'altra  parte  il  detto 
Giacomo  mandatario  promette  e  si  obbliga  per  parte 
del  prefato  Messer  Giovanni ,  che  colla  persona  e 
jco*  figliuoli  e  discendenti ,  e  col  detto  reggimento  e 
tetta  la  Città  di  Bologna,  si  esebirà  sempre  pronto 
4id  ogni  richiesta  deUa  prelibata  Maestà  e  de'  snoi 
Inegotenenti  »  a  tutti  gli  aiuti  e  favori  possìbili  aW 
4'oooffe,  persona  e  allo  stato  di  Sua  Maestà  contro 
•qualunque  inimico  e  ribelle  di  quella;  e  obe  a  tutte 
•le  genti  d' arme  di  Sua  Maestà  darà,  passo  libeio^ 
lÉf^ggiamento ,  e  vittovaglia  per  transito,  con  ode« 
•év  prezzo  in  Bologna  e  pel  territorio  bolognese;  ed 
acf-adendo  bisogno  per  disagio  di  alloggiamento,  di 
Alloggiar  gente  d'arme  per  qualche  tempo,  po*  lor 
denari  siano  obbligati  di  alloggiarli  ;  e  sarà  fedele, 
pronto  e  sincero  raccomandato  della  prefata  Maestà 
egli  con  tutti  i  suoi  figliuoli  e  discendenti  e  reggi- 
menti ,  come  è  stato  verso  gli  altri  precessori  di  Mi^ 
Inno  per  virtù,  dell'  aderenaa  che  aveva  oon>  Iosa 4 
uè  maochermuno  di  alcuna  cosa  V  lu^^ctele- iti  ^^mì^ 
ivenga  airnficìò  di  fedeli  o  aiaoatt.  u^eièoti  iuateb> 
-oomandati  t  ^erso  i  padroni  je  .piDoiletifaai|^lom  E  cosà 
ki  pflsfiiftirLnogotenenti ,  iiomtne  RegU,  od-  esio  Già* 
««omo  in  nome  del  prefato  siguor GioTanui  per  i'altr^ 
Amai.  Boi.  T.  V.  33 
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ti  danno  mutuamente  promessa  di  osservare  ed  ese» 
guire^nè  mancare  in  alcun  modo  allo  promesse  ed 
agli  obblighi  predetti  in  tempo  alcuno,  con  questii 
<3ondÌ2Ìone  perciò  -che  il  prefato  HeMer  Giovanni 
debba  ratificale  fra  quindici  giorni  prottimi  fatui 
il  presente  ittramento  di  raocomandigia  per  ittm» 
mento  pubblico»  ed  il  medesimo»  bisognando»  Hm» 
eia  la  prefata  Maestà  del  Re:  con  giuramento  pre« 
stato  dai  prefati  Signori  Luogotenenti  e  dal  detto 
Messer  Iacopo  Procuratore  di  ossenrate  le  cose  pvo» 
dette.  9) 

Datnm  et  actum  Mediolaoo  in  Arce  die  vigesimo 
nono. 

JoAimis  Jagobus  TBiTouaus. 

C.  Feiaesis. 

Abbiamo  dotto  cbe  il  Caidinale  Aseanio  fifima  ei» 
•tato  tolto  ddia  Lcgaaione  di  Bologna:  qui  ag^puo* 
gsremo  che  in  suo  posto  fu  mandato  un  JBoigia  ni- 
pote del  Pontefice  ed  Arcivescovo  di  Monreale.  Questi 
fu  ricevuto  in  Bologna  coi  soliti  onori  (id  Settem- 
bre); e  dopo  avere  qnalcfae  giorno  praniato  oei  si- 
gnori Anziani,  e  la  sera  cenato  con  Giovanni  Ben  ti  vo- 
glio al  palazzo  di  questo,  partì  per  Ferrara  dov*egli 
aveva  particolari  interessi.  Diciassette  giorni  stette 
colà;  e  non  appena  ritornato  (3  Ottobre),  passò  a 
Milano  a  visitare  il  Re  di  Francia  che  gioconda- 
mente  vi  si  teneva. 

Narra  il  Ghirardacoi  che  in  quest'  anno  non  si 
celebrò  la  festa  di  san  Petronio  per  essere  interdetta 
la  chiesa  fino  dal  Gennaio»  a  motiTO  che  i  fabbri- 
oieii  della  medesima  negarono  a  Virgilio  Malvend 
Cavalieio  di  san  Giovanni  Battista  l'affitto  di  detta 
dnesa  o  dì  quella  di  san  Giovanni  in  Monto»  dm 
erano  sue  giurisdizioni.  £  stettero  ambedue  inter- 
dette fino  a  due  giorni  dopo  quello  ooasaomto  al 
piotettof  saa  Petsonio* 
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E  se  in  Milano  e  ne* dintorni  i  francesi,  qui  pria* 
cipiavano  a  dilatarsi  i  Borgia  con  armi  e  pretensioni^ 
Il  Duca  di  Valentino,  il  troppo  famoso  Cesare,  fatto 
baldanzoso  per  la  suprema  potenza  del  padre,  giunse 
al  nostro  Reno  (22  Novembre)  alla  testa  di  molti 
drappelli  di  francesi  :  il  che  saputo  da  Giovanni , 
mandò  a  ▼isitarlo  (e  ohi  sa  con  qual  animo  e  con 

Sali  preMDtimenti  !  )  dai  figlinoli  Annibale  e  Gian 
laaiBQ  in  compagnia  di  molti  caTalieri  ;  e  li  con- 
dimefo  a  oaoa  in  BoloMia  nel  palaaao  di  Giovanni: 
e  cenato  che  ebbero ,  il  Dnca  di  Valentino  donò  al 
Bentivoglio  un  bellissimo  cavallo  ed  una  superba 
Mlata.  Poi  ritornò  all'  accampamento  in  Val  di  Re* 
BO;  ed  il  Senato  la  mattina  seguente  mandò  al  Duca 
Borgia  un  bel  regalo  di  vitelli,  di  capponi,  di  fa- 
giani, di  pernici,  di  cera,  e  d'altre  cose  in  usanza 
a  que'dì,  che  il  Duca  graziosamente  accettò.  Poscia 
levò  il  campo;  e  passato  coir  esercito  in  belT  ordi- 
nanza per  Bologna,  entrando  per  porta  san  Felice, 
usci  per  porta  Ma<;giore ,  e  s*  appressò  ad  Imola  , 
poMesftiooc  degli  Sforsa ,  e  per  aè  la  ToUe.  Senia 
'ilgiiainaio  spada  la  conquistò,  tranne  la  ròcca,  dova 
con  buon  ^presidio  stavasi  la  valorosa  Caterina  Sfora» 
co  $gliaoli  9  teneodosi  pronta  a  difesa  ore  tiavagliar 
la  Tdessevo. 

C  ritornato  a  Bologna  da  Milano  il  Cardinal  Bor- 
gia (28  Novembre) 9  entrando  nel  suo  appartamen- 
to, trovò  tutte  le  camere  spogliate  di  addobbi  e  di 
tappezzerie ,  mentre  le  aveva  prima  vedute  adorne  di 
sontuosi  drappi.  Il  perchè  corrucciato  chiamò  a  sò 
il  Gonfaloniere  di  Giustizia  Francesco  Bianchetti ,  e 
dimandandogli  ragione  di  tale  spogliamente,  risposo 
che  quando  Sua  Riverenza  venne  colà  la  prima  vol- 
ta, furono  assegnate  mille  e  cinquecento  lire  al  mese 
acciò  si  provvedesse  al  necessario  ;  ciò  ohe  di  prò» 
Mte  non  c'era  fatto,  onde  le  .stame  trovavansi  spo* 
ie  di  arredi.  Coi  il  Cardinale  rispose:  Ciò  non  ca^ 
;ma  U  paioMMO  è  casa  mia»  nè  io  vi  vaglio  tenere 
persone  a  doMzina.  E  disse  questo  in  dispregio  de- 
gli  Anaiam  e  del  Gonfaloniere ,  cbe  antif edevano 
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pvooéll^k  ora  che  i  Borgia  spandefaiiti  padmi  in 
tante  terre  d*  Italia!  e  peggiori  ne  antiTedeva  Gio« 
▼anni  Bentivoglio,  percbè  troppo  grande  per  Tenir 

sostenuto  nell*  amicizia  de'  maggiori  ,  cui  la  domi- 
nazione assoluta  stava  troppo  in  cuore»  e  troppo  in 
cima  de'  pensieri. 


AMMO  DI  G&ISTO  iim* 


Prima  obe  finisse  Vanno,  onde  aBBiamo  già  nar» 
fate  le  memorie»  Lnigi  di  Francia  lasciò  l'Italia  ecl 
a  Lione  ritornò. Intanto  gli  odi  erano  sottentrati 
alle  passaggiere  speranze  di  lui.  L'insolenza  de'frah* 
cesi,  il  calpestamento  di  tutte  le  istituzioni  nasio- 
pali,  lo  spregio  de' costumi  italiani,  il  sopraccarico 
delle  imposte,  il  disordine  nell'amministrazione  ren- 
devano intoIlrral)il«r  il  ijicgo  forestiero.  Fu  fatto  con- 
sapevole  Lodovico  Sforza  del  malumore  universale, 
e  del  vivo  desiderio  che  di  lui  avevano  i  sudditi. 
Trovavasi  ai  confìni  degli  Svizzeri  con  pingue  teso- 
ro; gli  si  offeriva  una  gioventii  valorosa  e  irrequie- 
ta, pronta  a  sposar  la  eansa  di  cbinnqne  la  pagassew 
In  pochi  dì  annovera  sotto  le  sne  insegne  cinque* 
cento  cavalli  ed  ottomila  pedoni ,  e  ripone  il  piede 
In  Lombardia  alla  loro  testa  (...  Febbraio).  Disceso 

£9Ì  Lago  di  Como,  ottiene  In  balia  questa  città. 
a,T0ce  di  tale  invasione  fa  tumultuare  il  popolo 
In  Milano  ,  stanco  per  la  sfrenatesaa  delle  soldato- 
selle  francesi:  il  Triviilzio  ne  teme;  e  lasciatovi  pre- 
sidio nel  Castello  ,  si  ritira  prudentemente  in  No- 
vara ,  inseguito  e  minacciato  alle  spalle  dai  mila- 
nesi fin  al  Ticino.  Ed  ecco  lo  Sforza  in  Milano , 
accolto  con  acclamazioni  di  gioia  :  tanto  le  mag- 
giori oppressioni  fanno  dimenticar  le  minori!  Parma 
e  Pavia  drizzarono  il  vessillo  del  biscione:  Piacenza 
e  Lodi  ne  furono  impedite  dallo  anni  veneBianes 
Tortona  si  sottrasse  al  francesi;  ma  Ivone  d'Allegre, 
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capitano  francese,  propose  aiaoggottnrlft  •  Ti  ria- 
flcì.  Vennto  di  RooMgnt  •  giunto  non  Ittngi  dalla 

ribellata  città,  riceyette  una  deputazione  guelfa  obo 
gli  chiedeva  vendetta  contro  i  Ghibellini  ,  i  quali 
a  detto  loro  avevano  segrete  intelligenze  con  quelli 
di  Milano,  e  si  allegravano  per  la  ritirata  de' fran- 
cesi. Ivone  si  disse  lieto  di  poter  pigliare  questa 
Tendetta:  si  fece  aprire  le  porte  della  città,  e  l'ab- 
bandonò tutta  al  saccheggio ,  senza  far  distinzione 
tra  guelfi  e  ghibellini. 

Iiod«TÌoo  intanto  ttrìnte  d*  «indio  Novara  ,  la 
moao  a  batterò  e  no  inoominoiò  la  forteasa.  Ma  eooo 
Luigi  XII.  tpiegaro  la  nataima  onerosità  a  rapri* 
mero  la  ribellione.  Il  sno  generale  Luigi  de  la  Tro* 
mouille  o  della  Tramoglia,  arrivò  pur  esso  a  Novara 
(...  Aprile)  ool  Trivulsio  ed  il  Ligny  conducendo 
UB  esercito  in  cui  si  trovavano  diedmila  Svizzeri  » 
milleoinqnecento  lance  e  seimila  francesi.  Lo  Sforza 
aveva  pur  esso  ne* suoi  eserciti  non  pochi  Svizzeri: 
sicché  gli  uomini  di  questa  nazione  trovnvnnsi  in 
entrambi  i  campi  nemici  ,  e  stavano  per  iscannarsi 
a  vicenda,  mercenari,  prezzolati!  Esitanti  comin- 
ciarono a  tener  pratiche  fra  loro.  Alla  fine  presero 
una  risoluzione,  che  per  V  onor  proprio  fu  più  fu- 
nesta cbe  non  una  auAi  tra  cittadini  e  cittadini. 
Quegli  Svimeri  ob'  atan  dentro  Novara  «  non  aolo 
oosìsentirooo  di  andarsene»  ma  benanobe  diedero  in 
potar  de*  Iranoesi  tutta  la  gente  d*  armi  italiana 
odila  quale  militavano  uniti;  e  questa,  o  fu  truci- 
data o  fu  spinta  ad  annegarsi  nelle  acque  dell'Ago* 
gna,  afluente  del  Po.  Permiser  che  il  La  Tramoglia 
arrestasse  tra  le  loro  fila  Lodovico  Sforza  e  i  tre 
fratelli  Sanseverino ,  i  quali  cercavano  scamparla 
mercè  d'  un  travestimento  in  abito  di  Francescani , 
e  di  soldati  d'Elvezia.  Ricevettero  dai  francesi  la 
mercede  che  tanto  infamemente  guadagnata  ave- 
vano. Poi  divenuti  furiosi  pel  sentimento  stesso  del 
loro  obbrobrio,  nella  ritirata  s'impadroniron  di  BeK* 
linzona,  la  quale  è  poi  rimasta  loro:  il  percbè  an« 
cbe  i       deboli  vicìAi  d' Italia  vollero  avere  una 
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pule  dallo  spoglie  di  lei. —  Or  tì  fidate  di  milizia 
nate  sotto  cielo  non  italico  !  —  Ecco  il  Moro  ,  il 
troppo  conosciuto  Lodovico  menato  a  Venezia,  poi 
chiesto  ed  ottenuto  da  Luigi  XII. ,  che  fece  trasci- 
narlo in  Francia ,  e  sulle  prime  a  Lione  ,  dove  in 
pien  meriggio  venne  esposto  sulla  maggior  piazza  a 
tutti  gli  scherni  d'una  stolida  moltitudine,  che  go« 
de?»  del  miserando  spettacolo  d'  mi  ineanto ,  dio 
Mh  no*  francasi  par  aiuto  •  n*  abba  ra|Hiia ,  oagli 
Sviaaari  par  sostagno  a  no  trotrò  catti? iti.  Dora  cat« 
tività  Dalla  rócca  di  Loobas  in  oba  starassi  ban  otto 
anni ,  «  in  che  dovrà  di  cordoglio  a  di  stento  ma» 
rire.  Ecco  per  ciò  il  Ducato  milanese  passato  al  raa« 
ma  di  Francia  in  virtà  d'nn  tradimanto,  ceco  bai 
nodi  di  conquista! 

La  recente  e  sì  terribile  disfatta  del  Duca  Sforza 
poteva  tornar  fatale  anche  al  Bentivoglio,  che  non 
Bolo  al  Re  francese  inviato  non  avea  il  contingente 
militare ,  ma  recato  in  copia  a  Lodovico  il  Moro 
quel  metallo  che  più  del  bronzo  e  del  ferro  è  ne- 
cessario alle  guerre ,  1*  oro.  N'  era  sdegnato  il  Ro 
francese ,  e  posa  in  ordine  gli  aaaioiti  che  stavano 
a  campo  nel  Parmigiano  »  o  loro  imposo  che  mo* 
Toisaro  contro  Bologna ,  assecondando  cosi  i  divisn* 
menti  d'Alessandro  VI.  Non  tardò  Giovanni  ad  in- 
viargli un  oratore,  che  l'ira  ne  placasse,  e  fa  quel 
Mino  de'Rossi  che  andò  altra  volta  a  comporre  paco 
frai  nostri  e  gli  strani,  q[nelRoasi  che  nei  maneggi 
di  stato  valse  molto  per  saggezza  e  per  iscaltrimenti. 
Quarantamila  scudi  d'oro  ammansarono  l'esacerbato 
monarca;  la  quale  somma  non  lieve,  raccolta  venne 
a  prestanza  dai  Gonfalonieri  del  popolo  e  dai  Mas-> 
sari  delle  Arti.  Ad  un  Barone  francese,  che  cooperò 
alla  riuscita  del  negoziato,  ne  diedero  altri  tremila: 
e  così  coir  oro  si  procacciarono  salvezza  i  bolognesi 
dal  Re  gallico,  siccome  gli  antichi  romani  pattuì* 
Tono  con  Branno  e  oo'snoi  Galli  semibarbari. 
Mescbine  imitaaioni  I 

.  Ma  cbeccbè  fosse  de'  maisi  par  oonsegnira  sala* 
te,  rottenneio  i  nostri  da  Luigi;  ed  a  suo  nome 
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il  Cisdinale  d'Amboise,  regio  Luogotenente  in  Ita« 
1ÌA,  concedette  protezione  e  difesa  ai  B«ntivog]io  «d 
alla  Città  di  Bologna;  e  Luigi  duodecimo  confirmò 
colla  sua  letteim  segatnta  quella  del  Cardinale  di 
Àmbo'uot 

^  Luigi  per  la  grazia  di  Dio  Re  di  Francia  e  Duca 
di  Milano;  a  tutti  coloro  che  questa  vedranno.  Ba- 
late. «Dopo  la  rivolta,  la  riheilione  e  la  disobbe- 
dÌMin  avvenuta  nel  nostro  Ducato  di  Milano,  e  la 
prima  conquista,  e  la  riconquista  da  noi  fatta  d^ 
detto  Daoato  a  Stata»  noi  abbiamo  inviato  costà  il 
nostro  carissimo  a  fodol  cugino  Caidinal  d*Amboisa, 
Lnogotenonta  gonmia  nel  Dooato  nostro^  con  po- 
tere ed  incarico  espresso  di  ordinafo»  condurrà  a 
disbrigare  i  nostri  negozi  di  colà ,  come  faremmo 
noi  medesimi  trovandoci  in  Italia.  Il  quale  nostro 
CQgino  per  noi  e  a  nome  nostro ,  e  godendo  del 
suddetto  potere  e  della  detta  carica  ,  ha  fatto  ed 
accordato  col  nostro  grande  e  carigsimo  amico  e  cu- 
gino il  signor  Giovanni  Bentivoglio  corto  trattato 
ed  appuntamento  riguardante  la  protezione  di  lui, 
de' suoi  figli  legittimi  e  naturali,  e  del  reggimento 
dello  stato,  della  signoria  e  della  comunità  di  Bo* 
logna ,  così  come  appare  per  lettere  di  transazione 
intorno  a  dò» fatte,  passate  ed  acoofdate  fra  nostro 
cugino  il  Caidinale  e  questo  signor  Giovanni  Ben* 
tivoglio ,  segnate  da  mastro  Gianni  Vallin  nostro  se- 
gretario ,  dove  del  detto  Dnoato  si  parla ,  e  della 
sienreaia  e  della  lermena  del  medesimo:  del  qnal 
trattato  e  appuntamento  riposiamo  quieti  per  parte 
del  detto  signore  de*  Bentivoglio ,  cui  vagliano  le 
nostre  lettere  di  confirmazione,  cioè  ec.  Sulle  quali 
avendo  noi  considerato,  e  dopo  ciò  che  è  stato  av- 
vertito della  forma  d*  un  trattato  siffatto ,  e  che 
venne  accordato  fra  nostro  cugino  il  Cardinal  di 
Amboise  come  nostro  luogotenente  generale  nel  no- 
stro Ducato,  ed  il  nostro  cugino  il  signor  Giovanni 
Bentivoglio,  desiderando  cosi  trattare  favorevolmen- 
te esdo  cugino  signor  Giovanni  Bentivoglio;  un  talo 
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trattato  ed  appuntamento  abbiam  veduto ,  confer- 
mato, ratificato,  omologato  ed  approvato,  e  lo  con- 
fermiamo, ratifichiamo,  omologhiamo  ed  approviamo 
di  nostra  piena  potenza  ed  autorità  reale  e  dacaley 
volendo  ciie  sortisca  il  suo  pieno  ed  inteio  effetto; 
ciò  che  promettiamo  di  mantenere  col  poter  nostro» 
aeeoildo  Mia  forma  e  atto  tenore  t  aenaa  fare  o'  diro 
né  sostenere  jcbe  avvenga  al  oontrario  di  dò  in 
rana  maniera.  Ma  se  vi  fosso  poeto  impedimento, 
Tt  ba  obbligo,  di  farlo  riparare,  rimettendo  tosto  in 
àtto  ogni  oosa.  In  testimonianza  di  oiò  noi  abbiam 
segnato  queste  presenti  di  nostra  mano,  e  fattovi 
inettere  il  nostro  suggello.  —  Dato  a  Lione  il  XXII. 
di  Luglio,  Tanno  di  grazia  mille  e  cia<|aeoento y  o 
del  nostro  regno  il  terao. 

Pel  Re  e  Duca  di  Milano,  e  per  Monsignore  il 
Cardinal  d'Amboise  ed  altri  presenti 
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Ma  le  gaeno  di  cbe  abbiamo  toooo  non  fnron  lo 

sole  che  funestassero  l'Italia  nel  presente  anno. — 
Mentre  Luigi  duodecimo,  avuti  in  sua  balia  gli 
Sforza  ,  costringeva  Francesco ,  erode  della  corona 
ducale  di  suo  padre  Lodovico  a  giurare  i  monastici 
voti;  e  mentre  in  duro  carcere  disteneva  i  tre  fi^li 
di  Giangaleazzo  e  il  Cardinale  Ascanio,  altre  guerre 
sì  agitavano  tra  noi  ,  vituperate  da  crudeltà  e  da 
tradimenti  ,  le  quali  ne  daranno  triste  materia  di 
discorso.  Un  uom  valoroso ,  d'  acuto  ingegno  ,  ma 
nmbiaiosissimo,  frodolente,  snaturato;  un  uomo  che 
di  sue  gesta  bruttò  l'Italia  o  no  oontamiaò  del  suo 
nome  la  storia;  un  uom  siffatto  le  suscitava:  era 
Cesare  Borgia.  Cosi  stendeva  il  cupido  griffiigno 
sguardo  sopra  la.  fertile  Emilia  e  sopra  la  Marca» 
bellissimo  regioni  che  avrebbe  voluto  assoggettarsi 
e  dominare,  e  che  unite  in  im  sol  corpo,  avreb- 
ber  forse  temperata,  so  non  ispenta  sua  seto  ardente 
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d'impero;  facendogli  sgabello,  per  salire  ardimen- 
più  elevato  ed  ampio  seggio  ,  per  venir  fatto 
Re  della  Romagna ,  della  Marca  e  dell'  Umbria,  co- 
me proponeva  al  Sacro  Collegio  Alessandro  Papa, 
n  ValentìiiOy  per  poter  giungerò  a  tanto ,  trovata 
impediiBoato  sella  porpora  cardioaliiia,  ed  egli  la 
spogliò ,  pei  indotiar  la  ngalo»  LodoTioo  o  Luigi  di 
Fxaacia  gli  avea  promeiao  amati  pe'saoi  divisa* 
manti;  o  non  appena  il  Ducato  di  Milano  oaddo 
in  potere  de'  francesi,  il  detto  Valentino  ottenne  da 
Luigi  tiooento  lance  con  Ivo  d'Allegre,  e  quattro* 
mila  Svizseri  guidati  dal  balivo  di  Digione.  Altre 
genti  V*  aggiunse;  di  guisa  che  mosse  di  Lombardia 
con  dodicimila  uomini,  ed  entrò  nel  bolognese  (come 
abbiam  veduto)  verso  il  declinare  dell'  anno  scor- 
so,  e  fu  ancora  a  Bologna ,  di  dove  poi  mosse  per 
l'Emilia  più  orientale,  pigliando  Imola,  e  quindi 
la  ròcca  di  questa  città  ;  dopo  di  che  (  nell'  anno 
di  che  rechiamo  le  memori»  )  passò  all'  assedio  di 
Forlì»  ohe  Caterina  Sfona  vigorosamente  difese.  Per6 
lo  pendette;  ed  allora  si  ritirò  nella  cittadella ,  che 
era  di  oomjlioata  e  forte  oostmaione,  o  tntta  piena 
di  luoghi  da  ritirarsi  dall' nno  nell'altro.  Imperoioe* 
chè  da  essa  oittadella,  passa  vasi  con  ponte  levatoio 
alla  ròeeat  s<^ra  largo  fòsso.  £  la  ròcca  era  partita 
in  tre  parti ,  ed  ogni  parte  era  divisa  con  fòssi  a 
con  acqua  dall'  altra  parte  ;  e  con  ponti  da  quel 
luogo  a  queir  altro  si  passava.  Il  Duca  battè  con 
r  artiglieria  una  di  quelle  parti  della  ròcca  ,  ed 
aperse  porzione  del  muro  :  ma  messer  Giovanni  da 
Casale,  ch'era  preposto  a  quella  guardia,  non  pensò 
di  difendere  V  apertura ,  e  invece  l' abbandonò  per 
ritirarsi  negli  altri  luoghi  ;  talché  entrate  le  genti 
4el  Onoa  sania  contrasto  in  qnolla  parto,  in  un 
jrahito  la  presero  tntt»*  o  diventarono  signori  dei 
pottti  che  andavano  dall'  un  membro  all'  altro.  Ca- 
terina intrepida  montò  in  cima  della  torre  t  che  sola 
le  rimaneva  da  disputare  ai  nemici.  Ma  troppo  ad« 
.dentro  nella  ròcca  eran  questi;  sicché  pigliando  l'in- 
.taro  luogo  ,  e  facendo  stufe  do'  difensori ,  ebbero 
jinnal.  Boi.  T.  V.  34 
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TÌTa  Caterina ,  che  carica  di  gloria  e  di  catene  a 
Boma  condussero.  E  così  fu  perduta  una  rócca, 
ch'era  tenuta  inespugnabile,  per  due  difetti;  TuiiO 
per  aver  troppi  ridotti ,  1'  altro  per  non  essere  eia* 
•cun  ridotto  sigooio  de' ponti  fiioi*  • 

Altre  oonqnMte  volgeva  in  mente  il  Valentino» 
ed  alcune  ben  presto  ne  e£Eettaò.  PaMndo  pel  ho» 
lognese.  benché  da  Giovanni  Bentivoglio  avesse  già 
ricevuto  oapitalità  ed  onoransav  ne  malmenò  le  cam- 
pagne, e  vi  lasciò  barbare  tracce  dei  suo  passaggio 
amioÌiévole«  £  che  non  farebbe  in  paesi  ohe  ago- 
gnava conq[tiistare ,  e  che  perciò  teneva  in  conto  di 
avversarii  a  lui?  Rimini  e. Pesaro  volse  in  pensiero 
di  soggiogare  ;  e  perciò  con  trecento  lance  e  due- 
mila fanti  ne  mosse  al  conquisto.  Pandolfo  Mala- 
testi  che  stava  alla  reggenza  della  prima  città  ,  e 
Giovanni  Sforza  che  governava  la  seconda,  sgomen- 
tati dall'  appressare  dell'  inimico  ,  presero  la  fuga  , 
riparando  in  Bologna  presso  Giovanni  Bentivoglio , 
che  con  fnnesto  presentimento  accoglieva  qne'  si« 
goorotti  cacciati  dal  lor  paese  e  dalla  loro  domina,* 
■ione.  E  di  ciò  fremeva  Ginevra  Bentivoglio»  che  il 
rombo  lontano  sentiva  di  fiera  tempesta  pel  marito 
e  per  sè,  e  che  abbracciava  a  malincuore  la  figlia 
Violante,  che  col  marito  Malatesti»  in  povera  con- 
dizione rifuggivasi  a  Bologna. 

Ma  timido  e  pusillanime  come  lo  Sforza  ed  il 
Malatesti ,  non  fu  Astorre  Manfredi  da  Faenza ,  il 
quale  fidando  nello  zelo  e  nell'  amore  de*  suoi  ,  si 
accinse  alle  difese  della  patria  ,  che  il  vittorioso 
Duca  voleva  espugnare.  Le  batterie  (20  Novembre) 
cominciarono  a  fulnìinare  contro  il  borgo,  e  cinque 
giorni  dappoi  si  venne  all'assalto.  I  faentini  valore» 
aamente  lo  sostennero;  respinsero  il  nemico,  e  fatti 
più.  coraggiosi,  con  fieqnenti  sortite  lo  molestarono. 
£  cosi  proseguendo  con  dubbia  sorte,  giunse  il  verno 
co'suoi  rigori  ad  impedire  si  proseguiste  il  conflitto 
e  r ostilità.  Onde  il  Valentino  levò  il  campo,  aspet» 
tando  a  rinnovare  la  guerra  nella  ventura  prima" 
vera.  Si  xitranebbe  pertanto  nei  qaacticri  d'invenio: 
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•  dorè?  A  Castel  Bolognese,  pnMTA  egli:  il  reggi- 
mento felsineo  non  potrà  negarmene  V  abitasio* 
ne  ;  ai  bolognesi  chiederollo ,  che ,  ad  amicizia  o 
per  forza  dovranno  darmelo.  E  chi  oserà  dì  resistere 
a  Cesare  Borgia  ?  Non  basta  esso  il  nome  di  mia 
famiglia  perchè  tutti  mi  abbiano  a  piegar  innanzi 
ubbidienti  ?  Non  potrò  far  punire  da  mio  padre  chi 
TogUa  opporsi  a' miei  voleri?  £  volere  dì  Principe 
jum  è  Teiere  inoontrastabile  f.-«  E  poi  ooU'  anni  ai 
ottìener  tntto»  e  coli'  oro:  ed  anni  e  oro  non  mi 
difettano. 

Mentre  il  Valentino  così  la  penaava,  il  Senato  di 
Bologna  eh*  ebbe  veduto  come  andaaie  ponendo  il 

E 'ego  alle  città  di  Romagna,  preso  da  timore  non 
armi  Borgiane  fossero  per  volgeiai  alla  fine  con* 

tro  Bologna  ed  il  Contado,  mise  o^ni  cura  nel  mn- 
nirla  ,  nel  renderla  il  meglio  possibile  atta  a  resi- 
stere in  armi.  Al  suo  soldo  condusse  cento  lance  , 
stipendiò  buon  numero  di  fanti  ,  e  ad  un  tempo 
richiamò  gli  esuli  cittadini  ,  raddoppiò  le  guardie 
e  le  scolte.  E  perchè  frattanto  era  giunto  il  messo 
del  Valentino  a  chiedere  per  lui  Castel  Bolognese 
dove  avemare;  e  perchè  il  reggimento  felsìneo  non 
intondeva  né  punto  nè  poco  di  metterlo  ad  allog- 
giamento in  un  castello»  oni  forse  più  non  vorrebbe 
lestitnire;  così  fu  pensato  d' inviare  •  lui  oratore 
Francesco  Fantnsai  senatore  eloquente,  per  disto- 
glierlo dal  suo  proposito  con  destre  e  persuadenti 
parole.  Il  Duca  accolse  alteramente  il  nunzio ,  e  gli 
aisse  che  ì  bolognesi  essendo  soggetti  alla  Chiesa  , 
egli  ,  che  n'  era  Gonfaloniere  ,  voleva  che  le  sue 
truppe  non  solo  nel  castello  domandato  ma  nel 
contado  ancora  svernassero  ,  dov*  egli  credesse  me- 
glio ;  e  intanto  ammoniva  i  bolognesi  pensassero 
bene  che  cosa  facessero  coli'  opporsi.  Risposegli  il 
Fantuasi  che  a*  egli  era  Gonfalonier  della  Cbieia , 
Bologna  dal  canto  ano,  sottoposta  all'alto  dominio 
del  Pontefice,  avea  dei  capitoli  coi  Papi,  e  dei  ca- 
pitoli in  Tigore,  cb'essa  manteneva  per  fatto  suo, 
ma  cho  pretendeva  altri  pur  mantenesse  per  parte 
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propria.  E  rjpiglitndo  il  Valmtìiio  che  lieii  yacKert 
essere  i  Bolognesi  di  tal  natora  da  sprezzare  quanto 
loro  veniva  impoeto,  e  che  per  loro  disobbediensa 
ogni  oonvenzìone  ooUa  Chiesa  infrangevano;  sog« 
giungevagli  Francesco  aver  sempre  i  bolognesi  oa» 
gervate  le  promesse  con  iscrupolo,  e  voler  perciò 
elle  altrettanto  si  facesse  verso  di  loro  ,  i  quali  da 
ultimo  eran  usi  a  respingere  la  forza  colla  forza.— 
Ma  il  Valentino  che  di  parole  minaccevoli  si  ride- 
va ,  volendo  ottenere  ad  ogni  modo  quanto  aveva 
in  animo  di  conseguire,  indusse  di  leggieri  Alessan- 
dro Papa  ad  intimare  al  Reggimento  felsineo,  come 
protettore  del  medesimo,  obe  dentro  sei  giorni  desse 
alloggiamento  in  Castel  Bolosnese  alle  miliaie  du- 
cali e  dell'Allegre;  e  viveri  alle  medesime,  ed  aiuto 
d' uomini  per  espugnare  Faenia  quando  che  fosse. 

Il  Senato  per  tanto  stavasi  in  molta  angustia,  • 
temeva  pericolosa  guerra:  e  che  risolvesse  non  ben 
sapeva.  Ma  il  Bentìvoglio,  obe  n'era  il  raotor  prin* 
cipale  e  che  vedeva  annientati  i  signorotti  fl(»ir Emi- 
lia, tremava  al  certo  in  sè  medesimo  perchè  vedo- 
vasi già  innanzi  un*  eguulsorte  :  ed  ecco  persuadeva 
al  Senato  di  tenere  il  danno  lontano  ,  e  di  aprire 
al  Valentino  le  porte  di  Castel  Bolognese.  Ciò  che 
fu  fatto  ;  e  le  milizie  Borgiane  vi  si  annidiarono 
che  già  incominciava  il  novello  anno ,  e  colà  gavaz- 
sando  frai  buoni  vini,  le  saporite  vivande,  e  le  tio« 

J»ide  oaserme,  rinfiresoavano  le  forse  indebolite  per 
reddo  e  per  disagio  sotto  le  tende,  a  preparavanti 
nll'espugnasione  della  povera  Faensa,  obe  ckdreb* 
be ,  non  per  fatto  solo  dei  Ducali ,  ma  per  aiuto 
ancora  de*  paurosi  Felsinei ,  che  davano  ai  Borgia 
ane' soccorsi ,  per  l'assedio  di  Faenza,  che  al  Man- 
fredi perigliante  non  volle  o  non  osò  il  Bentivoglio 
di  mandare  quando  poteva.  Mali  frutti  dell*ara[bi- 
BÌone ,  avara  e  vile  ad  un  tempo  ! 

E  dentro  Bologna  in  quest*  anno  quali  avveni- 
menti si  erano  succeduti  f  —  Era  venuto  Legato  il 
Cardinale  Giambattista  Orsini  ,  perchè  il  Borgia  » 
altro  Legato ,  era  morto  in  Urbino  di  veleno  ,  da 
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incognita  mino  ministrato  :  non  rara  co%a  a  quei 
dì!  — Era  passata  Isabella,  moglie  dello  Sfona»  già 
Duca  di  Milano,  e  con  due  figliuole  andaya  a  Napo- 
li, dolentissima  che  con  Lodovico  avessero  tradotto 
in  Francia  anche  il  suo  figlio  Francesco;  quegli  che 
poi  finì  monaco.  Ella  ebbe  in  Bologna  onorate  ac- 
coglienze da  Giovanni  Bentivoglio,  che  nella  cariata 
successiva  di  tutti  i  Principi  alleati  non  poteva  a 
meno  di  non  profetizzare  la  propria.  E  come  altri- 
menti '  ae  non  «olo  Francati ,  Alemanni'  e  Srlcseri , 
mn  gritaJìani  pur  anohe  ootpiraTano  a  tanta  <Ii«- 
iolnnione  di  membra,  a  tanta  morte  del  corpo  co- 
mune della  naaionef  «— Ma  le  cose  erano  ite  troppo 
iananii;  lo  sconvolgimento  era  troppo  gene  mi  ;  le 
pingui  Provincie  d'Italia  tono  troppo  floride  e  belle 
perchè  coloro  che  ne  gustaron  la  pomestìone  coles- 
sero a  un  tratto  dimetterla.  E  d'avvantaggio  s'erano 
accorti  i  conquistatori  come  sia  facile  soggiogare  un 
paese  disunito  nella  reggenza  ,  non  uno  di  senti- 
mento, da  povere  teste  governato,  da  rotte  braccia 
difeso  ,  da  tutte  parti  assalito  e  percosso  ! 

Ma  8Ì  Tenga  ad  altro.  Portandosi  in  uno  dei  tre 
giorni  delle  rogaaioni  la  Beata  Vergine  di  san  Luca 
dailn  Cbieia  del  Serri ,  ot'  en»i  cantata  meisa  ,  a 
^élla  della  Morte,  giunti  alla  torre  degli  Aainelli 
colla  aaora  immagine»  attenne  che  nn  certo  Gio- 
cami Piacentini,  serritora  di  Giovanni  Marsigli,  in- 
contrandoti in  nn  suo  nemico»  aenz'  alcun  ritpetto 
alla  processione,  tubito  sguainata  la  tpada  corte 
per  ncciderlo:  ma  egli,  brandita  la  sna,  bravamente 
ti  difendeva.  Accorse  molto  popolo,  e  sircome  tut- 
tavia si  stava  in  timore  di  nemici,  non  sapendo  che 
fosse,  impu^maronsi  le  spade,  sicché  pensava  ciascuno 
che  scoppiasse  un  qualche  sollevamento.  II  perchè 
il  popolo  intimorito  lasciò  la  processione,  e  si  diede 
con  molto  impeto  a  fuggire,  e  singolarmente  le  don- 
ne, assai  delle  quali  essendo  iocinte  trassero  a  male 
il  portato  loro.  GioYftnni  Bentivoglio,  cbe  intiem 
co'  £gli  seguiva  la  ptocattione ,  maravigliato  a  tal 
tnccetto»  potè  gli  amici  in  arme,  e  ttettesi  a  vedere 
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come  la  bisogna  finirebbe.  I  Gonfalonieri  del  po-^ 
polo  pertanto ,  che  col  Senato  accompagnayano  la 
Sacra  Immagine ,  sì  cacciaron  di  mezzo  fra  il  tu- 
multo ,  e  preso  il  malfattore ,  lo  distennero  finché 
la  processione  e  la  Santa  Immagine  fossero  passate: 
indi  in  presenza  di  lui  inalzarono  le  forche ,  alle 
quali  lo  appesero  ad  esempio  e  specchio  dei  faci- 

BOIOti*  . 

E  meno  V  anno  (  5  Luglio  )  cadde  ad  Ahpào 
gnM&mmtL  tempesta,  ehe  nceiae  molti  beitiami,  ee» 
•endovi  palle  di  ateimtData  grossezaa,  le  qaali  pe» 
MTano  sifFattamente  che  la  popolar  tiadiaiofte  le 
disse  penino  di  sette  libbre  all'  incirca. 

Mori  qoeit'anDo  (a6  Settembre)  Gilberto  Pio  da 
Carpi,  genero  di  Gioyanni  Bentivoglio  ,  e  capitano 
dei  bolognesi ,  e  Tenne  sepolto  nella  Chiesa  della 
Santissima  Annunziata  fuor  di  Porta  san  Mammolo; 
ed  il  Senato  gli  diede  a  successore  il  figliuolo  Ales- 
sandro d*  anni  tredici ,  il  quale  divenne  poi  cava- 
liere per  fatto  del  Duca  di  Ferrara.  Parimenti  morì 
il  Conte  Nicolò  Rangoni  (119  Ottobre)  altro  capi- 
tano de*  boloffoeii  e  genero  pnie  di  6io?aimi  Ben« 
tivogliOf  ohe  lasciò  diveni  figlinoli,  trai  quali  Giil* 
do,  deli* età  di  quindici  anni,  il  quale  toceedette 
nella  carica  al  morto  genitoie.— Ma  perchè  le  mi« 
lizie  nostre,  in  tempo  di  tanti  pericoli  fossero  bene 
dirette  e  sostenute,  Giovanni  Benti?oglio  fece  venire 
a  Bologna  il  Conte  Cesare  Rangoni  zio  dell'  estinto , 
uomo  spertissimo  e  valoroso ,  ohe  bea  meritaTa  di 
tenere  il  posto  del  nipotCi^ 

Ma  giunti  essendo  alla  fine  del  secolo  qnintode- 
cimo,  per  seguir  l'ordine  impreso  nell'esposizione 
di  questi  Annali  ,  faremo  il  riepilogo ,  o  a  meglio 
dire  il  ristretto  biografico  di  tutti  gii  uomini  insi- 
gni bolognesi  mancati  in  detto  secolo.  £  taraano 
primi  gli  eccletiastici ,  o  Cardinali  o  Veieof  i  ;  poi 
gli  scienaiati ,  iodi  I  campioni  delle  lettere ,  e  da 
ultimo  gli  artisti  d'ogni  guisa. 

Adunque 9  primo  de'taori  Porpomti  ci  ai  presenta 
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Francesco  Zaharella,  origiDarìo  di  Bologna  dell' an- 
tica famìglia  de' Sabattini ,  ma  nato  in  Padova,  il 
quale  fu  dottissimo  Legale  e  facondo  Oratore,  e  che 
ascritto  frai  Prelati  di  Santa  Chiesa  difese  acerrima- 
mente l'ortodossa  dottrina  colla  voce  e  colle  scrit- 
ture contro  i  falsi  dommi  dell*  eresiarca  Giovanni 
Hot.' Fu  poi  il  Zabarella  eletto  Vescovo  di  Padova; 
e  mHa'prliDa  promozione  de' Cardinali  fatta  in  Ro-» 
Mt  àM  Giovanni  XXIII.  l' mno  141 1,  fa  euo  Fran- 
CMGO  dichiarato  Diacono  Cardinale  del  titolò  del 
Moti  Coama  e  Damiano,  Fa  desso  molto  liberale  • 
pietoso  verso  ì  poveri.  Fece  vari  Tiafgl,  e  attrae 
veii(^  le  Alpi  nel  più  rigoroso  del  verno  per  con- 
gregare il  Concilio  di  Costania,  in  cni  molto  liiticò 
per  levare  lo  scisma  ed  eleggere  il  vero  Pontefice  s 
e  sarebbe  egli  stesso  stato  eletto,  se  morte  noi  to- 
glieva alla  terra  nel  141 7  per  ridonarlo  al  cielo.  Il 
«uo  cadavere  fu  recato  a  Padova,  e  riposa  nella  cat- 
tedrale, in  una  Cappella  ch'ei  medesimo  inalaò  alla 
Vergine. 

Un  altro  insigne  Porporato  bolognese  fu  Giacomo 
liOlmU,  figlio  del  nobile  Giovanni.  In  verde  età 
^ne  ascritto  nell'albo  dei  dottori  dell'una  e  del- 
l' altra  legge  ;  poi  la  trai  reggenti  della  Città  di 
Bolonia  :  ed  essendo  rimasto  vedovo  di  Bartolom* 
nea  Lodovisi  dalla  qaalc  ebbe  ùn  figlio  maschio, 
àAnee&ò  la  vita  ecdesiastioa  con  tanto  profitto» 
che  nella  terza  promozione  fatta  in  Bologna  da  Gio* 
Tanni  XXIII.  nei  141 3  o  14*  fu  creato  esso  Giacomo 
Cardinale  Diacono  del  titolo  di  san t' Eustachio ,  e 
indi  passato  al  titolo  di  santa  Maria  Nuova ,  fa 
dallo  stesso  Pontefice  spedito  Legato  a  Latere  per 
ricuperare  il  Patrimonio  di  san  Pietro  da  diversi  ti- 
ranni occupato  ;  ciò  che  felicemente  eseguì.  Fu  grato 
a  Prìncipi  ed  a  Regnanti ,  e  condusse  altre  gravis- 
siaie  commissioni  per  la  Santa  Sede  sotto  Martino  V. 
io  Francia»  d'onde  ritornato,  e  trovandosi  in  Mi- 
lano, ifl  paasò  all'altra  tita  nel  i43i,  ed  ivi  fii 
iepolto  con  esequie  conTcnienti  al  tao  alto  come 
M  alla  tua  ooapieaft  dignità. 
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Nicolò  Albergati  è  terzo  frai  Cardinali  bolognesi 
del  secolo  quintodecimo  in  fatto  di  età,  ma  primo 
senza  dubbio  per  fama  e  per  virtù  sante.  £gIl  -iMO« 

?ue  della  nobìio  famiglia  tatto»  etisiaottt»  comodo 
anno  del  Signore  137$.  Applicò  allo  ttadio  legalo 
ne'  Moi  più  veidi  aooi  ;  ma  cedendo  agF  impalti 
del  onore  tatto  acceso  delle  bellezze  divine»  entrò 
nel  1395  alla  Religione  dei  Frati  della  Certosa,  e  paiF 
sando  di  grado  in  grado  arrivò  sino  ad  essere  Pro- 
cnrator  Generale  dell*  Ordine;  e  fa  nell*  anno  1417 
eletto  dal  Consiglio  Vescovo  di  Bologna,  e  dal  Capi- 
tolo ancora  della  Cattedrale,  acconsentendovi  il  Prio- 
re della  Gran  Certosa,  Prefetto  di  tutto  l'Ordine,  e 
confermandolo  e  consacrandolo,  giusta  lo  stile  anti- 
co, il  suo  metropolitano  Tommaso  Perendoli  Arcive- 
scovo di  Ravenna  che  a  questo  fine  si  recò  a  Bologna. 
Da  Martino  V.  sommo  Pontefice  venne  poi  confer- 
mato Vescovo  e  fatto  Cardinale  del  titolo  di  Santa 
Croce. in  Gernsalemme.  Esercitò,  da  quel  virtuoso  e 
dotto  eh'  egli  era»  più  le|(aaioni  in  Francia»  nell' In- 
ghilterra, nella  Lombardia  ed  in  Germania.  Ebho  a 

Xtari  Tommaso  da  Sansa n a  ed  Enea  Silvio  Pio- 
nini,  che  furono  Pontefici,  1'  uno  col  nome  di 
Nicolò  V.  l'altro  di  Pio  Il.-«Si  stabiliiono,  pel  con- 
sentimento di  lui ,  le  Rogozioni  colla  immagine  di 
Nostra  Donna  detta  dì  san  Luca,  promosse  nelle  ca- 
lamitose circostanze  del  i44^  dal  Magistrato  degli 
Anziani,  e  specialmente  da  Graziolo  Accnrisi ,  uno 
di  quel  numero.  Istituì  Nicolò  Albergati  quattro 
mansionerie  nella  Cattedrale;  portò  di  Francia  il 
cranio  di  sant'  Anna  madre  di  M.  V.  donatogli  da 
Arrigo  VI.  d' Inghilterra  »  intervenne  ai  Concili  di 
Basilea  e  di  Ferrata»  dove  ricevette  splendidamente 
r  Imperatore  Giovanni  Paleologo  nel  ritornare  che 
fece  dall' ultimo  Concilio.  Intervenne  pure  a  quello 
di  Firenze ,  ivi  recato  per  la  peste  che  Ferrara  mo- 
lestò. ~ In  tempi  di  gravi  pericoli  in  Bologna,  stette 
fuor  di  seggio  vescovile,  cui  indarno  si  cercò  da  mali 
nomini  di  porre  un  Bartolommeo  Zambecoari  Abate 
Benedettino.  L'Albergati  ritornò  al  suo  gngge,  e  fu 
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0gli  solo  salutato  e  riverito  Pastore.  Designato  Pe- 
nitenzier  maggiore  e  Tesoriere  di  Santa  Chiesa ,  nel 
seguir  Papa  Èugeuio  IV.  a  Siena,  ivi  morì  del  1443 
in  età  di  sessantotto  anni  ,  con  grande  fama  di 
santità:  e  il  suo  cadavere  fu  trasferito  a  Firenze. 
•Beitedetfo  XIT.  di  felice  memoria  ai  6  d*  Ottobre 
^H'mii»  1 744  (  treetnt»  eé  -«a  «iumi  clofo  la  Mite 
4eirA}Ì9erg4ti  ).  ne  appfo.và  il  aulto»  aonovenadolo 
trai  Beati. 

Altro  Cardinal  bolognese,  ftt  Filippo  Fabri,  nato 
circa  dei  iSgo.  Entrò  giovane  ancora  alla  Religione 
-éò^-Smi't  di  Maria,  o  Ti  tiuioi  fainiNO  predicatore,  ed 
li  nome  di  lui  si  rese  celebre  degnamente  e  tra  gli 
Italiani  e  fuori  pur  anche.  Ebbe  dignità  di  Teologo 
dal  Cardinale  Tommaso  da  Sarzana  ,  che  segui  in 
molte  legazioni,  e  gli  fu  molto  caro:  il  quale  esal- 
tato al  grande  seggio  di  Pietro  ,  col  nome  di  Ni- 
ieoH»  V.;,  volgendo  a  fine  il  1449  dichiarò  il  P.  Fi- 
lippo Cardinale ,  e  lo  destinava  ad  alte  cose  per 
•bene  della  Chiesa,  quando  esso  Fabbri,  colto  dalla 
peafilomNi  ohe  in  cpe'tempj  tanta  patte  d'Europa 
*lfamgliò^  Uick  di  vita  a  mesao  II  secolo  quintode* 
*eimoj  da  tuffi  oom  pianto  ed  onorato  per  ano  Tirtù. 
lapleodldMaBNT. 

'    £  r  altimo-Cardinale  bolognese  del  secolo,  onde 
"^Msdiamo  la  storia,  fo  Antonio  di  Giacomo  Grassi, 
•d4  nobile  Simiglia  disceso,  prima  Uditore  della  Sa- 
cra Rota  ,  poi  Vescovo  di  Tivoli ,  indi  Nunzio  Aposto- 
lico a  Federigo  111.  Imperatore  volgendo  l'anno  1482. 
Questi  lo  volle  onorato  del  titolo  di  suo  Consiglie- 
'r^,  e  gli  donò  lo  stemma  imperiale,  concedendogli 
grazie  e  privilegi  non  lievi.  Alla  fine  ,  da  Innocen- 
zo Vili.  Pontefice,  correndo  il  fu  dichiarato 
Cardinale»  ma  vnolsi  non  ne  giungesse  a  conseguire 
*Ì9  Ifuntgtn  •  •  petobè  dalla  motte  prevèntt^  «d  me- 
deaimo  anno  dell'  elezione.  Nella  Cattédrale  di  ,fio« 
-l^gna,  alifttmpo  dell'AlldMi;  leggevasi  la  seguente 

'epigriuftl  ita  ^ttdfé  dal  Grassi  t 

«».     '         -      •         » . 

1  »  - 

filila/.  Boi.  T.  35 


/ 


•74  .  ANNALI.: 

.SIUXO  ET  UNI  ftACRVab  . 

»  . 

jLWtotno  QtLàUò  Mito».  Mweio  imooro  Tmomao 

'  fAOBI  PàLATlI  O&UtABUM  AUDITORI  OOMITI  PALAT* 
JVBE  UTBOQIJS  lirSIO.  TlKTOTOII  MMam^'  KMIT»  MAX. 
QBtABBIQIIB  AOQOB  CASO  FBATIS  «BPOnS  «»  ■fO»  OT 

SUOfl  MUNIFIOERTIAM  POS.  VIX.  ANN.  LXIX.  MEN.  IX« 
OBIIT  AJVN.  CHRMTI  MCGGOXCI. 

• 

Ora  passando  ai  bolognesi  Vescovi  ma  non  Cardi- 
nali ,  entra  innanzi  a  tutti  Frate  Bartolommeo  di 
Pier  da  Bologna,  dell' Ordine  Francescano,  Vescovo 
di  Dragonara  nel  Regno  di  Napoli  dal  i38a  al  1390. 
Fu  questi  che  pose  la  prima  pietra  nelle  fonda- 
menta della  Chiesa  di  san  Petronio  in  sua  patria, 
dove  predicò  ed  ufficiò  sino  al  140$  »  che  passò  ài 
vita  ;  Bd  Bìlobe  Mpoloro  io  san  Fj-bdiìbìbo. 

I7d  altro  Vesoovo  ImlofOBie  fa  Battohmm^o  42 
Nicolò  Raimondi,  Moiiboo  Beoedettioo»  oho  nwoftBB 
«ra  Abate  de* santi  Nabom  e  Felice  e  di  tBiitB  HbiÌb 
in  Monte,  fu  eletto  Vescovo  di  Bolo§aB  dal  CooBft» 
glio  Generale  nel  21  Agosto  iSpa,  •  ooa£sni|BtO  noi 
Settembre  da  Bonifasio  IX.  —  Consacrato  '  VBSM  ia 
una  Chiesa,  or  demolita,  fuor  di  Porta  san  Mao^ 
molo ,  le  cui  Monache  Francescane  passarono  poi 
del  ]5i2  air  antica  Cattedrale  de'  santi  Naborre  e 
Felice.  Entrò  Bartolommeo  in  Bologna  il  primo  Di- 
cembre di  esso  anno  1392,  e  celebrò  la  sua  prima 
messa  di  Pastore  nel  nuovo  tempio  a  san  Petronio 
dedicato ,  assistendoTÌ  il  succitato  Vescovo  di  Drago- 
juara»  che  lo  btbvb  oomaonito  geraroB<di  FeltinB.  Il 
Baimondi  fa  bcneniBrito  delia,  bob  CliÌBiB».]a  qualB 

Sovernò  £no  al  1406  (16  Giugno)  o  &.  a^poUo  dopo 
ue  giorni  Della  Cattedrale. 

£  Giacomo  di  Filippo  Guidoni  fa  «n  altro  bo- 
ese.  Vescovo  non  in  biib  patiÌB  ma  in  Imola 
dair  anno  1397  al  1400  in  cui  gli  succedette  Nicolò 
d'  As$isio.  Prima  d*  essere  Vescovo  fa  il  Guidotti 
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Referendario  di  Bonifazio  IX. ,  e  Nunzio  e  Gollet^ 
tore  in  Polonia  per  lo  medesimo  Pontefice. 

Altro  Vescovo  era  Bartolommeo  dalle  Biscie  del- 
l' Ordine  dei  PP.  Predicatori.  Fu  Pastore  nell'  epi- 
scopio di  Asti,  dove  morì  nell'Agosto  1409. 

Antonio  Ausanti  dell' Ordioe  de' Servi  di  Maria» 
111  Vctmro  éf  Ytmàì  »  creato  da  Papa  Alunilfo  Vé 
8i0tto  -  Ticnìa  apottoliM  in  Rom»  «  «onfirnato  da 
OiBgorioXIL,  •  moli  alla  tua  Chicta  dal  iiio«  i  •  ^ 

GiovmmU  A  MiehàU  fu  Abate  di  san  Pioeolo  del- 
l'Ordine  nero  di  san  Beaadetto,  e  Vicario  geneiala 
della  Chiesa  di  Bologna,  quando  rìtiraDdoBi  da  que^ 
sta  il  nobile  Antonio  Corrario  yene2Ìano,  egli  vi  fu 
sostituito  per  volontà  di  Papa  Giovanni  XXIII.,  e 
fece  la  sua  solenne  entrata  ai  6  del  Novembre  141  a* 
Fu  prima  parroco  di  san  Marnante ,  poi  Abate  di 
san  Procolo  ec.  Era  dottore  in  Decretali,  e  ritiensi 
che  intervenisse  con  altri  vescovi  al  Concilio  di  Co- 
ttansa.  Fu  egli  che  unì  l'Arci  pretura  della  Chiesa 
di  Cesto  al  Decanato  della  Chiesa  Collegiata  di  ian 
Colombano:  ciò  cbe  a  lango  non  ittette.  Hoiì  qoe* 
•lo  Yetoovo  ai  5  Gannaid  1417,  e  fa  iapòlto  néHa 
Confearione  in  tao  Piecio  in  nn'am  tamna  di  fia»K 
petto  air  Altare  di  san  Martino,  Ebbe  a  mceJmlf» 
li  Beato  Nicolò  Albergati.  '>\': 

£  Delfino  di  Nanne Gozzo^/i/ii,  essendo  Monaco  0è9^» 
tonno  fu  fatto  Vescovo  d'Adria,  poi  di  Fossombrone 
indi  di  Penna.  La  città  nostra  lo  mandò  nel  i43o  col 
dottor  Giovanni  Guasconi,  ambasciatore  al  Papa  per 
trattar  pace  ;  e  di  nuovo  vi  fu  per  lo  stesso  fine 
1'  anno  appresso  in  compagnia  di  Pietro  Ramponi 
e  di  Giovanni  Griffoni  ambasciatori  della  città.  £ 
del  i43a  lo  stesso  Delfìoo  fu  dal  Legato  di  Bologna! 
nMndato  ambasciatore  al  Papa  por  Ottenevi  8assidi#» 
di  daéaro,  ove  mai  il  Duca  di  Milano  ateise  ìuuMhn 
gnena  ai  bolognesi. 

Ffaneeseo  PlceUiipa»^^  Commendatore  di  san  Co- 
laoslNino  e  Cbìet ioo  della  Reverenda  Camera ,  fu  Ve- 
scovo di  Pavia ,  creato  contro  sna  voglia  del  i43o. 
Andò  Legato  Apostolico  alla  guerra  d' Aquila  nel 


:    A  M  N  A  K  I  ! 

BtfgBO  di  Naftoli;  indi  fu  fatto  Arcivesoovò.ai  Ui^ 
lano,  dove  morì  in  opinion»  di  Sailtilàhl  éoimcBM 
del  secolo  decimoquinto. 

E  Giovanni  di  Battista  del  Pos^gio,  essendo  Vicario 
del  Vescovo  di  Bologna  e  Canonico  della  Cattedra- 
le, nonché  Arciprete  della  Pieve  di  Cento  e  giure- 
consulto dottissinio,  succedette  yescovo  in  patria  a 
quel  Tommaso  da  Sarzana  che  fo  Nicolò  V«  voi'* 
gendo  rànDO  di  grazia  i44?'  ^g^^  v«nne  Mittmto 
dall'Aieiveaoovo  di  Fireoa»  Mot' Antonino ,  anitten- 
dogli  i  Teeoovi  di  Faenia  •  d'ImoUu  Temiar.ll  vioe* 
eoooellieroto  della  Sede  Apoetolios,  e  fa  GotoianM 
toro  di  Berna  ad  un  tempo  medetinio.  Morto  ili  ani 
Tevere  aell*  anno  stesso  che  fa  creato  VetooTO  di 
Bologna,  Tenne  sepolto  in  Vaticano,  doTo  alla  wmm 
tomlM  fa  posta  questa  scritta  : 

•  • . 

ioAimi  PODIO  JtPiscoro  bonoit.  ivaisoóas.  nocnss.  irr 

* 

«AVCnSS.  HIOOLAUS  fOVT.  «AZ.  SiCBUM  VIBBI  JUSSIT^ 

I  ^ 

■  ■  ■ 

.E  due  della  famiglia  ée.'Garsi  furono  Vescovi.  Lo- 
do^ieo  dì  Pietro  dottore ,  essendo  Canonico  della  Cat- 
««dsale  ▼enne  fiitto  Veseovo  di  Rimlni  Tanno  1448, 
dove  gli  fu  posta  qnesta  jaemorìa,  dopo  dno  anni 
dalla  snar  oleaiono: 

LUlKmCUS  GAR8I8  CANONICO  BOVON.  ET  XPISOOPUS 
AB1M1N£M.  MCCCCL,  . 

■ 

L'altro  df^' Carsi  fu  Giovanni  pure  di  Pietro^  che 
snccedette  nel  vescovato  al  fratello,  e  ci  stetto  an- 
cor esso  due  soli  anni.  A  lui  fa  incisa  sulla  tomba 
nella  Cattedrale  Rimioese,  questa  breve  scritta: 

lOAN.  CAaSlS  ftriSGOPUS  ABIJlUrEN.  MCOCCLIl*  . 

t 

r  >  »  • 
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Gaspara  M*MeMsak  Giovami, d«  sari  Ohwn* 
Al,  dell'Ordine  d«i  Predicatori  ebbe  11  TeiCOYAtO  df 
IsMla  dopo  Pietro  Ondedei  da  Pesaro.  B  l'tano  l458 
•ra  hettote  ntà.  pubblico  Studio  di  saa  patrin.  Ma 
Dello  stesso  anno,  finite  le  lezioni,  e  recatosi  a  Fer- 
rara per  le  vacanze,  ivi  mori  in  odore  di  santità,' 
e  nella  Chiesa  degli  Angeli  venne  tumulato. 

Morto  esso  Gasparo  gli  surredette  nel  vescovato 
d'Imola  Anton  Castellano  di  Zone  dalla  Volta,  il 
quale  ,  Vescovo  soltanto  di  titolo  non  d'abitazione 
alla  sua  Chiesa,  lesse  nel  nostro  pubblico  Studio 
dal  1458  al  1465.  Egli  manoò  poi  del  67,  ed  ebbé 
a  taooesfore  io  Imola  vii  Giorgio  da  Carpi. 

Vescovo  di  Cervifi  fa  AehU^  di  GmlemMMù  Mfare» 
»catii  de*  Coivi;  di  quel  Galeaaao  obe  fa  soldato  e 
liberò  con  tanto  valore  e  con  magnanimità  mirabi* 
liMma  Annibale  I.  Beotivoglio  dalla  prigioniK^  0  che 
paicia  perdette  ad  uno  ad  uno  o  di  ferro  o  d?  ve* 
Imo  i  figliuoli,  per  fatto  dei  nipoti  d'Annibale, 
che  sì  lo  premiarono  della  sua  grandezza  e  del  sud 
valore.  L'  unico  figlio  che  gli  mancasse  di  morte 
naturale  fu  il  detto  Achille,  che  stette  Arcidiaf^ono 
di  Bologna,  poi  a  C<rvia  passò  Vescovo  dpI  1471/ 
ed  ivi  durò  quattordici  anni  ,  con  fama  ed  opere 
di  Pastore  ottimo  amatissimo.  £  del  1 485  essendò* 
sBorto,  ottenne  il  padre  di  lai  di  p6tòrIo''tamttlare 
in  patria  nella  CbieM  di  fan  ^Kiiiienioo  •  ma  pet^ 
veatanri  ed  mnpliamonti  ad  essa  Chiesa,  Venne  tra^' 
afeffita  la  aalma  d'Aohille  e  fjnélla  del  padre  Ga-' 
lesino  »  €Ìb»  gli  giaceva  accanto,  neV  limitare  àeV 
chiostro,  dovrai  figliuolo  ti  leggo  ancora  quenf  epiV 
grafo  poetica: 

nunwk  PàTaiciUM  marigottab  frolis  ACHiiii.eAi  ^ 

OIRTiaS  POIITIVIOÈX.  TLVt  MORni  ROaf à  TRIUMPHUM^ 
CLARUa  BQUBl  FATRJIQ.  DSCUa.  mRJfOOR^y  tinATtft. 

«ALBAs.  uotuo  viTBft  ABnimT.oitA  aBrmieiiao. 
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E  Mgsifemo      notine  de*  bolo^eii  die  Inroa 

fescovi  in  questo  secolo,  dicendo  d*un  Angelo  del' 
r  Ordine  de* Predicatori ,  che  fu  Vescovo  di  Volghlem 
terso  la  fine  del  secolo  anteriore ,  poi  di  Firenze 
nel  141^»  ^  il  quale  fu  stimato  per  molta  dottrina 
ecclesiastico-legale,  e  per  un  libro  che  scrisse  sulle 
•entenze.— Cui  aggiungeremo  Francesco  da  sanGior^ 
gio  dell*  Ordine  de'  PP.  Predicatori ,  che  fu  VetooTO 
eelnMenio  tà  prìndplo  del  teeolo»  •  èbe  «ori  im 
Mogn«,  e  fa  aeppelJito  in  mn  Oonmiioo,  dmre  im 
]Noom  piaCn  gli  Tenne  scolpita  In  t^gnentn  nw-» 
mona: 

» 


Ed  nn  Giacomo  Ungarellì  fu  de' Canonici  Rego- 
lari e  Vescovo  di  Candia  al  principio  del  aecolo  obe 
Stiamo  chiudendo  di  presente:  come  pure  nello  atesso 
tempo  andò  Vescovo  di  Segna,  poi  di  Comacohio,  o?e 
aMMì  t  nn  Bonoiommio  dMOkOne  dis^Piv^SMNl.-» 
Ed  a  Novaim  mori  Veseofo  nn  Jk$$mnéro  Béniivo^ 
'  gUo,  deirOrdine  Ifinoie  di  aan  Fkanoeioo«  fin  il  i4m> 
ad  fl  dOy  mancando»  n  quanto  pam»  in  qnaat'anno 
circa. 

Anche  nn  Frate  FraneeiùO  da  Bologna^  dell*  Or^ 
dine  de*  Predicatori ,  f u  Vescovo.  Esso  ebbe  la  Chiesa 
di  Comaocbio  nel  i43o,  e  poco  dopo  vi  morì  ,  la* 
sciando  fama  di  zeinnte  e  dotto  Pastore. —  Un  altro 
Predicatore ,  Frate  Bartolommeo  da  Bologna ,  morì 
Vescovo  Dragonense  nell'anno  1457  dopo  sette  anni 
di  paterna  reggenza  nella  sua  Chiesa. 

Basilio  di  Leonardo  dalle  Tuate ,  detto  de*  Lieo* 
nardi,  era  dell'  Ordine  Minore  di  san  Francesco ,  e 
ftt  AioitescoTO  di  Carìsino  volgendo  1*  anno  14^9. 
E  eivoa  in  esso  tempo  nn  Andna  di  Goipera  Cah 
é^ini  fa  VeiooTo  di  Geneda* 

E  Dotmmieo  del  DwnenegU,  dell*  Ofdine  di  snnCn 
Maria  de'  Set  vi  fn  Vescovo  di  Brescia  oltre  la  metà 
del  secolo»  oorfcndo  cioè  Tanno  1466*  Egli  oonsaorfr 
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le  Chiete  di  aaiiU  Mula  •  di  iant' Alenindio  ìd 

qnelln  città. 

L'  ultimo  Vescovo  nativo  di  Bologna  e  morto  nel 
secolo  di  che  palliamo,  fu  Nestore  di  Virgilio  Mal'^ 
mzi,  obo  fu  Cavaliera  dalla  Religione  Cieroiolimi* 
tiM»  e  CmummàaÈom  étXLm  BMdMkm  is  Bologna* 
htm  thm  teta.  VafootO'  •  di  Fmìv»  •  di  Fenicia 
wd  i4Ì7.  lUr  attOQ*  afifinmQ  poi  tiapatiò  di  vita 
ia  RcMiia,  a  fd  tepolto  nella  Cliiaia  dalla  Madonna 
Ujp^mIo»  dm  1^  fii  «latta  la  MgoaBta  onarìfiaa 


MWM  MàiLmm  wmnm.  aooit  miaotoLTiiiTAmii 

tino  KT  BMABIOirt  10  KAaa  AlIT,  DI  VALTttlia 

niTBIB.  BENE  MKRBNTIB.  tlBIQ.  EX  TBtTAMEMTO 
BELIQUIT  ANNO  CHBISTIAIfAB  tALUTlB  MOOQOULZXTIII» 
WIX  AaJVOf  su.  M.  T.  D,  WU  ' 

•  ■ 

£  tanto  haali  istouio  ai  bolagnati  ohe  faroD 
•covi  nel  tooolo. 
Vaoando  ora  agli  scienaiati  belogaoii  dA'  teoolo 

dacimoquinto  »  da*  quali  etpoffamo  le  notizie  con 
oidioe  alfabetico,  traendole  soprattutto  dal  Faotaaai 
e  dall'Alidosi ,  diremo  per  primo  di  Giovanni  Bian^ 
chetti,  che  fu  esimio  dottore  nell*  una  e  nell'  altra 
Legge,  ed  ascritto  al  Collegio  dei  Giudici.  Non  dico- 
no i  contomporanei  te  lungamente  vìvesse,  di  quale 
fsmiglia  de' bianchetti  facesse  parte;  ma  dicono  che 
agli  morì  il  Dicembre  del  ,  venendo  por- 
tato a  sepoltma  in  san  Giaoomo  Maggiore ,  vattito 
da  Fiala  JSmiitttM»  aoconapagnato  dal  darò»  dalla 
Jti^  do' Fiati  MoDdloanli,  dal  Goiligio  do'IM- 
ton  o  da  molti  nobili ,  i  qiidi  follan»  onofar  la 
adaia,del  dotto  Qomo.o  dabbeae,  che  laaoiava 
noria  di  tè  noa  pore  nella  boolà- dalia  TÌta  »  ma 
nella  tao  letture  sui  Decretali  ;  opera  stimata  dai 
leggisti ,  perchè  da  fede  di  retto  ad  ao«to  oritafiO 

nail*  ^nànw  mn  MIQalÌBIIiÌÉlÌBMu  ' 


t   Ora  veniamo  ad  un  matematico  e  medico  ,  prò* 
fessore  in  sua  patria.  Fu  questi  Gioi>arini  Bianchii 
ni ^  che  applicò  particolarmente  all' astrologia,  vana 
eppure  coltivata  scienza  de'  tempi  ,  facendola  boi* 
j^ire  airus9  delli^.MftdiciBa,  ed  a  eoosigiio  de*  Scia* 
pipi  e  cb'Ma|iatfati^pcàttÌitto',  i  qit«li  Md  infimi* 
^«?«nQ  gravi  Bi^^  imam  adir  prtm'l*  jtnàìmoek 
Aiglì  AairoJqgù  Uaiido  Booat«  fail..ptliuró  c4iii.4ìéé» 
jMracetti  delia  straoìi  àcieMn  a<tcoi«gioA,  o  Cecco  da 
j^^i^U  foxse  gli  .veoDe  secondo,  cui'fuccedelte.Oio* 
vanni  Fondi  a  propagarla  in  Bologna  dalle  cattedre 
dell'antichissima  Sapienza.  A  loro  venner  dietro  Gu- 
glielmo da  Argile  ,  Girolamo  Miinfredi  ,  Domenici 
Ilaria  da  Ferrara,  ed  altri  parecchi,  i  quali  insegna- 
'vano  promiscuamente  astrologia,  astronomia,  uritme- 
•tica  ,  geometria  e  medicina  ,  facendo  un  tal  misto 
di,  fiiiFattu  80Ìeu?:e ,  da  disgradarne  un  neg;romante 
nel  mistero  e  nel  buio  che  ne  risultava  a  aè^  e,  ad 
altraì.  Di  cotal  numero  d'uomini  fu  il  fiiaochiniy 
che  aervi  Nicolò  da  Esfe  in  qualità  di  Proonratoie 
o  FaUor  geoeràler*  ei  obo' fa.  eoDetto  par'atiohé  a 
Berso  ed  a  Lionello,  che  lo  spedì  .talora  a  Veaeeit 
|Mr  trattar  lega  fra. gli  Estenai  ed  i  Dogi;  nei  quali 
negozi  sapeval  giovami. ottimamente  del  liog«egg2e 
Ikdtrologico  pec  trarre  a  persuasione  cui  gii  piacesse. 
Anche  Federigo  III.  Imperatore  1' ebbe  in  siffatte 
concetto,  che  dichiarollo  nobile,  e  glie  ne  diede  lo 
«temma,  colla  sfera  terrestre  e  con  figure  di  circoli 
«  di  linee  astronomiuhe  e  matematiche.  Lasciò  egli 
diverse  opere  che  andarono  a  stampa,  fra  lo  quali 
delie  Tavole  cronologiche,  delle  Tavole  astronomi- 
,obe  coi  loco. canoni,  e  le  Tavole  del  primo  Mobile, 
«éputaCÌMine  a  que' tempi,  ed  anobe  un  Mcote  dopo. 
Gioite  iidiaioin&tlDe*  .«annero  filtte'iiei  aeeolt'decSmo- 
iquiato.e^deoiiiieseatè,  e  bellissimi  codiel  tene  lienno 
ia  diverso  biblioteeke .insigni-,  lvad'qna)i  primeggia 
iquello  della  Laurensiana  /  ooL  ritmCto  dell' Autom 
lOrnato  di  diadema,  e  col  qundrattDi,  la  penna,  e 
,varii  atrnmeatij  elFintoriMi  di  itiMaiatioa.Laoa  Gaa- 
hoo,  matematico  e  .fweofo^  infmm  m  riaiMnperla 
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in  Bolo|:^nn  nel  i5S4,  e  scrisse  di  questo  suo  divi- 
sanieuto  nll' Iliiistrissinio  Duca  di  Ferrara,  cui  parlò 
roti  molta  lode  del  inerito  astrologica  e  matematico 
«iel  bolognese  Bianchini.  »  .  •  ?     >  ; 

•  •  Ma  passiamo  ad  un  l6«;gista.  Questi  è  Antonio  da 
Smdrèo»  fisto'oaoquo  in  Aologna  oiic»  il  i338,  oùmm 
i' eradico  Oarcaiio  Monti  e  Cario  Soeeo  profoHMMk 
BaitolMO  di  Biagio  da  Badrio  gli  Av  padroi  e  di  ani 
l'oftOM -^ho' Ibsie  pure  da*Bodcio  anebe  il  figlliHU«k 
Compiti  gli  tlMlii'riementari ,  diede»  a  fentt'aomo 
olle  leggi ,  oome  a  quella  ditaiplina  ohe  oondncexra 
più  faeilmente  ad  insigne  aomiMiiisa;  e  sotto  iln 
direzione  di,  Pietro  Ancarano  pervenne  a  tale  ma^ 
gistero,  che  prima  del  1870  siedevano  amendue  nel 
pubblico  Studio  bolognese  ,  e  venivano  entrainbi 
consultati  in  gravissime  cause.  Nel  i384i  non  istan* 
dosi  contento  di  esser  Lettore  ,  volle  Antonio  laut- 
searsi  ;  e  fu  salutato  dottore  iu  Jus  civile  che  già 
toccava  ai  4^  <>ooi  di  vita.  Ma- imperciocché  ai  Ri»- 
fbffoiafofi  doli'  Univerrità  piemeva  in  qde'  tempi  di 
ptoninOTeré  inoltro  nel  piubblico  Stndio  lo  insegnai» 
mento  del  Jms  cmnomieOy  al  quale  ben  pochi  appli- 
cavano, cosi  fu  assegnato  uno  atipendio  di  lire  miilo 
«ir  illustre  Antonio  da  Bodrio,  perchè  si  abilitasse 
od  esser  lettore  di  qneate  nobili  dottrine*  Stipendio 
anteriore  all'esercizio;  guiderdone  che  onora  dèi 
pari  chi  lo  dà  e  chi  lo  riceve  ;  esempio  che  seguir 
dovrebbero  que' corpi  scientifici  cui  importi  l'eccel- 
lenza de' cattedranti  e  j1  bene  degli  alunni.  Antonio 
adunque,  essendosi  prestato  al  volere  dello  Studio 
ed  a  quello  de' Riformatori ,  prese  laurea  in  Legge 
canonica  V  anno  1367  e  fu  poi  sempre  lettore  di 
•qneatn  malerin:  0  M  lògi.  Tonns  owimeMP  'sopramF» 
numerario  nel  Collegio  Ciinonioo;  e  dopo  otto.iMÌ» 
4i¥eBdo  fatte  le  prove,  di  eittadinnnn*  avita. è  pn- 
terna,  vi  diventò  namerarSo ,  oconpando  il  petto 
di  GÓpero  Caldonoi ,'  del  quale  accadde  a  questo 
tempo  la  perdita. -^iMto  Antonio  à  Decretali  .fino 
al  iògo,  nel  quale  anno  paiaò  a  leggere  a  Pera^ 
o  a  sostenere  gli  uffici  di  Vinario  di  quel  Vesoofo» 
jùmal.  Boi.  T.  V.  36 


.  .ANNALI 


il  celebratissimo  Cardinale  Andrea  Bontempo.  Ma  nel 
medesimo  anno,  essendo  mancato  ai  viventi  questo 
degno  Cardinale,  ritornossi  Antonio  a  Bologna  nel- 
l'anno seguente,  e  vi  ri  matte  fino  al  1^98;  nel  qualo 
tempo  àndò  lettore  «l  Firense  e  per  sei  addì  wì  itet* 
te-,  eoo  salario  dì  qoattrooeoto  fiorioi  d*  oro ,  t»» 
aendo  ammesso  al  Collegio  degli  A¥TOoati  di  oolàj 
fli6  oIm  non  a? venìTa  M  di  leggieri  a  ehi  noo  nao« 
qim  Toscano.  —  Del  i^Xh»  rìtomoMi  alla  patria  ed 
alla  solita  lettura ,  con  gran  concorso  di  scolari  e 
di  uditori  «'dando  alla  città  illustri  ed  utili  giuriati 
ih  Canonica ,  frai  quali  bastano  ad  onor  del  mao* 
stro  un  Giovanni  da  Imola,  un  Matteo  Matessillani, 
un  Francesco  Zabarella  che  fu  poi  Cardinale,  e  Do- 
menico da  san  Geminiano,  onor  di  sua  terra. Nò 
solo  fu  insigne  il  da  Budrio  per  iscienza  canonica, 
ma  per  politici  consigli  ;  onde  il  vediamo  scrìtto 
nel  novero  de' seicento  a  trattar  la  causa  della  pa- 
tria ^r  la  trìbà  apetialmente  di  Porta  Ravegnaoa.  — 
B  inoltre  fu  ioaigne  per  pietà,  avendo  fatto  dono 
•di  tre  sne  oate  in  Borgo  Arcufato  od  Orleo  allo 
Monache  Gesnate  dell* Ordine,  di  lan  Gioranai  Go» 
Ibmbino,  volgendo  l'anno  14Ò1.  Indi,  cinque  eiiai 
dopo,  acquistate  avendo  tre  tornatnre  di  terreno  in 
«anta  Maria  dei  Monte,  ne  ieoe  dono  ai  Padri  Ossero 
Vanti,  che  in  questo  tempo  si  recarono  a  Bologna, 
e  diede  principio  al  lor  Convento  ed  alla  Chiesa 
sotto  il  titolo  di  san  Paolo  in  Monte. —  Stette  in 
Bologna  il  famoso  Antonio  sino  al  i4o3,  nel  qual 
tempo  Nicolò  II,  da  Este,  Marchese  di  Ferrara,  vo- 
lendo rimettere  in  grido  (come  asserisce  il  Pigna) 
la  ^ua  Università ,  oltie  i  dottori  terrieri  ne  ooiw 
•daue  tre  di  fuori ,  e  gli  ebbe  tntti  dallo  8todio 
aoatro;  l'Anoarano,  il  Da  Bodrio  e  Gjoranni  da 
Imola,  i  qaaU  (aiooome  tcorgesi  da  oi6  ohe  abbiam 
detto  )  oran  legati  fra  loro  con  vimiolo  di  soienn 
e  d' insegnameoto ,  perchè  l'Ancarano  fa  maestro 
d'Antonio  e  questi  di  Giovanni.  — In  Ferrara  per- 
tanto insegnarono  Giovanni  e  Pietro  il  Jus  civile, 
od  Antonia  il  oaoooico.  U.  quale  Antosio  era  aalito 
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in  tanta  celebrità,  che  Gregorio  XII.  nel  1407  scel* 
se  lui  col  Vescovo  di  Todi  per  recarsi  a  Marsiglia 
air  Antipapa  Benedetto  XIII.  a  trattare  rnezzt  di 
composizione  ,  e  ridonar  la  pace  alla  Ciiiesa ,  e  la 
concordia  agli  antagonisti.  Nel  quale  ufficio  poli- 
tico-religioso di  gravissimo  momento,  acquistossi  la 
benevolenza  di  tutti ,  e  specialmente  del  Re  frasce-* 
•e,  che  lo  distinwt  0  Tonoiò  «teli* amieitìft  •  éélti 
propria  stima.  Prima  di  partirti  par  la  Gallia  il  no- 
stro Antonio  feoe  il  suo  testamento,  assegnando  lo 
doti  e  gli  usufrutti  de*  suoi  i>eni  alla  moglie  prò* 

gria  Margherita  Baldliini ,  ed  alle  due  figliuole  ;tO 
cendo  erede  il  Momttlero  degli  Olivetani  di  sflia 
Michele  in  Bosco  ,  con  <{uello  de'  Padti  d^Ua  Cer- 
tosa a  san  Girolamo.  L'  àniio  appresso  poi ,  ritor- 
nato dalla  sua  spedizione  senza  averne  tratto  quel 
felice  nsultamento  che  ne  sperava  ,  cadde  infermo 
in  sua  patria,  e  morì  fra  il  cordoglio  universale  dei 
concittadini,  ed  ebbe  sepoltura  a  san  Michele  in  Bo- 
sco, tra  que' Padri  Olivetani,  che  tanto  protesse*  Qli 
Anaiam  Mero,  tràaforiro  oolalsii  oon  pabblioa  pompa 
il  oadavoro  di  Antonio»  «ni  vomìero  fiitto  solmi 
osaqnio,  aolle  qnali  Bartolommeo  Gargimolli  da  B%- 
drìo  leoitava  il  funebre  elogio',  dri  famosissimo 
mo,  onde  fa-  TodoYata  la  patria. -««Ed  un  marmp 
•epolcraio  veniio  seolpito  aA  beMneritOr  colia  a9- 
gven'to  isorinonox 

QUI  ìMnm  Am  aUOS  INTERI«|tS  yiXIT  AOUTUS.  ' 

SOASTOLA  PaO  IVBIS  qoohitioiib  vovus.  • 

"      •  «*  *  •  «  -«I 

K?  canoHuii  pamcin  «ulu  riETATB  sbouì^diis  .1, 

TBAIANO  BT  OOMVAB  IWaOBtVATB  ftJIT. . 

COZrSILlO  ABQUAT1T  ET  GSiTlTATB  CÀTONEM 
AUTOHIUS  BUTBIUS 'quanta  SBraLCBA  COU^' 


Lasciò  Antonio  molte  opere  che  furono  stampate  0 
asolto  olio  staimoti  asaiKMcritto  lo  dif orso  fiililiotaolia» 


:  r  ann  ali:; 


e  lasciò  inoltre  bella  fama  nom  religiogo,  ìlliba- 
trssimo  di  coscienza:  cui  basti  a  prova  il  seguente 
fatto.  Accortosi  d'  un  errore  commesso  in  un  suo 
Consiglio,  contro  i  precetti  della  legge,  richiamò  il 
cliente ,  fecesi  restituire  il  proprio  lOfitto ,  gli  rese 
*il  pagamento-.  Io  esortò  Teniie  a  patti  ooU'aTver- 
-  sano ,  e  làaeiollo  tutto  pieoo  di  meniTi^ia  «  o  di 
rispetto  proliMido.'—  Ob  di  sifiatti  laggisti  pecoliè 
•1  aoarsi  'gli  cimipif 

■  '  Dicemmo  nel  riepilogo  dell'  anteoedeàto  leoalo 
'parole  di  lode  ai  Calderini  dottori  in  legge,  e  di- 
scepoli di  Giovanni  d'Andrea:  diremo  ora  d*  un 
altro  Calderini  fiorito  nel  secolo  XV.  e  il  quale  fu 
Gaspare  funtore.  Eijli  ebbe  la  vita  fisica  da  Ga- 
spare Seniore  e  da  Orsolino  di  Montefortc,  e  la  vita 
scientifica  da  Pietro  Ancarano  e  da  Francesco  Ram- 
poni, celebratissimi  giureconiulti.  Questi  è  quel  Cal- 
'derioi  ohe  del  141^       molti  oobili  deliberò  ia  so- 
lenne adnnansa  di  ritoraare  il  goreimo  della  oittà 
in  mano  de*  magistrati  tooneittadioi<  «  maotro  prima 
non  era  che  di  nome,  essendo  di  fatti  noUò  mani 
-^ella  Chiesa.  Serisse  per  avvontura  qoesto  dottar  Do» 
tiratale  molte  opere,  ma  non  tutte  sono  giunto  fino 
a  noi.  Alquanti  de*  suoi  Consigli  sono  in  istampa 
•fra  quelli  di  Pietro  Ancarano,  e  delle  sottoscrizioni 
che  appose  col  suo  sigillo  ad  altri  Consigli  dell'An- 
carano,  chiamando,  costantemente  sè  stesso  Decre^ 
forum  Doctor  et  Miles  j  onde  Tediamo  che  fu  pur 
anche  cavaliere. 

Un  altro  scienziato  fu  Giovanni  Canetoli,  discen- 
dente da  quella  nobile  e  famosa  famiglia  che  tanta 
potenaa  ebbe  in  'Bologna,  e  obe  nel  seoolo  do'  Ben- 
tivoglio  contrastò  altamente  a  que*  signori  potentis« 
simi ,  sottraendo  la  oittà  alla  soggezione  de'  Ponte- 
fici,  facendosene  arbitra,  creando  Magistrati  a  ta- 
lento sno,  reggendola  per  alcun  tiatto  col  proprio 
numeroso  partito.  Il  padre  di  Giovanni  fu  Pietro  Ca- 
nefoli ,  uomo  chiarissinjo  pel  maneggio  de*  pubblici 
•Stai,  dottore  di  legge,  e  lettore  nei  patrio  Studio; 
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ùtk  cui  ÌTulirizzato  il  figlinolo  per  la  stessa  vìa  delle 
le«igi,  divenne  egli  pare  dottore  l'anno  1876  ;  e  frai 
salariati  dello  Studio  nel  venturo  anno:  poi  nell' 83 
lettore  de*  Digesti  Nuovi ,  e  nell' 84  dell' Inforziate. 
Come  Giovanni  fu  illustre  nell*  Archiginnasio  per 
la  sua  lettura,  e  nel  Foro  per  la  difesa  delle  cau^ 
le ,  fa  ^el  pari  per  gì*  incarichi  Mtteonti  a  fito  delU 
patria.  Nel  139S  andò  ambasciatore  a  Ferrara  per 
comandamento  del  Comune;  officio  adempito  prima 
'alla  corte  dì  Francia,  e  dopo  a  quella  di  Bonìfa- 
tio  IX.  Pontefice ,  dal  quale  ottenne  per  la  patria 
fvivilegi  e  grazie  segnalate.  E  quando  nel  1401  Oio* 
>vaoni  I.  Bentivoglio  occupò  la  signoria  di  Bologna, 
frai  magistrati  da  lui  scelti  a  cooperare  per  la  reg- 
genza, fu  de' primi  il  Cnnetoli  ad  aiutare  Giovanni 
di  consiglio  e  di  Pouno.  Nel  i4o3  perdette  il  padre, 
e  gli  si  aggiunse  la   disgrazia  del   banda  ;  perchè 
eadato  in  sospetto  al  Malaspina  govcrnator  di  Bo~ 
logna  pel  Duca  di  Milano ,  che  dopo  la  violenta 
morte  ilei  Bentivoglio  a'  era  Impossessato  di  Bolo- 
gna: •  ne  rimase  enrle  finché  il  Cardinale  Baldatsar 
Cessa  cacciò  il  Visconti,  e  vi  ripose  il  seggio  dei 
Legati  Pontifici. —  Allora  il  Canetoli  tornò  al  pia- 
neggio de*  pubblici  affari,  e  con  tre  altri  concitta* 
dinr  fu  a  Roma  per  la  patria  nel  1404*  ad  esortare 
Innocenzo  Vii.  Pontefice  perchè  a  Bologna  si  recasse. 
£  del  14^7,  egli  dottissimo,  egli  eloqnentissimo  andò 
a  Marsiglia  con  Poeta  Poeti  ,  e  parlò  con  ferme  e 
molte  ragioni  a  Benedetto  XIII.  Antipapa  perchè  vo- 
lesse cessar  lo  scisma  che  tutta  affliggeva  cristianità. 
11  caparbio  non  si  rimosse  ,  ma  il  Canetoli  ritornò 
in  patria  con  quieta  coscienza,  perchè  sapeva  d'aver 
adempito  religiosamente  il  dover  proprio.  La  tem* 
■Ì|Ìiririr<sulimo  nel  trattato^  di  un  hegoiio  ù  de^ 
mito  «  A lafdua». l'età,  gì'  incomodi  del  viaggio 
|per  nMMre,  fecero     cbe  ritornato  alla  patria  cadesse 
•mfermo  di  ibrte,  invincìbile  malattia,  per  la  quale 
cessò  di  vitere  il  giorno  d'  Ognissanti  del  medesi- 
mo anno  1407. —  Ebhe  il  suo  corpo  !<epolttira  nella 
Cbieaa  de' Frati  di  san  Franoesoo»  vestito  coli' abito 
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dell*  Orrline  ;  e  fu  onorato  nelle  eseqnie  dalle  Re- 
ligioni Mendicanti  ,  dal  Capìtolo  della  Cattedrale , 
dai  Collegi  de'  Dottori  Leghisti  d'  ambe  le  facoltà  , 
dal  Pretore  e  dalle  Compagnie  delle  armi  della  città 
nostra.  —  Fu  tuninlnto  in  detta  Chiesa,  nella  Cap- 
pella delle  Reliquie  ,  nella  quale  veooe  posta  la 
seguente  iscrizione  : 

QUESTA  CAPPELLA  UANKO  FATTO  COllSTBUEBfi  LI  2IOEIU 
ET  BOKECI  HUOlUNI  M.  LUIBBaTtlfO  CATAU  B  DOtT. 
Ut  LBOCB  CWfàHtn  OOTT.  IM  LBCOB  BT  Mà1«B0 
CAMBI  ATOBB  FBATlLtl  B  nOtIVOtiI  DBLL'MOKSdf»  ■* 
BSfIflO  GATAL.  B  DOI^RB  DI  LCGCB  M.  PIETlO  DA 
CAIfETOLO  CITTA D.  DI  BOLOGNA  MCGCCXIX. 

£  nell'acca  già  esistente  io  essa  Cappella,  ai  leg- 
geva :  .      .      •  »  • 

•  * 

-     ROO  atPULOHRUM  VOBIUUM  YIBORUM 

D.  LAMBERTINI   D.  IOANNIS  AC  MATTHAEI 

QUON.  FILIORUM  D.  PETRI  DB  CANETULO  ■ 

?E0  XOBUM  AMlMABDt  W*  SOOOUaOBUM  tVOBlIlI. 

• 

Di  questo  Giovanni  hanno  parlato  tutti  i  biografi 
nostri ,  faoendone  lo  lodi ,  e  oomo  dotto,  o  oooie 
legalista  ,  e  come  uomo  di  Stato. 

Marco  de' Canetoli  fu  un  altro  insigne  leggista. 
Gli  fu  padre  il  sullodato  Giovanni  ,  ed  egli  spie- 
gava dalla  cattedra  l' Inforziato  sino  dal  i3q9,  tro- 
vandosi professore  insieme  col  padre,  e  nello  stesso 
luogo  puranchft.  Fu  in  molta  riputazione  in  Bolo- 
gna; abile  Del  maneggio  degli  affari  pubblici,  O' di 
oloq^MliM  fiorito.  Atidò  a  ImM  aoilMtoiBtoio  nolr 
l' marno  1410  a  protettalo  nUiidioimi  a  Papa  Ciò» 
vanni  XXni.  con  altri  oinqno  bolognaii  de'  pili  o»* 
spicui  ;  e  oeiranno  appretto  »  i|naado  il  medesimo 
Panttfica  oaoM  a  Mogaa  piotottoio ,  Mano  dei 
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Canetoli  io  nome  dell' Università  degli  scolari  lo 
complimentò  con  orazione  elegantissima,  che  si  con- 
serva manoscritta  nella  Biblioteca  reale  di  Parigi. 
Si  recò  poscia  col  Pontefice  ai  Concilio  cii  Co6tan* 
n,  per  ooiiare  lo  «ciama  de*  tre  Papi ,  tk  vivo  e  in* 
imim  A  que'  gimi  :  •  il  oottsa  ìlUn»  neitò 
ktÌMi  anmam,  oh*  tMWui  nukioiiiritu  DelU  Bi» 
hKo»»ca  Vatiouuu  UWmo  Si  lattejro  e  di  pMB,  BUicd 
4ifiM  dai  molti  uomini  tarbolead  della  propria 
ttii|>c;  dacché,  e  tempo  del  Concilio  di  Costanah 
iinando  la  città  ai  sottrasse  al  dominio  della  Chi«» 
sa,  e  quando  Anton  Galeazzo  Beoti  voglio  di  nuovo 
s' impadronì  del  goYerno  della  patria,  essendo  8ban<* 
dita  da  Bologna  la  famìglia  dei  Canetoli ,  il  nostro 
Marco  noi  fu  ;  che  stettesi  queto  e  sicuro  nella  sua 
patria ,  e  venne  cercato  dai  Genovesi  a  Podestà  nel- 
l'anno  l4i?;  e  perchè  distinte  e  cospicne  persone 
soltanto  venivano  concedute  per  tali  uilìci,  così  vi 
lad^  il  nostro  Marco,  il  quaie  fu  bene  accetto  a 
qiMUa  nitcà  raggn4Ùd6v«lo.«-»In  vani  «ffioi  notavo* 
liiaimi  fa-  emtcitato  foor  di  patria  il  Canetoli  :  a 
Genova,  a  Vencaia  ed  altrove,  imo  al  .14^.  Dopo 
al  quel  tempo  vime'anoora  senza  dahlno  sette  Bnont 
anni  il  nostro  Marco ,  il  qnale  mancò  alia  tena 
einsa  del  14^5. 

Ma  vengasi  ad  un  altro  dottor  di  leggi.  Fu  que- 
sti Bartolommeo  de*  Casali ,  o  Bettinello  ,  il  quale 
sembra  originario  da  Imola  ,  di  dove  si  trasferi  a 
Bologna,  e  diede  principio  alla  Senatoria  famiglia, 
tanto  cospicua  pel  famoso  Gregorio  Maria.  Betti- 
nello  nel  14^4  ebbe  la  cittadinanza  felsinea  :  dopo 
il  qaal  tempo  non  si  sa  nulla  di  lui;  onde  ritiensi 
che  pooo  appreiso  trapassasse.  PnbbUeò  egli  diverte 
opoio,  fra  le  anali  nn  Catechismo  Fcreoie  jlampato 
•dal  Giaocarelli  nel  tS549  •  rammemorato  dal  Ilo»» 
«albani ,  daU'  Orlandi  e  dall'  erudito  Fantnait. 

Un  altro  dotto  bologneae  In  AndMa  àm^'CastelH, 
Frate  de* Servi  di  Maria,  uomo  dottissimo,  ed  àllw- 
•tso  teologo  ,  ohe  ^iate  in  molta  riputaaioae  nel 
jCanifoote  di  Megoa,  dofo-moh  del  i49»»'tiooooie 
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apparisce  dagli  Annali  del  venerabile  Ordine.  Egli 
scrisse  de*  Commenti  sopra  le  Sentenze  de'  Maestri 
e  della  Scpttuia,  ciò  che  risulta  dagli  Archivi  delio 
stesso  Cenobio.  • 

£  BaldasÈarre ,  ^wèn^CmUdU,  eM  figlioelo.ii 
CateUanoi  Dottor  Collegiata  di  Ragion- Cumiiìm  » 
«no  del  Capitolo  della  cSittodrale,  Pcsiiiieerio 
di  io  san  Petronio;  Refetondario  Apostolico ,  Cook* 
mendatore  delPAbbazia  di  santa  Maria  di  Opleta  • 
di  tao  Giuliano  di  Bologna.  Morì  questo  dotto  feU 
sineo  il  25  Settembre  del  1484*  «d  è  conosciuto  fra 
gli  scrittori  bolognesi  per  una  vita  reputata  moltof 
del  Patriarca  di  Venezia  B.  Lorenzo  Giustiniani. 

Altro  lesffista  famig<^rato  fu  Alberto  Cattarli.  Fi- 
glio  di  Sinibaldo  da  Monteveglio  ,  a'  applicò  alle 
^^ggi)  ^  nell'anno  i4^9  laureato  in  civile  ed  ia 
canonica  facoltà  ;  ed  in  entrambi  i  Collegi  venne 
ammesso.  Passò  guindi  a  Siena«*dove  leste  il  Gina 
oivite  fino  al  1408;  nel'qaale  anno  ritotnò  in.  pa^ 
tria  o  fn  do'Sedioi  Rilotinatori.,  in  suomwioBo  a 
Nicolò  Aldrorandi.  K  fiittèsi  ooniBaarertion  par 
legale. ma  iiidustre  ed  accortò  ne*  maneggi  pnbbU* 
ci,  venne  spedito  ambaioiatore  del  1470  a  Boiao;'da 
£ato  Marchesa  di  Ferrara ,  che  aveva  fatto  ablvr»» 
ciare  un  molino  de'  Pepoli  alla  Galeazza  ,  per  coi 
il  Comune  di  Boloerna  voleva  prenderne  vendetta. 
Ciò  che  non  avvenno,  mercè  d«l  Gattoni,  che  ogni 
differenza  compose  tra  1*  uno  e  1'  altro  reggimento. 
E  r  anno  dopo  andò  pel  Senato ,  con  Alessandro 
Poeti,  ad  isoontrare  Francesco  Gonzaga  Cardinale  di 
aaota  Maria  Nuova,  il  quale  fu  spedito  dal  Ponte- 
£00  n  Bologna  per  «no  Lnogotooooto.— «Ma  più  ri- 
levante fa  neU  anno  medesimo  14?  i  ciò  ohe  Sm 
il  Cattani  per  la  sna  patria.  Eroole  di  Foriara  aveva 
4ilsata  ana  Bastia  sai  Panaro  a  dimostrarne  la  pa- 
dronanza  ;  i  nostri  la  preteodevano  per  sé  :  la  coaa 
procedette  oltre  contrastata  :  chi  la  ragione  avesse 
od  il  torto  non  si  sapeva:  il  Senato  &laineo« ahbor» 
riva  da  ostilità  :  mandò  il  Cattani  :  egli  parlasse 
con  £cc(»la  fisteose»  e^li  le  diflfeiapae  oiMnpooasse* 
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Anelò  il  bolognese  ;  trattò  la  cosa  ;  pose  di  mezzo 
il  Re  di  Nappii ,  la  eìgnoria  di  Venezia,  il  Duca  di 
Milano.  11  negozio  iu  conchiuso  in  pace  :  Alberta 
n'ebbe  il  merito,  e  degnanieute  !  Dopo  questo  fatto 
Duir  altro  sappiimio  di  lui ,  se  non  ohe  morì  nel* 
l'«Dno  ]477>  o  ^  *1  MM>  oadATtfe  Mm  iopoltMi 
ìm  MB  DoowoMo;  nelift  quale  «iroMUoM  entiò  àm 
tedici  Riibnnatori  il  fratello  di  lai  BonifaMO. 

Segue  uno  Mrittore  di  logica  e  di  legge,  no  sag- 
gio per  dottrina  ma  non  per  politica:  Pietro  Cheli» 
uni,  o  CUini  o  Gilini,  Si  laoreò  nel  ]393;  scrÌMet 
disputò,  si  distinse  in  iscienza  ^o  al  1411»  nel 
quale  anno  perchè  si  mostrò  contrario  allo  stato 
popolare  feUìoeo ,  venne  i&ozsi>  del  capo  ai  di 
Luglio. 

Ora  parleremo  d'  un  teologo  :  e  questi  fu  Frate 
Bartolommeo  de'  Comazzi,  dell'  Ordine  do*  Predica- 
tori. Entrò  giovinetto  alla  Religione  del  14^9.  Mol- 
tÌMÌmo  si  distinse  nella  pietà ,  e  nell'  erudizione. 
Neo  anoofa  compiuti  ì  qaaiaot'  anni  fa  insignito 
della  taurea  magistrale  io  teologìa;  e  del  1464  stetto 
fra'  primi  del  Collegio  teologico  inr  esso  anoo  fon* 
dato.  Indi  Tenne  eletto  Priore  del  suo  Convento  di 
Bologna,  e  Vicario  Generale  della  Congregazione  di 
Lombardia.  Morto  Salvo  Casetta ,  Maestro  Generale 
de'  Predicatori ,  Sisto  IV.  Pontefice  destinò  il  nostro 
Bartolommeo  in  Vicario  Generale;  ed  esso  ne  passò 
quindi  a  Generale  Maestro  nel  14B4.  Ma  breve  tempo 
nel  suo  governo  durò.  Ritornato  in  Italia  dalla  visita 
de' Conventi  di  Sicilia,  trovandosi  in  Perugia  nel- 
l'anno 1485,  fu  colto  ivi  dalla  peste,  e  il  giorno 
a  di  Agosto  cessò  di  vivere  in  terra ,  contando  ap- 
pena qaaraatadnqae  anni  di       oadaeo  toaiorao. 
L'Albirti,  il  Pio,  il  Lopes,  il  Fontana,  il  Rovetta 
•  l'Eciiard  fimno  lo  lodi  del  Comaniv  e  gli  attri» 
teiiooiio  diveiae  open ,  che  Tanno  oBeomìata  por 
molta  nieniay  e  per  profonda  erudizione. 

Un  altro  teologo  Imlognese  fu  Frate  Cristoforo, 
della  Congregazione  Agostiniana  di  Lombardia,  Pre- 
dicatore esimio  che  fiorì  nel  MCOloXV«<»Ftt  ascritto 
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nel  Collegio  teologico,  ed  insegnava  questa  facoltà 
in  san  Pietro  nell'  anno  i4i4*  ^9  ^  fa 
Priore  al  Monastero  di  san  Giacomo,  e  predicò  ntsUa 
Basilica  di  san  Petronio  negli  anni  14^3  e  1424»  ^ 
di  nuovo  nei  1429*  Dopo  questo  tempo  tacciono  di 
lui  tutte  notioie.  Morì  in  Bologna,  •  tomiilato  wmam 
in  Mo  Giioomo,  dove  al  tuo  sepoloro  fa  apposta  la 
seguente  itcriaione  poetica: 

INCLYTA  CHRISTOPHORUM  CENUIT  ME  FELSINA  FRATAEM 
QUI  TIVEM8  CU£ISXUM  CORO£  TIMENTE  TULI. 

AiTKà  niIBlIT  OOBU  mjNO  MBITS  SIBI  COWKJIA  BBOVI 
tUB  TAMBir  HOC  GBLIDO  VABMOBB  MBKBBA  JAGBSIT. 

Il*  Alidosi  ,  nei  dottori  bolognesi  di  teologia ,  il 
Gaodolfì  nella  Dissertazione  sugli  scrittori  Agostinia- 
ni, r  Ossinger  nella  Biblioteca  Agostiniana»  il  Mas» 
Buohelli  necli- Borìtforì  d'Italia^  illoober  nel  LeMÌoo 
iini¥enale  degli  eroditi ,  il  Crnsenio  nell'opera  degli 
Agostiniani  Monaci ,  Giuseppe  Panfilo  nella  Cronaca 
dell'Ordine  Eremitano,  Filippo  Elsio»  Luigi  Torelli, 
l'Orlandi  •  il  Chirardacci»  tutti  parlano  di  Fra  Cri- 
stoforo con  molto  encomio,  e  danno  l'elenco  delle 
sue  opere  latine  ed  italiane ,  sul  Cantico  de'  Can- 
tici ,  sulla  Scuola  de'  Confortatori  ,  e  sopra  diversi 
altri  argomenti  utili  ad  un  tempo  e  religiosi. 

E  due  della  famiglia  Fai^a  furono  illustri  in  que« 
Sto  secolo  ,  ed  entrambi  ebbero  nome  Nicolò.  Noi 
dell'uno  e  dell'altro  brevemente  parleremo.  — Nel 
aeoolo  qnintodecinio ,  in  cui  tanto  disputa  vasi  coi 
principi  aristotelici ,  perchè  non  era  ancor  sorta  la 
Biosofia  sperimentale  a.  far  manifesto  come  il  gran 
colosso  dei  Peripatetici  dofcise  crollare ,  sarà  sem- 
brato un  prodìgio  Nicolò  Fava  Seniore,  il  quale  fa 
sella  medicina  empirica  c  nella  chirurgia  tradizio- 
nale famoso  dottore  e  maestro;  e  nella  filosofìa  cosi 
acuto,  che  un  secondo  Aristotile  fu  chiamato  ed  un 
•coondo  Platone.  JBgli  nacque  all' incirca  nel  i^3o 
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da  un  Pietro  dalla  Ronieggia  e  dalla  Fava;  chè  dap- 
principio la  famiglia  di  lui  ebbe  questi  due  cogno- 
mi. Studiò  belle  lettere,  studiò  le  scienze  della  sa- 
lute, e  prese  ìturea  Sn  ogni  facoltà  cui  a?eva  ap* 
plicato.  E  ciò  pare  accadesse  del  1404*  Certo  egli 
é  ohe  leggeva  pubblicameote  la  chirurgia  del  i4q5; 
eneiranoo  appresso  la  logica,  e  neiraltio  segaeoto 
la  filosofia  natarale  e  morale:  istruzione  onde  sem- 
bra proseguisse  fino  al  1416;  nel  quale  anno  sali  la 
cttttodra  di  Medicinat  e  vi  durò  facondo,  ìndefeMOt 
venerato  quasi  un  oracolo  fino  al  14^8,  in  cui  ri- 
posò da  trentaquattro  anni  di  onorate  fatiche,  forse 
perchè  l'antico  vigore  del  corpo  mancandogli,  ve- 
oiva  ammonendolo  che  in  breve  più  non  sarebbe. 
E  Nicolò  cedette  ad  altri  la  cattedra,  e  pensò  alla 
vita  migliore. —  Nella  Medicina  in  che  tanto  valse, 
non  ebbe  il  Fava  probabilmente  alcun  emulo;  bea 
n'ebbe  due,  a  di  grao  fama,  nelle  cose  filosofiobe: 
Ugone  Benai  da  Siena  e  Frate  Paolo  veneto,  celebro 
filosofo  o  maestro  fra  gli  Eremitani  dell'Ordino  di 
Mwt* Agostino.  Ma  l'uno  e  l'altro  di  questi  forti 
anfagoniati  abbatter  seppe  il  nostro  Fava;  o  spe- 
zialmente il  primo  di  loro,  che  non  usciva  volta 
4slla  palestra  filosofica ,  che  d*  uopo  non  avesse  di 
pozioni  rinfrescanti;  cosi  accendevasi  ed  infiamma- 
vasi  fino  a  dar  sangue  per  orine!  —  Coli' erudito 
Monaco  poi  ebbe  a  sperimentarsi  il  Fava  nel  1428, 
quando  quegli  tenne  conclusione  pubblica  in  Bolo- 
gna, mentre  i  suoi  Frati,  in  numero  di  più  d'ot- 
tocento celebravano  il  lor  Capitolo  Generale  ,  cui 
presiedeva  il  grande  Veicovo  di  Bologna ,  quel  pro- 
digio di  dottrina  e  di  santità  cbe  fu  Nicolò  Albei^ 
gsti.  Agilavansi  le  questioni  aristoteliche  dello  fono 
e  delle  potense  delr  anima  nostra,  o  piuttosto  doU 
r  unità  deli'  intelletto  ;  e  1*  Agostiniano  sosteneva 
la  sentenza  d'Averroè,  e  il  bolognese  filosofo  lo 
confutava  o  Stringeva  con  tanto  vigore,  che  1'  altro 
da  ultimo  con  cavilli,  con  sofismi  e  con  aperte  oonr 
traddizioni  si  schermiva.  Cosi  Benedetto  Morandi  eri 
il  Qaraoni  ci  affermano  ;  anzi  quest'  ultimo  assicura 
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che  fra  le  punte  e  l' ardore  de'  sillogismi ,  aseifon 
fuori  con  punture  d'altra  specie;  poiché  il  veneto, 
«osichè  rispondere  ad  ima  proposta  del  bolognese, 
iDditpettito  aclamò  :  ciò  sa  di  fuoe^  e  1'  a?vertario 
gli  rispose:  che  sono  pei  rossi  uomini  e  privi  di 
senno.  Al  quel  detlo  mordaoiMiiiip ,  Ugone  Benai 
(quantunque  antagonista  del  Fava)  sclamò  ad  alta 
-Toce:  o  Paolo  tu  sei  in  SOCCO}  oni  il  Frate  rispose: 
^'oedi  Erode  e  Pilato  son  fatti  amidi  —  Nè  V  in- 
solenza andò  più  oltre ,  chè  il  Vescovo  Albergati 
sciolse  r  adunanza.      Ma  non  fu  soltanto  Nicolò 
Fava  seniore,  medico  e  filosofo  reputatissimo :  fa 
buon  latinista  ,  come  affermavano  coloro  che  assi- 
stevano alle  lezioni  ed  alle  dispute  dì  lui;  e  fu  gre- 
cista di  merito ,  siccome  attestò  Frate  Gasparo  da 
Bologna ,  Vescovo  d'Imola,  il  quale  da  lui  venne 
istruito  nel  gieoo,  e  come  lasoìd  seritto  quel  Fran-> 
eesoo  Filelfo  da  Tolentino ,  ohe  ùl  un  prodigio  di 
dottrine  letterariot  e  fon»  il  triik  adorno  ed  elegante 
filologo  dell'età  saa<  Il  qua  1  Filelfo.  oome  gloria'* 
▼asi  della  pioteaìòne  di  Nicolò  Albergati  bolognese, 
coA  tenevasi  onorato  deiramìoina  dell'altro  bolo- 
gnese il  Fava.  E  questo  Fava ,  secondo  il  detto  Fi» 
lelfo,  e  secondo  l'Alidosi  ed  il  Negri,  oltre  di  es« 
sere  filosofo,  medico  e  grecista,  era  ancora  cittadino 
ottimo,  e  sostenne  diverse  ambascierie  per  la  patria 
dal  1428  al  35;  e  fu  dei  sedici  Riformatori  della 
città,  e  venne  stimato  ed  accarezzato  da  Pontefici 
e  da  Principi.  Onde  il  Casio  ne' suoi  sinceri  epitafì 
Io  dice:  Magno  in  lettura^  e  massimo  in  consiglio.'^ 
Un  uom  si  oelebre  venne  a  morte  nel  14^9  il  14  di 
Agosto;  e  il  suo  oadavere  fa  accompagnato  alla  se- 
poltura da  tutti  i  dottori»  dagli  scolari,  o  da  gran 
numero  di  cittadini ,  oon  solenne  onoranaa.  £i  fa 
deposto  di  dietro  al  coro  in  san  Giacomo  Maggiore  » 
dove  si  ammira  anche  in  oggi  il  sepolcro  marmoreo 
di  lui ,  eoi  suo  simulacro  in  riposo  sali'  area  ;  ed 
esso  monumento  è  decorato  da  una  iscrizione,  e  da 
tre  distici  latini  che  le  fanno  appendice,  le  quali 
cose  abbiamo  giÀ  ridente  sotto  1'  aooo  i^g. 
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L'altro  Nicolò  Fava,  il  Tumore,  nacipie  nclPanno 
che  moriva  il  primo,  ed  aveva  a  genitore  il  Conte 
Antonio.  Prese  laurea  in  filosofia  e  in  Medicina  nel- 
l'anno 1460,  e  incominciò  a  insegnare  la  logica  nello 
Studio  pu))blico  nel  1462,  e  continuò  per  anni  cin- 
que non  interrotte  le  lezioni.  Del  68  passò  a  leg- 
gerò filosofia  allo  ttraofdinavlo ,  e  per  anni  tette 
oontiniiò  tiilatte  lesioni;  o  mII  quindi  ad  una  cat- 
tedra di  medicina  per  sette  anni  pure  continuamen- 
te ,  come  apparisce  dai  ruoli  del  pubblico  Studio. 
U  Ca^aaia  dice  cbe  il  Fava  insegnò  tutto  con  lode, 
ma  la  medicina  con  molta  elorìa  del  nome  sno.  — 
Dair  Alido»!  poi  e  dal  Doliì  sappiamo  che  Nicolò 
fu  degli  Anziani  nel  primo  himestre  del  1476,  col 
Gonfaloniere  Giovanni  di  Lodovico  dall'Arme;  e  se 
fu  uomo  tanto  stimato,  come  si  pare  pegli  uffici 
suoi  distintissimi,  è  a  reputarsi  che  altre  volte  pur 
anche  salisse  alle  pubbliche  magistrature  nella  stia 
patria  diletta.— Alla  fine  deiranno  scolastico  1482, 
il  Fava  sì  ritirò  dall' Arcfaiginnasio ,  e  reoossi  a  Pe» 
taro»  aenia  cbe  sappiasi  però  per  qua!  motivo  ciò 
avvenisse:  e  oolà  nell'Ottobre  dell  anno  seguente 
fu  colto  da  morte,  con  dolore  de'oongiunti  e  degli 
amici  cbe  lo  ebbero  perduto.  Il  suo  cadavere  fu 
trasferito  subitamente  a  Bologna^  ed  ebbe  sepoltura 
di  dietro  al  coro  in  san  Giacomo^  dove  un  fram- 
mento dì  macigno  intagliato  con  ispropositì  latini 
annunzia  il  luogo  della  sua  tomba,  ed  allude  an- 
cora a  Nicolò  seniore,  del  quale  abbiamo  già  par- 
lato.—Ed  ecco  l'epigrafe  posta  a  X^icolò  IL  de' Fava: 

HAG  XOO  SDII  LUTEA  HICOLAUS  OOUDITUS  UBlTAy 
àhTEMk  W  VOSBAM  0I.0BIA  SUMMA  FABIS. 

larrs  xiam  mboicab  sootob  /  pODAuam  AvtMM , 

AECEB  QUISQUE  MEA  TUTU8  ABIBAT  0P£. 


OiiU  Anno  Domini  MCCCCLXXXIII.  die  Villi 
H^tobrìi.  Vixit  anms  XLJIIJ. 
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Se  a  Ini  fosse  eretto  più  degno  montimeiito  obe 
non  è  un  rozzo  macigno,  è  cosa  non  ben  nota.  Certo 
è  pprò  che  quel  frammento  di  sasso  sembra  accen- 
nare ad  alcun  che  di  mi<^liore.  —  Il  Casio  che  fa 
l'epigrafista  universale  de' contemporanei  di  meri- 
to, volle  tessere  un  epitafìo  anche  al  Fava,  e  scrisse, 
al  solito,  de' suoi  quadernarii  miserabili,  e  fra  gli 
altri  qnesto,  obe  sta  come  lommario  della  tìU  del 
Bostro  egregio: 

//  Fava  Nicolò  fisico  magno , 
Magno  in  lettura,  e  massimo  in  consìglio p 
Tratto  ha  uomini  morti  di  periglio , 
I/onor  togliendo  per  premio  e  guadagno, 

L'Orlandi  lasciò  scrìtto  che  le  lezioni  del  Fava 
erano  avute  in  gran  conto  dai  professori  che  gli 
•acoessero  neirArobigtnDasio;  ciò  cbe  dimostra  che 
con  lai  non  perirono  le  opere.  Ma  dove  siano  de*  soci 
manoscritti  fa  cosa  yana  sinora  il  far  ricerca  dagli 
•roditi  e  dai  collettori  di  notizie  della  nostra  patria. 

E  uomo  di  molte  scienze  fa  Romoo  FoscaraH, 
figliuol  di  Francesco  di  Simone ,  che  pare  fosse  io 
legge  laureato  del  1410.  Nè  solo  studiò  legge  ma 
eloquenza ,  come  danno  fede  molte  orazioni  politi- 
che per  lui  dettate,  e  che  si  trovano  ai  d\  nostri,  e 
nella  Biblioteca  dril' Università  ed  altrove.  Ai  quali 
suoi  meriti  vuoisi  atriziungere  eh'  e"li  fu  uomo  di 
milizia,  e  capitano  del  Malaspina  condottier  d'ar- 
mi, e  cosi  pure  uom  di  politica  e  di  governo:  il 
pevcbè  ebbe  commissione  d'ambasciatore  al  Ponto* 
fioe,  al  Dnca  di  Ferrara»  a  Roberto  Malatesti  Signor 
dì  Rimino,  e  ad  altri  Pilastri  personaggi. -^E  nel- 
r  anno  14 16  fo  ancora  de*  Riformatori  dello  stato  •  ' 
libertà  di  Bologna.  E  perché  Martino  Y.  Papa  cono- 
sceva ì  sommi  meriti  di  prudenza  e  di  pubblica 
amministrazione  del  Foscarari  »  lo  deputò  Podestà 
di  Perugia ,  facendolo  aiiooeitoie  di  Aotpnio  Rossi» 
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e  concedendo  a  lui  tutti  gli  arbitri  e  le  giurisdi- 
«ioni  consuete.— Di  un  tanto  uomo  nuli' altro  più 
tappiamo  ,  se  non  che  nei  funesti  rivolgimenti  dei 
suoi  giorni  sofferse  1'  esiglio  ;  ma  che  poi  ritornato 
in  patria  si  mescolò  cogl*  ioimici  dì  Antonio  Bea- 
tÌTPglio;  e  oIm  final  mente,  earioo  di  molti  meriti 
cctfò  di  vivere»  e  kioiò  tua  spoglia  eadaoa  nella 
Chie«a  di  san  Domenico»  come  attestano  fra  gli 
altri  il  Ghirardacci  ed  il  Dolfi. 

'Nella  famiglia  antichissima  de'  Garzoni  Éortero 
tempre  molti  nomini  illustri»  frai  quali  noteremo 
io  questo  secolo  Bernardo  medico  e  iìlosofo»  ohe 
in  esse  facoltà  prese  laurea  nel  1420;  ed  ammesso 
poi  ne*  collegi  di  dette  facoltà  ,  indi  pubblico  let- 
tor dichiarato,  lo  vediamo  descritto  nei  ruoli  dello 
Studio  alia  cattedra  di  medicina  pratica,  e  nei  giorni 
festivi  a  quella  ancora  di  filosofìa  morale;  ed  il  suo 
nome  leggesi  sino  al  i44^>  dopo  il  qual  anno  passò 
a  RomA  con  dignità  e  ttipendio  di  medico  del  Papa 
Nicolò  V.  »  e  teoo  oondutse  il  figlio  Giovanni  che 
fa  poi  uomo  tanto  celebre*  —  Ma  tale  si  fu  1*  abi- 
lità di  Bernardo  nella  pratica  della  medicina»  e  tale 
lerse  a  que*  tempi  la  scarsesia  in  Bologna  di  buoni 
medici»  che  il  Senato  fece  supplica  al  Papa  afBachè 
volesse  concedere  che  il  Garzoni  ritornasse  alia  pa* 
tria  dov' era  bisogno  dell'ufficio  suo  in  cattedra, 
e  spezialmente  come  clinico  :  e  Nicolò  V.  ai  2  di 
Giugno  del  i45o  dettò  una  lettera  per  la  quale 
concedeva  ai  bolognesi  la  dimandata  grazia.  Però 
del  1455,  essendo  caduto  infermo  mortalmente  esso 
Pontefice,  il  Garzoni  era  a  lui  con  Baviera  da  Imo- 
la, altro  illustre  medico  de' tempi  ;  e  furono  dessi 
che  assistettero  fino  all'estremo  sospiro  il  snpremo 
Gerarea,  facendo  ogni  possa»  ma  indarno,  per 'con* 
aeilvndo  più  lungamente  al  bene  di  tutta  cristiani* 
tà:  della  qual  cura  amorosissima  ebbero  guiderdone 
dalle  Camera  Pontifioia  in  dngento  fiorini  d'oro. 
Dopo  il  qual  tempo  si  trattenne  in  Roma  il  Garzo- 
ni» dove  infierendo  la  peste,  era  gran  bisogno  del» 
l'opera  avu:  ed  egli  della  peate  fu  vittima  nell'anno 
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die  seguì  a  quello  della  morte  del  Pontefice,  e  fa 
pianto  da  quella  insigne  città  che  in  lui  perdette 
un  grande  schermo  nella  sciagura  cbe  l'opprimeva, 
e  che  ammirò  nel  nostro  Bernardo  un  coraggioso 
filantropo  il  quale  pose  sua  vita  per  quella  degl*  in- 
felici da  pestilenza  percossi.  —  Di  lui  si  ha  ia  Bo- 
logna un  manoscritto  nella  Biblioteca  dell'Istituto; 
ed  è  iiiift  logica  dettata  eoo  molto  Mono  rifereo- 
doci  ai  tempi  ;  la  quale  porta  la  data  del  i44^« 

I  GàUilanli  poro  ebbero  sempre  insigni  aonini 
in  ogni  faooltà  e  quasi  in  ogni  secolo.  Noi  direiBO 
nel  presente  di  Nicolò  figlio  di  Stefano  di  Giacomo 
e  di  Francesca  di  Guidalotto  Mazzi,  il  quale  Nicolò 
fu  lettor  pubblico  di  Gius-Civile  e  Caooaico  ^  tg* 
gregato  al  Collegio  dei  Giudici  ed  in  molta  ripa<* 
«  tazione  nella  sua  patria,  sicché  venne  impiegato  io 

onorevoli  ed  importanti  ambascierie  ad  Eugenio  IV. 
Pontefice,  al  Duca  di  Milano,  alla  Repubblica  fio- 
rentina ed  a  quella  di  Venezia:  anzi  quivi  morì 
essendo  ito  ambasciatore  nel  i444>  ® 
sferito  in  patria  il  suo  cadavere,  e  seppellito  nella 
Chiesa  di  santa  Maria  de'  Servi  ,  accompagnandolo 
processionalmeote  il  Capitolo  di  sa,n  Pietro,  le  Re» 
gole  de' Frati  Mendicanti»  le  Compagnie  delle  Arti» 
mi  il  Magnifico  Zaccaria  trevisano  ambasciatore  della 
saddetta  Repubblica  di  Veneaia ,  il  quale  trovuvasi 
a  quel  tempo  per  negoii  della  sua  patria  «  Bolo» 
gna.  Ed  il  settimo  giorno  dalla  morte  (la  quale 
accadde  il  a  d'Ottobre)  se  gli  fecero  solennissime 
esequie  a  pubbliche  spese;  ma  poi,  al  dire  del  Ne- 
gri, i  sedici  Riformatori  con  inaudita  ?iltà  vollero 
che  i  figliuoli  di  Nicolò  li  rimborsassero  delle  spese 
sostenute  per  propria  elezione  nei  funerali  del  loro 
padre.  Lasciò  il  Ghisilardi  dei  Curamentari  sopra  la 
seconda  parte  del  Digesto,  i  quali  rimasero  mano- 
scritti presso  la  discendenza  dei  dotto  uomo. 

Un  altro  insigne  bolognese  fu  Pier  Giovanetti, 
L'Alidosi,  il  Gavazza  ed  il  Dolfi  dicono  ch'ei  prese 
laurea  dottorale  in  filosofia  ed  in  medicina  volgendo 
r  Muto  iWi  e  noi  libri  delle  «slnt»  e  delle  spese 


Digitized  by  Google 


BOLOOmSI 


del  Comiine  di  Bologna ,  troTasi  notato  nel  i4oS 
il  Giovanetti  frai  lettori  di  astrologia  nello  Studio 
nostro;  poi  del  1410  fra  quelli  di  medicina ,  ohe 
fu  la  principale  occupazione  di  lui,  benché  si  eser* 
citasse  ancora  nel  fare  oroscopi,  almanacchi  e  pre« 
dizioni  secondo  la  costumanza  de' tempi.  Il  Cardinal 
Piccolomini  che  fu  poi  Pio  IL,  stimando  altamente 
il  nostro  Pietro ,  lo  chiamò  a  Siena  perchè  inse^ 
gnasse  filosofìa,  e  gli  affidò  l'educazione  di  Fran- 
cesco Todeschini,  suo  nipote  ex  sorore,  che  fu  Pon* 
te6ce  pur  eato  col  nome  di  Pio  III. -~  Del  i438  e 
4ol  89  era  adoota  in  Siooa  alla  lettura  di  filosofia 
a  «K  madioioat  aieooiiia  attatta  il  famoso  Fraocaiao 
Filólfo  •  ohe  oolà  si  troTava  a  qae*  tempi  ed  eni 
amico  del  nostro  Pietro  Giovanetti.. £d  esso  Filelfo 
Bon  solo  gli  dà  lode  oome  ad  uomo  dottissimo  »  ma 
hen  anche  come  ad  onesto  e  fedele  amico;  imper* 
ciocché  essendosi  recato  a  Siena  un  sicario  per  uo* 
cìdere  il  Filelfo  ed  avendone  chiesto  notizia  al  Gio« 
vanetti ,  questi ,  che  sospettò  ciò  che  l'indegno  cer- 
cava, fu  sollecito  di  avvertir  l' amico  della  cosa;  ed  il 
Filelfo  la  scampò  mercè  del  collega,  cui  rese  grazie 
in  persona,  e  cui  diede  lode  in  una  lettera  latina  ad 
Enea  Silvio  Piccolomini,  facendogli  aperta  la  trama 
e  l'esito  dell'  iniquo  attentato. —  Non  molto  dopo 
un  cotal  tempo  ritornò  da  Siena  alla  patria ,  dove 
noa  solo  fu  in  molta  stima  di  tutti  i  letterati,  ma 
appresso  ogni  ordine  di  persone  in  grandissimo  con* 
eetto  per  prndenta  »  attività  e  celo  a  mantener  la 
Moe  frai.  cittadini  essendo  degli  Ansiani  e  de* sedici 
tUformatoti  dallo  Stato*  Il  quale  amor  della  paco 
raccomandi  al  eapo*partito  Battista  Canetoli ,  per« 
cbè  si  componesse  in  concordia  coi  Benti voglio:  poi 
trapassò  a  miglior  vita  il  6  Settembre  del  i443* 
•  Nel  Chiostro  di  san  Martino,  già  de*PP.  Carme* 
litaoi ,  nel  braccio  destro  all'  entrarvi  per  la  porta 
del  Convento  fu  murata  un'  epigrafe  a  Pietro  ex  ad 
altri  de'  Giovanetti ,  la  quale  venne  intagliata  in 
caratteri  volgarmente  nomati  gotici»  dimostranti,  le 
parole  che  seguono: 
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Ora  faremo  parola  di  tre  Gozzadini  morti  in  qiie« 
Sto  secolo.  —  Giovanni  giureconsulto  leggeva  Delle 
pubbliche  Scuole  nel  1460.  —Egli  fa  avvocato  ooo* 
eittoriale/e  lungo  tempo  si  stetto  t\W  ooite  di  Ro*  ' 
tot.— È  fama  ch'egli  fosse  degli  Aoiiani  nel  14S8, 
e  ohe  acrivesse  un  Trattato  ani  Ginbilao  >  il  qiudo 
fono  del  1475  nsoiTa  alla  loco, 

Oozzadino  GozModim  fa  aggregato  al  Collegio  dei 
Giodici  perchè  dottore  di  leggi  ;  e  alette  ad  inier- 
pretaro  i  Digesti  nel  1437  od  in  qael  torno,  m 
•olamoDte  ne' giorni  di  festa. —  Egli  nacque  di  Lo* 
tenzo ,  dottore  pur  esso  di  filosofia ,  e  fu  padre  di 
Irodovico,  giureconsulto  egli  pure  celeberrimo.  Goa- 
tadino  sostenne  più  volte  magistrature  distinte  ed 
in  patria  e  fuori  ;  tra  le  quali  diverse  podesterie  , 
e  spezialmente  quella  di  Lucca,  nella  quale  si  di- 
stinse per  interezza  di  coscienza,  per  bontà  di  spi- 
rito, per  acutissimo  intelletto.  —  Nel  1482  ai  ai  di 
Marao  fu  fatto  Senatore  ,  succedendo  a  Scipione 
delia  stessa  famiglia  anas  e  perdiè  fa  anioiaiiaia 
de'Bentivoglio ,  cosi  da  Giovanni  II.  era  già  alato 
alquanto  tempo  prima  nominato  cavaliere.  Ha  hoq 
iitetto  senafore  obe  tre  anni  o  poco  pià,  asaando 
morto  nel  Dicembre  del  i485»  o  sepolta  nella  gnu 
chiesa  deTrati  Serviti.  Due  Trattati  legali  compoatl 
da  Goaaadino  esistono  manuscritti  nella  Biblioleoft 
Yatioana,  e  1*  uno  a' intitola  de  TaòeUiémèiu,  • 
Excussione  l'altro. 

Di  Gabbione  di  Nanne  fu  figliuolo  5cir/7/one  Gox^ 
zadini  t  che  venne  dottorato  in  leggi,  ed  aggregato 
iti  Collegio  dei  Giudici  ,  come  pure  a  quello  del 
Joa  Civile  nel  i4aa.  Egli  leggeva  questo  Jus  Civile 
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mI  i444>  ^  avevA  di  stipendio  annuale  aoattro^ 
eeolo  lire.  8otto  il  pontìfieato  di  Eugenio  IV.  andò 
Pletore  o  Podestà  a  Borgo  san  Sepolcro:  •  più.  volto 
per  la  patria  fu  incaricato  di  ambascierie  a  varii 
rrincipi ,  cioè  a  Calisto  III.  Papa  ,  a  Nicolò  Tron 
Doge  di  Veneaia ,  e  ad  altri  cospicui  dominatori. 
Dell'  italiana  Penisola.  In  patria  dimorando,  oltre  le 
▼arie  magistrature  che  occupò  più  volte,  fu  creato 
Senatore  nel  l44^fCtìUb  poi  Gonfaloniere  nel  1470 
oel  721,  nel  75  e  nel  79;  e  nel  pubblico  Consiglio 
potè  moltissimo  col  senno  e  colla  rettitudine  del 
more.  Mo  V  iacarìco  più  tpleiidido  olio  m  loi  toooò 
fii  del  1454,  allorquando  il  Cardinal  Bettarione 
gato  di  Bologna,  il  Ooofalonier  di  Giattista»  gli 
AnnaiM»  il  Moato»  •  fotti  delle  primario  Magistra- 
toro  si  accinsero  a  riformare  gli  Statuti  della  nottm 
città:  nel  qoal  tempo  protestarono  (come  ripocte 
il  MonterOBsi)  di  affidare  la  cosa,  per  licurezza  e 
fortuna  maisima  della  Repubblicana  prudentìssinii 
ed  espertissimi  uomini  nel  Diritto  ,  cioè  a  dire  il 
Correttore  della  Società  de'  Notari  di  Bologna ,  il 
chiaro  cavaliere  ed  egregio  dottor  di  lepgi  Scipione 
Gozzadini  ,  il  circospetto  dottor  di  leggi  Gasparo 
Hinghieri  ,  il  cospicuo  interprete  d'  ambi  i  Diritti 
Melchior  da  Muglio,  lo  spettabile  Dionisio  de  Ca- 
stelli, gli  esperti  Procuratori  Bernardino  de' Mulet- 
ti, Signorino  degli  Orsi  e  Cesare  Panzacchi ,  i  quali 
tatti  eondimero  la  liisogna  ad  ottimo  £ne.  £  qui 
Coiremo  le  paiole  intomo  a  Seiwone  Gonadini  av- 
tifando  che  fa  egli  Seoalor  di  tUMna  per  titolo»  e 
cariaaimo  a  Lionello  da  Ette  MardieM  di  Ferrara^ 
che  a  lui  ed  a*  ano»  dsaoeDdenfti  oonoedette  prifilegi  > 
in  buco  dato» 

Ora  Tonemo  ad  ehm  distinta  famìglia,  onde  piàt 
tolto  avremo  a  parlare  con  molta  lode  in  queste, 
pagine  nostre  ;  intendo  la  famiglia  dei  GrcasL  ^  ; 
Antonio,  del  quale  cade  in  acconcio  il  parlare  di 
presente,  nacque  di  Giacomo,  e  fu  Canonico  di 
sant'Antonio  di  Savena  fuor  delle  mura,  che  al 
tempo  di  Sisto  IV.  era  chiesa  collegiata ,  ma  che 
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étì  14B4  Tenne  unita  al  Capitolo  di  Mn  Pietro  dei»* 
tro  Bologna  :  il  perchè  il  nostro  Grassi ,  insieme  a 
Rodolfo  di  Galeotto  Usberti,  dovettero  in  essa  cir* 
G06tan7.a  rinunciare  al  Canonicato  loro.  Non  così  ri« 
nnnziò  il  Grassi  a  quello  di  Cento,  che  tenne  fino 
air  ultimo  della  vita.— 'Esso  Grassi  del  i449  pi^e 
laurea  dottorale  così  in  civile  come  in  canonica  leg* 
ge  :  e  recatosi  quindi  a  Roma ,  dove  diede  bello 
prove  di  sue  dottrine  ledali ,  divenne  Auditore  di 
Rotft  11611472,  e  CappolUno  di  Papa  Sitto  IV.»  il 
quale  oonotcendolo  adorno  di  gran  pradeoaa  e  de» 
•frena  nelle  eose  politiche,  lo  inoarioò  di  varie  dif* 
lioili  commissioni  in  pareochie  parti  fnor  di  Roma, 
Va  più  solennemente  Io  impiegò  Sisto  IV.  suono** 
minato,  spedendolo  nel  147^  nunsio  all' Imperator 
Federigo  IIL  in  occasione  del  sollevamento  de'  Pani 
in  Firenze  contro  de*  Medici ,  e  della  lega  a  favore 
di  essi  Medici,  stretta  fra  Lodovico  Re  di  Francia , 
la  Reggenza  di  Milano  ed  altri  signori  d' Italia.  Nel 
pontificato  poi  d*  Innocenzo  Vili,  accadde  che  Gio* 
vanni  Bentivogli  venisse  in  sospetto  non  il  Grassi 
gli  fosse  avversario  presso  la  corte  di  Roma;  ciò  che- 
li Pontefice  gli  significò  per  lettera  essere  falso:  anzi 
gli  scrisse  come  il  Grassi  gli  era  amico  di  cuore  » 
e  come  in  Roma,  alla  corte,  faceva  a  suo  prò  dei 
Intoni  nffiai.  E  tanto  il  Fàpa  andò  sempre  persnato. 
dell'onestà  d'Antonio  Grassi,  che  diede  m  Ini  nel»* 
r  anno  148$  l'Abbaiia  di  nónte  Armato  snlla  col* 
lina  bolognese;  aUnsia  che  godettero  molti  della 
famiglia;  e  lo  dichiarò  Vescovo  di  Tivoli  nel  1486;* 
•  non  molto  dopo  si  determinò  di  promuoverlo  alla 
aaora  Porpora.  Ma  prima  l*  intrioo  de'  cortigiani ,  poi 
la  morte  del  Grassi  impedirono  reseonaione  d'  una- 
tanta  volontà.  Segui  tale  morte  in  Roma  Tanno  149' 
in  età  d'anni  69:  e  nella  nostra  Cattedrale  gli  venne 
peata  la  saguente  isoriaione: 
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OBIIT  AN.  CHRISTI  MCCCCXCI. 

Dae  Giovanni  àtt  Griffoni  «onero  In  questo  necolo 
frai  bolognesi  di  fama:  l'uno,  figliuolo  di  Giaco- 
mo ,  sembra  quecli  che  diede  il  Memoriale  Histo^ 
ricum  de  rehus  bononienslum  ,  o  a  meglio  dire  che 
▼i  fece  aggiunte  ed  interpolazioni,  essendo  l'opera 
non  di  lui ,  ma  dello  zio  Matteo  ,  onde  parleremo 
frai  letterati:  l'altro  Giovanni  poi,  fu  figliuolo  del 
detto  Matteo,  e  si  distinse  frai  dottori  di  legge,  nel 
Mi  Albo ,  al  dire  dell'  Alidosi ,  venue  acri  tto  nel« 
ranno  i43q.  Egli  lo  che  andò  per  la  patria  ambB* 
idatoro  a  Nìoolò  Piooioioo  «  generala  del  Duca  di 
Milano  nelle'  montagne  di  Breeoia»  .eorrendo  1*  an* 
no  1427,  per  liberare  diverti  bolognesi  fatti  prigioni 
di  guerra.  Ebbe  la  Contea  di  Montechiaro;  fa  dei 
•edici  Riformatori»  eeoondo  il  Dolfi,  nel  1431»  e  del 
Collegio  dei  centoventi ,  e  degli  Ansiani  pur  enobe.' 
Quando  morisse  non  è  noto  :  certo  è  però  che  fa- 
tenuto  mai  sempre  in  ittima  trai  saggi  e  dotti  bo*- 
lognesi  del  secolo  suo. 

Veniamo  ad  un  celebre  leggista  a  Giovanni  di  Ni* 
colò,  il  quale  dal  nome  paterno  fu  detto  Giovanni 
NicoUttif  e  che  generalmente  t\  dice  Giovanni 
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da  Imola,  perobè  la  famiglia  sna  tratte  origine  dalla 
città  del  Santenid.  Nicolò  studiò  legge  nell'Aicbi* 
cinnasio  nostro,  e  Tenne  laureato  del  1397;  e  fa 
latto  cittadino  bolognese.  Il  Di  ploratacelo,  che  tì« 
Teva  del  1400,  e  che  lungamente  stette  io  Bologna, 
ed  osservò  molte  carte  spettanti  ai  nostri  Giurecon- 
sulti ,  afferma  che  Giovanni  ebbe  a  maestri  Fran- 
cesco Ramponi,  Francesco  Albergotti  da  Reggio,  e 
Giovanni  Legnani.  Se  nell'anno  in  cui  prese  laurea, 
o  nell'  altro  appresso  fosse  in  cattedra  non  possiam 
dire,  perchè  mancano  i  libri  d*«ntnita  e  ai  spesa 
del  Cenane,  in  cai  trovavansi  descritti  i  salaiìati 
totfi  dello  Stadio;  del  1399  però  e  del  1400  sie* 
deva  in  affido  di  profetaote  nell' Archiginnasio  »  pel 
•no  merito  atraoidinario»  perchè  sii  Statati  non  prò- 
noTCTano  alla  iettare  te  non  chi  era  cittadino  di 
tre  origini,  propria,  paterna  ed  avita;  ed  egli  mao<* 
ca?a  della  cittadinanaa  dell'avolo;  e  qaella  del  pa- 
dre non  aveva  che  per  raro  privilegio.  —  Da  Bolo- 
gna passò  Giovanni  ad  una  cattedra  di  legge  in 
Ferrara,  chiamatovi  dal  Marchese  Nicolò  111.  nella 
rinnovazione  che  fece  del  1402  della  sua  Univer- 
sità: iodi  passò  a  Padova  del  1406,  per  dar  lezione 
di  giurisprudenza  in  quella  celeberrima  Università. 
Quanto  tempo  vi  stesse  non  è  noto;  solo  sappiamo 
dai  rotoli  del  nostro  Stadio,  che  nei  tre  anni  1416» 
17  e  18  trovavati  di  bel  naovo  alla  Iettare  in  fio- 

Sna»  dove  pare  ti  tratteoetrie  fino  al  i^èa  alflwno; 
qoale  anno  io  Ottobre  gli  arse  la  casa ,  posta 
nel  Heioato  di  Messo»  che  fa  distratta  dalle  imb- 
ne,  e  ohe  Tcnnegli  licostroita  per  cara  del  Legalo 
ed  a  spese  quasi  piene  della  città:  tanto  stimavati 
Giovanni  per  la  sua  dottrine ,  e  pel  nome  illustre 
che  mantenere  alia  Sapiensa  Felsinee.  —  Dal  14 16 
al  1420  lesse  e  commentò  la  seconda  parte  dell*  in- 
foraiato ,  e  del  a4  leggeva  ed  insegnava  le  decre- 
tali.—  Ritornò  poi  a  Padova,  forse  nel  i43o;  nel 
quale  anno  dice  il  Facciolati  che  fu  diminuito  lo 
stipendio  a  Paolo  Aretino ,  per  accrescerlo  a  Gio- 
vanni da  Imola,  che,  forse  per  un  solo  triennio  si 
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•tette  colà,  etsendo  Tentito  •  niorte  inJblogiift  nai» 
TailM  1436  U  ftS  di  Febbraio,  con  deaolasiMie  di 
fatta  la  aoolamoa  •  degli  amici  di  lui  ;  frai  qwaU 
ii  distioia  per  aiFezìone  Mino  Gariaeodi ,  che  avendo 
▼cduto  come  i  figlinoli  di  Giovaooi  dilapidavano  il 
patrimonio  paterno,  diede  posto,  io  san  Domenico» 
alle  ossa  del  Nicoletti,  dentro  Tarca  gentilizia  dei 
proprii  suoi  antenati. —  Dalla  scuola  fioritissima  di 
Giovanni  (qualunque  fosse  la  città  dove  tenne  cat* 
tedra)  usciron  uomini  eccellentissimi  nella  scienza 
legale,  e  tra  questi  Giovanni  d'Anania,  Alessandro 
Tartagni  ,  Mariano  Socino  ,  Angelo  Gambiloni  are« 
tino,  e  Domenico  Capranica,  che  fu  poi  Cardinale. 
Ai  quali  aggiungeremo  an  Michele,  figli  uol  di  esso 
QUn^mumìf  ena  fa  lanteata  in  legge  dm  i436,  e  ehe 
miai  eeoellente  oeila  aaa  piroftwtone.  Glo.vanni  ìm* 
•eiò  aaolte  opere  legali  »  parte  ohe  sono/  aooor  na^ 
noaoiitte  fSrai  eodlei  d'intigni  biblioteehe»  parte  ohe 
andarono  alle  stampe  in  Bologna,  in  Venezia,  ed  a 
liiooo  ed  a  Spira,  le  quali  sole  basterebt>efO«(8entt 
altre  notìaie  della  vita)  a  far  manifesto  quale  gran* 
d'  nomo  fosse  Giowmi  dei  Mieoletti ,  oittadino  'O 
maestro  bolognese. 

£  qui  ei  aggiunga  un  altro  insigne  leggista:  G/am* 
battista  Lambertini  seniore j  che  fu  figliuolo  di  Bar- 
tolommeo  dottore  e  lettor  pubblico  ed  uno  de'  se* 
dici  Riformatori  della  patria  ad  tempus  nel  i43i.— 
Giambattista  prese  laurea  in  civile  nel  1471  ed  in 
canonica  nel  73,  e  fu  aggregato  poco  appresso  al 
Collegio  de' Giudici  ed  Avvocati  bolognesi.  Del  i48t 
ai  3o  di  Luglio  fa  aostitnito  nella  giudioatnra  del 
Foro  de*  Meroanti  a  Lodovfoo  di  Catellano  Sak  oho 
gemeva  per  graviMima  infermità i  e  sostenne  di  bel 
nnovo  la  giudioatnra  medesima  nel  14BS  o  nel  1487. 
L'Alidosi  eoi  Dolfi  lo  dioono  oàvaliere  o  marito  di 
Giovanna  FoIìoìdì.  Certo  è  che  cavaliere  prohebil<« 
mente  era,  essendo  ito  Udilor  dì  Rota  in  Firen8e»0 
poi  Podestà  di  Trento,  e  consigliere  di  qnel  Vésoo- 
▼o  e  Prìncipe.  Ivi  morì  del  i497S  ®  ^  cadavere 
t%  tioapoftaia  a  Bokfna,'.o  leppeUito  nella  Chiesa 


M  ANNALI 

Ai  san  Francesco  siccome  per  suo  testamento  «bbo 
ordinato,  e  siccome  fu  fatto  per  T  affezione  di  Btit^ 
tolommeo  e  Lodovico  suoi  diletti  e  degni  figliuoli. 

Un  altro  insigne  bolognese  fu  Lodomco  Lodovisi  il 
•eDÌore,il  quale,  giovinetto  ancora  dato  agii  studii 
sacri,  in  sacro  abito  vestito,  tanto  vi  attese  eoa 
affetto  e  con  interezza  di  costume  e  di  vita,  che 
del  1438  divenne  Canonico  della  cattedrale t  iodi 
tMto ,  applicaodo  V  animo  «Ilo  stadio  dello  leggi  » 
prese  laurea  dottorale  in  canonica  ed  in  eivilo»  • 
già  leggeva  nell'ArcbiginoasiO  miesta  seoooda  facoltà 
volgendo  l'anno  i444-  poi  Vicario  del  VesooTO» 
Arcidiacono  nel  Capìtolo  di  san  Pietro»  Protonotai* 
no  Apostolico,  e  Referendario  deli'  una  e^delT  altra 
Segnatura.  Indi^  recatosi  a  Roma,  dÌTOODO  Aoditoitt 
delia  sacra  Ruota  circa  del  1470»  c  scrisse  allora 
de' Consigli  in  Giurisprudenza,!  quali  vengono  ci- 
tati dal  famoso  Ippolito  Marsili. —  Di  Lodovico  uo- 
mo di  sommo  ingegno  ed  abilità  nel  maneggio  de- 
gli affari,  si  valse  il  Pontefice  Pio  li.  per  ispedirlo 
nunzio  in  Francia  a  sollecitare  quel  He  ad  unirsi 
cogli  altri  Principi  cristiani  in  ispedizione  con  i 
Turchi  :  interesse  che  occupò  quel  Pontefice  per 
tutto  il  tempo  del  suo  regno.  Quando  e  dove  mia- 
caste  Jl  Lodoyisi  non  è  venuto  a  cogniaion  .nostra 
finora  uè, d'alcun  altro  1  ohe  aanoisse  nel  deeinuH 
quinto,  seoolo-  paro  indubitato'  poiché  di  lui  non  è 
p|ù  novella  dopo  il  i4?2*  <Mid*  p*re  che  poco  ap- 
prcMO  passMse  di  vita ,  e  probabilmente  in  terra 
Straniera  adempendo  gli  obblighi  saeri  di  sue  diffi- 
cili missioni.  Gli  uomini  grandi  aon  hanno  mestieri 
d'una  tomba  e  d'on'epìgrafe  per  viver  ne' posteri: 
bastan  loro  le  opere,  ohe  ditran  lodate  sino  che  du- 
rino i  secoli. 

Un  altro  bolognese  prestantissimo  come  leggista 
e  come  canonico  ,  amico  e  contemporaneo  del  Lo- 
dovisi  ,  fu  Trailo  Malvezzi,  figliuolo  di  Gaspero. 
Studiò  le  scienze  ecclesiastiche  e  del  i45i  divenne 
Canonico  della  Chiesa  di  san  Pietro:  e  compiti  gli 
ftttdii  legali ,  cui  ai  fu  applicato  con  gran  profitto  » 


Digilized  by  Googl 


BOLOQIiESI 


.TMUM  laureato  in  ambe  le  leggi  volgendo  il  i465: 
^opo  il  quale  conferimento  passò  leggitore  di  di- 
ritto nella  sanese  Università.  Ritornato  in  patria 
l*aDD0  x47^f  m^fcè  le  istanze  del  padre  e  di  Gio- 
.vanoi  II.  Bentivoglio ,  fa  «miiMiio  al  Collegio  dai 
Dottori  «  Jieoobè  per  tua  naioita  illegittiiM  0  p«r 
iMwtEatvv«Diioii«  alle  nomie  del  Collegio  non  «.Tene 
potuto  «ntraivi.  DWeoiie  poceìa  lettor  pnbblìoo  oel 
jioatro  Studio ,  e  fa  decorato  ancora  del  titolo  di 
Protonotarìo  Apostolico  e  di  Cameriere  del  Poote^ 
^ce  Innocenzo  Vili.  —  Graodissimo  fa  il  grido  ohe 
gli  acquistò  la  scuola,  o  grande  parimeote  la  fama 
che  pe'  tuoi  scritti  gli  venne.  Ma  troppo  fidando 
nell'aderenza  e  nella  parentela  coi  Bentivoglio,  in- 
contrò inimicìzie  in  fatto  di  partiti  concittadini;  il 
perchè  non  tenendosi  in  patria  sicuro  si  trasferì  a 
Cesena ,  dove  stette  Vicario  di  quel  Vescovo ,  dal- 
l'anno  i494>  come  narra  la  Cronaca  di  Fraucesco 
Luna,  sino  al  1496;  nel  quale  anno,  dice  la  Cro- 
naca Negri,  fu  egli  morto  in  Cesena  da  un  Ercolese 
da  Gradolo  e  da  altri  compagni;  spegnendo  per  ira 
di  parte  e  per  ordine  di  potenti  uno  dei  priini  de^ 
^lotalitti  obo  avene  ritaUa,  del  quale  ilOaiio  mi 
jQoi  epigrapimi  oantòt 

Tmilo-  Maìv€MMi      fu  sì  ^ecélknU 
IMFnna  •  VàUrm  legge ,  ed  in  hmtadàp 

E  venne  morto  in  una  ferrea  etade  , 
Di  viver  degno  al  Mondo  eternamente* 

• 

£  d' un  gran  medico  e  filosofo  passiamo  a  dir  di 
presente  ;  nè  solo  tale ,  ma  astronomo  ed  astrologi 
di  molta  fama  a'  tempi  suoi  :  vogliamo  intendere 
Girolamo  Manfredi  seniore ,  che  del  i455  fu  lau- 
reato in  filosofia  e  medicina,  e  che  del  146S  si  vede 
la  prima  volta  descritto  nei  Rotoli  del  nostro  Stu^ 
dio  alla  lettura  di  medicina,  e  del  74  all'astrono* 
mia  la  mattina  nei  di  festivi,  e  del  7^  aU'astrono» 
mia  pure  la  mattina  nei  giorni  festivi  ed  ordinarii» 
Annàl*  Boi.  T.  V.  99 
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con  questo  che  facesse  il  Giudizio  e  il  Tacitino,  cioè 
il  libro  annuale  de' Pronostici ,  e  quello  che  segnava 
mensualmente  l'aspetto  dei  pianeti,  le  loro  fasi ,  e 
i  giorni  atti  a  levar  sangue  ed  a  ministrar  purga* 
tivi.  Le  sue  opere  scritte,  e  per  propria  elezione  e 
per  comandamento  della  patria  ,  lo  resero  illustro 
anche  dopo  morte,  e  finché  dominò  in  Italia  la  dot** 
trina  degli  Arabi.  Ma  perchè  nessuno  veniva  repu^ 
tato  valeote  medico  »  se  tidn  era  àd  *  an  tempo  vm* 
lente  astrologo ,  ecco  il  Manfrisdi  applicar  soprani* 
nodo  a  quest'ultima  soiensa,  ed  ébtrare  tanto  in* 
«ansi  a  tatti  i  saoi  contemporanei ,  che  in  Ini  tt 
«Teva  fede  nei  pronostici  come  al  tempo  de' romani 
smticbi  nelle  imposture  degli  Aruspici.  Per  la  qual 
cosa  Tolendo  Achille  Malveaai  cavalier  del  Tempio 
muovere  a  danno  del  Turco ,  seco  lo  dimandò ,  e 
r ottenne,  per  consultarlo  sui  giorni  fasti  o  nefasti 
in  che  tentare  le  imprese.  E  tanta  fu  1'  opinione 
cni  sali  Girolamo  appo  di  tutti  ,  che  per  lunga 
stagione  la  famiglia  sua  soprannomata  venne  del" 
r Astrologo:  mezzo  empirico  per  lo  quale  il  nostro 
Girolamo  divenne  ricchissimo.  Giovanni  Garzoni  e 
Nicolò  Biirzio  dissero  di  lui  latinamente  le  pili 
grandi  lodi,  spezialmente  per  ciò  che  spetta  a  me* 
raviglie  astrologiche:  ma  Gioan  Pico  della  Miran* 
dola,  che  più  degli  altri  net  suo  secolo  fu  illtinii* 
nato  ed  aooorlo  narrò  come  l'-Astfologo'  Manfredi 
avesse  pronosticata  fiorente  salute  a  Pino  degli  Orde- 
laffi  Signore  di  Forlì  e  cognato  del  iùcdesimo  Pico» 
quando*  invece  1*  Ordelam  nello  ètessò  anno  mori. 

a Ma  non  è  a  sttipìve  (  proseguiva  il  Mirandolano  ) 
le  Bon  prevedesse  la  morte  altrui  <^:nott  potè 
pur  prevedere- la  propria.  Perciò  ò  che  essendo  egli 
morto  la  prossima  state  trascorsa  (1492),  nelle  pre- 
•dixìoni  dell'anno  stesso  che  gli  fu  f  it:\ìf ,  avea  pro- 
messo più  volte  di  voler  nell'anno  seguente  predire 
cose  grandi  e  maravigliose. Fu  ej;li  seppellito  nella 
Chiesa  di  santa  Margherita  in  Boloirna  ,  ed  al  suo 
sepolcro  fu  posta  l' iscrizione  seguente  : 
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miRON.  MANFREDO  BONON.  PIUL080PU0  AC  MSOIGO 
tOAB  JlXTàTia  MSMim  tBGUJTDO  ASTIIOllOaOAUlIQVB 
.  mttk  WtlDtAM  FAOtLB  PmMABIO 

rofviT  «uPEBRXs  joAir.  riuus 
.  SDifQUB  romiiflé 

▼  ALE  ATQUE  ILLUM 

VALERE  OPTA.  ' 

Luciò  il  Manfredi  molte  opere  di  medicina ,  4i 
Mtrologia  e  di  geografia:  e  di  lui  lorìaie,  alU  sua 
mnmfLp'H  roflw>  C«aìo: 

•  I 

M 

ti  felsineo  lèronimo  Manfredo 

Fu  tanto  eccelso  in  pratica  e  dottrina 
Di  Astrologia  j^ro/esso  e  Medicina, 
Che  non  wnan^  anzi  divino  il  eredo, 

VeniaiiBO  ad  mi  altro  legale,  cbe  fa  Iacopo  Mar* 
nsealchi.  Ebbe  il  padre  militare;  ma  egli  non  na 
Meni  la  furoieBSÌODe  »  applicando  invece  alle  leggi  , 
Belle  quali  ottenne  laurea  veno  il  1677,  dopo  il 
^[Btl  tempo  fu  aggregato  al  CoUegio  civile.  Del  t3qo 
OOCflpava  cattedra  neììSL  nostra  Università,  e  vi  fa- 
ceva due  lezioni i  l'una  sul  Volume»  l'altra  sulle 
Pandette.  E  proseguì  ad  insegnare  fino  al  ]4o5,  nel 
quale  (secondo  ogui  apparenza)  uscì  del  mondo. 
Ebbe  due  figliuoli,  Luì<ì;ì  ed  Ugolino,  cui  laAoiò  UO 
nome  onorato  o  non  comuni  facoltà. 

Alatteo  da  Bologna  fiorì  nel  medesinno  secolo  del 
Marescalchi  e  del  Manfredi.  Egli  naccjue  nella  fa- 
miglia degli  Ottonelli,  che  fu  nobile  in  Bologna  ed 
impilato  nelle  magistrature  e  negli  affari  precipui 
della  «ìttà.  Entrò  aU' Ordine  CarmeliUno,  dove  fiori 
nel  1871,  e  pel  quale  aottenoe  varie  .onorevoli  .ca* 
liche»  dal  1397  in  cai  v<Qnne  costituito  lettore  di 
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Parigi  (  avendo  in  quella  celebre  UnÌTenità  conio* 
guita  la  laurea  dottorale)  sino  al  i4o5  nel  quale  fa 
eletto  Prior  Generale  di  tutto  l' Ordine  Carmelita- 
no.—Nelle  turbolenze  e  negli  scismi  che  di  quei 
tempi  esagitarono  la  Chiesa  Cattolica,  aderì  sempre 
rOttonelli  al  Vicario  di  Cristo.  Del  141 1  rinunziò 
alla  carica  di  Generale  dell'Ordine,  e  ritirossi  a  Pisa 
dove  morì  nel  ]4i4*  avendo  lasciato  un  libro  di 
Questioni  Teologiche,  e  tre  libri  intorno  alle  Sum» 
mulas  di  Pietro  Ispano  dell*  Ordine  dei  Predicatori. 

Torcia mo  ai  leggiati.^E  fra  gueati  Matteo  Mai* 
É9$ittafU  di  Loroflso,  obo  stadiò  Gius  oìtìIo  o  canoni» 

00  alla  Muoia  d'Antonio  da  Bndrio,  e  cho  del  iSqa 
fa  laareato  in  cìtìIo  con  Ifaroo  di  Oiorannt  da  C»- 
aetolo,  e  non  molto  dipoi  rioeTOtto  la  laurea  dot- 
torale in  oanonica  ,  non  avendo*  ohe  ▼onton'  anni , 
•e  debbo  prestarti  fede  al  Diplovataooio,  obo  gli  fa 

3 nati  eonfemporaneo.  Del  1 898  ,  e  per  certo  poi 
el  99,  leggeva  il  Codice  nel  nostro  Archiginnasio, 
con  molta  riputazione:  il  che  non  facilissimo  a  con* 
seguirsi ,  perchè  gli  fnron  contemporanei  gl'illustri 
nomini  Antonio  da  Budrio,  Floriano  da  Castel  san 
Pietro,  Gaspero  Calderini  e  Bartolommeo  Saliceti, 

1  quali  dividevano  l'onore  con  esso  lui  di  trattar 
le  cause  nel  Foro  civile  secolare  ed  in  quello  del 
Vescovo.  —  Ma  dell'anno  1409  essendo  stata  invasa 
la  città  da  una  crudelissima  peste,  dovette  abban- 
donarla ,  o  ti  ritirò  nel  castello  di  Cento ,  invita-^ 
lovi  da  Cambio  Zambeocari  tuo  cognato,  cho  allora 
oon  molti  fuorntciti  bolognesi  rìooTera^a'  in  etto 
eattello»  e  tollecitato  ancora  da  parecchi  tlioi  tco» 
lari,  frai  quali  Gabriele  Sartina  veronete»  Rodolfo 
di  Frisserico  e  Francetco  Burdetti  piemontéti.  M. 
il  primo  d'Agosto  cominciò  a  leggere  diverse  utili 
Oiaterie  tratte  dai  Volumi ,  e  da  Scritture  di  anti- 
chi celebri  gioreconsulti ,  cho  chiamò  con  titolo  di 
Singularìa,  e  nelle  quali  proseguì  per  tutto  Tanno 
di  assenza  da  Bologna.  Ed  eccolo  di  nuovo  nell'an- 
no 1410  frai  salariati  dello  Studio  (come  dimostra- 
no i  rotoli  bologoeti);  onde  caddero  in  isbaglio 
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S  Bnuffaldi  ed  il  Canonico  Erri  dicenclo  ohe  darò 
•otto  «lini  od  iosegnnre  nel  castello  di  Cento.  Quan- 
do e  dofo  oessasse  di  TÌ?eto  il  Mottatilkiri  noi  dice 
né  Crouoo  né  Storia  Tetunatle  opere  sne,  che  iil 

numero  circa  di  dieci  si  conoscono  stampate,  ci  di- 
cono però  ch'ei  fu  un  bell'ingegno,  ed  un  cittadino 
degno  del  nome  di  sua  patria  ,  chiamata  la  dottd 
per  nntonomflsia  fra  tutte  città  dell'Italia*  Così  non 
iscadesse  da  un  tal  soprannome  ! 

Ed  illustre  fu  pure  il  fratel  minore  di  Matteo. 
Esso  ebbe  nome  Pietro;  applicò  alle  leggi  come  il 
germano,  e  venne  laureato  in  civile  nel  i4ia.  Lesse 
nelle  pubbliche  Sonolo,  ma  per  mancanza  de'  rotoli 
di  qàel  tempo,  non  ai  può  diro  con  eertena  né 
yndo  oominoiasso  né  quando  finisse.  Al  dire  del 
òbiraidaooi  ora  lettore  nello  Studio  del  i4af  t  o  nel 
segnento  anno,  aoeondo  il  Diplovataocio  leggeva  nel* 
la  Sapienaa  di  Siena.  —  L* Al id osi ,  il  Montalbani  e 
l'Orlandi  laioiaron  notiaio  di  lui,  e  ne  fecer  le  lodi. 
Tatti  poi  DO  aoOQiinarono  gli  scrìtti ,  che  trovanti 
inediti  in  parecchie  biblioteche,  e  segnatamente  io 
quella  dell'Almo  Collegio  di  Spagna. 

Ai  filosofi  ed  ai  religiosi  ritorneremo  un  istante. 
Ecco  Fra  Paolo  Mattugliani  o  de'  Mattuiani,  del- 
l'Ordine de' Predicatori ,  rinomatissimo  filosofo  dei 
suoi  tempi,  profondo  teologo,  noni  versatissimo  nella 
Sacra  Scrittura.  Esercitò  1'  esercizio  della  predica-* 
mione  con  fondamento  d'eloquenza  e  di  sacra  eru- 
diaione.  Esemjplarissimo  di  vita ,  ebbe  la  stima  e  lo 
lodi  uniYefsaji.  Fu  maestro  in  Teologia  ,  Reggente 
del  Monistoro,  e  Dottor  Collegiato»  o  lesso  nello  Sta«> 
dio  nostro  le  epistole  di  san  Paolo  oon*  infinito  oon^ 
«orso  di  scolari.  MoiI  del  grande  fama  di 

dotto  o  di  benemerito.  Il  Rovetta,  l'Alberti,  l'Ai-* 
lioitnoci,  il  Lusitano,  il  Pio,  il  Fernandes,  TAlta* 
onira,  1*  Echard,  il  Burzio,  l'Achillini,  l'Alidosi ,  il 
Montalbani,  l'Orlandi  ed  il  Fantuazi,  parlano  tutti 
del  Mattugliani ,  e  ne  lodano  i  Commentari  suddetti 
intorno  alle  epistole  di  san  Paolo,  che  dalla  catte* 
dra  esponeva  oon  altissima  sapienza. 
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Un  medico  di  bella  fama  fu  Bartolommeo  Montai 
gnana  o  di  Montegnana,  che  tenne  cattedra  di  teo- 
rica, e  che  scrisse  opere  molte  appoggiate  alla  pra- 
tica. Lasciò  notizia  di  lui  il  Facciolati,  che  ci  narra 
come  principiasse  ad  insegnare  in  Padova  poco  dopo 
U  1409  allo  ttraoidÌD&rio ,  con  istìpendio  di  cento 
ducaci  d*  argento:  aggiunge  ohe.  proseguiva 'Hello 
•teaso  eaercisio  anche  del  14^2 ,  e  ohe  del  dS  leg^ 
gcTa  all'ordinario  inedioìna  pratica»  la  quale  Hiae-* 
gnò  finché  viaae,  avendo  nel  i44i  coniegnito  lia 
aumento  annuale  di  quindici  ducati  di  stipendio* 
U  Papadopoli  neir Istoria  del  Ginnaaio- di.PadoTO, 
ritiene  ohe  il  nostro  Montagnana  proseguisse  nella 
carica  e  nella  vita  sino  al  1460.  Paolo  Cortese,  iL 
MafFei ,  il  Portai ,  il  Tiraboschi  e  1'  Orlandi  hanno 
tutti  parlato  dell'egregio  medico  nostro,  il  quale 
scrisse  della  scienza  sua  con  moltissima  dottrina;  e 
fra  le  altre  cose  che  diede  in  luce  merita  partico- 
lar  menzione  un  Trattato  latino  sui  bagni  padovani 
che  fu  stampato  dai  Giunti  di  Venezia  nel  i553  in 
foglio  :  e  ritiene  che  una  prima  edizione  qualche 
tempo  avanti  ne  avesse  fatta,  e  dicesi  che  vi  sta  pre^ 
messa  una  lettera  dì  Gherardo  Boldiero,  che  fo  aeo* 
laro  del  Montagnana ,  poi  ano  collega  nella  catte- 
dra »  per  gloria  propria  e  per  onore  del  maestro. 

Ora  di  Montano  Cola,  che  fu  iciensiato,  letlCi- 
rato»  tipografo,  nom  politico,  e  di  apada  e  di  toga^ 
m  misto  di  bene  e  di  male,  ano  spirito  ed  un  in- 
gegno non  comune.  Costui  aveva  nome  Nicola  <io 
Gaggio^  e  perchè  montanaro  d'  origine.  Cola  Mon«* 
tano  fu  detto.  La  famiglia  sua  fu  de  Capponi y  parte 
della  quale  si  trasferì  alla  Porretta  e  parte  in  Gag- 
gio rimase.  Il  padre  di  Cola  fu  un  Morello  Monta- 
no ,  ed  egli  andò  a  stabilirsi  in  Milano  nelle  case 
dell'Abbazia  di  sant'Ambrogio,  dove  contrasse  so- 
cietà di  stamperia  con  Antonio  Zarotto  da  Parma, 
nel  i47^'  ■M**  era  colà  tanto  tempo  prima  ;  imper- 
ciocché ci  assicura  il  Giovio  ne'  s\ioi  elogi  essere 
Stato  maestro  di  Galeazzo  Maria,  iìgiiuolo  del  Conte 
Francesco  Sforaa,  correndo  Tannc  1406,  od  in  quel 
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tomo. Dieci  anni  dopo,  cioè  del  1466,  perchè  il 
CApponì  ebbe  vituperata  una  fanciulla,  fa  per  co- 
mando del  Daoa  pubblicamente  frustato  :  ond' è 
fahù  oiò  ohe  narra  il  Giovio  a?ere  il  Duca  per  tal 
guisa  capricciosa  Toluto  rendere  al  maestro  la  pa- 
noplia delle  sferzate  che  da  lui  toccò  quando  gli 
stette  scolaro.  Da  ciò  nacque  l'odio  acerbissimo  di 
Cola  contro  del  Duca  ;  per  lo  quale  sovente  esor- 
tava gli  scolari  suoi  a  tentar  qtialche  impresa  de^na 
d'uomini  lombardi  amanti  della  patria  ;  e  loro  pro- 
poneva con  grandi  elogi  l'esempio  di  Bruto  e  di 
Cassio  liberatori  di  Roma.  Cosi  sedusse  i  troppo 
famosi  giofani  Girolamo  Olgiati,  Gian  Andrea  Lam- 
pugnani  e  Carlo  Visconti ,  tatti  nobili  ;  e  li  trasse 
foor  di  Milano  a  stadio  delle  armi  sotto  il  valente 
capitano  Bartolommeo  Colleoni.  La  partensa  de' tre 
giovani  dalla  patria,  il  consiglio  Insano  del  maestro» 
il  mistero  che  regnava  nella  loro  condotta ,  tutto 
cadeva  a  disonore  del  Montano,  che  vedendosi  in 
male  aspetto  de* buoni,  se  ne  rose  di  rabbia:  tanto 
più  che  vide  in  breve  tutti  gli  alunni  suoi  diser- 
tare la  scuola.  Il  perchè  si  partì  nascostamente  da 
Milano,  e  via^rgiò  a  Roma;  poscia  tornossi  alla  sua 
scuola  ;  e  in  seguito  a  Bologna  ;  e  poi  di  nuovo  a 
Milano,  dove  potè  riaprire  scuola,  mercè  di  molti 
che  supplicò  a  proteggerlo,  e  che  lo  tennero  in  cu- 
storlia  come  pupillo  sotto  lo  scudo  del  tutore.  Ma 
purtroppo  dalia  mala  via  rado  si  toglie  l'uomo  pie- 
namente: ed  il  Montano,  vinto  dal  ticchio  del  pun- 
gere, sparse  alcuni  epigrammi  satirici  contro  il  oas- 
eiere  della  società  tipografica,  ch'era  an  tal  Oabriello 
Paveri  Fontana  :  di  che  lagnossi  il  ferito  ;  onde  Io 
Sforsa  distenne  in  carcere  Nicola,  della  qaale  uétk 
per  andar  etale  dallo  Stato  milanese*  Intanto  i  semi 
di  congiara  gittati  da  Cola  in  terreno  caldo  ed  ef- 
fervescente diedero  frutto  pestifero,  e  furon  morte  al 
Dàca  Gakaaso  Maria  (a6  Dicembre  1476)  e  rovina 
V  strage  ai  congiurati  nonché  ai  loro  aderenti.  £  Cola 
Montano?  Era  frattanto  rifuggito  a  Napoli  presso  del 
Re  Ferdinando;  il  qaale  volendo  gaerra  co*  fiozentini 
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ti  prevalse  dell' eloquenza  di  Cola,  ed  ingioilo  ai 
Lucchesi,  acciocché  studiasse  distoglierli  dall'ai* 
leanza  di  Lorenzo  de'  Medici.  E  fu  allora  che  Lo- 
renzo ,  Don  potendo  offendere  il  destriero  percosse 
la  sella,  vendicandosi  sul  Montano  delle  ostilità  di 
Ferdinando  Re.  Il  qual  Lorenzo  lo  fece  cacciar  co- 
me lupo  vorace  sulle  Alpi  del  bolognese ,  ed  ap» 
pendere  per  la  gola  ad  ua  albero ,  dopo  obo  in  Fi* 
peaM  «hoe  dedamata  eootio  di  Ini  un'  aoeibistinia 
oraiione,  che  ananoteritta  ai  oonierva  nella  Biblio» 
teca  ambroiiana.  Ecco  infelice  fine  di  nn  non  d'in^ 
gegno,  che  male  usò  d'nn  tal  dono;  che  in  fatt* 
a'  eloquenza  e  di  buona  letteratura  entrò  innana 
a  molti  suoi  contemporaueì  ;  che  in  Milano  tenne 
scuola  di  rettorica  ed  ebbe  a  soli  successori  degni 
di  lui  Francesco  Filelfo  e  Bonito  Mombrizio;  che  fu 
scolaro  di  Giorgio  Trapezunzìo  ,  il  quale  nella  sua 
^rettitudine  dell'intelletto  non  pose  amore  giammai 
se  non  in  que'  discepoli  che  soprammodo  si  distia* 
Sero,  e  che  tanto  ne  collocò  nel  Montano  da  com- 
piere, a  persuasion  sua,  l'opera  incominciata  delle 
quattro  parti  dell'Orazione  tratte  dal  Prisciano,  le 
quali  fecero  testo  nella  scuola  ,  dopo  aver  servito 
^r  uso  privato  ad  Andrea  figliuolo  del  Trapezunzio. 
^enefioensa  del  genio  che  si  dovette  al  Montano! 
.  Se  da  Gaggio  ebbero  l'orìgine  i  Montani ,  da  Mon- 
teremo» altro  paese  alpestre  delU  Provincia  di  Bo* 
Joana»  trassero  i  natali  molti  illustri  ohe  si  dissero 
MontereraoU  o  MonterenMi,  frai  quali  jintonio,  che 
fioriva  nel  i4o5»  e  ohe  scrisse  un  libro  od  una  parte 
di  libro  ad  causas  civiles.  Pare  che  fosse  ancor  vivo 
4el  1441  ^  del  e  che  siedesse  frai  cinquanta  del 
credito,  come  l'Alidosi  riporta  ne*  dottori  di  legge 
canonica  e  civile,  e  il  Dolfì  nella  Cronologia  dello 
iamiglie  nobili  di  Bologna. 

Ora  diremo  d'un  notaio,  che  fu  Benedetto  Mo^ 
randi  figliuol  di  Domenico,  il  quale  fu  notaio  esso 
pure.  Benedetto  divenne  correttore  del  Collegio  nel- 
r  anno  1461,  essendo  stato  prima,  secondo  l'Alberti 
AiOfiteiinporaueo«  segretario  di  Giovanni  II.  Beati  voglio 


Digitized  by  Google 


BOLOGNESI 


mei  del  Cardinale  BeneTentaoo  QoternaCore  di  Bo» 

logna;  indi  Cancelliere  degli  Anziani,  quando  nel- 
l'anno 1455  avevano  il  governo  delia  città.  Ma  la 
sua  abilità  e  prudenza  nella  condotta  de<;li  affari 
sono  provate  dalle  ainbascierie  che  gli  affidò  la  pa« 
tria  ai  tempo  di  Giovanni  II.  sunnominato,  speden* 
dolo  a  Federigo  III.  Imperatore:  nella  qual  missione 
si  diportò  sì  bene  per  ogni  rispetto  ,  che  dalla  pa« 
tria  n'  ebbe  azioni  di  crazia ,  e  dal  monarca  Fede- 
ngo  ampi  privilsgi  nel  G«iiiaio  del  i46a,  e  titolo 
di  Coote  Psiatino  per  sé  e  m'  suoi  »  e  cooeeiiiont 
d'inquartsr  1*  aquila  imperiale  nel  proprio  stenuna» 
•]>opo  questo  tempo  andò  amhaseiatore  a  Roma  a 
Pio  II.  Fontefioe;  poi  ad  Ancona,  forse  per  affari 
di  commercio;  indi  a  Roma  nuovamente  acciocché 
il  detto  Pontefice  approvar  volesse  l'opera  de  FeudU 
d'Antonio  da  Pratoveoohio  lettor  pol]l>lioo  in  Bolo* 
gna ,  il  quale  desiderava  metterla  in  luce.  Infine 
andò  oratore  pel  Comune  nostro  al  Duca  di  Milano 
ed  al  Conte  d'  Urbino.  Mori  il  27  di  Lnglio  1478, 
lasciando  superstiti  alcuni  de' suoi  dodici  figliuoli, 
fraì  quali  Nestore ,  che  fu  di  bell'ingegno,  di  molta 
dottrina,  ma  infelice  mai  sempre,  fino  all'estremo 
giorno,  in  che  venne  tratto  a  morte  per  mano  di 
sicario.  Scrisse  Benedetto  Morandi  parecchie  Rime 
Volgari  e  Latine:  lasciò  un'Orazione  in  lode  di  fio» 
logna,  dotta  quant' altre  eittà,  e  più  di  Siena  ohe 
voloTasi  a  lei  anteporre.  Dettò  ancora  iuTettive  oon* 
tro  di  Lorenao  Valla  suo  antagonista  in  iaoritture: 
ed  un  opnsoolo  filosofioo  De  Miseria  humana:  e  di- 
verte note  alla  storia  latina  del  Garzoni ,  il  quale  si 
difonde  con  gran  modestia  dalle  ocitiolie  urbane  dal 
liostro  insigne  Morandi. 

£  Melchiorre  da  Muglio  o  Meglio  non  si  ponga 
in  dimenticansa.  Studiò  le  leggi ,  e  vi  acquistò  molta 
fama.  In  civile  ed  in  canonica  si  laureò,  e  ad  ambi 
i  Collegi  aggregato  venne  del  i44^  ii^  Aprile.  Dopo 
due  anni  leggeva  canonica  nell'  Archiginnasio  con 
concorso  di  scolaresca  ,  e  con  plauso  ben  meritato. 
iFu  Giudice  al  Foro  de' Mercanti  del  l447>  ^  esercitò 
'    jinrna.  Boi.  T.  40 


pubblicamente  TAv vocazione,  avendo  fra'suoi  clienti 
i  Padri  Conventuali  di  san  Francesco  nell'anno  14S0. 
£  dopo  quattr*anni,  mentr'era  Lej^ato  di  Bologna  ii 
Cardinal  Bessarione  ,  volendosi  riformar  gli  Statuti 
della  patria,  Melchior  da  Mogi  io  con  Gozzadini  Sci- 
pione, e  con  parecchi  altri  lejigi.sti  di  bella  fama, 
condussero  l'opera  della  riforma  con  molta  pruden* 
sa,  e  con  senno  antiveggente  e  raro.  Infine,  essendo 
Melchiorre  Gonfiilomer  di  Oiattitia  i456,  noci 
in  b^ev'oray^fona  dì  valeao,  eooie  lasciò  loritta  ii 
Botto] li  nella  tua  Cronaca.  Concorsero  ad  onorare  i 
•noi  fnncrali  tatti  i  raggimonti  della  patria»  ii  oloro 
teoolaré  0  regolare,  nonché  la  ttomporali  oompafoio 
della  città;  nella  qnalo  par  tutto  il  giorno  stettem 
ohiuse  le  botteghe  a  segoaie  di  lutto.  Ei  fu  àapolto 
iMlla  Chiesa  di  san  Franoesco»  o  lasciò  diverse  l«t« 
tnre  soi  Decretali,  continuando  quello  del  Poggio 
Ooi  fu  successore  nella  cattedra  come  nella  fama.  IL 
Negri,  il  Fontana,  il  Bumaldi,  l'Orlandi,  il  Dolfi, 
l'Alidosi,  il  Fantuzzi  ,  e  parecchi  altri  fecero  pa- 
rola di  Melchiorre ,  e  tutti  ne  dissero  quel  tanto 
che  de£;li  uomini  sn<rrri  e  dabbene  si  debbo  dire  dai 
biografi  per  obbligo  di  giustizia. 

Nè  passeremo  in  silenzio  Frate  Angelo  Novelli 
Domenicano,  Inqnisitor  Generale  nel  14^^  «  essendo 
già  da  cinque  anni  aggregato  al  nostro  Collegio  dei 
Dottofi  Teologi.  I/Altamam  nella  Biblioteca  do* 
menicanà  lo  dieso  nomo  celebre,  erudito,  aoiiCo,  e 
inaravìglioso  nello  disputo.  Il  Burafo  pare  ne  parlò, 
or  rUjghelli,  o  il  Coletti,  ed  altri  pareoobi,  o  tatti 
Oonvonnero  nell'  asserire  come  Frate  Angolo  Ibsto 
mitore  deUo  EipOiisioni  sai  quarto  libro  dello  8oa« 
tenze.  Doto,  quando,  e  come  finisse  non  é  certo s 
basti  -che  'por  «iòl  non' ava  stato  negletto,  o  obo  la 
giustizia  e  l'amor  di  patria  non  abbiano  ad- appoioi 
nota  di  trascurati  o  d*  indolenti  scrittori. 

E  da  insigni  regolari  passnndo  a  laici ,  diremo 
del  dottor  Vincenzo  Paleotti,  uomo  di  lettere  e  di 
scienza  ad  un*  ora.  E^li  fu  laureato  nel  Jus  civile 
in  suir entrare  del  1446;  e  dopo  cinque  anni  ottenne 


«ni  lettura  onoraria  di  civile  diritto  nelle  pobbli» 
che  scnole ,  e  solo  del  1460  passò  alla  lettura  sti* 
pendiaria,  a  lui  assegnata  per  cinque  anni  conse* 
cutivi.  Del  6g  poi  ^li  venne  aumentato  l'onorario 
dalle  700  alle  800  lire  annuali.  Però  ,  malgrado  di 
cosiffatte  onorificenze,  pnspò  l'anno  oppresso  a  Fer«- 
rara  quando  il  Duca  Ercole  stabilì  di  riordinare  la 
tua  Università.  Ivi  tnttavolta  non  istette  che  du« 
anni,  coone  apparisce  dai  rotoli  dello  Studiò  nostro^ 
*  oom  iftMU  imoKé  Bonetti  nella  tteriA  del 
Cinnaefo  forrareiti*  Depo*  il  qatl  tempo  tmiamt 
il  Peleolti-  teaipfe  nelle  eettedra  fta  idi.  noi  t  «Q* 
el  ehe  fu  l'eatremo  «■no  di  eoe  Tifa,  e  sei 

qnb'eé  tilt  tempo  era  nmeetro  Meli*  Arehi§ioaa8Ìo 
e  Gìndiee  nel  «Foro  de'  Mefeantt.  La  eoa  dottiina^ 
le  MM  qualità  perteoaliv  la: «oa- eleganza  e  destrezza 
lo  nmfO  caro  oltreitiodo.tt  -Giovanni  Beotivoglio 
latter  prinoipale  di  Bologna;  e  le  eteite  prerogative 
gli  procacciaron  la  protezione  d'Arrigo  Re  d*In*- 
ghilterra  ,  che  lo  creò  suo  consigliere,  e  gli  diede  il 
proprio  stemma ,  come  narrò  il  celeberrimo  Uphelli, 
che  riferì  nella  sua  opera  dell'Italia  sacra  il  Diplo«» 
ma  d'Arrigo.  Due  mogli  ebbe  Vincenzo  Paleotti -, 
dalle  quali  trentnsei  figliuoli,  tra  cui  una  femmina 
di  nome  Commilla^che  fu  donna  del  gran  Filippo 
Baioaldo.  Ebbe  ancora  molti  scolari,  di  alta  meri*^ 
te,  ffai  «vali  oetefeiM'i.dae. primi  t<il  Paiearelll 
¥«Mvo  d' Imida»  ed  «Ippolita  Maraili.  VitMita  il  Pa«  , 
laoiti.voa  Tita  pìeaa  di  flMriti,>per  la-  lanineia 
Mé  miola,  per.  la  stima  ehe  «godeva  di  tatim  U 
elttày  maoiià  di  73  ami.ael  i498«  e  il.fena  eada* 
▼ere  fu  portato* al  sepolcro  in  san  Giacomo  sopra 
le  spalle  di  otto  ecioi  iìgliuoU^  «coni' ebbe  ordinato 
aeiroltinia  sua  volontà.  Lo  stipendio  di  mille  liroi 
oh' erano  state  assegnate  dal .  Ben  ti  voglio  e  dal  Se^ 
nato  al  nostro  insigne  leggista  per  l'onorario,  venne 
diviso  tra'  suoi  figliuoli  contra  ogni  consuetudine  ; 
tant'  era  la  stima  che  nutrivano  i  Riformatori  pel 
•avjo  e  dotto  Vincenzo.  Il  Casio  uc' suoi  rozzi  ma  ve- 
ridici elogi,  encomiò  il  Paleotti;  cosi  il  suo  genar« 
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Beroaldi  ;  così  il  Burzio  nella  Bologna  illnstraf a ,  • 
tutti  i  cronisti  felsinei,  ed  il  Tiraboschi  nel  tomo  6.* 
della  famosa  opera  sua.  — Consultò  Vincenzo  coi  pili 
celebri  leggisti  del  tempo  proprio  ,  e  specialmento 
oon  Alessandro  Tartagni  e  con  Andrea  de'Barbazzi, 
i  quali  ne  dissero  nelle  loro  scrittore .  parole  di 
mioktm  lode,  oonveaeiido  in  mia  mtensa  medeiiiiia 
eoi  Falcetti^  uomo  di  ideiiiay  uomo- di  lettere» 
nomo  d'altissimo  oonsigìio. 

Pietro  Antonio  de' Parisi  ebbe  dodioi  figlinoli;  il 
petohè  dal  Senato  Tenne  diofaiarato  esente  da  qna» 
fnnqne  tassa  tanto  nrliana  ohe  mrale,  a  solleva- 
mento di  sua  nobile  ma  troppo  aggravata  famiglia. 
Uno  de*  tanti  suoi  figlinoli  divenne  stimabile  e  di* 
«tinto  nelle  pubbliche  magistrature.  Fu  desso  Alber» 
to  y  che  stette  cancelliere  dei  sedici  Riformatori  e 
degli  Anziani  di  sua  patria  alla  metà  del  secolo  de- 
cimoquinto,  scrivendo  per  commission  loro  il  pub- 
blico libro  àii  P artitì ;  ìì  qual  libro  Ser  Alberto  non 
solo  scrisse  con  diligenza  e  con  fedeltà,  raa  eoa 
bella  disinvoltura  di  penna  e  di  stile^  sicché  i  Par- 
titi scritti  da  lui  ne'  trent'  anni  deli'  ufficio  suo  , 
vanno  adorni  d'  un'  eleganza  latina ,  che  se  non  è 
oioeroniana  venustà,  è  però  precisa  e  commende» 
ipole  dettatura ,  ohe  può  dirsi  aurea  nel  seoolo  ohe 
allora  oorveTa.  La  quale  dote  di  stile  non  seliameoCe 
fa  stimata  in  patria ,  ma  oonosointa  fuori  pur  an» 
ohe,  da  ohe  sappiamo  che  tanto  il  nostro  Giovanni 
Garzoni,  quanto  Colncio  Salutati  da  Firenze,  ed  il 
Filelfo  da  Tolentino,  e  Monsignor*  Pallavicini  Ve* 
scovo  di  Reggio,  erano  in  continua  corrispondenan 
eoi  nostro  Ser  Alberto  Parisi,  da  cui  talvolta  cei^ 
eavàno  consiglio  in  fatto  di  classici  latini,  e  di  co- 
dici antichi  de'  più  rari  e  ricercati.  Continuò  il  Pa- 
risi nel  suo  cancellierato  fino  al  i477  >  quale 
anno  fece  il  suo  testamento  ,  e  mori  nel  giorno 
stesso  che  l'ebbe  dettato,  cioè  ai  17  di  Agosto.  La- 
sciò due  figli  maschi  e  due  femmine  almeno  ,  cui 
il  Senato  ,  pei  meriti  del  padre  ,  fece  doni ,  ed  as- 
segnò doti  non  leggiere;  concorrendo  la  patria  alle 
spese  del  funerale  di  lui,  cui  ebbe  carissimo. 
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Ora  un  PepoU ,  che  fa  Abate  ài  NontntoU; 
ed  ebbe  nome  Giovan  Galeazzo.  Nel  i^oS  consegai 
egli  dal  Pontefice  Innocenzo  VII.  una  tale  dignità; 
e  tì  fa  poi  confermato  da  Papa  Gregorio  duode* 
cimo.  Tennela  il  Pepoli  per  lo  spazio  di  quaran- 
taquattro  anni ,  poiché  morì  in  essa  carica  distinta 
r  8  di  Maggio  1449*  ^^^^  quando  morte  lo  colse 
ci  rìtrovavasi  in  Bologna,  dove  leggeva  straordina* 
riamente  i  Dcoreti  ne'  giorni  festivi ,  avendo  oolà 
«Il  irioe  «bafee  «he  ne  tenoTa  le  Taci:  il  quale  nf* 
fioio  di  maeitin  in  Bologna  è  cosa  oerta ,  oome  ri* 
salta  da  nn  Breve  di  Giegorio  dnodeoimo ,  e  dal 
Trattato  degli  Uomini- illustri  di  Bologna  di  Bar- 
tolonuneo  Galeotti ,  e  dalla  Gorona  della  Nobiltà 
d'Italia  di  Giampietro  de'Graaoensi.  Il  Pepoli  oom* 
pilò  due  colami  di  Letture  sopra  de' Sacri  Ganoni'^ 
rimasero  manoscritti  presso  i  congiunti  di  luì. 

Un  altro  Pepoli  insigne  fu  Guido  Seniore  y  che 
Boriva  air  incirca  nel  1420,  e  faceva  sonetti  colla 
coda,  di  fattura  discreta.  Guido  era  figlinolo  del 
Conte  Giovanni,  e  nipote  del  gran  Taddeo  signore 
di  Bologna.  Fino  dal  i4o3  era  laureato  in  ambe  le 
leggi  :  poi  dei  cinque  acclamato  frai  più  prodi  ca« 
pitani  di  sua  patria,  e  frai  più  diserti  oratori. 
quale  ufficio  valendo  awlto,  and^  a  Papa  Inno« 
oeoao  VII»  in  Viterbo  per  invitarlo  ad  abitaaioiie  in 
Bologna ,  enendo  Boma  tninaltnante  »  ed  in  preda 
n  mUle  flagelli»  Altre  ambafloierie  tottenne  alle  corti 
di  varl.Frifldpi  9  distinguendoti  molto  per  senno  o 
per  aeooigiinento.  Alla  fine  mancò  nel  i4^3 ,  dopo 
^sere  stato  per  nn  biennio  frai  venti  Gonsiglieri 
eletti  da  Papa  Eugenio  IV.  che  cambiò  in  loro  e 
il  numero  de*  aedioi  ed  il  grado  ohe  avevano  di 
Biformatori. 

Un  Religioso  de'  Minori  Osservanti  ,  un  dotto  in 
Canonica  ,  un  insigne  bolognese  fu  Frate  Francesco 
Piazza  ^  onde  veniamo  adesso  a  ragionar  breve- 
mente. Applicò  egli  con  grandissimo  profitto  allo 
Stadio  delle  leggi,  e  particolarmente  alla  canonica, 
dando  premio  di  coosolazione  al  genitor  suo  Matteo 


8sa  ANKAIil  ^ 

clie  agli  stucln  miglforl  lo  Tolle  edncato  e  creflciiito. 
Il  Waddingo,  annalista  solenne  dei  Minori  Osservan- 
ti, lo  dice  eruditissimo  in  Canonica,  ed  il  Lami  lo 
esalta  come  Canonista  Teologo.  L*  abito  degli  Osser- 
vanti vestillo  del  14^4  >  ^  presto  in  religione  ebbe 
gran  fama,  ed  ottenne  laurea.  Fu  dotto  e  pietoso, 
«  di  moltissima  eloquenza:  applicò  alla  predicazio- 
ne, e  del  j4^3  si  fece  ascoltar  con  gran  plauso  nella 
Collegiata  Basilica  di  san  Petroniò,  tà  in'  molte  al« 
tre  ohies»  fra  le  prineipili  delle  {yriide  itallobo  «iitfà. 
Per  Belo ,  prnèenea  e  sapere'  andò  itinanni  a'  mol* 
tìssimi,  e  io  taota  Duna  salì  cbe  il  Poifttffiee'Eace- 
.tiioiy,  ohiamollo  a  Roma,  e  molto  giovOsil  d!  lai 
apedendcdo  Nnaiio  e  Predicatore  per  tutta  Italia  ad 
aocattare  elemosine  e  sussidi  per  la  guerm  che  ave- 
Ta  già  impresa  contro  i  saraceni ,  come  rilevasi  dai 
Bievi  di  esso  Pontefice ,  che  i  Padri  Riformati  di 
san  Paolo  in  Monte  nel  loro  Archivio  conservatio. — 
Nicolò  V.  Papa  compartì  molte  grazie  al  detto  Frate 
Francesco,  per  ricompensa  di  quel  molto  che  ope- 
rava del  continuo  a  benefizio  della  leliiiione.  Morì 
nel  convento  di  Bologna  il  17  Dicembre  1460;  corno 
da'  suoi  confratelli  fu  notato  con  epigrafe  che  gli 
"Venne  posta  nella  Chiesa  di  san  Paolo  in  Monte,  0 
segnatamente  sopra  la  porta  ciie  dal  santuario  met- 
eev«>al  obiestto  del  Mntèntòrla  qiiale  ivi 'si  tre* 
iFava*  Kiicora  nel  1788,  quàodo  il  benemeriti' Coote 
Ctovanoi  Panttmi*  recava  le  ftotiaiè  del  Frate  Piaasa 
nel  tomo  6.*  dell'opera  saa,  ìntìteìuf  Noiiigh' de^ 
*0U  scrittori  Magnesi,  Ecco  raecentiata  epigrafe  dia^ 
Sposta  colta  medesima  divisione  di  linee  che  legger 
^asi  nel  marmo,  la  coi  dicitara  fa  onore  al  lodato 
«ed  a'saoi  diseendenti,  che  la  memoria  di  Ini  per^ 
petnarono  ,  mostrando  afiezione  ad  un  nomo  dm 
fraise  ad  illustrare  l' intera  sua  stirpe. 

*       *  '  •  - 

r. 
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wmàmoMaoÈ  pu»a  o»  •mouLAiinr  DOotaiirAv  bt 

Hill  AH  FKnDBVTIlM  IN'  ItBOOTlIt  rESTHAOTANDIt 
FSB  VOTAM  ITALIAM  NDIfOIUt  ArOSTOLIGUf  AB  XU* 
CBHIO  IT.  FOmriFlOB  DBLBOATUt  9V0  MOIfBBB  tUM- 

MA  CUM  LAUDE  PUNCTU8  FAMAMQUE  SANCTITATIS 
INTER   MINOBES  OB8ERVANTE8   ADEPTU8.  OBIIT  Alt* 

» 

ao  A  JE8U  CHRItTO  lÀÓO,  ET  OGTAYlUt  FRAMCliCUS 
FIA8SA  FABMBJftlt  BQUBB  ATBFAMf  BT  JOANMBB 
ABTOftlUl  BATBUIIAB  CANOniCUt  FBOKBFOTBB  TAlf* 
n  TIBI  HOir  IMMBMORBt  LAPIDBAII  HAUQ  MBII0« 

BUM  FOMBNOAM  CURAVERK. 

9 

Lasciò  questo  dotto  religioso  pnrecchie  opere  la- 
tine che  andarono  alle  stampe,  e  forse  alcune  che  ri- 
masero manoscritte.  La  più  celebre  tra  le  sue  cose 
stampate  è  u!i  Trattato  de*  Restitutionìhus  ,  Usuris 
et  Excommunicatìonibus  ^  onde  furono  fatte  parec- 
chie edizioni  rarissime  ,  fra  le  quali  una  bella  in 
foglio  in  Venezia ,  per  Bartòlommeo  da  Cremona  , 
Jt  qngle  è  io  ahissimo  pregio.  A  Padova  pure  fa 
fatta  ediBioM  d«Ua  detta  opera,  ohe  Tenne  poi  ri- 
stampata in  parte  in  diTerae  .oolleBìoni  legali.  Nella 
Raccolta  dei  Trattati  Magni  fatta  dal  Zirletti  Tene- 
Kiaoo  per  ordine  del  gran  Pontefice  Gregorio  XIII. 
i  inaerita  la  parte  che  dice  de  Excommunicatloni^ 
htu,  e  quella  de  Usuris  nella  Biblioteoa  de' Giure- 
ooDsalti.  JMella.  real  libreria  di  Torino  poi^  fra*  Co- 
dici latini  81  conserva  il  Trattato  de  Restitutìona , 
stampato  in  Venezia  del  i494»  chiamando  ivi  il  Frate 
Piazza  per  isbaglio  non  da  Bologna  ma  da  Cremona. 

Un  altro  Piazza,  celebre  bolognese,  fu  Giovanni 
di  Matteo  ,  il  quale  non  potrebbe  asserirsi  bene  se 
fosse  fratello  del  Frate  sullodato  da  noi.  Esso  Gio- 
vanni ,  al  dire  dell*  Alidosi  ,  si  addottorò  in  legge 
nel  14^4 >  is^nsi  critica  storico-legale  non  pu^ 


ito 
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provare  che  fosse  lettor  pubblico  giammai.  Cultore 
del  Diritto  e  scrittor  reputato  fu  senza  dubbio,  ma 
nulla  più.  Come  traesse  la  vita  non  è  ben  mani- 
festo; solo  ci  dice  la  Cronaca  Negri  che  Giovanni 
di  Matteo  dalla  Piazza  mancò  alla  terra  il  iS  di 
Febbraio  14^7»  eh'  era  del  Collegio  dei  Giudici  , 
che  fu  il  suo  corpo  seppellito  con  grande  onoro 
iwlla  Cattedrale,  dove  u  Cardioale  Gmltano  della 
Rovere ,  Vescovo  nostro  indi  Sommo  Pontefice ,  a 
suggerimento  di  Franoesoo  Gnidicoioni  suo  fami« 
gliaio  fece  porro  al  Piasaa  la  seguente  isoriiiono  : 

D.  O.M. 

TIAtOm  81  CUF18  iCIU 
QUI  SIM  lOHAVHBS  PI.AT£Ut 
rONTIPICn  CIYIUSQ,  JOBIS 
OULTOR  ST  SCRIPTOa.  HOHUHBIITUM 

VEtUSTATE  CORRUPTUBf  DE - 
STRUGTUMQUS  R£NOVATUM  DECRETO 

OABOLIS  lULIAVI  aOVBE.  BOVOM.  SPI, 

ao  paraoins  vibtotuk  bonobohq. 

TiaOBUM  FAOTOaJS  CUI  BOnORlA 
PATRIA  DERET  PERMAXIMA.  CONCIVES 
MEI  ROCATOS  VOS  VOLO  UT  PACEM 
BABEATIS.  DBUM  TiMBTB  DATEQ. 
IlfLl  KONOBBM  1D8TIT1AM  COLBNTBt* 
AOVXBSA  PB08PBBA  TULBBATB 
ET  BBNB  BRJT. 
pboqubaiitb  VRARCISCO  CUIOIZOWO 

OARLIS  FAMILIARI 
Aimo  SALUT18 
V.  D.  II.  Xlll.  kalbiio.  VBBBOAB. 
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Scrlsie  molte  opere  Giovanni  Piazza ,  che  Tengono»- 
citate  dal  Diplovataccio  ,  dal  Gesnero ,  dal  Mont-- 
fan  con,  da  Ippolito  Marsili  e  dal  Panciroli.  — '  £  la- 
sciò un  figliuolo  di  nome  Lodovico,  il  quale  nel-, 
l'anno  1428  fu  licenziato  in  Jus  civile,  e  che  qual- 
che anno  più  tardi  venne  ascritto  frai  dottori.  . 

Un  altro  uomo  di  dottnoa  fa  Michele  Picchi* 
fossi,  aipoto  di  qael  Franoeico»  onde  .abbiam:  par»» 
lato  trai  Imlognesi  fatti  Vescovi,  nel  principio  del 
liepilogo  al  tcoolo  quindioeiimo.  Fanoiollo  atetto 
pioaio  dello  aio,  ohe  lo  cdnoò  con  ogni  miglior 
•or»;  di  elio  gli  rote  graaio  solenni  nella  dedicatoria 
d*Qn*opera  ad  esso  caro  e  benemerito  aio  intitolatali 
Stando  eeli  pertanto  alia  corte  di  un  tal  aio  Arcive^ 
scovo  di  Milano,  vergò  uno  scritto  latino  col  titolo 
Historica  Monumenta  Urbis  Mediolani ,  il  qual  co- 
dice fu  donato  da  Carlo  di  Basilica  Petri  Vescovo 
di  Novara  al  Cardinal  Federigo  Borromeo,  che  nel- 
l'Ambrosiana lo  depositò,  dove  tanti  preziosi  ma- 
noscritti si  giacciono  con  poca  o  niuna  utilità  delle 
genti.  Il  Puricelli  però  è  di  parere  che  Michele  Pic-^ 
ciol passi  traesse  auel  lavoro  da  altro  codice  pi^ 
antico,  sicché  ne  tossa  solamente  o  oalligrafo  o  mo-« 
dificatora.  Il  Pnoinelli  poi  nel  suo  Catalogo  degli 
sorittorì ,  oi  fa  sapere  obe  Miobele  Piootolpassi  lasciò^ 
nn*  opera  mtnoBcritta  (  ma  non  no  dice  il  tìtolo  ) 
dalla  quale  ebbe  notizie,  per  comporre  il  Zodiaoo^ 
milanese,  che  così  chiama  egli  nn  elenco  de*niilo^i 
nesi  letterati ,  frai  quali  pone  anche  il  nostro-  bo-i 
l<^neso»  pcMohè  tanno  in  Milano  lunga  od  onocal4t 
dimora. 

E  dotto  uomo  bolognese  fu  pur  Antonio  de*  Mi- 
nicuti o  Minicuzziy  che  essendo  stato  il  prediletto 
fra  quanti  scolari  ebl>e  Don  Giovanni  Vicorati  da 
Pratovecchio ,  fu  conosciuto  comunemente  per  An-^ 
trniio  da  Pratovecchio  e  nuli'  altro.  Questi  nacque 
Del  i38o  da  un  tale  Marco,  il  quale  forse  pei  qual- 
che ufficio  avea  sua  stansa  in  Toscana.  Dalla  scuola 
di  lui  passò  a  vent*aoni  a  Firenze,  dove  attese  allo 
stadio  dolio  cose  giecbo  od* alla  filosofia^  qom'cgli, 
AfMol.  Boi.  T.  V.  4t 


slesso  assicura  nella  decimaqiiinta  delle  sue  episto- 
le. Ma  perchè  stavagli  molto  a  cuore  d'  imparare 
giurisprudenza ,  recossi  a  Bologna ,  dove  fiorivano 
molti  uomini  illustri ,  frai  quali  Pietro  Àncarano  , 
Antonio  da  Budrio  ,  e  Floriano  da  san  Pietro,  dei 
quale  speoialmente  si  dichiara  egli  scolaro.  Ascoltò 
anoora  le  lezioni  di  Paolo  da  Castro;  dopo  di  che, 
«ioè  Dtl  1409  ritornò  a  Fìrense,  ì^di  paiiò  m  Rama 
dove  tntse  la  vita  ìd 'povertà  di  stato;  ma  paoo  vi 
toggiornò ,  poiché  nello  stesso  anao  era  a  risii  io 
tempo  del  Codoilio  ;  ed  ivi  sertsio  noa  Coosul(a<f 
■icme  sópra  qualéhe  punto  ecoMastiao.  idi  «gmv» 
momento*  Nell'anno  appresso  ne  contava  trenta  di 
vita*  e  veniva  a  Bologna;  dove  spiegava  neUà  Sa<>» 
pienza  le  Istituzioni  del  Diritto  Civile,  e  in  seguita 
quella  parte  delle  Pandette,  che  Digesto  nuovo  si 
appella.  Fatti  straordinari  nella  storia  dell'Archi* 
ginnasio,  ma  fatti  veri  attestati  da  lui  e  dai  con- 
temporanei ,  che  un  «giovine  non  laureato  entrasso 
a  discutere  in  un  Concilio  ,  poi  insegnasse  dalla 
cattedra  i  libri  maggiori  delle  leggi.  —  Convocatosi 
poi  il  gran  Concilio  di  Costanza  ivi  recossi  per  vo- 
lontà dell' lui  j^erator  Sigismondo  il  nostro  Antonio y 
ohe  il  beno  diportossi  colla  voce  e  cogli  .scfisti ,  che 
aael  Sovrano  lo  dichiarò  Conte  p  (Smsiglièso  dal 
eaoro  Romano  Impero  ;  ordinandogli  ad  00  tempo 
di  émendaro  «  riordinalo  i  libri' Feudali- -di  rOberto 
do  Ovto  «  di  Gerardo  Negro ,  ciò  oh' egli  fece  dipoi 
con  settima  aura  0  colla  màssima  abilità  e  dòuri* 
na.  —  Del  1417»  ritornato  Antonio  d'olsr'Alpe,  ri** 
pigliò  sua  scuola  in  Bologna  ;  ma  pare  che  nel  tem* 
po  delle  vacanze  fosse  a  Pratovecchio  ed  alPJEIremo 
di  Camaldoli,  di  dove  scrisse  della  solitudine  e  della 
placida  vita,  leggendo  ivi  e  meditando  ancora,  sic- 
come notò  nel  suo  scritto,  le  opere  morali  di  Cice- 
rone. Prima  poi  del  1420  era  a  Torino,  dove  fa 
occupatissimo  nella  difesa  di  grave  lite  ,  che  tanto 
assorto  lo  tenne  da  non  consentirgli  tempo  nemme- 
no per  coltivare  i  suoi  piacevoli  studii  della  poesia 
a  della  morale.  Da  Torino  ritornò  a  Bologna ,  dove 
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Inn  mé  'ìanAto  plmno  degli  aiòoltfttori  e'  ooq  ' 
yièia  degli  altri  matalfi;  per  Stfiiggìr  la  qaale  (tei^ 
doohè  dava  lezione  e  non  era  dottore)  prete  gredo 
di  doMoTO'  nel  i4M»  emendo  quarantaqaattr'  umi 
di  vita  e*  più  di  venti  di  celebrità.  A.  radoTft  poi 
ed  a  Firenze  stette  in  cattedra  il  Minicuti,  e  quivi 
e  colà  Sostenne  il  decoro,  anzi  lo  splendore  di  qùei 
Cflpl)rati  Archiginnasi.  Del  3a  poi  ritornava  forse  a 
Bologna  ;  indi  subito  a  Siena  ,  dove  occupava  suo 
tempo  coir  esercizio  della  cattedra  e  coli*  ascoltare 
le  predicazioni  di  san  Bernardino.  —  Intanto  infu- 
riavano le  discordie  trai  fiorentini  ed  i  sanesi  ;  e 
ouesti  tiltimi  lo  vedevano  di  mal  occhio  amato  da 
Si0Ì»Biondo  Imperatore ,  che  fra  loro  etanziava  ;  .il 
-ptrcbè  V  illitttfe  tòienaiéto  laioiè  cpiel  aoggiorno  • 
passò  al^renie,  dove  aoMto  da  Cono  de'Mediel, 
li  èdbpecò  per  liii  prfeiiaa  del  quarto  Bugenio  Jeim 
•ttAce  affinchè  t'interponesse  nelle  oonteee  di  Totea*» 
va ,  e  gli  odii  e  le  risse  cessar  faoMÉb  ooU*  autorip- 
tà. — Era  frattanto  incominciato  il  gran  Concilio  di 
Batilea;  e  fra  gli  oratori  giureconsulti  ivi  spediti^ 
fu  ancora  il  nostro  Pratovecchio,  ob'  ebbe  a  trattare 
importanti  e  nobili  commissioni  in  qiiella  sacra  as- 
semblea. C  ben  meritava  incombenze  illustri  (juel- 
l'uomo  straordinario,  che  dalla  cattedra,  dalla  tri- 
buna, dal  seggio  degli  oratori  e  dei  politici  seppe 
far  rifulgere  mai  sempre  un  ingegno  sommo  ,  ed 
Una  perspicacia  e  destrezza  straordinaria  nr^l  con- 
darre  le  cose.  L'  Imperator  Sigismondo  s*  indirizzò 
d  nostro  Ginreoonsulto  quando  nel  principio  del 
'Concilio  trovandòsi  in  Toscana,  proCettè  pubblio»* 
•steattf  «bn  tm  editto'  «tsersi  iliCoàcUio  di  Batilea 
tsdonato  per  tuo  ordine»  mjmoiftipi^'i  decreti  'a  dt» 
'clnirain  To}erli  esegaiti»  E  ioomoilsa  in  tal»  airaa» 
^ttnaa  ài  dotto  bolognese  la.tcrittnra  dell' Atto,  ohe  ' 
dicfaiarSfva  e  sosteneva  spettala,  ii  diritto  di  cbnvo» 
-ctre  il  Concilio. al  aelo  Imperatebe»  Alfonso  d*  Ara^ 
gona  voleva  pare  una  maggioranaa.aul  Pontefice 
uel  convocare  il  Concilio  :  ■  onde  spedi  a  Basilea  il 
detto  Antonia  Mtnictttiy  il' fljnala  sostenne  ad^  un 
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4MDpo  la  catnt  dell*  Imperatore  e  deirAmgOBaÉb 
•contro  gì'  interessi  della  Santa  Sede.  Ciò  stesso  feoa 
la  Repubblica  à\  Venezia:  sicché  divenne  l'ora- 
tore universale  de'  Principi  secolari  che  pretende- 
vano gran  parte  sugli  affari  del  Concilio.  —  Ma  si 
accorse  Antonio  che  qnel  Concilio  non  era  diretto 
ed  animato  da  vero  spirito  ecclesiastico ,  da  retti- 
tudine religiosa  ;  per  cui  pensò  di  allontanarsene , 
'a  fe'  ritorno  all'  Italia.  Poi ,  considerando  ciò  che 
-•▼eà  detto,  e  scritto  e  sostenuto  colà,  e  cantultato 
-il  suo  dotto,  relìgìéao'wl  uitioo  amico  Ambrogio 
Camaldolése,  penso  con  sanissimo  avviso  di  aUMui^ 
/donar  gli  mori-  ohe  avc^a  per  lo  addietro  'Sottcno* 
'ti;  e  darsi  a  eerivere  con  miglior  senno- die  per  lo 
'innanai  non  eUie  fattoi  Ciò  che  adempì  con  fer- 
JiMzza  ,  siccome  dimostrano  tatti  gli  scritti  di  lui 
posteriori  all'epoca  del  Concilio  di  Basilea.— E  dovo 
•tavasi  frattanto f  e  ohe  operava? ^Ritornò  pertanto 
a  Bologna,  dove  pensò  dimorare  a  stabile  domici- 
lio. Pensò  ancora  di  salir  la  Cattedra,  non  di  Gius 
civile  ma  di  canonico  ;  al  qual  fine ,  non  essendo 
egli  dottore  in  questa  parte  del  Diritto  ,  ne  prese 
la  laurea  nel  i438,  benché  tanto  illustre  e  distin- 
to ,  insegnando  ai  giovani  come  gli  uomini  dotti  e 
grandi  non  isdegnino  mai  sottoporsi  ad  esperimenti 
ed  esami,  Quando  si  tratta  di  aocamulare  tesoro  di 
<cogoisioni  ed  aumentare  in  noi  quella  sapienia  per 
la  qnale  solo  oi  rendiamo  degni' della- superna  meoto 
*che  ne  diede  anima  immortale,  ed  intelletto  •  vi- 
jgóte  di  giudìsio,  ed  attitudine  a  pecfettihtlità  se 
-«on  a  compiuta  perfesione.  —  Cosi  la  pensava  11 
■Prato vecchio y  che  divenne  alla  Città  ed  allo  Studio 
di  Bologna  un  oggetto  importantissimo:  il  peroliè 
•dceicterando  i  Riformatori  d' averlo  sèmpre  pia  a£b- 
sionato  alla  patria,  dichiararon  lui  ed  i  suoi  di» 
scendenti  in  forma  amplissima  cittadini  di  Bologna, 
volgendo  l'anno  di  nostra  salute  1439.  E  molto  sti- 
pendio in  oltre  gli  assegnarono  in  detto  anno  1439, 
che  nel  successivo  aumentato  gli  fu  ,  portandolo 
oltre  alle  55o  lire  annuali ,  come  rilevasi  dai  libri 
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delU  CiOodlMria  Seaaftoria.  Fatto  ^ttadiiio  eccolo 
entrare  alle  magistmtttre..  Nel  i^^i  eooolo  Giudioo 

fi  Foro  de' Mercanti ,  nel  tetnpo  stesso  che  Jeggeira 
pdlo  Studio  V  Inforziato  ,  poi  il  libro  de*  Feudi , 
quindi  ad  un  tempo  l'uno  e  l'altro,  con  gran  sen- 
no» molta  dottrina»  acuta  critica,  novità  d'erudì* 
tiene  ,  eloquenza  straordinaria ,  e  concorso  infinito 
di  ascoltatori  e  discepoli.  Dell'anno  poi  i463,  com" 
parisce  lettore  con  Antonio  anche  il  figliuolo  Gio-> 
Tanni,  che  del  1460,  secondo  l' Alidosi ,  laureato 
ai  era.  Antonia  fa  degli  Anziani ,  come  «ictadino 
Bollile;  fn.  «prìttofd  ed;  amplietore  di  Y«riet pievi» 
wmi  del  Foro  de'Meie«Ati,  perchè  letterato  atiméi- 
bile  e  pratioo  .moltp  .dei  pnoblloi  afttfi }  poeii* 
dente  per  deaiderio  del.  Goatiglio  che.  volevalo  linae 
stabilmente  dimorante  in  piitria»  Alle  quali  eolieoi- 
ladini  del  Consiglio  yólle  mostrar  gratitudine^. eoi» 
rindiriasare  all'  Univertità  bologaeie  le  ana  graiv 
d*  opera  della  riordìnazione  delle  meterie  Feudali , 
pregando  nel  proemio  di  essa  gli  studiosi  di  Gia- 
risprudenza  a  presentare  ali'  Imperatore  Sigismondo 
que'libri ,  acciocché  con  imperiale  autorità  potessero 
pubblicamente  leggersi  e  spiegarsi.  E  tale  opera  mi- 
glioiò  con  alcune  aggiunte  frammiste  a  quelle  del 
Colombino  ,  contrassegnando  colle  iniziali  di  cia- 
scuno quelle  che  ad  ognun  di  loro  apparteoeyano. 
Il  Cardinal  fiessarione  ed  Angelo  Reatino  furono  ì 
miM^  delU  opera,  la  quale  venne  tfOrata  degoit» 
ome  del)*  app^ovasieoe  imperiale ,  e  fu  -dlebieniie 
degna  anpora  di  puhblioevjone  e  di  far  testo  in  Bó» 
loffitL,  seli'ArpbiginnaaiQ,  ed  In  .altri  pyr:  anobe^  E 
in  meaao  a  tante  oegupazioni,  nonio  com'era  iàde- 
fesso,  trattò  molte  ^use  come  avvocalo,  a  benefi* 
210  di  Pratovecchio  e  del  Caaentino  e  di  Poppi  »  m 
d'altri  Inoghi  di  Toscana,  non. potendo  dimenticane 
r  amore  che  stringevalo  a  quel  paese  onde  tratto 
tTeva  l'origine.  Difese  i  diritti  di  parecchi  castelli 
del  Casentino ,  dove  Bernardo  de'  Medici  e  Neri  di 
Gino  Capponi  andar  dovevano  commit*sarii  ;  sostenne 
la  Kepubbiica  fiorentina  contro  il  Conte  di  Poppi 
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<A«r 'le  recava  ipessi  iflanoi^  è  penttàie  Andreà  Vico*/ 
Tati  e  Oiìnraniii*  Ménòaini  da' rratorecchio  bA  nini» 
'iiaie  lor'j^tria  sotto  In  protezione  di  Fiorenza,  99 
.BOn  VÒkviW^tféella  da  qualche  limitrofo  ^Mièse 

-fo^giogata  o  almeno  afflitta.  I  famosi  giureòonsatti 
-Angelo  Aretino  ed  Andrea'Barbezzi  gli  furono  emuli 
«»n  diverse  celebri  controversie,  spezialmente  feuda- 
-li ,  «  se  noìi  convennero  sempre  nella  sentenza  di 
-Antonio  ,  1*  ebbero  però  del  continuo  in  altissima 
'Stima.  Il  Duca  di  Milano  e  quel  di  Sàvoìa  lo  tene- 
vano in  gran  conto,  perchè  trattò  con  somma  dot- 
^ritia  ed  incorrotto  animo  diverse  loro  quistioai  in 
-fono  dl*faudi.>CoèliS«nrrBeiitivoglio;  (BOil  «Uri  po^ 
-tenti  a**lia1Sa  atitnorón  molto  ti  Mitiìdoti  o.MIducì» 
'•idieder^H  t' arbitrio  inrtorno  a  parecchie  tot  eauaè. 
-lotànto'ooftevd  il  146S;  tempo' di  tu^bolenTAi' in  Bi>- 
•Idgiui'i  «  di  tale  arrogatila  oe^  cittadini ,  òhe  còlle 
}  o  vollie  armi  proprie- facévansi  giustizia,  e  non 
ér  meazo  dèlia  ragione  e  dei  legittimi  tribunali, 
ra  qbesti  baldanaoai  furono  ancora  i  tre  iìgUooii 
idei  Pratovecchio ,  degeneri  molto  dal  padre  :  vogliam 
idire  Giovanni  dottore,  Bartolommeo  e  Filippo  mena- 
-tori  di  roani,  e  uomini  d'arme  e  di  tumulto.  I  quali 
dùe  ultimi  venuti  a  contese  coi  Gozzadini,  gli  at- 
taccarono co' ferri,  ma  più  colle  insidie,  e  del  1468, 
uniti  ad  una  turba  di  villani  ,  uccisero  Licanorio 
;Gozzadini  e  ferirono  aspramente  Cammillo  della 
Stessa  famiglia:  il  perchè  la  fanteria  tutta  del  Pa- 
ilazso'm>iniae  in  armi  per  far  oattftra  di  fotta  la 
<£UDÌglia*  da  Pratovocohio,  Ma  questa  ai  era  già  posta 
«Ja-aàdvo;  e  peroiò  11  padro  con  tutti 'I  figl?  ebbero 
•il*  bando  dtlk  oittà.  Però  Giò^ifni  éd  Antonio  non. 
^vernièro  nominati  neiratto'  d'etigliò  come  -autori 
'del' commesso  dolitto;abài  al  Teochio 'Ai  conservato 
'Stipendio  della  cattedra,  e  Consegnato  velino  in  do» 
j^ito  al  Cassiere  del  Comune,  finché  la  oontro- 
vertia' fosse  condotta  al  suo  fine.  Ma  il  dotto  nomo» 
"Vecchio  di  ottantanove  anni  ,  non  potè  sostenere 
l'affanno  dell'esigilo,  e  morì  dopo  pochi  mesi  dalia 
QSfHiiata:  dove  precisamente  non  è  noto;  solo  parla 
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4el  tèmpo  uno  scritto  che  8i  oooeervft  pitsso  la  6aii«^. 

oelleria  ^el  Senato,  il  quale  aggiunge  che  il  dotta 
Alberto  de' Cattani  gli  venne  sostituito  nell' uffioio* 
d'Avvocato  di  Camera,  che  Antonio  godeva  fra  gli 
altri  uffici  quando  morì. —  Dopo  la  mancanza  del 
padre,  proseguendo  i  6gli  minori  a  commettere  ri- 
balderie, furono  dispersi  per  la  terra,  nè  più.  ritor- 
narono per  avventura  alla  patria,  dove  sola  rimase 
la  sorella  Eugenia,  moglie  ad  un  Giovanni  Calde-* 
rìni  s  famiglia  celebre  in  Bologna ,  e  la  quale  ha 
dato  ginrfcomalti  famosi  •  e  lunga  seria  a'ìnsigai- 
«omìoi. -**  Mail  adaoqua  miaetamente  il  Miaaaoi». 
ma  la  SQa  maniDria  vivrà  sampre  gloriosa»  icoi]k  per 
la  opacs  che  lasciò  »  «osi  pegl' illustri  scolari. S«ioi  ni 
irai  qnali  bastano  a  suo  grande  onore  Fraweesaòi 
Aiatioo  e  Francatoo  'PaleottL 

Ora  diciamo  d'  un  altia  grande  giureconsulto^ 
vagliano  intendere  di  Francesca  Ramponi,  il  qualei 
fa  secondo  a  pochi  per  dottrina  e  per  senno ^  a  niu<* 
no  poi  per  anteriorità  di  studi ,  essendo  egli  appar« 
tenuto  quasi  esclusivamente  al  secolo  quartodeci- 
mo, e  morto-  al  principio  di  quello  onde  stiamo 
riepilogando  gl'insigni  uomini.  Di  ricca  e  potente 
famiglia  nacque  Francesco  Ramponi:  del  i35o  circa 
fu   latireato  »  e  8&V\  poi  quindi  all'  insegnamento 
delle  leggi f  con  tale  e  tauto  applauso  meritato,  clie 
il  Diplovataccio  lo  chìaeaa,  quasi  per  aoprsDnome» 
eccelso  dottore  ed  uberriiào  fonte  del  Diritto.  H-  suoi 
merito  come  leggista  fu  grande;  come  maestro;  gnn^ 
di«simo:  e  troTìamo  che  del  i384»  aveva  il' riigglinr<« 
devole  stipendio  di  trecento  tire  annoali  par  la-  sua 
lettura  :  alta  prova  del  molto  conto  in  che<  venivfei* 
tenuto  dall'Arcbiginnasio  e  dal  Consiglio.— Già  fiu 
dall'  anno  i359  era  degli  Anziani  col  titolo  di  Dot«^ 
toro;  e  dopo  dieci  anni,  e  dodici  e  più  anoors-da* 
questo  tempo  era  pure  in  Bologna  ,  e  Lettore  ,  e 
Magistrato  e  Consigliere  de*  grandi  che  si  andavano 
a  vicenda  contrastando  il  primato  nella  patria:  il 
perchè  vennero  in  errore  que*  diversi  scrittori  di 
coae  legali  e  letterarie  clie  dissero  il  nostro  Ramponi 
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essate  •tato  lettor  puUblioo  in  Fentra  isd  in  Padof  a. 
'  Kalla  prima  città  ooa  andò  che  a  conferire  una 
laurea  ad  no  Bartolommeo  de' Barbalunghi  di  colà, 
nella  seconda  non  istette  che  vecchio,  infermo,  afflit- 
to; in  tale  condizione  per  certo  da  non  potersi  oc- 
cupare di  lettura  pubblica.  A  Firenze,  al  Pontefice, 
ai  milanesi  ,  a  Ferrara  andò  più  volte  ambasciatore 
il  Ramponi  con  altri  eloquenti  cittadini  ;  ciò  che 
dimostra  quanto  valesse  come  oratore  per  pronta  e 
robusta  facondia.  I  sommi  Pontefici  1*  ebbero  caris- 
simo :  onde  Urbano  VI,  gli  assegnò  nel  id88  una 
pensione  di  trecento  fiorini  :  oosl  Boaifaaio  IX.  gli 
assegnò  un'altra  pensione  sul  vioariato  d'Imola:  • 
qnaiido  del  i3p5,  per  tollerar  d'angustia  1* erario 
Ftntifieio»  abolì  molte  pensioni,  ond' erasi  fatto  toio 
abnso ,  mantenne  vive  quelle  di  Franoesoo  Rampo* 
ni ,  perchè  con  reiali  e  molti  servigi  meritate  se  le 
ebbe»  Tanto  insomma  potè  il  Ramponi  pe'suoi  me» 
riti  Teraoi  »  <^e  salvò  persino  dalla  morte ,  per  lo 
preghiere  proprie  e  per  la  gratitudine  che  la  patria 
gli  doveva,  Ubaldino  de'MalavoIti  suo  generoso 
Gaspero  Calderini  giureconsulto  (1376  e  i388  ). — 
Ma  il  Ramponi  viveva  in  troppo  agitati  e  difficili 
tempi:  viveva  ai  giorni  sanguinosi  delle  funeste  di- 
scordie pel  primato  in  Felsiiia  trai  Zamheccari  ed  i 
Gozzadini.  Attaccatesi  le  fazioni,  la  vinsero  i  Zam- 
beccari,e  forono  cacciati  in  esigi  io  i  maggiori  del- 
l'avvtriO  partito;  frai  c|nali  trovandosi  il  Ramponi, 
a  lot  pure  toccò  la  torte  fnneetiMÌroa  di  andare  in 
bando  dalla  patria,  in  tarda  età,  infermo  del  corpo, 
angustiatifsimo  dell'  aninìio.  Il  Parrooo  di  san  Mi- 
obele  del  Mercato  di  Messo,  Pier  di  Mattiolo  Fab* 
bro,  suo  confessore  ed  amico  ne  laseiò  la  memoria. 
^  Del  1899  ai  ao  Gennaro  la  sera  dopo  le  aet  ore 
di  notte  fu  mandata  la  famiglia  armatamano  a  casa 
deir  egregio  e  famoso  dottor  di  h^gge  Francesco  dei 
Ramponi  ,  e  così  infermo  del  male  della  gotta  fu 
portato  nella  casa  e  nella  forza  del  vice  capitano 
del  popolo  e  Connine  di  Bologna,  e  data  la  svia  si- 
gurtà  e  fatto  <j[ueUo  che  a  lui  piacque,  ciioa  le  otto 
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ere  fu  portato  fuori  della  porta  della  città  per  istra* 
da  Maggiore,  e  così  fu  confinato;  e  poscia  fu  recato 
ad  Imola,  indi  a  Forlì;  e  finalmente  andò  a  Padova 
a  Messer  Francesco  Novello  da  Carrara  Signore  di 
quella  città.  Ma  le  cose  mutate,  e  fatto  ritorno 
il  Ramponi  alla  patria ,  potè  goder  breve  tempo 
4el  bene  della  pace  ;  imperciocché  cetsò  di  vivem 
«1.  i5  Sette«Jbra  Ml'aiiao  1401 ,  dopo  «ver  fatto  tuo 
«ettménlft ,  mna  m  riooo  nomo  ed  a  padve  di  Ib* 
miglia  ti  oonTeoiva.  Giorgio  de' Cortellioi  prooìiiH- 
•iò  l' elogio. .ftiDebre  al  dotto  ed  egregio  Ramponi, 
mai  «elUi  Chiesa  di  san  Fnineesao  veoneio  oelalimt» 
le  eteqaie ,  ed  ivi  ancora  f«  seppellito ,  con  molto 
4Mioro,  e  colle  sincere,  lagiinie  de*  ooDgittoti  »  degli 
Amici»  e  della  patria. 

Ranuzzi  Girolamo  d'Antonio,  applicò,  ad  esemplò 
del  padre  ,  alla  Biosofia  ed  alla  medicina  ,  e  venne 
laureato  in  questa  facoltà  del  l455.  Dopo  quattro 
anni  si  trovava  Trai  lettori  di  medicina  nel  pubblico 
Studio.  Fu  dei  Riformatori  in  patria.  Cavaliere, 
Conte  e  Medico ,  non  per  suo  lucro  ma  per  bene- 
fizio dell'umana  famiglia.  Il  perchè  lo  encomiatore 
Girolamo  Casio»  disse  di  lui  rossamente  ne*  soliti 
sooi  epitafi, 

Jtnniam  Ranwudr      ée^  Reggenti, 

"Fineo  eccelso.  Conte  e  Cav altero  '  *     '  ' 

D' animo  umano  e  di  virtude  altero  f    '  i 
,  Sewta  premo  cfir^  le  mortai  gemi. 

U  finnne  1*  annoverò  fra  gV  illnstrì  filosofi  e  me^ 
dici  ;  e  negli  Aiolim  dei  Vaticano  é  lodato  come 
uomo  di  scienza ,  e  come  saggio  nelle  pubbliche 
amministrasioni  ;  imperciocché  non  fu  soltanto  Ri- 
formatore, ma  Gonfaloniere  di  Giustizia,  ed  amba- 
sciatore a  Roma  più  volte  per  ottenere  da  Sisto  IV. 
e  da  Paolo  II.  la  confermaaione  de'  capitoli  a  fa- 
vore della  Città  di  Bologna. — £  trovandosi  in  Roma 
c»ltenne  dal  Papa  per  gè  ^  pei  suoi  la  Contea  d^i 
AnnaL  Boi.  T.  V.  4^ 
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Bagni  della  Porretta  ,  che  prilna  fu  dei  Sanati  ,  • 
che  da  loro  venne  ai  Ranuzzi  ceduta  nel  1476.  Pieno 
di  meriti,  di  stima,  e  di  onorevoli  cariche  vìsse  il 
Ranuzzi  fino  al  1496;  alla  cui  morte  recitò  Giovanni 
Garzoni  un!  orazione  funeraria ,  che  manoscritta  si 
QMMf MUa  Biblioteca  delk.  nostra  Uni vcnità»  à 
«endlBdre  Iteitimoniansa  e  della  hontk  veraee  di  Giro* 
lano  «  del  sapere  di  Gjo^BDi;  al  quale «Girolani* 
attoc0dette  se'  titoli*  e  negli  uffici  Ancelo  ficlinoU 
di  lui.  :  .  • 

Ora  Terremo  ù  Gaspare- ìRiughìeri,  figliuolo  d*  nn 
MaiOO  e  nipote  d*UD  Giacòmo.  Egli  fu  licenziato  in 
legge  civile  il  ai  AgM^  dei  ]4^4«  ed  agli  11  d*Ot« 
tobre  dello  stesso  anno  si  laureò:  e  nell'  una  e  nel* 
1'  altra  di  dette  occnsioui  dalla  Cattedrale  di  laa 
Pietro  fino  alla  casa  sua  propria  venne  accompa* 
guato  da  gran  moltitudine  di  Prelati,  di  Cavalieri, 
di  Dottori ,  di  scolari  e  di  cittadini.  Nel  i444 
troviam  Giudice  nel  Foro  de' Mercanti;  al  qual  uffi- 
cio non  si  entrava  senz'  essere  prima  del  Collegio 
de' Giudici  e  degli  Avvocati;  dignità  che  per  avven* 
Inra  ebbe  conseguita  due  anni  prima.  £  innanai  an*- 
€ora  al  fonnotato  tempo  legma  il  Giut  civile  nel 
pubblico  Studio,  e  vantaYa  fra' suoi  scolari  più  di* 
atinti  il  celebre  Alessandro  Tartagni.  Ma  non  istette 
sempre  il  nostro  Rid'ghiera  alla  cattedia;impeieioo- 
cbè  lo  vediamo  occupato.  pareccl|ie  volte  in  amba* 
scierie  per  la  patria:  a  Roma  due  o  tre  fiate  innanzi 
al  quinto  Nicolò  1^  a  Roma  pure  a  Calisto  ed 
una  volta  a  Firenze;  e  del  14^2  ad  incontraro  Fa* 
derigo  III.  Imperatore.  Dopo  il  qual  tempo  poco 
più  visse  il  giureconsulto,  e  maestro  ed  oratore  Ga« 
sparo  Binghieri;  imperciocché  giunto  Tanno  i454» 
ed  imperversando  in  Bologna  la  pestilenza,  egli  col- 
r  intera  famiglia  ritirossi  per  paura  nel  castello  di 
Ulgiano  od  Ozzano  ,  uno  de'  tanti  che  esistevano 
sulla  catena  di  colline  fra  il  Lavino  e  la  Samoggia: 
ma  il  contagio  si  distese  pur  anche  in  quelle  re* 
gióni  ohe  meglio ,  parevano  salubri;  oo^  il  Rin^ 
Uhieri  n^  fa  còito;. il.  (}uaie  fece  asd  teetamento. 
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•  poi  di  ^ita  tn^MÒ*  Noo  era  grave  di  età,  amido 

il  padre  ancor  vivo  ,  e  la  moglie  inaiata  ,  e  miao* 
renai  i  figliuoli  Gianihatti<;ta  ,  Lattanzio  ed  Inno- 
cenzo ,  cui  diede  a  tutori  ed  nmmini<»tratori  i  frà- 
felli  di  lui,  e  zii  loro,  Baldassarre  e  Basilio,  e  cui 
•lasciò  bel  patrimonio,  ed  una  copiosa  libreria  legale 
da  conservarsi  ,  posto  il  caso  che  qualcuno  dì  tali 
figli  volesse  iuiitare  il  padre ,  ed  allo  studio  del 
Diritto  applicare.  Parecchie  opere  di  Legge  avea  la- 
•ciate  il  Ringhiad,  vuoi  Consigli ,  viiob  JLettere,  vuoi 
•OMorvaMiiiiaopril  il  «Codice  9  oltlo  ad  m'Orasioaa 
. latina »'eko'feaiéè.é>l!<ioaatioila  ohe  eli  Anaiaiti  on- 
-tnrodo  m  offiakiiooii  Joi  •  fono  aalraooo  i438« 

Eoooai  ad  no  oompatriotto*  d'Antonio  da  Bttdrl<^. 
Fu  questi  Giacomo  AcVao4>  Qho>  taooado  lo  mamofio 
di  Domenico  Golinelli ,  compatriotto  ino  pur  esso, 
f«  Jaureato  io  Bologna  l'-aniié  §^1%  nelle  leggi  oì^ 
vile  e  canonica  ;  e  perchè  ornato  di  profonda  era- 
dizione  venne  richiesto  dagli  Assistenti  dello  Studio 
di  Milano  per  pubblico  lettore  nelT  anno  i438,  é 
lesse  continuamente  in  quello  Studio  fino  all'estre- 
mo de'  suoi  giorni.  Al  dire  del  Baldassarri  laaciò  il 
Rivani  un  volume  manoscritto  di  Legge  Canonicà, 
intitolato  Miscellanea  di  Decisioni.  Di  lui  fanno  men- 
sìone  parecchi  scrittori,  e  spezialmente  il  dottissimo 
Roderico  in  un  tuo  libro  di  queslìooi ,  ed  io  una 
partieolannoatè  mi  mooaei  e  auilo  loro  aecwiilooi 
al  jiadro  morto  in  tastato. 

Sa  Bon  fui  bolognese  il  Rivani,  tea  del  contado» 
fn  pur  del  oontado ,  in  orìgine  anche  Bornh'  da 
Sàlm^  ohe  trasse  il  oogtaonie  dalla  pianura  dov'^eb- 
bero  i  natali  gli  antenati  sooi.  Bornio  di  Beltrame 
fu  nobile  bolognese,  ed  ebbe  a  madre  una  %liaola 
del  Conte  Ghino  da  Panico ed  a  moglie  una  no» 
bile  de'Gombruti,  distinta  e  licca  famiglia  della 
eittà.  Bornio  studiò  le  leggi,  e  si  laureò  in  Gius  ca-> 
Bonico  del  14^5,  essendo  già  dottore  in  civile  qual- 
ofae  anno  prima.  Ma  lo  studio  maggiore  di  Burnm 
fu  nella  sacra  e  nella  profana  erudizione,  e  nelle 
gesta  ed  oper^  scritturali  dei  santi  Padri  e  de^li 
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Antori  moràli:  onde  le  produzioni  clie  lasciò  sem- 
•  brano  piuttosto  lavoro  d'un  Religioso  Claustrale  che 
d'un  secolare  ammogliato.  Cosi  erudito  essendo,  fa 
legato  in  conrispondenza  letteraria  con  diversi  dotti 
di  que*  tempi  ,  anzi  coi  più  cospicui;  come  a  dire 
Ambrogio  Camaldolese ,  Francesco  Filelfo ,  Poggio 
Fiorentino ,  Iacopo  Cardinal  Piccolomini ,  e  Cesare 
Nappi,  e  Giambattista  Refrigeri,  e  il  Padre  Andrea 
Paononìeo  oertotino.  Bornio  da  Sala  era  Giadioe  del 
Foro  dei  ibioaiiti  nel  144'  •       4^  iosegnava  legge 
Bel  pubblieo  Stodio,  e  del  66  e  più  innaon  «noom 
•fra  degH  Annanl  della  patria.  Qaando  pai  del  1469 
Pio  II.  Pontefice  si  vecara  a  Bologna,  Bornio  da  Sala 
.gli  fu  incontro  .ooi  magistrati  tutti  alla  porta  di 
;amda  ISaggiore ,  e  recitogli  un'orazione  Otiequiota 
.in  nome  della  città,  e  di  coloro  olio  la-  veggovano; 
-come  lasciò  scritto  Fra  Gerolamo  Borselli  ne*  anni 
-Annali  di  Bologna,  riferiti  dal  Muratori  nella  rac- 
•colta  degli  scrittori  di  cose  italiche.  Stette  poi  al- 
cun tempo  fuor  della  patria,  cui  fece  ritorno  pri- 
ma del  1464*  perchè  in  quest'anno  andò  a  ricevere 
a  Mantova  la  figliuola  di  Marco  Sforza  di  Attendolo 
da  Cotignola ,  che  veniva  a  Bologna  sposa  di  Vir* 

f;ilio  Malvezzi.  Morì  poi  Bornio  il  i3  d'Agosto  del* 
'anno  14^1  «  seppellito  in  san  Francesco  neU 
l' aroa  do*  anoi  maggiori ,  deponondo  iti  la  oadnoa 
apoglia,  o  lasciando  alla  patria  nn' abbondanto  rao- 
oolta  dello  ano  opero  piolitioo*morali»religiote  *  lo 
qnali  Ibrniano  il  più  boi  panegirioo  al  lor  dottitti- 
sno  autore. 

Veniamo  adesso  a  Bartolommeo  Saliceti  seniovo. 
Discese  costui  da  un  Guido  da  SaWeto  del  Borgo 
Panigale ,  e  fu  figliuolo  di  Giacomo  oobilo  bolo- 
gnese. Essendo  venuti  a  manco  (o  qui  copiamo  le 
parole  del  chiarissimo  Avv.  Angelo  Astolfi  )  i  libri 
priorali  di  que'  tempi,  non  si  giugm?  a  conoscere  in 
quale  anno  Bartolommeo  ottenesse  laurea  dottorale. 
Era  in  bocca  a  tutti  per  altro ,  come  questo  gio- 
vane accoppiasse  ad  un  ingegno  stupendo  un  sì 
intensivo  desiderio  di  addottrinarsi  da  non  curate 
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onegll  tpMi,  e  quc^diporti  eh»  titDo'dttche  propri 
«•Ila  MUi'«tà,  £.<|ii«ito  vÌTO  aiDOt»  «Ho  étudio  della 
ginrìspradeoni  ti  guidò  prettamente  ad  alti  mi  ni» 
steri:  perchè  nell'anno  id6S  (33  del  viver  eoo)  H 
troviamo  nel  catalogo  dei  lettori  dello  Studio  di 
Bologna.  Nel  quale  ufficio  per  testimonianza  dello 
•tesso  Bartolommeo  durò  fino  al  1370,  cessandone 
per  un  vago  e  peregrino  rassettamento  che  si  volle 
dare  in  allora  alle  scolastiche  facoltà:  imperor.chè 
il  Preside  della  Provincia  tolse  via  dalla  cattedra 
il  Saliceti  «otto  cagione  di  promovere  i  lettori  di 
grado  ioleiiom  Ma  paiwone  il  vrativo  «teritiiero 
Bc  fbtM  ÌM  troppa  femm  in  ohe  oMito  aoleniiacò 
mm  l8n«to  pMM'il  popolo  «  •  Ibrr  «nobo  il  itmneé 
m  libero  téo  mtemaie  sopra  ogni  iMini«M*dl  érìbi* 
.tri ,  che  vedeva  a  qtiandò  •  ^aiido<  intfodnrti  ■  con* 
tro  le  frtBclngie  di  cui  a  quei  tempi  godefva  li  Città 
di  Bologna. —  Rimase  il  Saliceti  sì  coritrasteto  per 
la  perdita  della  cattedra ,  olle  credè  bncii  «imédio 
al  suo  cordoglio  l'allontanarsi  dalla  patria,  rlpsr^ 
landò  a  Padova  ,  ove  fu  tosto  ricercato  per  leggeré 
in  quello  Studio.  Cotanto  egli  si  compiaceva  di  ap- 
plicare per  ogni  guisa  alla  giurisprudenza,  che  ebbe 
caro  tale  incarico,  spezialmente  poi  allorché  si  con- 
vinse  per  la  soverchia  frequenza  degli  uditori ,  che  le 
sue  lezioni  erano  soprammodo  gradite.  Ma  ad  onta 
di  ciò  non  tenne  lungo  tempo  il  Saliceti  quell' uffi- 
cio, ATOildo  eóiiito  i  bolognesi  cbe  fosse  riofaiaibaJ^ 
io,  oomo  di  lattò I  avvaaue.'  £  si- potè  dire  obo'Ié 
privasioiio  |iet  alquanti  anni  di  queeto-iioniO''doi* 
tissimo  raddoppiasse  vano  loi  quella- stiiaa  e  qoel^ 
l'ansore  obe  si  era  aoqnistato  presso  ogioi  ordine  di 
persone:  perchè  oltre  le  pubbliche  dimostrazioni  di 
ginlMlo,  che  gli.  vennero  date  dal  popolo,  fu  an* 
Cora  assai  bene  aoeòlte  dal  Cardinal  Guglielmo  Lo** 
gato  di  Bologna  ,  il  quale  inoltre  concepì  pensiero 
di  giovarsi  dell'opera  sua  nel  maneggio  de* pubblici 
negozi.  Onde  facendogli  bisogno  d'inviare  ad  Avi- 
gnone alla  corte  dell'undecimo  Gregorio  un  sogget* 
ju>  avveduto  e  di  aito  senno,  scelse  a  ciò  il  Saliceti^ 
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ohe  »pRetei«tli  <f«ella  iaoUenda ,  ritornò  soBc'eliro  :ì|i* 
4ugiò  d'  oUfotioote  per  ripigUare  iL  cono ■  Mie  i0«e 
Jezioni.  Ma  presto  dovè  altra  fiata  dar  pausa  a  que- 
gl* insej^nanienti  per  nuove  incombenze  che  gli  Ten* 
nero  da  parte  del  Cardinal  Legato.  E  questa  farono 
di  spedirlo  in  unione  ad  Antorno  Preti  celebre  dot- 
tore di  leggi  a  Milano  ed  a  Pavia  per  fatti  del  Co- 
mune di  Boloo^na  ;  poscia  a  Bernabò  Visconti  per  al- 
tre occorrenze  dello  Stato.— Avvenuto  nell'anno  iS'jS 
Ja  elezione  di  Urbano  VI.,,  i  bolognesi  diedero  Tin- 
(Qarico  al  SalieeCi  di  eonduroi  allo  oorte  Pontificia , 
piff* fonder  onoqaio  al  norollo  attcoamivo  di  Pietro. 
Xfè  appena  ««ai; di  éoU  <ritocdatD,  oÌie  Ib  «andaCb 
«mbaioiatofla  .iosieijie  oon  Obaf aido  Catafinti  al  wmh 
goifioo:  Carlo  . 4a  DaraBao  pei:  tisattaiio  •IoihN'  rUe^ 
vaotiltiaii.a&ri»' {Gradiva  BartoloiiMna^-^pesto  «ttl^ 
ilaiioiif  di  stima  e  di  benevalonia^'inà  gii'dolofli 
wm  |MM)ia  '  il  dovere  sì  dr  sovente  lasoiare  la  catto» 
dra  eoo  noa  lieve  danno  de'suoi  allievie'di- sè'^nel^ 
desimo;  spezialmente  dopo  di  essersi  già  accinto  ad 
tin*  opera  ch'egli  aveva  divisato  a  qualunque  coato 
di  compiere;  ciò  era  una  elaboratissinia  esposizione 
dell'  intero  Codice  Giustinianeo.  £  neppure  tornato 
questa  volta  in  patria  ei  potè  continuare  il  suo  la- 
voro.—Bologna  e  le  convicine  città  erano  tutte  Ic^ 
vate  a  rumore  ed  ammutinate  a  cagione  dello  scisma 
nato  per  la  scelta  del  Pontefice.  Chi  parteggiava  per 
Urbano,  chi  per  Clemente:  «hi  &mvmf»  à  prò  del« 
l^nnò,  ohi  a  fifo  dell*  attforr/icbi  par  aottaiiero  il 
•naavfiiO'iinbraodifa  legarmi. ed  armolaTS  seguaoìb 
InaoiDma  U  Chiesa  ditlKo  •^Bno  -aon  oraai  più  tro*- 
vaia'  io  ti  dori,  fiangenti  i  l'Italia  «in  maggiori  ea^ 
lamiti.  Stavano  mòlli  intasi  a  vedere 'qtiije'p*rtit# 
segnitie  il  Saliceti.  Cercò  questi  colla  penaasione 
di  temperare  il  bollore  delle  fazioni  incuorando  i 
anoi  concittadini  a  sperare  in  Dio,  il  quale  non 
avrebbe  lasciata  più  a  lungo  sbattuta  in  si  fortu- 
noso mare  la  navicella  di  Pietro.  Ma  la  sua  voce 
non  fu  ascoltata,  e  si  proseguì  a  setteggiare  appas* 
aionatamanta  ohi  per  Uil»aiio>  chi  pel  suo  avf  ersariov 
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tentò  c«lar8Ì  per  alciiri  tempo  neììti  sua  dimorai 
neppure  qui  ebbe  quiete.  Vollero  i  princfp^^ìì  ade- 
lenti  delle  due  fazioni  die  Tnnnifesta«§e  il  suo  pa- 
rere intorno  all'ubbidienza  da  prestarsi  o  ad  Urba- 
no, o  a  Clemente.  Ojjui  arte  ei  pose  in  opera  per 
cansare  da  quel  pericolo,  essendo  certo  di  venire 
in  ira  o  ali*  uno  o  ali*  altro  partito  se  fosse  stato 
costretto  a  parlare.  Non  >i  fu  scampo.* . convenne 
•oliimèiilaliM  pronfetteM  dì  api^ìre  làUuà^'òpinSone* 
IH  qufll  nalfrgevoWflfllite»  €  ai  tftrffbrmhfrii  d  yo- 
Ìm4i  ehi  glldne  imponeva  l'obbligo'.  Tririto  «'si 
iHlollo  olneneo  ti  Salieet)  oom^rese.'  a  c[iÌAli  itiat 
AQgtiràte  oooségueose  il  jgaiclassè  liri  tal  cbinando/ 
Non  aiieiidoglì  dato  dt  tacere,  feriti 6  secò  étéiib'dl' 
non  rioaroàfo  ohe 'la'|yriù^tia  còsci  en  za  , 'e^  à  qraa'^ 
lancette 'oosto  dì  iion  nfientire.  Dòpo'  ItiAgo  stàdiq 
Tennte  4rt  oonvinwe^e'che  Urbanò  fosSè' il  Pontefice 
canonicamente  eiettò  ;  Clemente  per  le  ambiziosé 
Tnirp  di  alcuni  Cardinali  contro  oj;ni  le;r;ie  divina 
ed  umnna  creato  Paptf.  — Seppe  qualche  suo  amicò, 
che  in  pecreto  parteggiava  per  Clenirrite,  f[uale  fosse 
il  sentire  del  Saliceti,  e  cercò  di  fargli  mutar  con- 
tiglio,  od  almeno  d*  indurlo  ad  esporre  la  sua  sen- 
Ì6Dza  poti  sì  coperte  e  dubitabili  parole^  da  non 
MtitlBarsi'  per  bene  a  quale  dài  'd'ttif  còntèndenti 
Mi^gMÌiv  là  ]^1nit;'lti6<ittò  iì  -Miti6H  sde^oka- 
ttQDto  cibi  gli  porg'eva  cpiella  niitlVakra  eéortazionb 
liipoiideiido:  Ooooièttte^'dbe  a  t|aé*di  da'  ìàtfè^  ^ 
•fava  ooaw  meiiiydì 'KVYantaggiar  fortaiM;l'ééèefó 

MUO  di  totte  parti;  mà  ài  dotto  ed  all'onestò 
diioontPentf e  quella  doppieaza,  peròfiè  contraria  alla 
rettitadfhe  dell*  artimo,  sénzia  oiiì  la  sapienza  torna 
linistra  all'umana  famiglia ,  e  di  Irituperid  a  ofa^ 
la  professa.— -Quindi  non  rifinendosi  mai  di  soll»»ci- 
tirk)  ad  esporre  il  chiesto  parere,  ni  la  fine  il  pub- 
blicò, conchiudendo  non  con  ambi;;uo,  ma  con  li- 
bero discorso,  che  Urbano  era  il  Vicario  di  Cristo, 
ed  a  lui  doversi  ogni  omaggio  ,  come  a  supremo 
geiaica  della  Chiesa,  ^uel  dottissimo  voto  mise  iit 


calma  la  coscienz^i  di  molti ,  e  ricondusse  alla  de- 
vozione del  vero  Pontefice  tanti  e  tanti ,  the  ave- 
vano dato  segno  di  aborrirlo:  ma  svegliò  anche  non 
pochi  nemici  contro  chi  lo  aveva  proferito.  —  Si 
ignora  se  il  Saliceti  si  allontana Bse  da  Bologna  pei 
^ipio^e  di  tramate  insidie  ,  q  per  attendere  più.  quia* 
Ì^ii;iei9te  a*  ìqqì  ttixdi ,  certo  egli  à  p^  «Uro  oha 
Ikeir.anno  i38o  passò  a  Fetftprirova  ihmso  oon  guai! 
if^nipo,  apparando  dai  rotqU  àei  pr<»ffi|^rì..stipea* 
4iats,  collie  nel  i38t  fosia  di  g)iA  alla  ma  oattedM, 
Appena  rìpatnato  il  veggiamo  di  nuovo  teouto  in 
pubb^ioh^ «faccende ,  fra  le  quali  una  di'  Bon  lievo 
OODlOyfCbe  volevasi  dal  Comune  di  Bologoa  al  piiL 

S resto  possibUq  condotti; a  fine.  Nata  .grave^  discor- 
ia fra  Alfonso  e  Francesco  Manfredi  per  1*  occupa* 
zione  del  Castello  di  Salarolo  o  Solarolo ,  impor- 
rava non  poco  ai  reggitori  della  Repubblica  di  Bo- 
logna, ohe  quella  contesa,  la  qualo  sembrava  quasi 
inaccordabiie,  venisse  prorrtameote  a  cessare,  e  ciò 
perchè  il  rumore  di  si  viva  controversia  teneva  sos- 
sopra  una  parte  del  Contado  bolognese.  Fu  creduto» 
c  non  invano,  che  l' uomo  più  aocpocio  a  quell' aopa 
fossQ  il  Saliceti  ;  ; onde  oiandato .  oratore  ai.prelaCi 
|lfa9fredi»  mostrò  loro  quanto  '  tornane  agevolo  il 
^noflcere  da  onaL  iiand^.e^eipe  ,)a.ragio|ie  o  per  tal 
«liae  ,oome  oiRrigaie  .a  .bfioni  .teroiioi|  di  equità 
r,io8ortf  4iafStione.  GouTinti  ^ella  ragione voleaaa  di 
quanto  aveva  proposto  il  Salieetìy.fa  fatto  lodo  por 
la  soluaìone  del  dubbio,  ed  entro  pochi  di  risoluta 
la  lite  oon  appugamento  di  entrainoi  i  contendenti. 
Potè  per  alcuni  anni  il  Saliceti  eoo  riposato  animo 
proseguire  il  suo  lavoro  sul  Codice  Giustinianeo  , 
quando  nel  i386  fu  di  bel  nuovo  astretto  ad  in* 
terromperlo.  La  fama  del  nome  di  questo  insigne 
dottore  suonando  chiara  per  tutta  Italia,  le  Comuni 
di  Firenze  e  di  Arezzo  interposero  i  loro  ufiici  pre&so 
il  medesimo  ,  acciò  volesse  amicarle  coti  quelle  di 
Siena  e  di  Lucignano,  le  quali  millantavano  preten- 
sioni aopra  il  .Castello  di  .  Monte  Santovino  ed  altri 
oonmiiib  Gpndiioeie  egli  a  quell'invito j. e  ohinnati 


Digitized  by  Google 


BOLOGNESI  337 

é  compagni  tloniii  altri  dottori  dolio  Studio  Ixdo- 
gnofo ,  proferì  un  gtndioamento  di  tantt  dirittura, 
cho  noli  lasciò  Isogo  ad  opposisione  qaalsiasi.  Quatt 
lioUo  stesso  mentre  giunse  ancora  il  Saltoeti  a  fiir« 
mare  pace  durabile  fra  i  bolognesi  ed  Astorre  Uan- 
fredi ,  il  che  gli  procacciò  mostra  dalia  più  viVa 
riconoscenza  da  parte  dì  tutti  i  suoi  concittadini.*^ 
Cominciando  i  movimenti  guerreschi  di  Giovanni 
Galeazzo  Visconti  a  dare  alcun  travaglio  ai  bolo- 
gnesi,  gli  Anziani  del  Comune  divisarono  di  avviare 
ad  Urbano  un  nunzio  per  disporlo  a  sostenerli  con- 
tro un  sì  potente.  A  tale  ambascieria  fu  scelto  il 
Saliceti,  unendovi  Petrone  de'  Preti,  altro  dottor  di 
leggi.  Per  questi  soccorsi ,  e  per  altri  buoni  prov- 
▼edinienti  che  i  bolognesi  posero  in  opera,  la  città 
fa  messa  in  panto  di  lesistera  ad  un  assalto,  se  il 
Visconti  anche  all'inaspettata  aresso  tenuto  di  com- 
batterla. Tbli  disposiaiooi  indussero  il  Visconti  ad 
nsaie  altri  mezzi  per  rendersi  padrone  di  Bologna. 
La  yÌÈ,  a  taggincnere  quello  scopo  si  fa  di  tro- 
vare alquanti  aderenti  entro  la  Stessa  città,  e  di 
fornirli  di  molta  copia  di  danaro,  affinchè  aceOstan* 
'  dosi  le  schiere  di  Giovanni  Galeazzo  la  facessero  an^ 
dare  a  rumore ,  ed  in  que*  trambusti  gli  venissero 
aperte  le  porte.  Fu  facile  alla  vista  dell'  oro  il  pie- 
gar molti  a  favorirlo  ;  ma  era  stato  ordinato  dallo 
stesso  Visconti  di  stringere  con  ogni  arte  il  Saliceti 
a  parteggiare  per  lui.  Conciossiachè  ei  teneva  per 
fermo  che  se  un  uomo  così  altamente  riputato  si 
fosse  mostrato  suo  parziale  ,  gran  numero  di  bolo- 
gnesi ne  avrebbe  seguito  l'esempio,  e  per  tal  modo 
t^li  sarebbe  venuto  alla  signoria  della  città.  Ninno 
ardì  proferire  danaro  al  Saliceti  per  farlo  aderire  ai 
disegni  del  Visoonri;  ad  altro  mallaie  si  ricorse  per 
Jiiir  vedere  di  aocainppiario.  Il  popolo  a  gran  ra« 
gifoiti  si  querelava  di  certe  angherie,  che  gli  erano 
state  imposte  dai  reggitori  del  Comune.  Il  Saliceti 
avoTà  parlato  a  prò  de' cittadini,  ma  non  era  stato 
punto  ascoltato.  Si  volle  far  credere  al  medesimo  che 
'Giovanni  Galeazzo  aspirasse  al  dominio  di  fiologiia 
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per  affievolire  T  alterigia  e  la  baldanza  de'  nobili  , 
e  ridonare  alla  plebe  la  libertà  di  cui  già  tempo 
godeva.  Non  si  lasciò  il  Saliceti  prendere  a  quello 
ragne,  tenendo  per  fermo,  che  so  il  Visconti  giu- 
gneva  a  far  sua  Bologna,  aggiogherebbe  e  nobili  e 
cittadini ,  e  reggerebbe  lo  stato  a  maniera  di  rapaoo 
oppressore.  Pure  non  fu  abbastanza  avvisato  a  canto 
in  trattare  co*rifoltoti:  perchè  qoapdo  di  H  a  po« 
obi  giorni,  ateista  quella  congiura»  forono  oondim- 
nati  paiecchi  cittadini  nelle  tetta  o  a  duve  prigio* 
sìe»  una  voce  corse  generale  che  dennnoiavn  infra 
i  devoti  al  Visconti  anche  lo  stesso  Saliceti,  Non  per 

Suesto  gli  fa  data  accusa,  né  richiamato  al  banco 
e*  giudici  ;  ansi  essendo  stato  in  qnel  tempo  dagli 
Anziani  apprestato  un  solenne  convito»  vi  fa  pare 
invitato  il  Saliceti,  a  cui  si  resero  onori  come  allo 
usato.  Ad  onta  di  tali  dimostrazioni  di  stima  fen- 
dutegli^ i  suoi  nemici  non  ristettero  dal  gridarlo 
ribelle  alla  patria ,  e  dal  trafi^igerlo  con  mordaci 
ed  oltraggiosi  rim[)roveri.  1  quali  non  potendo  egli 
più  a  lungo  conipoi tare  ,  se  ne  partì  di  soppiatto 
per  Ferrara,  ove  fu  accolto  affabilmente  e  con  lieta 
cera  dal  Marchese  Alberto  d*  Est  e.  Allontanatosi  ior 
sorsero  baldansosi  più  che  mai  gli  odiatori  del  S*» 
liceti,  ed  ottennero  di  mettere  aotto  semiestro  i 
•noi  beni. Avendo  nell'anno  i^gi  Bonifacio  IX. 
concedatò  all'  antidetto  Marchese  Alberto  d*  insti- 
tuire  in  Ferrara  nn  pubblico  Studio,  il  Saliceti  fa 
chiamato  a  leggervi  in  giurisprudensii.  Ebbe  per 
altro  poca  durata  quella  Università,  veggendosi  di- 
sciolta nel  1394»  ed  il  Saliceti  obbligato  per  vivera 
a  tenere  privata  scuola,  che  divenne  in  breve  tempo 
oltremodo  rinomata.  E  prosoj;ui  ad  ammaestrare  la 
gioventù  fino  all'anno  1Ò98,  in  cui  essendo  acca- 
duti nuovi  tumulti  in  Bologna  si  richiamarono  gli 
esuli ,  e  nominatamente  il  Saliceti.  Ma  di  lì  a  po» 
chi  giorni  la  fazione  de'  Gozzadini  avendo  superata 
quella  de' Maltraversi ,  si  proscrissero  di  nuovo  tutti 
coloro,  che  siccome  parziali  del  popolo,  erano  en- 
trati in  Bologna.  Giacomo  figliuolo  di  Bartolommoo 
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Saliceti  non  ebbe  cuore  di  lasciare  partira  Si'  padra 
gravnto  dall'età,  e  vinto  da  tante  traversie  di  spi- 
rito. Volle  accompagnarlo,  ed  entrambi  t<i  ridussero 
ft  vivere  in  Padova.  Si  dolre  conforto  ebbf'  in  quelle 
angustie  dalla  compagnia  del  figliuolo,  che  nel  1400 
finalmente  potè  Bartolommeo  compiere  quell'opera 
acni  da  sì  lungo  tempo  aveva  applicato  l'animo, 
e  che  tante  fiate  fu  astretto  ad  intralasciare.  Egli 
•tesso  De  fece  ricordo  nel  suo  scritto  con  queste  pa- 
iole :  ^  Postea  propter  noifos  dissensiónes  ortas  in 
patria,  ad  ehitatem  Pfttwiae  me  contuli,  et  in  con' 
eentu  fratrwn  Praedicatùmm  ctdeseens  »  hoc  opus 
perfeci  ann.  1400  die  ultima  illal.  ^  —  Qnanto  il  Sw» 
iiceti  dimoraste  in  Padova  e  come  ripatriasse,  non 
abbiamo  memoria  ohe  con  certezza  ce  lo  rappre- 
Noti.  Tottafolta  sappiamo  che  nell'  aono  l4oa,  il 
SDO  nome  e  quello  del  figliuolo  Giacomo  si  trova<» 
vano  di  bel  naovo  notati  fra' lettori  dello  Studio 
di  Bologna-  Se  egli  dopo  tanti  travagli,  ed  in  una 
sì  inchinata  vecrfilezza  si  fosse  astenuto  di  dare  in* 
cessante  opera  allo  Studio,  forse  per  la  robusta  tem- 
pera del  suo  corpo  poteva  isfuggire  que' malori  che 
travagliarono  gli  ultimi  anni  del  viver  suo.  Ma  nin- 
na cura  ebbe  a  sè  stesso,  non  risparmiando  fatiche 
per  erudire  la  gioventù,  e  per  giovare  de' suoi  con* 
•igli  la  patria.  Ricercato  di  continuo  o  dal  Preside 
ma  Provinola,  o  da'reggitoH  del  Comune  «ni  modo 
di  risolvere  i  più  ardtti  negozi  dello  Stato ,  ni  ve« 
tliava  lunghe  notti  per  Istrtgare  prontamente  qneRe 
faccende,  e  le  sue  risposte  riuscivano  s^  accomodate 
•1  bisogno,  che  la  Repubblica  d'assai  prosperava 
'cogli  ammonimenti  di  questo' benemerito,  e  dotti»» 
•ine  cittadino.  Nell'anno  1409  dovè  cessare  e  dal- 
r insegnamento,  e  dalle  pubbliche  cure.  Sentì  allora 
r importabile  peso  degli  acciacchi  à  cui  una  afifan- 
nosa ,  e  laboriosissima  vita  il  soojgettavano.  Diviso 
fra  Giacomo  ed  altri  due  suoi  figliuoli  il  proprio 
patrimonio,  attese,  riposato  in  Dio,  il  fine  de'giorni 
suoi,  Perlochè  superato  di  già  Tottantesimo  secondo 
sano  nel  a8  Dicembre  del  14^2,  fra  le  braccia  dei 
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figliuoli^  e  di  una  amorosissima  sorella,  che  per  Tie 
meglio  adoperarsi  in  suo  aiuto  lo  aveva  raccolto 
nella  stessa  sua  casa ,  colla  nereDÌtà  dì  chi  abbas* 
dona  il  mondo  lenaa  avere  mai  nociuto  al  prossimo 
suo,  cessò  .dal  viveie.— Fn  riguardata  dai  bolognesi 
la  morte  di  Bartolommeo  SaTioeti  sieoome  univer- 
■ale  soiacnni.  Acoonoiate  pertanto  nel  sncoedente  dì 
solenni  funebri  pompe  nella  Chiesa  di  san  Dome- 
nico »  vedovasi  la  mortale  spoglia  di  lai  rivestita 
Isella  toga  e  delle  altre  insegne  del  dottorato ,  posta 
sopra  elevato  feretro  coperto  di  ricco  baldacchino. 
Ne  in  ciò  vi  era  sospetto  dì  bassa  adulazione;  per* 
che  se  il  Saliceti  non  ebbe  titolo  di  principe  per 
avere  governate  città  e  nazioni,  ne  meritava  di  certo 
^li  onori  siccome  quegli  che  era  stato  nelle  legali 
facoltà  dichiarato  maestro  sovrano.  „  Celebrate  le 
mt'stissiniP:  esequie  venne  il  defunto  collocato  entro 
mnrinoien  tomba  murata  allora  nello  stesso  tempio, 
la  quale  era  già  stata  scolpita  da  un*  Andrea  da 
Fiesole ,  artista  che  vi  scrìsse  suo  nome  e  v'  incise 
la  data  del  141^*  nel  onì  ettiemo  sooroio  il  Saliceti 
morì  9  sicché  non  pnò  essere  che  la  oondnoesse  di 
marmo  dopo  spirato  il  grand'  nomo.  —  E  qui  ne. 
occorre  di  avvertire  due  cose:  che  oioè  il  monu- 
mento sta  ora  in  fondo  del  gran  Chiostro,  dove  fa 
trasferito  per  restauro  della  Chiesa;  e  che  nel  corso 
della  presente  opera  fa  notata  per  isbaglio  la  morte 
del  Saliceti  nel  141  it  anziché  nel  la,  come  dir  ai 
doveva,  — >  Or  ecco  l' ìscrìsione  sotto  il  sepolcro  : 

HOC  TUMULO  LECALI8  APEX  DULCISSIMU8  ORE 
KT  PATRIAE   LUX  ALMA   SUAE  PIETATIS  AMATOR 
JUSTITIAEQUK  SACRAE  ET  CLYPEUS  BACULUSQUE  CADENTUSf* 
QUI  JUVEMS   MULTOQUE  ETIAM  VENERABILIS  AEVO 
ET   DOCUIT  SUPERAVIT  EUM   NUNG  POENA  LABORIS 
SCKlUbl^DU   KT  PARITER  JURIS   NUCLEANDO  TENEBRAS 

DE  SALICETO  REQUIESCIT  BARTHOLOMEUS 

.    VXX.  AV,  LXXXII.  DIB.  X.^OBIIT  AlUIO  MOOOOSU. 
,  ^  ,    ,         01 C.  XXVIII.  MBlfSia  niQEMB., 
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^  La  fama  dì  Bartolommeo  Saliceti  nel  corso  «li 
non  pochi  secoli  mantenuta  viva  dalla  eccellenza  di 
tante  Bue  opere  di  civile  giurisprudenza^  non  potrà 
in  vero  acquistare  maggiore  splendore  per  questi 
brevi  cenni  della  sua  vita.  Tuttavolta  non  li  cre- 
diamo del  tutto  inutili  per  chi  arrivi  a  ravvisarvi 
«atro  un  gran  principio  ai  politica  ragione  profes-^ 
mtù  dai  DOfttri  maggiori.  I  quali  per  sospingere  la 
gioventù  ad  inten&fa  alle  teeora  diidplina»  e  per 
tal  gniia  fenderla  profitCevele  alla  patria»  onoraTaoo 
co»  aegiii  di  pubUioa  riverenaa  e  trasoegllevaQO  ai- 
più  importanti  ministeri  della  Repnbblìca  non  certi 
andaci  faooeBdieri  itoltamente  dal  volgo  appellati 
dotti  lenaa  conoscere  ove  la  loro  dottrina  avesse  seg- 
gio ,  ma  <(Qe*  tali ,  che  cogli  scritti  da? ano  iiidobl« 
tata  pfova  della  potenza  del  loro  ingegno.  „ 

Un  altro  dei  Saliceti  illustri  fu  Giacomo  ^  che 
nacque  dal  sullodato  Bartolommeo,  che  fu  erudito 
in  legge  alla  fnmosa  scuola  del  padre  ,  dal  quale 
ricevette  la  laurea  dottorale  l'anno  ]38o,  e  nello 
stesso  anno  fu  aggregato  al  Collegio  de*Dottori.  Allo 
Studio  nostro  però  non  prese  a  leggere  che  più  tar« 
di ,  perchè  frattanto  andò  fuori  alle  magistrature  , 
eisendo  stato  nel  i384  Podestà  d'Imola,  con  molto 
mdimeDto  di  questa  dtlà,  e  eoo  molto  ooor  suo. 
Sette  ami  dopo  la  laurea  ri  diede  a  leggere  riofor- 
liato  nella  nostra  Sapienaa»  e  durò  due  anni  nel 
Dobilisrimo  magistero.*  Dopo  il  qnal  tempo,  eioè 
dal  i388  al  98'  pare  senza  dubbio  che  stesse  lettore 
in  Padova  e  in  altri  luoghi  fuor  di  patria ,  essendo 
certo  che  Bartolommeo  co'suoi  figliuoli  sostennero  il 
bando  all'epoca  difficile  dei  Visconti,  nè  più  ritor* 
narono  alla  patria  fuorché  nello  scorcio  del  secolo. 
E  di  fatto  soltanto  del  1899  si  vedono  padre  e  figlio 
descritti  coi  rispettivi  titoli  di  lettura  nei  rotoli 
dello  Studio.  Ma  suscitati  nuovi  tumulti  nella  cit- 
tà, vennero  nuovamente  sbanditi,  nè  ritornarono  a 
ripatriare  che  del  i4o3;  e  nel  susseguente  anno  pa- 
dre e  figlio  ripigliarono  le  loro  lezioni,  nè  più  Gia- 
como 5Ì  partì  di  Bologna  che  per  pubblici  negoai  ; 
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e  del  i4o6  fu  presente  alla  lega  olie  si  fece  trai  bo- 
lognesi e  Gian  Galeazzo  Signore  dì  Faenza.  Fu  più 
volte  degli  Anziani  ;  e  del  1416  entrò  de*  riforma- 
tori che  niodificaron  gli  Statuti  della  città.  E  pri- 
ma di  questo  tempo  era  stato  per  la  patria  amba- 
sciatore a  Mantova  ,  e  nunzio  a  Roma  al  Pontefice 
Giovanni  ventesimoterzo ^  quando  nel  1^12  passò  il 
goveiDO  di  Bologna  dagli  artigiani  alla  Cbieaa,  £  il 
iiotiro  Giacomo  fu  tanto  accetto  a  Boaifatio  IJL  « 
ohe  questi  lo  dichiarò  nio  famigliare ,  e  gli  uwBgnb 
una  penaioiie  di  dogento  fiorini;  una  di  quelle  pen- 
sioni per  le  quali  ìmpoferiva  l'apostolioo  erani»,* 
che  poi  ritirò  tutte  per  necessità,  .tranne  quella  di 
Francesco  Ramponi ,  come  abbiamo  già  detto  nella 
breve  biografìa  che  a  qnest*  insigne  appartiene*  Moik 
Giacomo  Saliceti  il  14  Dicembre  141B,  un  anno  • 
mezzo  dopo  fatto  il  suo  testamento  col  quale  chia- 
mò eredi  i  suoi  figliuoli  Giovanni  ,  Lodovico  ,  Fe- 
derico e  Carlo,  nessuno  de'  quali  acquistò  fama  per 
vcrun  modo  nella  patria  ,  talché  non  saprebbesi 
(ove  il  padre  non  gli  avesse  nominati)  che  fossero 
vissuti  giammai.  —  Consulti  e  Trattati  legali  furon 
lasciati  da  Giacomo  Saliceti,  quando  soli,  quando 
fra  quelli  di  Giovanni  da  Imola:  e  molti  scritti  a 
penna  di  lui  stanno  nella  libreria  del  Collegio  Al- 
bornoaio,  detto  di  Spagna,  in  oueatà  Boetra  città. 
.  Nella  Biblioteca  unita  alla  felsìnea  SapicDan ,  fra 
1  tanti  manoicritti  che  si  conservano,  to  uo  ha  uno 
del  dotto  leggitta  e  canonico  conoittadino  Antomo 
Sakunoni,  Qnesto  codice  fu  dettato  senn  dubbi* 
dopo  il  14^»  poiché  l'argomento  di  che  tratta  non 
poteva  consentirgli  altrimenti.  Egli  è  a  sapersi  cbo 
il  a8  di  Ottobre  del  146S  Papa  Pio  II.  spedì  una 
Bolla  al  Cardinale  Angelo  Capranica  ,  Vescovo  di 
Rieti  e  Legato  di  Bologna,  conferendogli  amplissi- 
ma autorità  come  il  nostro  Senato  gli  ayea  richie- 
sto, di  erigere  in  Collegiata  la  Basilica  di  san  Petro- 
nio Protettor  principale  de' bolognesi.  Diede  il  Car- 
dinale esecuzione  alla  Bolla  il  5  di  Gennaio  t4^4» 
e  creò  Uentadue  canonici  ed  uu  capo  con  titolo  di 
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Mnioerìo,  £ni  quali  «iiioiiiei  fa  pure  il  dotto  Sa- 
kmoni,  che  scrisse  un  libro  di  Dottrina  Politico- 
morale,  in  coi  s' intitola  già  canonico  della  Basìlica 
Petroniana.  Tale  volume  è  quèllo  stesso  che  abbia- 
no accennato  conservarsi  manoscritto  nella  Biblio- 
teca  deir  Università;  e  passò  dal  Padre  Ortensio  Gio- 
vaDelli  agostiniano  in  san  Giacomo  al  dottor  Angelo 
MicheLe  Sacco ,  e  da  questo  avari  altri  proprietarii , 
ed  in  fine  alla  prefata  Biblioteca,  dove  il  dottissi- 
mo custode  Montefani  lo  registrò ,  e  segnò  d'  una 
Bete,  ohe  lo  diohUurm  autografo,  incito,  ed  appa»- 
teiieiite  al  qnindioatinio  seoolo. 

Dia  ▼enìamo  alla  .famiglia  Sampierk  o  da  Castel 
MB  Pietro,  dalla  ^pula  foriero  ad  no  teooipo  quaW 
tro  uomÌDi  iotigm  nella  legale  Faooltà:  AtUomo\ 
Battista^  Flùrìano  e  Giovanni,  dei  quali  lumo  al» 
cun  discorso.  Antonio  dì  Giovanni  venne  laureato  ift 
ambe  le  leggi  circa  del  1409;  dopo  il  qua!  tempo 
fa  lettore  nel  nostro  Studio  parecchi  anni  ,  e  cer- 
tamente del  144*^  insegnando  i  Decreti.  Dopo  quat- 
tr'aniii  da  questo  tempo  avea  stipendio  di  (piattro- 
cento  lire.  E  del  j4'^4  ^'^^  Giudice  della  Mercanzia, 
c  cominciò  a  tener  ragione,  la  quale  per  molto  terh- 
po  avanti  non  si  era  tenuta.  Fu  degli  Anziani  a  metà 
del  secolo;  e  durò  quando  nell'una  quando  nell' al- 
ti! facoltà  sino  al  i3  d'Agosto  i4?6  oel  quale  tem- 
.po  chiuse  l'estremo  suo  gioroo,  lasoiaodo  uo  libro 
di  tcrìttì  lopra  leBeoietali,  che  al  teoapo  deirAli- 
don  esistava  presto  uu  Ahate  Sampieii  diaoeodeiite 
dairetinuo  leggista.»-Ba<l«^a  di  Floriano  fu  addot- 
trinato aà  bene  alla  scuola  del  padre,  ohe  del  i4aS 
potA  preeeiitarBi  al  Collegio  de*  Dottori ,  dal  quale 
▼eoBO  laureato  in  civile  e  dopo  due  aoni  lo  stesso 
tno  padre  gli  conftfrl  la  laurea  in  JosioaiiODtoo;  ap- 
presso il  qual  tempo  venne  ammesso  ad  ambi  i  Col- 
legi ed  ottenne  una  lettura  nel  pubblico  Studio.  Né 
solo  Battista  imitò  il  padre  leggendo  in  cattedra  , 
ma  neir  adoperarsi  pur  anche  a  vantaggio  della  pa- 
tria. Fu  egli  Giudice  del  Foro  de*  Mercanti ,  de*  Se- 
dici iiUbiiaaton  delio  3uto  diBologaa«  ambasciatole 
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ai  iìorentini ,  alla  Rapobblìca  di  Venezia  ed  al  Pod» 
•  tefice  Niooiò  V«  pesTarì  interessi  della  città.  Bandito 
col  padra  a  MOti?o  delle  faaioni,  dovette  del  141 S 
•offrire  il  carcere  ed  il  sequestro  di  tutti  ì  beni , 
•còlile  ora  "vedremo  ragionando  di  Floriano.  Prima 
del  1460  Battista  morì,  lasciando  parecchi  scritti, 
cioè  Trattati  diversi  sopra  il  primo  del  Digesto  vec- 
chio.—  Floriano  di  Gino  di  Guidinello,  fu  cognato 
di  Giovanni  1.  Bentivoglio  e  scolaro  di  Pietro  Ma- 
tessillani  nel  Gius  civile  e  nel  canonico.  Del  i385 
fu  licenziato,  poi  laureato  in  entrambe  le  facoltà; 
e  quasi  subito  passò  a  leggere  il  Digesto,  il  Codici» 
e  r  Inforaiato,  continuando  in  essi  ttlUei  qàaai  fino 
alla  morte.  Assai  piik  tardi  fu  aggregato  ai  due  ciot" 
iegi  della  tua  faooltà.;  poi  del  «401  stette  frai  arf» 
dici  oonamltori  olie  as^tevano  GiOTantoi  I.  Bentivo- 

eo*  il  quale  dell'anno  stesso  lo  inviò  al  Pòntefic» 
nifiuùo  IX.  oratore  del  popolo  di  Bologna  a  rap» 
presentargli  il  desiderio  generale  ehe  la  città  fosse 
governata  dal  detto  Giovanni  e  supplicarlo  che  lo 
dichiarasse  Vicario  della  Santa  Sede  con  annuo  tri- 
buto. Nel  1409  poi,  intervenne  con  Pietro  Ancarano 
al  Concilio  di  Pisa  ,  come  ambasciatore  dell'  Uni- 
versità del  nostro  Studio.  Crescendo  ogni  giorno  di 
fama  Floriano  Sampieri  fu  cercato  dai  Sanesi  per 
averlo  alla  loro  Sapienza,  e  grandi  onori  e  privi- 
legi, e  molto  stipendio  gli  veniva  assegnato.  Ma  non 
vi  andò^  perche  Monsignor  Casini  Vescovo  di  Siena 
e  Governator  di  Bologna,  acciocché  non  si  avesse  k 
dire  eh*  egli  favoriva  I  suoi  «mesi ,  procedette  coh 
molto  rigore  contro  de' Sampieri:  e  perchè  non  gli 
fu  dato  di  aver  nelle  forae  il  genitore  Floriano» 
imprigionò  il  figliuolo  BattisU,  e  bandì  lui  ool  p»- 
dre ,  ed  i  brai  loro  sequestrò.  Ma  racòoneiate  le  cose 
nel  f4t6f  i  Sampieri  tornaronsi  in  patria,  e  FIqh 
xiano  fu  Gonfalonier  di  Giustizia  ;  e  del  17  andò 
oratore  a  Persioeto  quando  il  castello  era  centra* 
stato  frai  bolognesi  ed  i  Malatesti ,  e  fu  stretta  pace. 
Riformò  con  altri  dotti  e  sagf^i  uomini  gli  Statati 
della  Città;  lud^  al  Coneilio  di  Costansa  per  fktt 
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fica,  e  si  distinse  per  dottrina  a  per  eloquenza  ora- 
tori n.  Ed  a  Martino  s'inchinò  di  nuovo  nel  14^0, 
quando  Anton  Galeazzo  Benti voglio  ebbe  restituita 
Bologna  air  obbedienza  del  Pontefice.  Dopo  questo 
tempo  a  Siena  ed  a  Ferrara  andò  lettore  il  vecchio 
Sampieri,  che  dalla  città  degli  Estensi  ritornò  nel- 
l'anno 14^2,  leggendo  in  Bologna  di  bel  nuovo  sino 
•1  144'»  quale  anno  a  mezzo  Aprile  mancò  di 
flit,  6  il  000  oadavm,  v«ttito  degli  abiti  dottorali 
f  di  mitro,  ia  etpoalo  in  om  oattodim  alla  vista 
dil  pnbblioo;  indi  portato  alla  obiata  di  san  Do* 
aienleo,  dove  al  sepolcro  di  Ini  Tenne  posta  questa 
Imissima  iiorimnos 

m»  pÈm*  wumm  noatavo  a  aaiRna  mno 
SBruiiGaoii  SAcauM 

MCQGCXLt.  kTI.  AFaiLlt 

DILUCULO. 

Dalla  sna  scuola  uscirono  ìlhistri  giureconsulti , 
frai  quali  bastino  ad  onor  suo  Giovanni  d'Anania , 
Antonio  da  Pratovecchio  ,  Alessandro  Tartagni  ed 
Angelo  Arezzo,  cui  diede  la  laurea  egli  stesso.— 
Giovanni  fa  fratello  di  Floriano  e  padre  d'Antonio, 
i'ambidue  i  quali  cbindìamo  adesso  le  parole.  Pa- 
die  a  Giovanni  «ra  Ciao  di  Gnidineìlo ,  oono  ab» 
biano  veduto.  Del  iS86  Giovanni  andò  laureato  io 
leggi  ;  od  era  lettore  dopo  due  anni  neirArobiginna^ 
no,  ed  «no  del  Collegio  dei  Giudiol.  Borisse,  oomo 
Floriano  alouni  titoli  de*  sen^tuHèu»;  ed  in  ailonnl 
del  prefato  maggior  fratello ,  pose  sua  firma  0  tuo 
sigi  Ilo  in  confermaiione  di  quanto  Floriano  avevja 
detto,  e  percbè  le  opere  dell' uno  passavano  come  ià 
revisione  sotto  il  senno  e  la  perspicacia  dell'  altro. 

Un  altro  scienziato  nobilissimo  fu  Nicolò  Sanutiy 
distinto  nella  città  per  i  suoi  meriti  ;  Conte  della 
Porretta,  Dottor  di  legge,  Capitano  e  Senatore,  cbè 
dell'anno  1466  Tenne  creato  de' ventuno  ^a  Paolo  li. 
AnnaL  Boi.  T.  V.  44 
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quando  stava  capo  del  oondglio  Giovanni  II.  Beo- 
ti voglio.  Insignito  della  dignità  di  Senatore,  desti- 
nato venne  dalla  Repubblica  oratore  al  Pontefice 
Nicolò  V.  per  esultanza  di  vederlo  al  soglio  inal- 
zato. E  fu  in  questo  tempo  che  impetrò  da  quel 
Pontefice  la  Cootea  de' Bagni ,  la  quale  poi  (come 
abbiamo  detto)  essendo  egli  passato  di  vita  senza 
figliuoli  maschi ,  venne  trasferita  a  Girolamo  Ra« 
nuzzi  per  pontifìcia  concessione.  Emo  Niool^  menò 
iu  moglie  la  nobile  Nicooloaia  Caalellana»  oni- viene 
attrìbaita  nn'orasione  latina  in  difesa  del  Iomo  dello 
donne»  e  contro  del  bando  del  Cardinal  Bestarìono 
Legato  di  Bolo|iia  nel  i453.  Ma  il  Canonico  late- 
ranense  Matteo  Sosso  non  si  moitra  persuaso  obe  la 
savia  donna  fosse  autrice  d*  un*  orazione  in  dispreno 
degli  ordini  supremi  »  e  la  difende  oome  «addita , 
aenza  però  negarle  merito  e. valentia  come  donna  di 
varia  ed  eletta  letteratura. 

Né  qui  si  vuol  tacere  Alessandro  Tartagni ,  il 
quale,  benché  nato  in  Imola,  appartenne  alla  nostra 
scuola  di  legislazione  ,  e  fu  bolognese  per  istudii  , 
per  uffici,  per  cittadinanza,  per  sepoltura  pur  an- 
che. Ebbe  egli  dunque  i  suoi  natali  in  Imola  da 
nobili  parenti;  e  dato  opera  ai  primi  studi  di  gram- 
matica e  d'umane  lettere  in  patria,  passò  a  Bologna 
ad  istudiare  la  giurisprudenaa.  Gli  furono  a  maestri 
Giovanni  da  Imola,  Giovanni  d'Anania»  Floriana 
da  san  Pietro  o  de*  Sampieri  e  Gaspare  Ringbieri  , 
ondo  abbiano  già  parlato»  nonché  Paolo  Castreoso 
ed  Angelo  Gambilone^  appartenenti  par  essi  alla 
classe  de*  professori  deirArobigìnnaaio  felsineo.  Nel- 
r  Ottobre  deiranoo  i44^  venne  craato  dottoro  nella 
ragion  civile  e  canonica,  dopo  d'essere  apparso  mag* 
giore  d'ogni  arduo  esperimento,  secondo  ch'era  co- 
stumanza di  que' tempi;  e  ne  andò  lodatissimo  ed 
onorato  di  particolare  menzione.  Ritornato  fra  i  suoi, 
non  andò  guari  che  venuto  in  altissima  stima  di  sa- 
pere fu  chiamato  alla  carica  di  Giudice  in  Ref^gio, 
e  di  poi  frai  professori  drlT  Università  di  Pavia.  Il 
Tiraboscbi  probabilmeuie  si  appose  al  falso  quando 
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pensò  che  questo  fosse  accaclato  nel  i45o;  ma  se 
del  ]45i  era  in  Bologna  ,  e  se  venne  fatto  in  tale 
tempo  cittadino  bolognese  insieme  col  fratel  suo 
Nicoletto  per  decreto  del  Cardinal  Bessarione  allora 
Legato  della  città,  e  del  Magistrato  dei  Sedici  Ri- 
formatori, ed  in  appresso  lettore  nel  nostro  Studio; 
ciò  importerebbe  che  1'  anno  i45o  fosse  V  ultimo 
della  lettura  dì  Pavia  s  ma  sembra  contra  codsuo» 
Indillo  olle  ti  dia  diplom  di  cittadioaiim  in  m 
paeaa  «  ebi  ood  tì  tMine  ttaosa  per  ntm  strie  d'aiiiii 
9011  interrotta.  Pinttotto  è  de  ritenere  ohe  nel  iJfiB 
andasse  eolà  nelle  ▼aoanse  a  trattar  eanse  oitìIì  ,  e 
che  ÌTÌ  dettaste  il  Consiglio  in  data  di  Pavia»  ohe 
è  quello  raooelto  nel  Libro  primo.  Capitolo  quarto 
delle  sue  opere.  Dal  14^7  al  1460  il  Tartagoi  fa 
lettore  in  Ferrara,  e  qui  scrisse  a  testimonianaa  di 
Monsignor  Mansi  la  prima  delle  sue  lettere  sopra  il 
Codice.  Da  questa  Università  tornò  nel  nostro  Sta- 
dio ed  ebbe  a  concorrente  Andrea  Barbozzi:  e  lo  ve- 
diamo annoverato  fra  i  nostri  maestri  fino  al  1466; 
nel  qual  tempo  Lodovico  Fosca  ri  ni  lo  condusse  let* 
tore  a  Padova,  dov' egli  stette  sino  al  1469.  Com<« 
pito  il  triennio  della  sua  lettura  in  Padova ,  tro- 
viamo dì  nuovo  il  Tartagni  fraì  professori  della  no- 
stra Università,  dove  si  rimase  fino  alla  morte.— « 
E  qui ,  prima  4ì  dare  un  oenn#  delle  tue  «pese  * 
non  tarà  fner  di  propotito  il  eonoteem  a 
itnola  di  giurisprodenaa  egli  aypartenatte*  Non 
é  chi  ignori  ebe,  rinvenute  dai  Pitani  le  Pandette 
di  Ginttiniano  e  nel  tempo  atetto  trovatosi  o  rico- 
netoiototi  il  Codice  in  Ravenna ,  fu  in  Italia  ripi- 
gliato V  antico  studio  della  giurisprndensa«  Per  In 
qnal  onta  sì  diede  bando  a  tutta  quella  informe 
gtnertsione  di  leggi  barbare  longobarde,  che  vi  re- 
gnavano fino  dai  tempi  di  Lotario;  mentre  dell'an- 
tica sapienza  romana  nulla  più  rimaneva  che  quanto 
era  delle  consuetudini  e  de'  costumi  degl'  ìtaliaoì  : 
di  libri  non  altro  che  alcuni  frammenti  tratti  dal 
Codice  Teodosiano,  dalle  Istituzioni  di  Giustiniano  e 
dalle  Sentente  di  Paolo.  Fu  pertanto  nel  duodecime 
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secolo  che  sorse  la  prima  e  la  più  celebrata  scuola 
di  giurisprudenza  in  Bologna  ,  ed  Irnerio  nostro  il 
primo  che  schiuse  la  via  a  questi  studii  ;  d'  onde 
poi  vennero  le  altre  scuole  Àccursiane  ,  Bartoline , 
e  Cuìacciane.  Alessandro  Tartagni  appartiene  alla 
aeai^a  di  Bartolo^  oioè  a  diro  a  quella  scaofai  oho 
non  rìniMmidoai  oogl'  Iineriani  alla  cièoa  obbedieosa 
didio  rinato  leggi ,  nno  noli' ordino  doU'inaiignanioii* 
tp,  non  proposero  aolamanto  breviitinii  sommari  od 
oaposioioni  dì  vocaboli;  né  stettero  cogli  Acouiaiam 
ad  apporre  nolo  soltanto  e  brevi  interpretazioni  allo 
leggi,  ma  diffusero  eglino  la  soiensa  con  ampli  com- 
mentari ,  con  decisioni  e  definizioni  nuove ,  non  solo 
interpretando  ciò  che  fu  fatto  ,  ma  creandone  del 
nuovo.  Onde  che  pel  costoro  ingegno  e  per  V  otti* 
mo  sentimento  del  giusto,  furono,  siccome  il  Grozio 
asserisce,  perfetti  autori  d'un  Gius  nuovo,  benché 
forse  dell'  antico  non  apparissero  sempre  interpreti 
valentissimi.  Vero  è  che  il  Bartolo  fioriva  in  una  età 
in  cui  le  lettere  erano  tutte  involte  negli  enigma- 
tici modi  degli  Arabi  ;  e  la  barbarie  del  dire  e  le 
diimofo  del  pensare  Tonivano  ofaiamato  Sonola  Po* 
ripatotioa;  laddoTO  ì  Peripatetici»  come  attesta  Ci* 
oeronOt  meglio  ohe  alla  proprietà  ed  ovidonsa  d^ 
linguaggio,  s'atténovano  aU*elegaoaa:  il  peiobè  il 
psefato  Bartolo  introdusse  nella  ginriaprndenaa  le 
apino  dialettiobo»  ed  assai  spesso  non  analizza  né 
dkMwmpone,  ma  più  presto  spezza  le  idee  e  le  smi« 
nuzza.  £d  ecco  i  giurisperiti  di  quella  scuola  peo« 
cnre  di  sottigliezze  e  d'astruserie,  ed  esser  poi  nel 
difetto  di  solide  argomentazioni.  Non  è  per  ciò  che 
debba  negarsi  a  Bartolo  la  meritata  lode,  mentre 
per  le  costui  investigazioni  furono  risoluti  molti 
dui)bi  e  decise  molte  controversie  ,  che  presente- 
mente neir  uso  del  foro  giungono  opportnnissime. 
Vennero  i  discepoli  di  lui  da  Baldo  fino  airAlcia* 
lo,  e  colla  sublimità  del  loro  ingegno  cercarono  di 
omaneipaiai.da  quello  sottili  argomentasioni ,  ed  in 
kpecial.modo  Cnslolbro  Castiglioni,  il  COmansa  od  il 
FuJgoso9:disortaBd0  dalla  torba  d^li  ahii  interpreti 
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m1  diffondere  nnova  Ince ,  facendo  per  modo  che. 
la  ragione  prendesse  il  posto  dell'autorità:  ma  però 
la  gran  ventura  di  riuscire  in  questa  nobile  impresa 
fu  riservata  all'Alciato,  benché  gli  tornasse  a  sini^ 
stra  fortuna.  Paolo  da  Castro,  Alessandro  Tartagni 
e  Giasone  furono  anch'essi,  per  cosi  dire,  trai  ri- 
formatori delle  dottrine  di  Bartolo.  Che  se  il  Cuiac« 
ciò,  quantunque  lontano  dalla  pratica  forense,  sgom* 
htò  tutti  gli  errori  della  Giurisprudenia  e  propose 
il  modello  della  Teia  iDterptetaiìooe  »  è  debitote 
•fi'  iategnamenti  ohe  di£Fìite  in  Francia  V  Aleiato , 
•SiamatoYi  da  Fianoetoo  1.  ed  ai  libri  bettlid  t»* 
■Qti  da  Coelanlioopoli ,  non  meno  obe  ai  puieoon^ 
miti  greci  ed  agli  eruditi  che  ripararono  in  Italia  » 
portandovi  «[ne*  Inmi  dell*  antioa  aapiema  fomann 
file  insieme  colle  reliquie  dell'impero  si  erano  con* 
servati  fra  di  loro.— Alla  fama  del  Tartagni  ed  alla 
giusta  estimazione  de'  meriti  suoi ,  si  univa  ezian- 
dio somma  la  prudenza,  specchiata  l'integrità;  per 
coi  il  Negri  nella  sua  Cronaca  all'anno  1474  ^^^^ 
clice:  =  I  Magistrati  ed  il  Senato  ed  i  Giudici  non 
determinavano  giammai  importanti  faccende  senza 
il  consiglio  di  lui:  onde  veniva  celebrato  per  con- 
lervatore  della  giustizia  del  Comune  e  popolo  bolo- 
gnese. =  Fa  ancora  dal  Pontefice  Sisto  IV.  deputato 
per  un  anno  Tesoriere  di  Bologna,  Ebbe  Alenandro 
«mola  fioritittinia  0  diioepoli  di  gran  conto»  ooner 
a  cagion  d'esempio»  Giasone  Maino»  Scoino»  Deoio 
Laaoellotto»  Giammaria  Riminaldo  »  Lodovico  Bolo* 
fBÌoi  ed  altri  parecchi.  E  dopo  aver  tenuto  catte* 
ora  in  Bologna  per  dioiotto  anni  in  tempi  diversi» 
OMsò  di  vivere  nel  1477  in  otà  di  anni  35,  e  vello 
nel  soo  testamento,  rogato  da  Alessandro  Bottrigari, 
essere  sepolto  nella  Chiesa  dei  Padri  di  san  Dome» 
Dico. —  A  lui  fu  coniata  una  medaglia  in  bronzo, 
opera  dello  Sperandio  contemporaneo»  colia  seguente  ' 
ÌMxiaione  da  un  lato 

ALEXANDER  TARTACNUS  JURISC0N3ULTI8SUIUS 
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£  dall'  altro  lato  vi  hanno  simboli  di  lode  ad 
uom  d'ingegno  e  di  lettere,  a  personaggio  studio- 
so, svegliato,  prudente»  Amatoi  di  pace;  e  vi  sta 
aggiunto  il  motto  : 

VIGILANTU  FLORUL 

Grimoleii»  che  non  hanno  la  salma  del  Tarta* 
gni ,  inaliar  gli  Tollero  un  noniiineoto  colla  etatiM 
in  marmo:  Franoeico  di -Simone  fiofentino  gli  scolpi 
in  marmo  candido  il  sepcdoro;  uno  de'  più  lielii  eh» 
adornino  Bologna;  sepolcro  sacro ,  cattolico ,  fatto 
alle  apese  de'  tre  figlinoli  dell'  estinto ,  ohe  lasciò 
loro  in  eredità  non  poche  sostanze,  c  molti  mano- 
scritti di  aggiunte  ai  Commentari  di  fiartolo  e  di 
Baldo;  e  sette  volami  di  Consigli  che  si  tennero 
sempre  dai  leghisti  in  grandissimo  conto.  Ma  la  più 
Bella  eredità  che  lasciò  Alessandro  a*  snoi  figli,  fu 
quella  di  poter  dire  con  orgoglio  :  siamo  nati  dal 
Tartagni  !  Espressione  magnifica,  la  quale  però  im- 
pose loro  un  grand' obbligo  ;  quello  di  non  esser 
degeneri  dalle  paterne  virtù. 

£  Pier  da  Tossignano  fu  pure  nn  altro  dotto  in 
Bologna,  ma  che  trasse  orìgine  dal  vicino  Imolese. 
Applicò  egli  allo  stadio  della  medicina  e  della  ohi* 
rurgia  In  Padova;  e  intanto»  cioè  oel  1877  acqui- 
stava terreni  nel  contado  nostro ,  odi  si  fa  molto 
affesionato  a  motivo  della  moglie  sua  Caterina  Raf- 
fini dalla  Ragaasa ,  che  gli  portò  in  dote  tenimenti 
nel  bolognese ,  i  quali  seppe  egli  livmentare  colle 
letture ,  colla  professione  di  medico  ,  e  per  libera- 
lità di  vari  Principi  e  di  signori  distinti*  Prima  di 
quel  tempo  esercitava  in  medicina,  ma  non  era 
laureato.  E  nel  1877  appunto  si  laureò,  ed  ottenne 
una  lettura  nel  pubblico  Studio.  Oltre  di  ciò,  per- 
/  cbè  lo  Studio  di  Firenze  era  fioritissimo  e  poco 
quello  di  Bologna;  così  il  Consiglio,  per  impedire 
la  partenza  di  Pietro  lo  dichiarò  cittadino  bolognese 
nell'anno  j386,  perchè  non  passasse  sull'Arno ,  come 
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fatto  Brm  Gristoforo  d«g1i  Omtti.  Fino  al  1890  ttotta 

il  Tossignano  alla  lettura;  ma  vinto  dalle  promesse  e 
dalle  largizioni  di  Francesco  da  Carrara,  passò  mte* 
atro  di  medicina  nella  padovana  Università,  eoino< 
riporta  il  Facciolati  nella  storia  di  qnell*  insigne 
Archiginnasio.  Il  Senato  nostro  lo  cassò  dai  rotoli 
delio  Studio  per  dargli  pena  della  sua  mancanza 
d'  affezione  ;  e  lui  e  tutta  la  famiglia  privò  della 
cittadinanza  bolognese  ;  e  tutti  i  beni  ne  confiscò. 
Quest'atto  di  giusto  risentimento  afflisse  il  malfido, 
il  quale  desideroso  di  ritornare  a  Bologna,  e  di  ri« 
cuperare  la  benevolenza  de*  suoi  padri  di  adozione, 
interpose  nel  iZgS  gli  affisi  di  Giangaleazao  ViteoDtl 
Docft  di  Iftilaoo  pieoo  il  Ckmfalooiere  di  GiQStiiift 
•  gliAmiaiii  di  Felafna;  e  gli  fìi  eontentito  di  ri^ 
tornaire,  e  gli  Tenneio  leatìtaiti  i  beni,  e  fa  desso 
eo*  figlinoli  tiolla  oittadinatiia  bolognese  anooforato 
di  bel  nuovo.  Fra  noi  pertanto  ritornò  Pietro,  O 
stette  fino  al  i4o3(  nel  quale  amio  uscì  di  corpo 
il  suo  spirito,  dopo  aver  fatto  testamento  ed  ob- 
bligato in  esso  il  figliuolo  Antonio  y  celebre  lettor 
pur  esso  nello  Studio,  a  sborsar  la  somma  neces- 
saria perchè  la  Cappella  in  san  Domenico,  dove 
riposano  le  ossa  del  grande  patriarca  ,  venisse  con- 
dotta a  termine  secondo  il  disegno  onde  allora  si 
vedeva  incominciata. 

Nè  si  debbo  nè  sì  vuol  tacere  di  Tommaso  Tren» 
taquattro  altro  dotto  uomo.  Egli  vestì  l'abito  della 
Religione  di  san  Domenico ,  e  si  rese  celebre  per 
la  sna  olegansa ,  aecbndo  qne'  tempi ,  e  per  la  sua 
dottrina  nel  predJeare.  Tanta  effioaoia  aveva  nel  dire, 
tanta  stima  ai  meriti  dalle  genti  non  pnr  irolgari 
ina  grandi ,  ohe  Alfonio  teniore  d' Aragona ,  aven« 
dolo  ascoltato  predicare  in  Napoli,  gli  donò  tale 
aomma  di  denaro,  ohe  potè  oon  essa  erigere  magni- 
fiea  librerìa  nel  suo  Convento  di  san  Domenico,  la 
qnale  per  oerto  teneva  uno  de' primi  posti  fra  quante 
ne  aveva  Bologna.  Essa  libreria  fu  poi  ampliata  più 
niagiiifìca  ed  elegante  da  Lodovico  Bolognini  e  da 
Giovanna  Lodovisi  sua  inogUe»  siocome  abbiam  detto 
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sotto  Tanno  1498,  Fra  Tommaso  niork  in  Roaia-Ml* 
r  anno  i444«  •  ^  flapolfto  in  arata  Maria  aopai  Mi« 

per va. 

Ora  parleremo  d'un  altro  monaco  bolognese,  che 
seguì  la  scuola  degli  Arabi,  e  che  fu  detto  per  so- 
prannome V Averroista.  Era  questi  Frate  Urbano  da 
Bologna  dell'Ordine  de*  Servi  di  Maria,  che  vìsse 
nel  secolo  XIV.  e  che  moltissimi  hanno  detto  Pro- 
fessore in  Bologna,  in  Padova  ed  in  Parigi,  ma  di 
oiò  son  si  trova  alcun  documento,  ed  esso  para 
noUa  Tolaminoia  -soa  opora-dal  oommoiito  di  Ay«v« 
roe  non  ai  dice  mai  lettore.  Può  per  altro  atar  be* 
ais^ìmo»  ohe  Frate  Ufbano  inti^fiaaie  teologia  in 
Bologna  nel  ano  convento  de*  Servi ,  come  molt*  al** 
tri  qui  r  insegnarono  antiohissimamentev  fra*  quali 
Belando  Bandinellì,  ohe  poi  fn  Pontefice  col  nome 
di  Alessandro  III.  Tanno  iiSq  e  alcuni  altri:  e  non 
anssiste  dò  ohe  dice  il  Conrigio  che  la  nostra  scnola 
non  ebbe  maestri  in  teologia  fino  ali*  anno  i36a. 
0 noeta  scienza,  come  si  è  detto,  ebbe  maestri  fino 
al  tempo,  che  leggevano  in  Bologna  Bulgaro,  Ugo, 
Martino,  e  Giacomo  il  Gius  civile;  ma  i  lettori  di 
tale  facoltà  non  erano  formalmente  dichiarati  mae- 
stri e  dottori  ,  e  per  ricevere  tal  grado  conveniva 

J>ortarsi  a  Parigi,  ove  erano  insigniti  a  tenore  della 
acoltà  accordata  a  quella  Università  da  Sommi  Pon-> 
tafici;  ma  Tanoo  iS63  il  Sante  Padin  InnoeenioVI. 
concedette  anche  alla  aonola  neetra  un  eguale  pri« 
vilegiot  e  vmaii  circa  ciò  il  aeoondo  tomo  deU 
r  Opera  del  Padre  Abbate  Sarti.  Fino  dal  princìpio 
del  secolo  XIII.  (  noi  qui  rapportiamo  per  esteso 
quanto  dice  il  Ti  rabeschi  )  cransi  aperte  per  V  Ea« 
lopa  le  opere  dell'Arabo  AvetfOCt  morto  circa  TaD*- 
no  1206.  Questo  fanatico  ammiratore  di  Aristotele 
aveane  interpretati  ì  libri  con  quella  felicità  che 
era  ad  attendersi  da  un  uomo,  che  non  sapeva  sil- 
laba di  greco,  ed  era  perciò  costretto  a  valersi  delle 
infedeli  versioni  arabiche  :  le  opere  di  lui  tradotte 
in  latino  (  da  Armengaodo  di  Biagio  francese  che 
ne  fu  il  piimo  interprete)  si  divulgarono  presto  per 
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ia  Francia  e  per  l' Italia.  In  qncst'opera  gii  uomiiù 
dotti  scopenero  degli  errori  non  solo  di  iìlosoiìa , 
ma  di  fede  ,  onde  si  diedero  già  moto  per  confu- 
tarla ,  e  perchè  venisse  soppressa.  Pietro  d'Abano 
fu  de'  primi  a  lodarla,  ed  a  citare  Averroe  scriven- 
do ,  ora  col  suo  proprio  nome  ,  ora  con  quello  del 
^an  Commentatore  ;  ma  non  intraprese  mai  a  in- 
ttrptctarlo.  Il  prelodato  Tiraboschi  pensa,  ohe  il 
•ooitro  Fw  UrlMifio  sia  ttato  il  primo  «d  illvpinc 
^1  •ooiDBMQto  Eopra  il  oonraioAto' di  Avomo  ondo 
fli«-  no  ▼oiitio  ti  nomo  di  Avorrolatt.  Sotìmt  quatta 
ana  opora retina  l'anno  1II94  in  otà  già-ataniata* 
ina  non  potè  oompiaria,  te  non* «opra  gli  otto  libn 
dì  AffittotMO  tt§  Phygicù  atàditu  permio  dalla  nioi<b 
t»:oif«a  la  quale  sono  discordi  gli  autori,  ma  seitt* 
imi  cbo  il  Fabrizio  abbia  più  dagli  altri  'colpito 
voi  segno ,  dicendo  che  fu  Professore  1'  anno  1 390  » 
o  che  morì  nel  i4o3.  —  Il  Padre  Alabanti  bologne*" 
se,  Generale  de'Serviti  pubblicò  le  opere  dell'Aver* 
roista  ^  che  sono  commenti  a  quanto  l'Arabo  fa*^ 
nioso  ebbe  già  scritto  sul  finire  del  duodecimo  se- 
colo, e  sul  principiare  del  tredicesimo.  L'opera  di 
Frate  Urbano  è  divisa  in  otto  libri  ,  stampata  in 
foglio  grande  a  due  colonne  ,  e  in  quel  carattere 
che  volgarmente  si  dice  gotico.'  Il  Poliziano  ed  il 
Fajbrtaio  fanno  lo  lodi  di  Fiat^  Urbano  da  Bblognat 
alinl  irprìffno  od  parlè  «  Inngo'in  una*  letleitt  ln^ 
tino  difetta  ni  prafato  Alabaviti  -,  la  qnalo  il  trovi 
bianotetitta  in  un  Codieo  aisoallanoo  dolla  BIUìOm 
tota 'Laninniuana.''^'  •  ••  •  «'^        •  •••  ; 

f  Aggiungnremo  ai  taktti  loggitti  bolognesi  dal  ao^ 
nolo  decimoquinto  Girolamo  Zanettini  seniore y  sco^ 
loro,  di  Battista  Sanipierì ,  pià  volto  citato,  li  Za- 
nettini proso  laurea  nel  14^7*  oel  Collegio  del 
Gius  civile,  del  Gius  Pontificio,  e  così  pure  in 
quello  de*  Giudici  ;  e  ben  cinque  volte  fu  scelto 
Giudice  del  Foro  <1e' Mercanti.  Era  di  famiglia  no- 
bile ,  e  cavaliere  e  conte.  Cominciò  a  leggere  nel 
nostro  Studio  volgendo  il  i45q,  e  vi  continuò  con 
applauso  fino  al  1472:  nel  qua!  tempo,  perchè  colla 
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dottrino  e  col  senno  ebbe  prestato  per  avventura 
alcun  servìgio  alla  Repubblica  di  Venezia;  così, 
per  testitupnianza  del  Sansovino,  ottenne  l'onore  di 
venir . aggregato  alla  veneta  cittadinanza.  E  convien 
ohe  come  maestro  sapesse  molto  innanzi ,  da  che  si 
)ia  notizia  certa  che  del  i4?'^  condotto  ad  insn- 
^nare  il  Gina  Pontificio  oieila  Um.venìtà  di  Pimi» 
lOoUd  iStipeiHliO;  t«tttiii»iii|o  'di  anattroUeotoiiovMta)^ 
«inqiPA .  fìoritu .  d'-orc(  .aoiiii«li*  -if  Mt  di  diolto  ooon* 
srlo.fqiMllfi.  città  lo:voUe  preiHiato^  hm  «gli  cofri« 
«potei, alla  gfaodaaaa  dal  guiderdone  oolla  diligeoM 
AmI'  opera  :  ohe  volle  preftata  ai;Piia(ai  :  .■ioahè.  » 
iHtetA. tempo  alleviò  ditoepoli  di  gran  Mine»  e  vide 
Ira^e.a  lui  come  Bcolaro  chi  prima  fu  oiaatlro  aUo 
atraordipario  nella  medeùota  capienza  )  cotne  a  diva 
Taddeo  dell'  Apostolo  e  Geritile  di  Paolo  de  Magi« 
stris;  cui  aggìugneremo ,  come  semplici  scolari  dap- 
prima e  poi  insigni  professori  ,  Antonio  Staizii  ca- 
nonico di  Messina  e  Giovanni  Guibert  chierico  della 
Cattedrale  d'Angiò,  uomini  ai  tempi  loro  di  chiara 
fama.  —  Dopo  cinque  anni  di  lettura  in  Pisa,  Giro- 
lamo ripatriò,  e  dai  rotoli  dello  Studio  sappiamo 
phe.  nel  147^  |-ipigliò  in  Bologna  il  primo  uiBcio 
aiio»;Qoótianaodo  i«de£Maamaota  le  le»4ui  per  tutto 
V  anno  ,scolaatio0:  i4aa*..Morì  egli  1*  anno  seguente 
agli  8  di  Apvila  pec  U  paufa  ooik tratta. allo,  aooppio 
d!:o|i  fulmino  «  ohe. a  oiolo  «(uasi  aerano  aaett^  la 
fQrrje  degli  Aeincflli  »  a  tale  un  guasto  vi  prodnaio 
^Ufk  .o  colà  lungo  gli  angoli  «  ohe  dodici  earra  di 
macerie  con  rovinoso  fracasso  fece  al  suolo  pioni* 
iMure^  |i  :  cadavere  del  Zai^sttiai.  fu  seppellito  nel 
c^iostxo  di  san  Domenico ,  dove  alla  tomba  di  lui 
venne  incisa  la  saguf^pte.  isciiaiooe«  coi  ao^topoati 
txfL  distici.: 

«  'I        mBaoNinto  KAUBiTifro' doM.  Kv  t«.'*  * 

'  tOWnir.  OAtSABBlQUB  JVRit  CONSULTÌStlMO' 

,AIIM0  ^GGGCXOUI.  VI.  IO  iPR. 

j  '  ,  .  .   .  VITA  FVi*CTO.  .      .  . 

r 


.  kju^  jd  by  Google 


BOiLOONESI  SSS 

HlHOnymm  Cammum  Dùctor  JuriafàB  pmièit!  *  f 
Hic  Zanetttnus  adesi  Felslnd  quem  iuiitm:''  ' 

Unius  hic  tumulus  non  est  spes  fama  decuiqu^  ^ 
Justitiae  probitas  contumulata  jacerU,     '  .  .  i 

Mie  Patrìàe  lumen  Mplendorqué  jubarfue  saorum  *| 
Jam  fuit  et  vwet  gloria  parta  dhu     •  '  .  '  •  , 

Sledetto  il  Zaaettini  fra  gli  Anziani  nel  1439  eo« 
Bie  DolMle,  •  imI  1472  emam  dottore  |tiiMiio^t.^afl 
.qiuile  «fficio  diaftiotÌMiiiK»  ti  trovò  di  nuovo  HogH 
•noi  i4Ss,  8a,  86,  88  o  ^i:  oiè  oh»  basforobbii  «.df«» 
Biottrafo  la  toobìltà,  U  dottrina  0  il  provvido ìmiiim^ 
di  lui.  Ma  ntt  abbiam  prove' d' tv  vantaggio  iio.:«t4^ 
volami  diversi  ch'eg4i  JasOiò,  .ffaato  deli  quali  and|(4 
tono  piii  volto  alle  ataspe*  e  parte  maooÉOritti.riutaH 
•ero.  Il  primo  volume  tiatta  quealioni  spettanti  all^ 
cose  testamentarie,  le  quali  furono  sostenuto  da  ll^ 
alle  scuole ,  quando  prese  laurea  sotto  la  discìplinfC 
di  Battista  Sampieii  ;  il  secondo  volume  coiitieoo 
argotueoti  della  diversità  fra  il  Gius  civile  ed  il 
canonico,  nonché  dei  casi  coscienziali :  le  quali  duo 
opere  furono  stampate  in  Bologna  da  Platone  dei 
Benedetti  ,  vivente  1'  autore  ,  e  ristampate  poi  ia 
Torino  nel  Trattato  dei  Tiattati;  nelU  a/L]al  .«pUen 
nono  fa  por  riprodotto  l'altro  aoritto  del  Zanet tini 
de  Foro  eonseientiae  et  contentioso.  XJo  quarto  vo«^ 
Ionio  contiene  del  nostro  autore  una  •bttilo  dispu* 
tasiooe  in  etame  d'  una  disputa  e  di  *ntolt7'dam>i 
dell'egregio  Benedetto  da  Pio  albino»  U  quinta  •la- 
voro dei  nostro^  inaigno  bolognese  consiste  io  un 
Consiglio,  che  andò  a  stampa  fra  quelli  d'Ippolito 
Marsili  nipote  ex  sorore  del  prefato  Zanettini  ;  il 
quale  inoltre  lasciò  manoscritta  una  Ripetizione 
sulle  azioni  ,  e  diversi  Consigli  ,  che  si  cónservano' 
di  presente  frai  molti  codici  della  nostra  Univer- 
sità. E  forse  Inscio  un  Trattato  sulle  Indulgenze,' 
cbe  andò  alle  stampe  in  Bologna  ,  e  che  fu  citato' 
come  opera  di  lui  da  noa  pochi  scrittori. 
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D»  Zsccn  degli  AccaHsi,  nom  di  famiglia  bolo* 
gneie  MbilÌMiaia  »  naoqoe  Gragioh  in  Tostignano, 
dove  la  prosapia  saa  erasì  da  lun^o  tempo  ritirata, 
quando  rìoè  peglì  od  li  frai  Lambertazzi  ed  i  Cere- 
mei ,  ebbero  i  primi  la  peggio  e  furono  dannati 
•11*  esiglio.  Graziole  ,  venuto  all'  antica  patria  ,  si 
laureò  nel  i4<^3;  e  del  io  era  già  descritto  nella  Ma- 
trìcola della  Compnfjiìia  de'  Notari,  e  nel  rotolo  dei 
dottori  leggenti  nello  Studio  nostro.  Dopo  quattro 
anni  era  in  Roma  Avvocato  Concistoriale;  e  de!  1420 
andava  per  la  patria ,  con  titolo  di  Procuratore  a 
Sfodnoo  «  Martino  Y.  Pontefice ,  pregandolo  a 
gliaf •  poasetsìone  di  Bologna ,  lacerata  e  guasta  dai 

JortitI  d'Anton  Galeasao  Bentivogito  e  della  tcblatCa 
è'Canetoli.  Nel  f  4a4  Grariola  andò  Vicario  a  Castel 
Franco  per  difenderlo  nei  dori  tempi  della  guerra 
del  Duca  di  Milano  nella  Romagna  ed  in  altre  tt-^ 
gioni.  Per  consiglio  di  lui  fa  portata  lo  Bologna  la 
prima' Tolta  la  Madonna  detta  di  san  Lucca  (i433). 
Dal  1440  circa  al  1469»  ohe  probabilmente  fu  l'ul- 
timo di  sua  vita  ,  troviamo  spesso  l' Acearisi  frai 
lettori  stipendiati  dello  Studio.  In  san  Michele  dei 
Leprosetti  volle  aver  sepoltura;  nella  quale  si  leg- 
geva quest*  epitafio  per  lui  e  pel  figliuolo  Baldas- 
sarre, che  mori  licenziato  cinque  anni  almeoo  pris- 
ma della  morte  del  genitore  : 

iSPULOlKUBI  D.oa ACIOU  JACOfiI  ALIAS  GIACHI  OB  ACOARIfltt 

« 

.  I.BCDV  IKMSTOaii  COllCItTOaiALtaQUa  ADTOGATI  IM  QOO 

4aoar.Dé3Aju>AMAa  oooaoAM  snit  viuoa  ucannAToe 
'  jvaa  KAHomco  qvi  obiit  amo  noni  in  Mcoccxxxxir. 

,  Graziolo  scrisse  un  libro,  in  cui  raccolse  tre  glo- 
rie della  città  di  Bologna:  il  tempio  della  Madonna 
del  Monte,  la  Vergine  detta  di  san  Luca,  e  il  V'es- 
■ÌU9  dell' orifìamma  ,  dono  eccelso  di  Re.  Una  tale 
opara  fq  stampata  dal  Ferrooi;  ma  l'originale  ma- 
noacritto  si  comarvf  nel  pubblico  Aichì?io. 
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St  l'Anetrisi  fa  d'  origine  feltinM  «  per  nitoiU 
towigOAnese  ^  Giovanni  di  Leonaido  Ananh^,  ondé 

brevemente  diremo  ora  ,  fu  di  nascita  e  dì  origine 
forestiere,  nato  essendo  ed  educato  fanciullo  ir*  Ana- 
gni  od  Anania,  terra  feconda  di  hegl'  ingegni,  molti 
de'  quali  vennero  a  studio  nell'  insigne  nostra  Sa- 
pienza. Ed  era  tra  essi  il  detto  Giovanni,  che  volle 
essere  concittadino  nostro  per  affezione  e  per  dimo- 
n;  tanto  fu  egli  innamorato  della  dottrina  de*  bo- 
lognesi e  della  grandezza  dell'  Archiginnasio  loro. 
Dula  patrie  trasse  il  cognome  Gìovadoì  ,  il  quale 
venato  fra  noi ,  ottenne  per  benefioensa  del  Ponto- 
fiee  di  poter  entrare  nel  famoso  Collegio  Gregorìa» 
#0 ,  dove  stette  a  studio.  Applicò  alla  legge  civile 
Balla  sonola  di  Floriano  Sampierì  ;  o  alla  oanoniea 
parimenti  con  grande  profitto:  il  perchè,  giovino 
saoora ,  fu  licenziato  in  entrambe  le  facoltà  V  in* 
no  f4M»  indi  laureato  non  sommo  applauso  e  di«* 
stinaione  nell'  anno  venturo.  Asceso  alla  oattedra 
■si  pubblico  Studio,  ebbe  fra* suoi  scolari  personéf 
che  furon   poscia  luminosissime  ;  fra  le  quali  ba- 
stano ad  onor  suo,  quel  Pietro  Barbo,  che  poi  di- 
venne Pontefice  col  nome  di  Paolo  II.,  Andrea  Bar- 
bazza  o  Barbazzi,  ed  Alessandro  Tartngni ,  cui  diede 
in  moglie  una  sua  propria  figliuola. —  Oltre  1* amoro 
per  i 'Archiginnasio ,  ebbe  molta  affezione  per  la  cit- 
tà, che  riguardava  come  sua  patria,  li  perchè  quan^ 
dono]  1443»  liberato  Annibale  Bentivoglio  dalla  pri- 
gionia noi  oastello  di  Varano ,  cacciati  di  Bologna 
i  Visconti,^  distenuto  il  Picoinino  cbe  ne  stava  per 
loro  a  Governatore»  fn  la  città  ristabilita  in  gover^ 
no  del  popolo  ;  Tolendosi  espugnar  la  fortetaa  ali» 
porta  di  Galliera  (  u  nieo  luogo  che  guardava  pe*  Vi- 
sconti Giovanni  Tartaro  perugino),  tutti,  e  nobili 
a  plebei ,  e  secolari  ed  ecclesiastici,  e  militari  e  del 
popolo,  e  lettori  dello  Studio  e  scolari,  tutti  con- 
corsero alla  grand*  oj>era  di  cacciar  dal  nido  il  bi- 
scione che  stava  a  covaccio  in  quella  rócca.  Anni- 
bale Bentivoglio  ne  porgeva  a  tutti  l'esempio;  e 
l'Anania  (come  assicurano  il  Borselli  ed.il  Muratori/ 
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deposta  la  toga  dottorale,  condusse  carrette  di  ma- 
teriali per  costruir  la  trincea  ad  espugnazione  di 
detta  fortezza.  Lesse  decretali  e  canonica  fino  nel- 
l'anno 1457;  prima  del  quale  tempo  esercitò  ancora 
l'avocazione,  avendo  molti  clienti,  frai  quali  i  Padri 
di  san  Francesco,  cui  certamente  preftava  l'opera 
toa  nel  1436» £  fu  pavé  impiegato  in  paracohi  aflàri 
della  città  »  la  c|uale  de*  tnai  eootigli  e  della  sua 
lettJtudine  di  senno  ti  giovò  molto.  Vena  il  144^ 
questo  dotto  ca? aliere  e  professore  restò  orbato  della 
moglie:  e  perchè  più  non  avea  tutela*  della  figlino* 
la,  che  già  era  andata  donna  dell' egri^io  Tartagni, 
mutò  stato,  e  di  secolare  si  fece  prete,  ed  ottenoo 
un  canonicato  in  san  Pietro  nel  j44^*  Fu  poi  Vicario 
deirArcirlincono  Barbo;  e  quindi  egli  stesso  venne 
creato  Arcidiacono ,  come  appariva  da  una  Bolla  di 
I4icolò  V.  Pontefice.  Uomo  di  santi  costumi  e  di 
somma  carità  verso  i  poveri  ,  ebbe  la  stima  e  gli 
elogi  di  tutti  i  suoi  contemporanei.  Il  Barbazzi  lo 
dice  lume  di  entrambe  le  leggi  e  uomo  di  santa 
TÌta  ;  il  Tartagni  lo  appella  esemplare  per  pietà  , 
e  di  coscienza  scrupolosa;  il  Socino  lo  ripete  uomo 
di  somma  scienza  e  di  coscienza  intemerata;  cl^ 
mente  ed  umano  lo  nomina  rAchilUoo.nel  sno  FI* 
rUUuio:  tatti  In  nna  parola  furono  in  lodai  Ini  per 
elcnoa  esimia  prerogativa  ed  esemplare.  Ginol'  egli 
per  tanto  all'età  di  settant* anni ,  e  tfovandosi  ca* 

{;ionevole  di  salute,  ¥0110  disporre  de'proprii  beni, 
asciando  molto  al  convento  ae'  Servi  di  Maria,  per 
la  divoaicne  eh'  ebbe  sempre  a  Nostra  Donna  del 
Sonarlo  :  enei»  in  estremo  di  morte  voUo,  par  divo* 
aione,  professar  la  Regola  dell'Ordine,  e  discen* 
dere  nella  tomba  vestito  dell'  abito  monastico  ,  e 
nella  Chiesa  de' Serviti  dormire  il  sonno  perpetuo. 
Passò  di  vita  nel  i4'^7'  ^  accompagnato  alla  se« 
poltura  dai  Gonfalonieri  della  città  ,  dai  Massari  , 
dalle  Regole  de'  Frati  ,  dal  Clero  ,  e  da  molti  del- 
l' Archiginnasio.  Colla  sua  eredità  fabbricarono  i 
Religiosi  de'  Servi  la  vòlta  della  Chiesa  di  dietro  al 
Coro,  dpve  qua  e  là  si  vede  ancora  il  suo  stemma; 
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«è'Ivi  pure  stette  per  bene  nn  secolo  il  suo  sepol- 
cro. Ma  quanilo  poi  nel  iSya  fu  re«fnnrnta  quella 
Cappella  d<^*  Gozzadini  dov'è  l'antico  «  venerato 
Cmcifisso,  ivi  trasferita  venne  la  «alma  di  Giovanni 
d'Anania,  a  memoria  del  (juale  furono  scolpiti  dei 
versi,  e  più  tardi  venne  posta  nn*  Epin;rafe  dai  Frati 
sopraddetti  :  e  noi  qui  gli  onimettiamo  per  averli 
posti  nel  racconto  dell*  anno  j45B.  —  Lasciò  Gio* 
viimii  dei  JCommiitirì  tulle  Deoretali',  dei  Cootigti 
bolcittiini  iotorao  a  materie  di  Ciarispradensa , 
èsile  Bitpataaioiii  io  materia  d*  alienaaione  di  feo** 
di,  «n  Tvattato  eal  Giubileo,  delle  Queataoni  gin** 
rfdiohe,  «n'Allegasìone  intorDO  al  Mlario,  ed  allo 
ètipendio ,  ed  all'  obbligasione  e  promessa  del  pa-* 
dfone  verso  de*  servi  ;  nonché  altre  cose  ,  che  tro** 
ffiMii  frai  Cooaigli  del  cospicao  Tartigni.  Non  vo« 
gliam  'dare  li  catalogo  degli  encomiatori  dell*  Ana- 
nia, che  troppo  lunga  cosa  rinscire!)be;  solo  diremo 
f  nomi  de' principali ,  cioè  il  Panciroli  ne' suoi  elogi 
dei  chiarissimi  Giureconsulti ,  il  Ficcardo  nelle  vito 
dei  Legali  ,  Fra  Filippo  da  Bergamo  nel  supple- 
mmto  alle  Cronache,  il  Gazalupi  nelle  Storie  de- 
li''interpreti  delle  Glosse,  il  Cotta  nelle  notizie  sui 
Gìarisperiti ,  il  Gesner  nella  Biblioteca,  Paolo  Freero 
hai  Teatro  degli  Uomini  eruditi,  il  Possefino  neU 
If-Apparato  aaofo-,  il  Miieo  degli  Scrittori  eooletìa* 
Miei ,  il  Bellarmino  in  un*  opera  d'  ngoale  tìtolo  ; 
i^Du»Pin  nella  Muova  fiìMioCeca  degli  Scrittori  sa« 
eri  ,  V  Alberti  nell'  Italia  ;  il  Bomaldi ,  l' Orlandi , 
li  Fab tosai  negli  scrittori  bologneai;  il  Masauchelll 
B^li  aariitori  d'Italia,  e  tanti  e  tanti  ohe  troppo 
grave  sarebbe  il  rammemorare. 

E' dicati  ancora  d'un  altro  forestiero  che  diventò 
bolognesi»  per  volontà ,  per  meriti  ,  per  affezione , 
per  cittadinanza,  per  tomba.  E  fti  Pietro  Ancarano 
nativo  d'  Orvieto,  il  quale  allettato  dalla  fama  del 
Saliceto,  che  quivi  allora  dettava  civile  ginrisprii- 
denza,  volle  compiere  sotto  di  lui  il  corso  di  quella 
Scictizu  ,  nella  quale  era  stato  iniziato  dal  celebro 
Baldo ^  cbe  leggeva  nella  città  ili  Ileggio.  Egli  sorti 


96*. 


:  ANNALI 


ìHiistri  natali  ,  avendo  aviifo  a  genitori  Gìovàiidì 
Cola  o  Nicolò  degli  Ancarani  di  stirpe  Farnese  ,  © 
una  discendente  della  casa  Vitellesi  di  Corneto:  ma 
dell'anno  di  sua  nascita,  della  sua  adolescenza, 
dell'indole  sua  primitiva,  del  tempo  e  del  luogo 
in  cui  venne  fregiato  della  laurea  dottorale,  Caciono 
adatto  gli  storici  di  quell'epoca,  e  solo  si  diffon- 
dono io  oongfittnre ,  che  poQO  utilo  «arebb^*  il  file* 
ri  re:  lsimd«  timlMoiando  quept» -noAfobe^  djfÒ'MU 
coi^U  «tosici  stesti  «  ohe  tanta  domita' progrodira  ad 
ui  A  breve  tempo  nello  stadio  dtlia-fiiftrispffiftda»» 
sa,  che  pochi  anni  appresso  la  sua  venata  in  B** 
legna,  e  cioè  nel  i384  giè  riputato  valeote  giù- 
iecon8u1to,e  veniva  consultato  in  materie  legali  al 
pari  del  famoso  contemporaneo  Antonio  d^*AiMÌiio« 
e.  de' soci  maestri  Baldo  e  Saliceto.  Leggìi  pufe, 
che  fra  breve  fu  chiamato  ad  institutore  uello  Stu- 
dio nostro,  dove  lesse  lino  al  1387  il  Sesto  delle 
Ch-nifMitine,  ed  in  pari  tempo  fu  Giudice  ed  Audi* 
toie  di  Roberto  Caraporini  Podestà  di  Bologna:  da 
quell'epoca  in  ])oi  fino  al  i6()'i  coprì  la  carica  di 
Consultore  della  Repubblica  di  Venezia,  carica  alla 
quale  erano  chiamati  soltanto  uomini  di  merito  in* 
§igne  nella  giurisprudenza.  Passò  po&cia  a  leggera 
in  3ìena ,  dove  dimorò  tre  anni ,  e  quindi  resafioai 
dì  DUQVO  «Ila  postra  Uoiversiti^  vX  professò  ipac  nta 

Quadriennio  contii^uo  il  Gius  canonico  ad  il  .toste 
eil^  Clementine*  »  Fu  io  4iiest*0pQca,.obO.  Pietro 
fissò  stabilmente,  il  soo  domicilio  ia.Bobygna,  acqui'* 
stando  beni ,  e  contraendo  maCrimooio  con  Laria 
puidotti  npl^ilo  bolo^ese,  dalla  quale  ebbe  quat» 
tro  figliuoli  per  nome,  Nicolò,  Antooio,  Giacomo  0 
Filippo.  Ma  la  fama  ognor  crescente  del  suo  nome, 
ed  il  desiderio  che  eccitava  di  sè  nei  signori  dei 
limitrofi  stati  ,  non  gli  permisero  di  gustar  lungo 
riposo  in  seno  alla  propria  lamiglia  ,  ed  alla  sua 
patria  d'  elezione.  Di  fatto  ,  il  Marchese  Nicolò  li. 
d*  Este  Duca  di  Ferrara  cola  cliiamoUo  l'anno  i4oa 
in  unione  a  Giovanni  da  Imola,  e  ad  Antonio  da 
Budrio  tutti  ^iii  professori  della  aostra  Università* 
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JRitorni^o  a  Bologna  n**!  1406  dopo  compiuto  il  tem- 
po convruuto  p«r  la  sua  lettura  in  Ferrara,  fu  nel 
successivo  anno  spedito  dai  Mat^istrati  ambasciatore 
a  Roma  in  unione  a  Riccardo  Pepoli ,  Nicolò  Gui- 
donozKi  e  Poeta  Poeti,  nella  circostanza  dell' esaj- 
taruento  al  Sommo  Pontificato  di  Gregorio  XII.  per 
tributare  ni  novejlo  Gerarca  gli  omaggi  del  Senat^o 
e  popolo  bolognese.  —  Un  .deplorabile  scisma  tur- 
i^Ava  a  jquei  tempi  la  pace  dulia  Cattolica  Chiesa  , 
GAgioiiiito  dMil*  avere  il  predecessore  Gregorio  XI. 
£iio  nel  1376  abbandonato  b»  residenza  d'Avignone 
per  recarsi  ad  occupare  la  Cattedra  di  san  Pietro. 
Le  dispiaceuze  che  eccitò  qjiefta  determinazione 
Della  maggior  parte  dei  <Cardiuali  che  erano  fran- 
cesi, e  nel  Re  di  Francia,  il  quale  credeva  «ouve- 
nisse  ai  s^oi  politici  interessi  di  .temere  nel  regno 
il  seggio  .pontificio,  irruppero  apertamente  sotto  il 
Pontitìcato  di  Urbano  VJl.  .durante  il  quale  ,  una 
parte  dei  Cardinali  si  separò  dal  »Pontefice,  ed  elesso 
un  altro  Papa  sotto  il  nome  di  Clemente  VII.  chp 
fissò  la  ^ua  dimora  in  Aviguone.  Questo  scisma  sus- 
sisteva afìcora,  come  si  è  detto,  all' r* poca  dell'esul- 
tazione di  Gregorio  XII.  mentre  a  quel  tempo  erav.i 
in  Francia  u,n  Antipapa  sotto  il  nome  di  Benedet- 
to XIJ(I.  Jl  Cardinali  romani  però,  cui  sommamente 
&ta.va  il  cuore  Ja  riunione  d»;lle  due  Chiese,  procer 
jdett^ro  ,i<,ir elezione  di  Gregorio  con  quelle  cautele,, 
^e  meglio  potevano  assicurare  l'intento  desiderato»: 
.difatto  ,  a  i;ÌQbiesta  dei  Cardinali  stessi  rii^^iti  in 
fCqnqlave,  il  novello  Pontefice  solennemente  ob- 
Jbdigò  di  .adoperare  tutti  i  possibili  mezzi  per  conf 
^guire  la  i:iunione ,  ed  in  ispecial  modo  promise 
di  Tinunziaie  puramente  e  semplicemente  al  Papa- 
^^u,  se  il  proprio  competitore  Benedetto  avesse  fatto 
.altrettanto,  o  se  i  Cardinali  d'Avignone  volessero 
.riunirsi  a  quelli  di  Roma  per  l'elezione  di  un  me- 
if^esirpo  ^optefice.  Ma  fatalmente  le  promesse  di  Gr^- 
^prio  non  si  avverarono ,  avvegnaché  il  medesimo ^ 
imitando  in  ciò  Benedetto  Xlll. ,  soltanto  avesse  in 
l^iira  di  consolidale  lu  propria  autorità  ,  malgrado 
AnriaL  Boi.  T,  V,  46 
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;il  aetéiménld^gyaV  derlvitk  tlla  ReTigiot^ 

«l'alia  còfitiiìùtijrtone  dello  scisma:  fn  qaindf  mesCiM- 
rr»|che  i  pìiridinali  di  amb«  le  ubbidienze,  facendo 
"usò  delle  strjiordihiané  facoltà  lÒrò'  impartite  dalfe 
"fcanonlcliè  Costitiiziorii  in  cópo  di  scisma  (Pichler, 
'Jjts.  Canon,  {ih:  ì  ìit.^i  n.  q  et.  io)  convocassero  uh 
*C<ihcilio  fiénerale  nella  città  di  Pisa  i  e  citassero  a 
comparirvi  gli  stessi  Gregorio  e  Benedetto  pel  giofw 
pò  25  Marzo  i4og.  A  nuesto  Concilio,  a  èui  inter- 
vennero molti  Cardinì^li  delle  due  Chiese,  ed  un 
numero  straordinario  di  vescovi,  metropolitani,  suw 


tcìaVorì.  dèlio  ^tWaib '4i'Sòló^t)ai,^  éiécònhe  ì  Legati 
'd^l^Dtica' di  Baviera  opponev'at^o  rlrrt'golarità  dellm 
'convocazione  del  Concilio^  e  degli  attentati  di  eiuo 
'lltiirnutorità  della  Cattèdr^  Pontificia,  Pietro  fece  ri- 
"splendere' il' 6ub 'ingegno  nella  confutazione  di  tali 
pretensioni,  e  sostenendo  energicamente  l'autorità 
del  santo  Concilio,  addimostrò,  essere  debito  del  me- 
desimo di  strappare  la  potestà  pontificia  da  quelle 
binni ,  le  qnali  non  ne  facevano  uso  che  per  fomen- 
tare r  anarchia  e  lo  scisma.  L'opinione  dell' Anc>a« 
Tano  francamente  manifestatàfMè  jiostenuta  con  quel- 
Ta  ibriea,  che  gP  i^piravaf  il  desMftrlo'di  giovam  éfià 
Religione,  trìSnÙi  inél  Coocilib;  cd''iiiri'  5  de!  Cìq- 
'i^ò  tnèc^siiiVb  'p.ronnnteiò' esso  'là  sìlk'Santènsa;  eoo 
Vtfi  'd^i[x>?e  «tIVf rfiml^r  f  éotit«nd«ntl ,  stèe^me  tcitma* 
ilei;  dal  Pbntiiiciaffò.,  •"dìébiarò  Tacante*  la  Sedè 
App8tollcà«  a1la/(^ahr''i''Cardiria1S'  #iiihTti  inr  Con- 
'clave  inalzai^ttò'ben  tostò  Pietro  Filargo  Vescovo  4^ 
M^itano,  che  prése  irnomé  di  Alessandro  V.— Com- 
piuta questa  Inminosa'  roiliÉione,  tornossene  a  Bolo- 
gna r/fncaraiio,  desideroso  di  ripigliare  1*  interrotta 
ìéttura.  Ma  Giovanni  XXIII.  successore  dell'  infrat- 
tanto  defunto  Alessandro  ,  lo  elessè  fra  non  molto 
per  uno  degli  ÀTTOcati  ai  Concilio,  d^  Costanza,  il 
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lyMti  m1  r4i4  pcn^' sòffbearé  affiM^O' lo  scisma,  «Imi 
per  opera  dei  duetti  Gr^t^rio a  B«»tiftrlAffo  aliniftn^ 
ftvasF  tnttaYÌa  a  prrg)iiHiKÌo  Hel(a*  Cattolica  Chi^stb' 
V'  intervenne  difafto  l'Ancarano  in  anione  a  Stmo-i 
De  da  Pcrpgia  ,  a  Raffneììo  Fiilgo«io  e  Ardhino  da 
Nofara:  ma  poco  vi  si  trAttenne,  forse  perchè  nellà 
stia  pers^picacia  conobbe  insostenibile  la  cansa  di 
Giovanni,  il  qnnle  davanti  al  suddétto  Concilio  era 
itato  accusato  di  grav issimi  delitti  :  l'esito  infatti 
ÌÌ«ttHloò  le  previdenflelM  toinroo  td  illibat»  ||ttl4 
IMomolM,  «»r#frn«oli4*pit  «éntMMi'idì  quehBwiriiF 
fiwi*' MNif#riD«(il«ll«  déiiofitiom  4ii  €  regolici 
■iAaito,  il»  ^MM>>Oi#fftiiiii'  ÌB<.tiirifiieiiti'»ipeg|tit» 
Ma  dignità-  fNNittf«fai  '\''m'[(ttuìAMmtiié.M.  fiopanèni 
In  carcere  aotto  lar^giUrdia  {dèli' loifMsalMlfiittanlf 
the  il  Coaoilto  lo  giudlroBse  npporlail*&^«-^  Primil 
però  ^i'fwiHlre  pel  Concilto  dì  Cbstani»,  irolfe>Pie<« 
tto  provvedere  a*;li  afFari  di  •iiVi'f:JJBÌglia;'n(iedianté 
an  ben  ordinato  testamento^  òbe  fw  rogato  da  nn  tal 
Botaro  Nicolò  Arpìnelli  il  Ottobre  i4*4'  I"' 
instituì  primamente  universali  erfedi  i  proprii  figli 
sopra  mentovatile  i  fipli  e  successori  loro  all' in  fi-/ 
nito:  venendo  poi  a  oeMiare  le  linee  di  questi,  cbia- 
nò  erede  la  nv^glie  o  le' figlio  di  lei  ,  te,  e  fipcbè' 
viiaataiQ.  iManoato  ipoi  queste  ^  yoUa  èlte,  1  *  intorft «ui» 
pttrtnooto  veoiaso  •  impif gls0ilofl^^dard^i•l1q  '  m^numm 
taoimento  di  an  Collagi»  nolU  casa  di  taa  abita* 
liooe  iiraata  nella  via  Val  d'Apota  praiao  la  Chieia 
di  san  Mattino  dei  SaAli«<bf%f  distratta,  per  faeoo« 
fliervi  ad  edocarvi  otto  poveri  studenti  di  giuris- 
prudenaa»  qnntfW  dei  qunli  MtraooiMntanì ,  oltre  ad 
altri  do^  più  della  famiglia  Fi^rnese  cui  egli  ap» 
parteneVa»  O  io  difetto,  della  casa' Vi  tei  lesi  di  Cor- 
neto.da  coi  per  lato  di  madre  t mova  origine.  AfRHò 
la  presidenzi^  e.  direzione  del  Collegio  ad  un  Rettore 
da  eleggersi  dai  medesimi  allf)  spirare  d'osni  anno, 
ed  in  caso  di  discordia,  a4  Rettori  e  Consiglieri  del- 
l'Università: infine  ordinò,  che  in  qoal*ia?i  caso  in- 
certo o  non  preveduto,  accadesse  intorno  al  governo 
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dek  Odb?rHcK|  il  Vescovò  prò  tempore  di  Bol«gffa  In 
Viiione  acl  uno  degli  Anziani  dovessero  assnmerDe 
eognizione,  e  adottare  quei  provvedimenti,  che  sti- 
massero meglio  convenienti.  Così  il  filantropo  giù* 
reconsulto ,  dopo  avere  speso  gran  parte  della  sua 
vha  nel  giovare  coli'  insegnamento  alla  gioventù  , 
disponeva  ;  che  venendo  meno  a.  questa  il  maestro 
•  r  institutore  ,  tion mancaMie  almeuo  ,  per  quanto 
m  in  hit  «.  degli  opoaftltai  JigMlf-  |lfiritgiungei#  « 
Uàèfóì  ntola  néUà  diAmU  toieoM.  del  ilmitow 
DiM  «om  appfc«MO|  •  oioè  il  iS  Màggio  1416  matioà 
•I  tWèiili  il  beétoMrilo  «mUUMv  in  .«U  JMO  moUtt 
svioMÉÉt  hi  Èak  mùHo  .fa  cagiono  ài  nniveraolf 
oom^aoto,  e  segnata  niente  fra  gli  studoali*  i  loito» 
iati  e  gli.  aniìim.osoi»  i  quaU  di  preferenza  mtiiono 
qtMMito.  fotao  grande  .la  perdita  di  un  tal  nomo.  U 
giorno  aussegnente  fu  trasportato  il  cadavere  di  lui 
alla  Chiesa  di  san  Donìenico,  dove  si  celebrarono  so« 
lenni  esequie  coli' intervento  delle  Compagnie  delle 
Arti)  degli  Ordini  regolari  e  secolari,  di  tutti  i  Col- 
legi dei  Ddttori  4  dei  Rettori  dell' Università  ,  e  di 
molti  Cavalieri  j  Giudioi  «  Avvocati  e  Procuratori. 
Le  sue  spoglie  mortali  furono  dapprima  collocata 
in -ailcuno  degli  avalli  sDtteFraoei  della. atessa  ohie* 
postlt 'depòtie  !80tlQ  tiiod«atA.'ltfAdo  nel  priM 
•IiìmIii»  4i  qmA  ftètDpio,auljU  qpak  miti  wmm 

I.  -..t..»  .„!•  .P£TRO  ANCABANOi. 

'lìAiìi  «biHt'iriGii,  kft  baftafHrii  'd^aaiàsitli^  iMfiiiii'iitn 

»  :-     •      ^'MMuo.u*4^  ^coact^xx3fm^  .  . 

-«  •  '  l'i:*f>  '  ,ó..'  '.  Il    it  .•  ! 
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Camamii  kie  $p$eulum,  ChlUs  €t  ùnehara  Jwi$ 
Hic  Jaeett  aeièmas  mens  fenet  alma  éomot. 

Nomen  trai  Petrus^  genuit  F^mesia  Prolei, 
Hune  Aneharamm  dai  tihi  Juris  op€$. 

Qtù$  sfiperayH  $ì^n  p^rtuU  mfemUe^  Qt4$  kt^ 
Comiliis  hominum  cìarìor  ante  fmtf 

Pro  mentis  nunc  nUra  dedit  .sii»  lup'Uer  almus. 
Et  volmt  gelido  membra  iaeere  solo» 

•»  I  *'.  'ft  ,  *  ♦? ,        .1*.        ♦     ** '     •  ' 

La  lapide,  rappresentante  l'immagine  giacente  di 
Pietro  AneaniDO ,  tro? osi  aoého  di  preioiitir  Intttt» 
MH'MiòaCo  Mot/ito  ài  san  Doiii«irfao;iscHiiè"rf  al 
leggono^  dot  pàli  io  dne  di  sopra  rit>òìrliÉ«é'  iMri- 
rimi;  Le*aii1«  di  <|iiaèta  ^acUltnr»  é'giraitdkM;  beaf 
MgiOData  la  sua  ofeooiiiMdO  ;  <f  non  aidbtfo  Sndegttaf 
^'Crnall'  età  ,  i«  Ai  (ioeo-^réoedettè  V  aureo 

•ecolo  dell^  arto.  Quesftf 'lapide  dooka'  da  igné^d 
•f tefice  ,  ha  y  puÒ'db8>,'«Ttito  il  prlvilf^gid  di  «ma' 
oontenrasion^ ,  che  non  "silolto  ^iammni  verif^arsl  in' 
quelle,  ohe',  come  la  pr^ente  ,  murate  si  stettero 
nel  pavimento  della  vecchia  chiesa  ,  e  che  per  lo 
più  v«>gganfi  affatto  logore,  e  colle  inscrizioni  del 
t-atto  cancellate:  soltanto  vi  si  t«d»*Vano  altra  Tolta 
gli'  stèmmi  gentilizi  dell'Ancarano,  che  ftiron  guasti 
jia]ìe>  passate  politiche  ▼iconde  del  I79<6.  — ^  Lasciò' 
l^Anfiwioi  Cimàigli  o  KespoiMi  di  gmAefihtémMti } 
ohe  tono  «odici  dai  migliori  Loggitti  allegaH'^èll^ 
Mb  'SttAkmU  )ai0Ì^^aii»fi6iiii6  o«t>Hr  éktlf  ntistra 
nMwb'mmMté  mìbuéo  di  gratitvdMei  nlà  loicid  1^ 
■■■ìbib'  jg'Wi  VMmaméAU  noi 'n6l>nMm\o€o1!e« 
eBe  dii  Inl^'plaae  nome,  il  qo'alo  paisò  per'lo 
nani  #  'iiw1ti>  e  molti  aoinltaistratbrl è  ^nì  dia 
ultimo*  in  proprìietà  della  eosa  Faitieée  ,  la  (jnaìe^ 
dol  i>7a9)  in  cifoostanza  deHa  rioosfroaiono  d«l  teni^' 
•pio  di  «an  Domeoieo,  fece  scolpire  appiedi  dell*an4 
tiea  lapidoik  seguente  memoria,  che  tuttora  yi  si' 


-    .'  BEMKOtGTI  XIII. 

MONSFIOBITTU 

•         •  »  • •  •.  /  . 

TÌHPLO  ELEGàRTIOS  BXTRUCTÒ 
COLLIOIVM  ASICRABÀMUM. 
OPTIMI  IlfSTiTUTOltiS  MEMOtHAE  OOÌllOLBII» 

^'   MOMDMENTUM  H.  P.  C.  ' 

A*  O.  MDCCXXIZ.       ■    •  '  - 

Notisie  futte  ohe  ibbiam  riportato  da  mio  ooritto 

^^1lV|BOc»lWii^i««imo..pdnoiltMlMiO'  noHrp;  !!  iiigdor 
À-vyocntq  ^ncioo  Facìsi.  ti.,  t  !  i  '« 
E  uo|^.|)ar9l|^.«ì,  óÌ9iL.^*Af$drea  AngelelU*  Nuc^^ 
ài  QÌ9poi90  |0.  pri"^  laurea  dpUoffiU  in  le^e  ci?il« 
ranno^44i>  ^^1'  ^'^\\n.  ti9^nonìcaL.  Fu  iiettoro:  nok 
pubblico  Studio  in  am.eodue  ]e  facoltà  ,  ed  a^^r^ 
gato  ali*  UBO  ed  all' altra  Collegio  de' Dottori  ,  ed- 
a  quello  dei  Giudici  ed  Arvocati.  Entrò  più  volte 
magistrato  degli  Anziani,  nel  quale  onorevole  «ffi-. 
ciò  trovava^!  pur  anche  del  i440*  quando  infi«rendo> 
la  peste  in  Bologna,  ne  restò  colpito  t^noOra  l'Ao- 
gelelli ,  il  quale  morì  il  27  Marzo  del  detto  aano , 
ifientre»  oltre  la  lettura  già  pubblicata  iMMit,  il  te^t 
coa^p  4ol,D^i^o.  npovo  ,  avea  prepamlM  laMBa  dHM 

Ang^CjlIjl. .,'!.:  \\r  •      »  .♦•..i^»«»ix  1«  f   ì-   '    •        "    '  • 
.  Pi^,  TA^iM^  pei  ^epilogo  pre8k;nj^.fMltlMMlo>di  «£i4 
v^x  nostri,,  giiixeconsolti  ,  aUp^mo  iMDMoalbi  Jla^r 

irea  B^k^^a  o ..  fijftfboMzi .  seniore.  QmV  •  par leremot 
fratti^nto  parttcolarmbnte  di  lui.  Suo  padre  fu  An«*, 
tonio  di  Bartolommeo  ;  onde  la  faaii«j;lia  dapprìmar 
venne  detta  de.' Bartolommei ,  nè  ai  può  direi«OD  fon-f 
damento  perchè  tramutasse  il  cognoai«  proprio  in'^ 
quello  di  Barbazzi ,  sotto  del  quale  nati  sooo  rooltt| 
illustri ,  anzi,  si  aperse  lunga  serie  di  nobili  distili»? 
ti««imi  nella  nostra  Bologoa.  Andrea  venne  a  iin^I 
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ih  ilcà^sina  o  Qrf^iS^f^*  d'M  i4oc;      'af^  èfti^^ 

Sìiit'ì  all'  fticirca  dbahdó  a  Botogha'  si  trasferì  péè 
tìiilio.  Giovanili  da  Finòlé  «  Battista  Sampie^i  fuL 
róbo  i  suo?  p^^ttb^i  ftttiieatri' insigni*  d^in^ighe  «Iti 
*§c<-p<Ao,  thè  Vrieiìfcfila'^ér  breve  tem-p^»",  pòi  studi^ 
le^ofj'ed  insègnft  per  fino  alla  morte.  Disputò,  com- 
piuti avendo  gli  stiìdli,con  indicibile  ae^l^me  d'in- 
ge<!jnó  ,  con  molta  facondia,  con  forza  di  rt'émoria 
tn  atavici  iosa  ,  per  la  q-ti  al©  pose  spesso  a  mal  par- 
tito i  competitori  suoi,  e  fin  lo  stesso  Tartagnì  , 
onde  abbiamo  espósta  la  vita.  Del  i4-38  era  già  frai 
fftò)fVdì  Gius  canohi(tò,  sicooAfie  i  rotoli  falnhd  fèdft 

pémèméfM  profesMiift  i  Pemìra  Mrl'1439  ó  nA  4<n 
(ir^Vaé  òhe  Wf'IN'iir^o^ft  già  H«6f«flllo;  pofèfA 
^iIMa^Ì^aÌ  jAiifbliei  Ahsh'ivi  >e  dàlU  CmiialsÉ^ itéi 

rV  dbe  tn  'ètsò  anrto  i  44^  i  Sed  ìct  Ri A>mtatlori  déA/tò 
%tafb  dS  Bolojnrnn  insieme  «on  Cervòttt>  StÈcéb  ^ii^O^ 
^énefilre  d?  NicòfÒ  Piccinino  ì(y  éMMììMÌo  tAU  tithttà 
'èittadinanya  eCTit  tutta  là  discendenza  ina  .  è  oiiil 
IfrHVifegio 'di  hsare  Te  arali  del  Comune  di  Bolognu^. 
?)opò  51  'qiìal  tempo  Io  fecero  inoltre  cavaliere  au- 
ra to.'-— I  primi  libri  che  lesse  ed  ispìegò  il  fìarbazzì 
f^iirono  ]e  Decretali f  poi  le  Clementine ,  indi  queltò 
alla  «sera,  e  queste  nei  dì  festivi  ;  come  si  vede  dai 
Yotoli  del  i45o  e  54  fino  a  quelli  del  1460:  nel  quale 
ultimo  tempo  avea  di  sàl/irio  mille  e  dltgento  lire 
4hAòm'-U»^Akitefto^^  Mi^fe^fMisi ,  geutoifi  Udì. 
iMi1Vipoli;dlv6  ifBMiHvo^liò,  prMMtO'éft'Otfleom 
WMlfcP/ierWie  prtt^ion  dUeni  C<Hi9igli  ;  che  f 
^«Téhgorto  'MlttìiosefffM  'fii  iraritf  b^blioteòlle  Mdi'ItljL 
liti,  fi  ffpèzKalmejntW  nènia  Moj^Hése  del  Colf egìÀ  Alt 
'itornoiio'dVIIla  spagnnola'Ua3riOtoe.-^M«  dottò  e  grafn^ 
^  com*  erà  il  Barbarsi  /  n^ii  andò  scrivfb  dai  préi^ 
'^ndizi  di  que*  tèmpi ,  e  spezia  tintoli  te  dal  jirà^àtt 
fed«^' a^li  àstròlogi:  sicché  avendo  nri  cotale  fra  èò^ 
desti  ciatlatatii  annunziata  In  vicirta  morte  del  prl- 
rto  giotecOnsulto  italiano,  egli  credulo,  ambizios<^ 
é  superbo  fu  preda  di  estremo  timore ,  il  quale  noù 
Ilèaad  di  toràientarlo  anche  allora  che  Alessandrò- 


Tartagni  età  stato  da  motte  poi  pi  to, -volgendo  Ttn» 
Jìo  1477.  E  un  ^«^e  panico  timore  siiBittameote  l'op- 
presse, che  nell'anno  venturo  c^sò  pienamente  dal 
leggere  ne|le  pubbliche  scuole,  e  nel  successivo  q^aar 
cù  ai  desideri  ed  ai  bisogni  della  scolare^ci^  e  di 
Jpgoii.  — ^  A  sessant'  anni  circa  avea  condotta  jn  mpf 
^{ei. Margherita  Pepoli ,  iHid'  «b}^  cinq^^  ,ngUttoli^ 
pÌ^fi,fitf^n  rsmi  M  grai|d«,#Jhfr9  ifr^^Hfr.WJ/^* 
fj^^gti  ,p^po  aifu#ta  ,piinci|)a^e.  i^  I/wit^ . W 
eh)Ni  ,U  fMÌiibi»  Wlwiwi. di  iDoli^, f cco^tar 
;VJ|«a:ida,lat|lf  :  le:fi4rt9  4e^  {nn^Rclo ;  quali  bar 
i^tu^Oi  ad  oftor  iS«o  fiartolommeo  Sodpf ,  «.^piiWw 
ìppplito,  Muraili  (f  Rodrigo  Borgia  spagpuolo ,  cb^ 

i^icorf  i;gE<)gÌ4»  inel  trattar  cause  le  più  ardue:  ed  ^ 
celebre  queiU  £tfa  Paolo  II.  ed  il  Collegio  dei  Cax- 
/dioali,  l'altra  fra  Galeotto  Malatesta  ed  il  proprio 
|>adre  ,  e  quella  tra  Ferdinando  di  Aragona  e  gli 
leccU'^ia&tici  d>el  suo  reame.  E  perchè  tali  cause  gli 
elUìp-ro  meritato  a  buon  titolo  illustre  fama  ,  andò 
apefiso  a  varie  cOfTti  ed  a  varie  cit^à  per, «dettar  CoiV" 
j)|g]|.<di  giurisprudenaa  ;  qome  A  difo  ^  l^ari^K^vil 
fifepofi^a,  a  Pesaro^  .a  IUweptvir(»^jf^n^*>  » 
^Vg^.a.  lyipdena,^  VtfMÌa.  1^  ^Jtim^ AlV»  fi^A» 

3^,4iifi.^ii«|  ^Ì  4B4l««iiip!«  e  di  tvfoxffi  ,ptt  U  fior 
«lieM4.iptEa(IMo«ia.4el  piotato  attixdpgo^  ^  iiq|i08tor» 

^'|M  voglia ,  passò  di  vita  nella,  t(U[d«  età  di 
^ttapt'aniM  <;ir«a  7)  a^i  LHglioi|4l9*^'f^  sotterialp 
UPeJJi'arca  della  -Caippc^LIfi  4*  iiUÌ,49q4Ù9M^  nella  gran 
J^asiUpa  di  .san  'Petcquio  ,  accc^p^gnat^o  ,^l  sepolcro 
.d;>i  Collegi  de^JDottor.i  di  Gius  civile  e  canonico,  a 
,mqite  persone  ragguardevoli.  £d  ecco  due  iscri» 
j^qpi  poste  a  lui  iuell a  Cappella  dove  fu  seppellito; 
J' una  contemporanea,  l'altra  posteriore,  le  quali 
jcccUiamo  uella  dicitura  precisa  onde  furono  dettai 
ie,,  e  Xe  ^uali  non  levano  a  cielo  il  Barbazzi,  per- 
pllf^j»  i^f^tc*  assendp  dai  ooqgimiti ,  potevano  aeinr 
)wf^re,|^^erAzi(UM  pva  taaibo,  ^vaMW  detto  qaantp  il 

§^iC4fRmim9f:iUi^^  i  film-  4'ì4iìm^       .uo^^  M 
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hiaagoù  d' altrui  lodi  pei  •■wwi  ttimàt».  Arni  iM 

era  mestieri  che  tanto  Demmeno  dicetteio  »  OMOPcIo 
eosa  di  fatto  che  il  nome  de'  grandi  uomini  pro- 
nunziato solo,  senza  verun  aggiunto  encomiastico, 
vale  a  risvegliar  tosto  nel  leggitore  tutti  i  pensieri 
di  grandezza,  di  sapienza,  di  virtù  che  con  eMl 
Domi  si  associano.  Ma  senza  più  distemperarci  in 
paiole ,  ceco  le  epigrafi  accennate  : 

AMOaCAe   BARBATI  A  E  SICULO  MAXIMO  JtJRIS  UTRIUS^S 
MOMAttCHIAB  BQUITI  AUBATO  HIO  MOLLITER  AOBCITI 
BOA  QfHIJUX  O.  HAmCABm  DK  fZfWt  . 

mt  nh.  I»  wuLmmnM.  .molbb  hoc  b.  om  »•  m.  v« 

a 

MBMOHIAB  ANDRSAB  BARBATIAE  EQUITIS 
ET  RECIt  ARRACONUM  CO*fSIMARn 
'    AG  JUJUS  CITILL8  ET  rONTiriGII  INTEaPRETIB  • 
ABTATB  BtlA  OLABfSBtMtf 

fìoubpoteb  fboato  t.  «•  anno  noat.  MOLpaii. 

■  > 

OBIIT  Air,  MQQOGLXZIZ, 

ÀI  Barbazzi  fu  battuta  una  medaglia  in  bronzo, 
•pera  del  manto?aiio  Sperandio,  ohe  lo  chiamò  oa*- 
vilrat  mwtàn&m^  M  R»  é'Ara^oim  oansigliere ,  e  d«l 
ffemino  dirin»-  soBtifao  •  cara  pione.  E  il  la  difott» 
«M  MMtf»  votomi  di  ooottffli,  ooo  «Miti  CooMOon* 
tiri  aUo'tffo  prima  parti  dol  Decrato,  col  libio  dol 
Tflitìmooif  »  collo  scritto  sui  Cardinali  Legati  a  Lor 
tire,  colla  molte  Ripetiziooi»  a.ooi  moltimìmi  Trat- 
tati di  argomenti  politico-morali ,  od  eoeletiattioi 
importantiMimi.  Opm  tutte  che  gli  hanno  meri* 
tata  giustamente  una  fama  europea  ,  e  che  Io  ter» 
ranno  vivo  nella  memoria  dei  posteri,  finché  la  le* 
giskaione  della  civiltà  durerà  stimata  ed  ofltarvata 
fra  le  mortali  generazioni. 

Anche  parecchi  della  famiglia  Baverio  o  Bonetti 
a  chiudere  le  notizie  de*bologoeti  scionsiati.  Baverio 
Annoi.  Boi.  T.  V.  4? 


Air  NAIiI 


tli  Raghinarclo  Bonetti  fa  cittadino  ed  abitante  di 
Imola:  studiò  fra  noi  medicina,  si  laureò  probabil- 
mente nel  14^8,  e  fu.  Tanno  dopo  ,  Vice-Rettore 
defrli  scolari  artisti  ,  a  quanto  ne  dice  V  Alidosi. 
Del  38  insegnava  medicina,  e  del  40  filosofia  morale 
nei  di  festivi  straordinarii.  E  perchè  meritò  bene 
della  pubblica  salute  in  Bologna,  sicché  Benedetto 
Morandì  nelle  lodi  della  città  nostra  1*  appella?» 

f»iù  èhe  nomo  no  iddio  ;  coti  addivomie  cne  oeU 
'anno  i44i  >  ▼onisia  fatto  dal  Senato»  in  non  a 
tntta  la  sna  famiglia»  nobile  cittadino  bolognese» 
eon  diritto  perciò  di  salire  ad  onorificeosa  di  cari- 
che ed  alle  prime  magistrature  obe  solo  spettaTano 
ai  nobili.  Che  fosse  dì  lui,  do¥e  esercitasse  l'arte 
tua,  che  incarichi  pubblici  sostenesse  il  Baverio  fino 
al  1447  non  potremmo  dire  con  sicurezza ,  poiché 
non  ne  fnnno  menzione  nè  i  rotoli  del  pubblico 
Studio,  nò  i  registri  ed  i  cataloghi  de'  maestrali  di 
Bologna.  Solo  sappiamo  che  volgendo  il  i447» 
fu  il  primo  anno  del  pontificato  di  Nicolò  V.,  passò 
n  Roma  il  Saverio  ,  medico  del  Papa  :  indubitata 
prova  di  suo  valore  e  di  sua  fama  chiarissima.  Otto 
anni  stette  a  corte  ;  tanti  appunto  quanti  ne  visse 
in  trono  Nicolò  ;  neir  ultima  malattia  del  quale 
lavasi  ad  assistenaa  del  Oeraron  non  pure  il  mtc* 
rio»  ma  Beroaido  Canoni  par  anche;  quel  Gamni 
obe  fa  padre  del  fiimoso  Gioranni  lo  storioo»  Molto 
accetto  a  quel  Papa  fa,  il  Bonetti  ;  e  ne  da  fede 
l'aver  dichiarato  esente  così  lui  come  i  suoi  figlinoli 
dal  pagar  dazio  o  gabella  nella  città  di  Bologno.*-* 
Morto  Nicolò  Pontefice,  ritornò  Baverio  alla  s«a  po- 
tria  adottiva  snl  picciol  Reno,  esercitando  come  pra* 
tico  e  siedendo  in  cattedra  maestro  e  capo-scuola  , 
tanto  la  mattina  nei  giorni  ordinari ,  quanto  nei 
giorni  di  vacanza.  E  insegnò  quindi  per  ventiquat- 
tro anni  continui  come  aver  cura  d'esani  male  ohe 
a  medico  fisico  appartenga  conoscere  e  combattere: 
nella  qual  parte  d'insegnamento  fu  il  Bonetti  infati* 
cabile,  e  valse  tant'oro.  Del  quale  suo  merito  andò 
coftk  lieto  e  riconoscente  il  Senato ,  che  gli  assegnò 
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lo  iiipeBdio  pingtiiaitmo  di  mille  lire  annuali.  Cosà 
prosegnendo  neiriiiaegnare,ed  affaccendandoti  molto 

Del  servìgio  de* suoi  clienti,  e  sudando  in  comporro 
opere  e  riveder  le  già  com poste ,  aggravò  nella  rnala 
salute,  cui  rendeva  più  funesta  Tesser  egli  ojrginiai 
attempato;  e  in  breve  fu  ridotto  a  pessimo  stato  di 
esistenza.  Ma  non  per  questo  mancò  mai  d'  alcuna 
maniera  di  cortesia  a  ninno  di  coloro,  ì  quali  gli 
andavano  tutto  il  giorno  a  casa,  o  per  visitarlo  co- 
me amici  ,  o  per  dimandarlo  come  scolari  :  anzi  si 
tieiio  obo  questa  fosse  in  gran  parte  la  cagione  della 
toa  morto.  Impordoochè  non  sì  seoton^o  egli  bene, 
0  non  Volendo  nanoare  «è  a*  parenti,  nè'agfi  ami- 
ei,  né  a'disoepoli,  cadde  in  una  infermità,  per  la 
Violenza  della  quale ,  in  poco  piift  d' tin  mese  li 
aiori  nel  1480:  e  fu  alla  Chiesa  di  san  Domentoo, 
ietto  le  scale  vecchie  che  alla  tomba  del  santo  ad* 
dooevano,  modestametite  nella  sepoltura  di  sua  fa- 
miglia sotterrato.  —  Sei  figli  almeno  lasciò  Baverio 
Bonetti:  Nicolò,  Lodovico,  Filippo,  Baverio,  Mar- 
cantonio e  Giulio.  Non  tutti  splendettero  illustri 
come  il  cospicuo  genitore,  ma  egrr^i  alcuni  e  dab- 
bene tutti  si  furono. —  Nicolò  applicò  all'arte  ed 
alla  scienza  paterna  ,  e  venne  salutato  medico  nel- 
ì'anno  14^8;  subito  dopo  entrò  alla  lettura  della 
logica,  e  del  75  alla  medicina  ordinaria,  che  inse- 
gnò sei  anni  «alla  «attodra,  a  capo  de^qoali  (1481) 
oalò  nel  sepolcro,  dove  la  salma  patemii  quasi  calda 
ancora  T  aspettava.  Questo  Nicoli  col  frate!  £<m/o« 
Meoj  per  privilegio  di  Federigo  II.  Imperatore,  of^ 
tennero  facoltà  di  crear  nota  ri ,  e  le-gittimir  fVnttl 
ibridi  d* aomr  profano  materiale:  de*  quali  privile*;! 
seppero  tostamente  valersi.  Oltre  di  che  Lodovico  ftt 
posto  a  stipendio  presso  il  Cardinale  Giacomo  Pie- 
Golomini,  detto  il  Cardinal  Papiense,  a*  coi  servigi; 
come  cancelliere,  stette  fino  al  i474»  qual  tem- 
po,  imperversando  a  Roma  la  peste,  fece  ritorno 
alla  sua  patria  diletta.— I  Baverio  tutti  furono  de- 
gli Anziani  e  dei  Tribuni  della  plebe;  i  quali  uffici 
tostcnuexo  sul  iìnire  del  secolo  quarlodecimo,  e  iursc 


ANNALI 


nel  cominciar  del  seguente.  —  Cento  fcrìttori  loda- 
ron  Baverio  de'  Bonetti  ;  ma  il  tetrastico  del  Casio 
gli  torna  sopramodo  onorifico.  £d  eccolo  c&pre«60 
ne' rozzi  versi  originali. 

//  Saverio  che  in  pratica  e  in  lettura 
JVbn  Me  e  non  aorà  forse  mai  pan^ 
Cw&oa  per  amor,  non  por  denari: 
Oh  a  quanti  infermi  vieiò  sepoltura  ì 

E  cbe  poteva  sperar  di  meglio  in  tiu  lodo  que- 
sto insigne  maestro  ? 

Però  il  più  dotto  e  distinto  tra'  figliuoli  di  Messer 
Baverio  fu  Marcantonio  sunnotato.  Questi  attese  allo 
leggi,  e  cinse  il  serto  de' dottori  nel  14B0:  poi  del  90 
chiese  di  essere  ag«:regato  al  Collegio  civile;  ma  di 
quel  tempo  non  ottenne  la  grazia  dimandata.  Non 
era  dottore  per  anche  quando  prese  ad  inseguar  dalla 
^ttedra  nella  famosa  Sapienza  nostra ,  essendo  que- 
sta in  difetto  di  maestri ,  perchè  il  fiadiaaza ,  il  Taf* 
tagni  e  i  lor  intigni  oontemporanei  eran  morti ,  niaa 
mitro  restandovi  oggi  mai  che  il  grande  Ippolito  Bfar« 
fili.  Dal  i485  infatti  al  93  fn  sempre  in  cattedra  nel 
nostro  Stndio  e  compiuto  quest*  ultimo  anno  soola* 
Stioo»  passò  nel  Settembre  a  Padova  ad  insegnare  il 
Gius  civile ,  ed  ivi  fu  aggregato  al  Collegio  dei  dot* 
tori  leggisti,  come  notava  il  Facciolatì  nei  Fasti  del 
Ginnasio  Padovano.  E  dal  1498  al  i5oo  lesse  di  bel 
nuovo  a  Bologna:  nel  quale  ultimo  anno  lo  spirito 
sno  uscì  del  corpo,  con  molto  dolore  dei  discepoli, 
de' fratelli  superstiti,  del  Collegio  Legale  e  «lo'mac- 
^trati  civili,  cui  egli  appunto  apparteneva  nell'anno 
che  mancò,  essendo  stato  degli  Anziani  nel  Maggio 
e  nel  Giugno  quando  Gaspare  Bargelliui  era  Confa* 
lonier  di  Giustizia.—  Ebbe  Marcantonio  molta  fama 
trai  Ginreconsnlti  de*snoi  giorni»  i  quali  solevanlo 
chiamare  il  Dottor  Sottile,  forse  alludendo  all'aon- 
ftezia  del  suo  ingegno*  Ebbe  sepoltura  col  padre  in 
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un  Domenico;  e  fu  ben  deorno  di  giacere  coli'  ìlla- 
itre  genitore.  Lasciò  rgli  diverse  opere,  che  furono 
stampate:  dei  Comentari  alle  Istituzioni  Civili;  uno 
scritto  de*  Legati  o  Lasci  ;  un  Trattato  de  Mora  e 
de*  suoi  effetti  ;  un  altro  della  virtù  e  delle  forze 
de*  Giuramenti  ,  ed  altre  cose,  che  gli  acquistaron 
nome  di  dotto,  e  saggio  e  filosofo.  Alla  sua  scuola 
crebbero  diversi  giureconsulti  ragguardevoli  ;  io  ne 
mb2im»  mA  uno:  Lodorioo  Gonadlni,  ohe  bist»  a 
far  oel^i»  un  meitro.  Il  qiial  moettro  fa  ciotto , 
iotegarrìiDO»  otttolioo  e  religioso  in  tutto  il  toropo« 
•fai  troppo  lurovel  ebe  vìmo.  «E  da  ootali  nomini 
(diremo  ool  Vatobi)  dovrebbero  imparare  e  pren* 
dere  esempio  coloro,  i  qnali  ti  fanno  a  credere ,  o  di 
non  eeeere  o  di  non  dover  eteeiia  tenuti  filosofi,  se 
non  dispregiano  il  onlto  divino,  e  si  be£Bino  di  ohi 
r  osserva  :  quasi  gli  altri  veramente  non  conoscano 
quello  che  vogliono  mostrare  falsamente  di  saper 
essi,  e  come  se  cosa  alcuna  più  a  filosofo  convenis- 
se, che  conoscere  e  contemplare,  e  conseguentemente 
ammirare  e  riverire  in  quel  modo  che  si  può  la  mae- 
stà di  Dio,  e  r  eternità  di  tutte  le  cose  celesti,  js 

Abbastanaa  degli  scieosiati  bolognesi  :  ora  degli 
«omini  di  lettere,  esponendone  le  notiate  colla  scorta 
in  ispceial  modo  del  Fantnzzi ,  e  tenendo  nella  aspo- 
•iaotto  ordino  alfabetico. 

ÀM%aguidi  PUtro  fa  lavreato  a  mezzo  il  secolo 
qnintodecimo,  e  fatto  canonico  di  san  Petronio  nel- 
r  anno  i4^4«  *11'  entrare  appena  dell'  anno.  Lesso 
logica  e  filosofia  morale  sino  ali*  estremo  del  viver 
SQo:  ed  nsol  del  mondo  nel  1478  il  giorno  3  di  Set- 
tembre. Scrisse  la  vita  di  santa  Caterina  de'Vigri, 
contemporanea  di  lui,  la  quale  vita  fu  stampata  in 
Roma  (in  foglio)  nel  1679,  Quando  la  veneranda 
monaca  venne  canonizzata  solennemente  ,  ed  ag- 
giunta ai  protettori  della  nostra  Bologna. 

Benandrei  Antonio  nacque  in  Cento  e  fiorì  nel« 
l'anno  14^0 ,  quando  Cento  apparteneva  a  Bologna 
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anche  per  giarisdizione  temporale.  Il  Quadrio  ed  il 
Crescimbeni  fanno  le  lodi  del  Benandrei ,  chiaman- 
dolo poeta  precliiro  ;  nato  barbiere  come  il  Bur- 
chiello^ ma  non  famoso  ed  originale  come  lai.  Narra 
l'Orlandi  come  nel  Codice  Isoldiano  si  veggano  suoi 
componimenti;  e  sono  quelli  per  l'appunto  che  il 
Crescimbeni  ha  riportati  nella  sua  storia  poetica. 

Ora  d'  un  Cronista  ,  che  fu  Iacopo  Bianchetti, 
QiiMti  fioriva  nel  1391;  nel  quale  tempo  m  stipe»» 
diate  dal  Comune  di  Bologna  eoli*  obiiligo  dì  tenet 
raooolta  dei  diritti  e  delle  ooie  tpettanti-  a  Bologna 
ttesM.  Scriate  oottoi  nna  Cronaca  che,  tranne  qnàla 
di  Pier  Cantinelli  anteriore  a  Guido  Girisi lierl ,  a 
Guido  Guinicelli  ed  agli  maestri  di  Dante,  è  la  pili 
antica  fra  quante  ne  sorissero  i  bolognesi.  L'instan- 
cabile Muratori  nella  sua  raccolta  di  scrittori  delle 
cose  ìtaliclie  riporta  Topera  del  Bianchetti  (  che  ad 
altri  della  famiglia  giovò  molto  pel  proseguimen- 
to); e  dice  del  nostro  Iacopo:  r(  i4o5  addì  i5  Ot- 
tobre morì  Messer  Iacopo  Rosso  de'  Bianchetti  ,  del 
uale  fu  gran  danno,  perchè  era  stato  alia  Camera 
egli  Atti  più  di  quarant*  anni  ,  ed  erane  stato  le- 
ittimo  e  giusto  governatore,  e  sapeva  tutto  quel- 
l'officio, e  serviva  a  tutti  con  dolcezza,  ed  era  uomo 
I  di  iraona  condizione  e  di  dolce  natura.  »  L'originale 

di  essa  Cronaca ,  ritiensi  perduto  dopo  l' epoca  àA 
Muratori ,  più  non  troYandoai  nel  pubblico  ArcbiTto 
dove  fa  nel  secolo  scorso,  a  detto  del  Maaanchelli : 
bensì  nèirArchivio  si  Tede  il  ritratto  di  lui,  ingi- 
nocchiato davanti  un*  immagine  di  Nostra  Donna 
Annunziata  dall'Angelo* 

Scrittore  sacro  fu  Giovanni  Bolognini  di  France- 
sco, nato  di  famiglia  distinta,  che  abitava  non  lungi 
da  san  Giovanni  in  Monte  e  da  santo  Stefano  ,  in 
quel  palazzo  dove  si  raccoglie  di  presente  la  nobile 
Società  del  Casino.  —  Giovanni  t^bbe  nove  figliuoli: 
Lodovico  lejTìiista  celebre,  scolaro  del  Tartagni  ,  ed 
uno  de' primi  luminari  delln  Sapienza  felsinea;  Tad- 
deo che  fu  Senatore;  Nicolò  Dottor  di  Legge,  poi 
Frate  Gesualo  morto  in  concetto  di  santità,  e  ascritto 
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fra!  b^atì  bolognesi;  Girolamo  aatore  d'una  Crona- 
ca i  Lodovica  Canonichessa  Regolare  nel  Monisfero 
di  san  Lorenzo  ;  Francesco  morto  cosi  giovine  clie 
non  lasciò  memoria  dì  sè;  Giambattista  finalmente, 
Giulio  ed  Elena  ,  i  quali  si  strinsero  in  parentela 
colle  più  cospicue  famiglie  della  città  ,  per  mezzo 
di  splendidissimi  matrimoni,  Giovanni,  padre  di  si 
fortunata  «d  eletta  prole,  fa  nel  1473  uno  dei  quat- 
tro nominati  dal  Consìglio  per  «Miatere  alla  traala^ 
«ione  delle  otta  del  Patriarca  san  Domeoioo  nell*Aroa 
anova,  sopni  U  quale  scriss'egli  una  oedola,  e  la 
sottoscrisse  e  sogno  col  nroprio  sigillo.  U  Bolognini 
•tesso  scrisse  poi ,  sopra  la  traslasione  medesima  nn 
liliro  intitolato  Jesut,  obe  per  Inugo  tempo  fu  con- 
servato manoscritto  presso  gli  eredi  di  lui.  Morì  il 
Bolognini  nel  Novembre  149^9  e  fu  seppellito  in. 
san  Giovanni  in  Monte,  dove  sulla  sepoltura  di  fa* 
miglia ,  vennergU  scritte  d' iutagiio  le  seguenti  pa« 
loie  : 

JOANNI  BOLOGNINI    FRà^ClSCI  FILIO 
VIRO  CL4RISSIMO  ATQUB  INTECEBIMO 
SUA  GUM  COiriUGB  GABISSIMA 
•  SBPULTO 

nui  wmàifu  MMQo 
MTBI  B.  V.  pocvKRinrr 

f  VIXIT  ANN03  LXXIV.  OBIIT 

anMO   SALUTIS  MCCCGXCV* 
IIKJNSS  SOVfillARI. 

Poeta  latino  fu  Lodovico  de*  Brimi,  il  quale  fio- 
riva sul  principio  del  quintodecimo  secolo  ,  e  che 
compose  un  Carme  in  lode  di  Baldassarre  Cardinal 
Cossa,  quando  nel  i4o3  venne  Legato  a  Bologna.  Esso 
Carme  non  fu  stampato  giammai  ;  ma  si  conserva 
trai  più.  pregiati  manoscritti  della  Bii:>lioteca  Lau- 
renziana  di  Firenze,  di  cui  diede  storia  e  catalof^o 
nel  secolo  scorso  il  Canonico  Bandini,  che  vi  stava 
degnamente  Consenratore. 
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Uno  scrittor  rispettabile  in  materia  sacra  fu  P/e- 
tro  Calcari.  E  a  sapersi  che  nel  i355  il  patrieio  Se- 
nese Giovanni  Colombini,  tutto  a  Dio  convertitosi' 
fondò  l'Ordine  religioso  dei  Gesuati,  che  trovarono 
anche  fra  noi  ospizio  e  monistero  a  sant'  Eustachio 
fuor  di  Porta  san  Mamolo.  Molti  zelanti  o  malvcg- 
genti  dissero  che  i  Gesuati  non  eran  che  il  riono- 
Tameoto  della  setta  de' Fraticelli  già  OMidanDati  • 
ieomtmieati  dal  Coooilio  Tieimei»  eonmeDico.  Il  Oh 
looibiiii  Del  1367  corse  m  Viterbo  dove  giungeva  il 
Papa  Urbano  V.  ritornato  da  Avignone  in  Italia,  e 
ai  purgò  delle  aocnse  dategli  e  mostrò  che  1*  Online 
dei  Gesuati  non  era  la  stessa  cosa  della  dannata 
•otta  de*  Fraticelli.  Il  Papa  se  ne  persuase,  e  T  Isti* 
foto  de' Gesuati  durò.  Lo  scritto  poi  che  lo  sosten- 
ne fa  un*  Allegazione  politico^religiosa  morale  del 
bolognese  Calcari.  Dopo  quel  tempo  altre  controver- 
sie vennero  suscitate  contro  i  seguaci  del  Colom- 
bini: ma  la  giustizia  del  santo  Vescovo  Nicolò  Al- 
bergati e  la  dottrina  del  Beato  Giovanni  da  Tossi- 
gnano,  diedero  nel  all'Ordine  dei  Gesuati  la 

causa  vinta  ,  e  colla  vittoria  il  trionfo. 

Di  un  dotto  bolognese,  d'un  distinto  erudito  par* 
leremo  ora  ;  intendiam  diiro  di  Giowmid  Lamola,  il 

Jnale  derivò  il  oognonie  da  una  delle  dae  tem  della 
rovinoia  nostra  ohe  Lamola  si  ohiamano  «  perchè 
ivi  la  famiglia  sna  trasse  1*  origine.  Nacque  GioTanni 
poco  dopo  il  1400,  ed  applicò  alla  rettorica  ed  allo 
filologia;  e^dal  Panegirico  di  Giano  Panonio  fatto  al 
Guarino  si  rileva  eh  esso  fa  nno  de'mieliori  scolari 
che  avesse  il  grecista  veronese,  quando  torse  leggeva 
in  Ferrara.  Contrasse  stretta  amicizia  con  Antonio 
Beccddelli  detto  il  Panormita,  quando  costui  venne 
di  Sicilia  in  Bologna  a  studio,  a  prender  la  laurea 
dottorale  ed  a  riconoscere  la  famiglia  della  quale 
discendeva,  trasferita  a  Palermo:  il  qual  Panormita 
passò  quindi  a  Firenze,  e  con  lui  il  Lamola,  che 
s'  acconciò  in  casa  di  Palla  Strozzi,  istruttore  de'  fi- 

fliuoli  di  lui.  Ivi  conobbe  e  fece  amìoiaia  con  Am- 
rogio  Camaldolese  9  col  Nicoli  »  col  Poggio  e  con 
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altri- letterati ,  eroditi  e  filologi  di  qoeU'età;  i  quali 
tutti  avean  ricetto  in  Firenze»  e  molti  con  veni  vane 
iamìgliarniente  in  casa  lo  Strozzi.  Passò  quindi  il 
Lamola  a  Milano,  e  rimase  il  Beccadelli  a  Firenze, 
il  quale  scrisse  all'  amico  acciocché  in  Lombardia 
l'allogasse  ai  servigi  d'alcun  signor  ragguardevole: 
ed  il  nostri  Lamola,  correndo  Tanno  1428,  accon- 
ciò l'amico  Panormita  alla  corte  di  Filip[»o  Maria 
Visconti ,  iU-qaale  diedegli  dapprima  uaa  lettura  in 
Pai  ia ,  poi  lo  ebbe  a  tè  in  qualità  di  legretario  e 

3 noti  diremino  di  oontigliere  •  d' amico.  Frattanto 
Limola  pfotraeva  in  Milano  Ma  starna,  e  •tu» 
dìava  buono  lettere  •  o  prooaooiavasi  l'aìnicisia  d»» 
gli  eruditi ,  alle  oni  oonversaiioni  oaaTa  qootidia^ 
naniente.  £  fu  in  questo  continno  consorstio  oott 
istodiosi  delle  latine  e  greche  lettere,  che  gli  venne 
fatto  di  scoprire  il  più  bel  codice  e  compioto  di 
Aulo  Cornelio  Celso,  fra  quanti  se  n'ebbero  veduti 
fino  a  quel  tempo.  Della  bontà  del  qual  codice  fa 
fatto  certo,  confrontandolo  con  altro  che  possedeva 
Nicolò  Njcoli  ,  il  quale  diedegli  aiuto  per  appre- 
stare il  novello  ad  una  ptibblicazione  degna  del- 
l'antico autore  e  del  moderno  editore  ed  interprete. 
Circa  il  14^4  tornò  il  Lamola  a  Firenze  ,  e  quivi 
rifìevette  dai  Paoorniita  una  lettera ,  con  che  invi- 
tatalo n  Pavia  ad  Imegnare  lingua  greca  ad  un  si* 
goofo,  collo  ttipendio  di  capto  fiUppi  annuali.  Se 
acoattaac  l'offarta  non  è  ben  noto;  certo  è  però 
ohe  del  1438  il  Lamola  insegnava  pubblicamente  faA 
lalariati  del  nostro  Studio ,  Hettorica,  Poesia  e  Granr- 
mtica^  nel  quale  uflicio  durò  senza  dubbio  dien 
"•imi.  £ra  egli  stretto  d'amicizia  con  Bernardo  Gar- 
wmàf  medico  di  Nicolò  V.  Pontefice,  cui  scrisse  let- 
tera il  nostro  Lamola  (  la  quale  si  conserva  fra  le 
OOSe  del  Garzoni  nella  Biblioteca  dell'Istituto)  pre- 
gandolo ad  impetrargli  dal  Papa  qualche  soccorso 
selle  strettezze  in  cui  trovavasi  di  presente,  imper- 
ciocché la  provvisione  che  aveva  come  maestro  era 
tenue,  la  famiglia  molta,  infelice  lo  stato  della 
Città  e  dello  Studio  pei  ripetute  invasioni  delia 
Armai,  Boi,  T.  V.  48 
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pestilenza ,  imàm  alooni  d«'  tuoi  benevoli  onm 
eluti  TÌttÌRie,  e  fra  questi  pure  il  fifflinol  sao  prì* 
xnogenito  in  che  fondava  speranza  ni  aiuto  e  m>1« 
lieve  nelle  sue  povere  bisogne.  li  Garzoni  gli  rispose 
parole  di  conforto  e  di  promessa;  e  mantenne  tuoi 
detti.  Ottenne  all'amico  di  allogare  un  figliuolo  io 
corte  del  Papa;  di  che  fu  gratìssimo  il  Lamola,  ohe 
recossi  a  Roma  ad  abbracciare  Tintercessor  del  con- 
forto ed  a  baciare  i  piedi  al  Santo  Padre,  cui  recitò 
no' orasione  di  ringraziamento,  la  quale  pure  ai 
€Ooterva  roaootericta  nella  famiiM  nooolta  Ganonl, 
ebe  sta  nella  riooa  Biblioteca  d«lla  nostra  Pòotiiìoìa 
UniTersirà.  ^  Oltfo  gli  amioi  del  Lamola»  di  sopra 
citati,  vi  ha  pur  anono  Franoesoo  Piooiolpassi  bolo* 
gnese  Vescovo  di  Pavia,  Francesco  Filello,  Gnidan- 
tonio  Lambertini ,  Leonardi  no  Aretino  e  pareoohi 
altri  filologi  e  filosofi  dalla  prima  metà  dal  tfamt^ 
trocento.*— Quando  mancasse  il  dotto  uomo  non  si 
•può  dire  con  certezza  :  solo  diremo  che  siffatti  in- 
i;e<ini  non  mancano  giammai  ,  percliè  ne  durano  i 
felici  parti  sinché  durerà  l'amor  delle  lettere  geo« 
tili  e  classiche  fia  le  genti  mortali. 

Un  nitro  dotto  in  greca  lingua  ed  in  latinità  fa 
JLeonorio  Leonorif  nobile  ed  ecclesiastico  bolognese, 
il  quale  del  i45i  divenne  canonico  della  Cattedra- 
le ,  a  ohe  dopo  tre  anni  prese  laurea  in  ambe  le 
lesgi.  Ma  la  sua  più  indefassa  applieasiona  la  posa 
allo  studio  delle  bella  lettera,  a  fMirtioolaroieota 
delle  Erecba  a  della  latino.  La  lingaa  graoa  impatò 
•gli  alla  sonola  di  Tecnlosio  Tessalopioasa;  a  Tanna 
a  tanto  in  aise  lettera  che  dal  i456  fino  a  totto  il  58 
insegnò  eloqnenaa  greca  nel  nostra  Stadio ,  con  lana 
a  plauso,  quale  a*8uoi  meriti  spettava.  L*anno  14^9 
recatosi  a  Bologna  il  Pontefice  Pio  IL,  Enea  Silvio 
Piccolomini,  uomo  dotto  in  molte  lettere  e  fautore 
degli  eruditi  e  degli  scienziati  ,  conobbe  il  nostro 
Leonori  ed  il  suo  merito  letterario;  e  lui  prese  ad 
amara  e  proteggere,  c  lo  volle  nella  sua  corte,  di- 
chiarandolo segretario  e  compartendogli  molte  gra- 
aie^fra  le  quali  troviamo  una  Bolla  diretta  ai  Vescovi 
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^1  Bologna  e  dì  Ferrara,  colla  quale  ordina  di  prov- 
vedere il  Leonori  d'  alcun  Benefìzio  nelle  loro  Dio* 
cesi.  £  perchè  in  essa  Bolla  era  annunziato  il  Leo- 
nori come  famigliare  e  commensale  del  Papa  ,  ciò 
che  non  era;  così  T  uomo  dotto  ed  amato  supplicò 
di  esser  tale  non  solo  a  voce  ma  nei  fatto  :  e  di«* 
wmuM,  Seguiva  adanqae  il  Lionoci  la  «orto  Ponti* 
fioia,  e  fo  con  esaa  ia  Meotom,  e  quivi  nel  1459 
per  altro  Breve  del  PooteRoe  gli  fanmo  assegnati 
in  peoiioiie  aeManta  6oriiii  d'oro  dì  camera  sopra 
BMMiieterìo  di  santa  Maria  di  Monte  Armato.  Ed  ag« 
giungendo  beoefieeoaa  a  beneBoensa,  Dell' Ottobre 
delio  fteito  anno  scrisse  il  Papa  ad  Angelo  Capra* 
nica  Vescovo  di  Rieti  e  Governatore  di  Bologna,  or- 
dinandogli d'investire  il  Leonori  della  Commenda 
di  esso  Monistero  di  Monte  Armato.  Ed  essendo  ad 
no  tempo  il  Leonori  parroco  dì  santa  Barbara,  ben- 
chè  vìvesse  colla  corte  Pontifìcia,  avvenne  la  morte 
del  parroco  di  santa  Maria  e  dì  san  Girolamo  delle 
Budrie  nel  distretto  di  Persiceto  :  il  perchè  i  pa- 
droni Laici  di  queàt'  ultima  chiesa  pregarono  al 
Legato  sopraddetto  Capranica,  acciocchò  investisse 
parrdoo  delle  Badrie  il  detto  Leonori  »  che  rioea- 
sìava  alla  Chieaa  di  tanta  Barbara.  E  la  dimanda 
love  fn  esaudita  «  e  l'atto  della  nnova  Inveatitnra 
vanne  convalidato  dal  protettore  Pontefice.  Al  qnal 
protettore  dimcttrò  gratitadino  di  fatti  in  aggiunta 
allo  parole,  quando  per  servigio  del  Papa  nel  t^éo 
ai  locò  nunaio  in  Ispagna  a  cemporvi  alcune  discor- 
die nate  fra  vari  Vescovi  di  quel  reame:  della  qual 
missione  dicendosi  contento  Pio  II.  volle  che  il  Leo- 
nori avesse  modo  di  sostenersi  decorosamente.  Il  per- 
chè scrisse  lettera  al  prefnto  Cardinal  Capranica , 
ordinandogli  di  conferire  al  suo  nunzio  un  canoni- 
cato nella  chiesa  della  Pieve  di  Cento;  e  dichia- 
ToUo  ancora  Notaio  Apostolico.  Compiuta  avendo  il 
Leonori  felicemente  la  commissione  di  Spagna ,  e 
ritornatosi  in  Roma  ,  a  render  conto  del  suo  opeiato» 
fu  spedite  Mite  eHspoli,  con  licoltà  di  fatifioaie 
^mim  capiteli  «OMMidati  già  te  il  Be  gaidieindÉ 
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dì  Sicilia  ed  il  Pontefice  Pio  li.  —  Qnesto  Pontefice 
mancò  ni  viventi  di  quaggiù  nel  1464  ;  il  ^^lo 
taccessore  Paolo  II.  tenne  fra'  suoi  più  cari  il  Leo- 
nori  come  Pio  ebbe  fatto.  E  volgendo  il  i465  lo 
ipedi  nunzio  ne'  Regni  dì  Leon  e  di  CastigUa  per 
diversi  negozi  importanti  ;  ma  priocipalmente  per 
dare  eMOuiiooe  ali»  Boll»  Àpostolieho  a  favore  del 
Cardinale  di  aan  Lorenso  In  Damato  trasferico  4alla 
okteia  ZanMMeoae  alla  Saguntìna  :  dandogli  inoltio 
fiioolià  di  prendere  possessione  di  detta  Chiesa  «  • 
di  riscuoterne  le  entrate!  e' in  essa  Bolla  viene  ap» 
pellato  il  Leonori  Segretario  e  Commensale  di  Pao« 

10  IL  Esso  Leonori  ebbe  pure  facoltà  di  tratterò 
alla  corte  la  scarcerazione  dell'Arcivescovo  di  Con* 
postella  e  dei  Vescovi  Osomense  e  Conchcn<e;  non* 
cliè  di  creare  a  proprio  uso  due  o  tre  notari.  — 
Poscia  del  1466  fu  destinato  Collettore  Apostolico 
Bei  detti  Regni  di  Leon  e  di  Castiglia:  e  nel  Giu- 
gno i47<^«  ritornato  in  Roma,  venne  dichiarato  Se- 
gretario Apostolico  partecipante,  in  posto  di  Lodo- 
vico da  Narni.  E  d'una  in  altra  fortuna  procedendo 

11  Leonori  ,  scrisse  il  .  Papa  al  Priore  Rolandini  dei 
Canonici  di  san  Salvatore,  perchè  rinaniiasse  al  di« 
letto  sno  Segretario  la  Piooettoria  dello  Spedale  di 
santa  Maria  della  Masoarella;  e  sorisse  anooni  a  Gio- 
vanni IL  BentÌToglio  aocioochè  si  adoperasse  per* 
obè  il  Leonori  conseguisse  la  Preposttnra  di  Borgo 
san  Donnino t  nella  diocesi  di  Parma.  —  Ed  ecco  il 
Leonori  nuovamente  io  Ispagna  Nunzio  e  Collettor 
Pontificio  ;  eooo  morire  Paolo  II.,  cui  succede  Si« 
sto  IV.  che  conferma  il  Leonori  nelle  usate  digni* 
tà  ,  e  gli  commettft  di  proseguire  negli  uflici  suoi  , 
e  di  trattar  pur  sempre  gli  a£Fari  si  bene  e  lodevol- 
mente incamminati  al  tempo  del  suo  antecessore. 
Questa  è  la  carriera  che  percorse  il  nostro  Leonoro 
Leonoii  nei  tre  Pontificati  di  Pio  IL,  di  Paolo  II. 
e  di  Sisto  IV.,  appresso  i  quali  fu  in  molla  grazia 
eii  esumazione,  vuoi  come  dotto,  vuoi  come  accorto 
ttrlÌBdel  ministro  pontilieio.  La  morte  del  Loonori 
Boa.it  sa  se  aecadessi  im:  Ispagna  oppuro  ifì  Roma, 
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uè  in  qnal  tempo  pfeeisamtote.  Certo  è  the  non 

prima  del  147^,  che  fu  il  secondo  del  regno  di  Si- 
sto  IV.  Papa.  —  Nicolò  Volpi  esimio  grecista  vicen- 
tino fu  discepolo  del  Leonori  ;  Leonardo  Dati,  Gio- 
vanni Tortelli  uno  de'  Vianesi  Albergati  ed  i  mi- 
gliori filologi  del  tempo  gli  furono  amici.  Prove  del 
tuo  merito  come  uom  di  lettere  e  come  uomo  di 
cattedra. 

D*tio  poeta  voìfgm  diremo  ora»  o  d'un  racoo- 
tlitora  di  dattiobe  poatìa,  ì  quali  farono  ambidoo 
mlogiMM,  ad  aaibidae  dalla  nrotapia,  già  losoatia» 
à»*malpiglu  L*vno  dì  eiai  aboa  nona»  Nicolò,  Tal* 
tro  Scipiom*  Nicolò  Bial|HgIi  fa  dottor  di  leggi  » 
Scrìilofa  a  Segretario  Apoatolico.  Professò  la  scienza 
del  notaio ,  a  si  hanno  suoi  rogiti  fino  dal  1398. 
Poi  difanne  notaio  delle  Riformaaioni,  e  sottoscri^ 
vava  i  mandtUi  per  lo  stipendio  ai  lettori  dello  Stu^ 
dio,  correndo  l'anno  1406.  Fu  in  esso  anno  Procon- 
sole de' notai,  e  venne  spedito  n  Ferrara  per  negozi 
della  città.  Passò  quindi  a  Roma  ,  ed  entrato  in 
corte  del  Papa,  dell'anno  i4ia  lo  troviamo  Segre- 
tario di  Giovanni  XXIil.  .  il  quale  nel  Dicembre  gli 
concede  i  beni  confiscati  a  Giuseppe  Testi  per  de- 
litto di  lesa  maestà:  a  dal  14^2  trovavaii  ancora 
alla  aorta  vatìoaiia  sotto  Martioo  V.  in  qualità  di* 
Abbaaviatora^  dopo  il  qoal  tempo  noo  è  più  noti- 
•ia  dal  bologoase  Malpigli.  Ma  altra  la  toa  qualità 
<li  dofetriiMi  a.d'amdlBioDa,  cbba  altra  doti  in  balla 
lettera  volgari,  a  fu  il  poeta  petrarchesao»  il  qnale 
(a  seutanaa  del  Cresdnibem )  a*  avvioinaaM  più  di 
oga* altro  a  quel  sommo  per  eleganza  e  per  castità 
che  fu  mesaar  Frauoesco;  perchè  nel  Malpigli  arti* 
fizio  ,  erudizione,  leggiadria,  elette  frasi,  affetto, 
elevatezza  non  difettarono.  Sol  qualche  volta  abusò 
di  voci  prette  latine  ,  colpa  del  tempo.  Egli  ,  non 
dubitiamo  asserirlo,  è  da  porre  in  consorzio  con  Bo- 
lìaccorso  Montemngno ,  con  Giusto  de' Conti  e  con 
Agostino  da  Urbino,  i  quali  mantennero  viva  nel' 
quintodecimo  secolo  la  ocuola  Petrarchesca,  finché 
Mìiaii?o  da' Modici  presa  a  nunorallarla  1*  aotioo 
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culto  e  splendore.  Molte  rimo  del  Malpigli  stanno 
nel  Codice  Isoldiano;  e  nella  Biblioteca  Vaticana  è 
manoscritta  una  canzone,  che  il  Crescimbeni  sun- 
nominato riportò  nella  sua  storia  della  Volgar  Poe- 
sia. Anche  nel  Codice  manuscritto  da  Felice  Feli« 
ciano  nel  j46o  leggesi  una  terza  rima  del  Malpigli, 
la  quale ,  eoo  tatto  il  Codice ,  era  possednta  oàlo 
•corto  aeoolo  dal  dottor  Eoodìo  Cabaoì  carpeuse, 
il  ^oalo  tesava  in  molta  atioM  qaaato  bolognese , 
eba  fu  amiao  d'Antonio  Beooadelli  datto  il  PknoiM 
mita  coma  fa  Giovanni  Lamola  or  or.dtato  da 
noi.  —  L'  altro  Malpigli  »  Soipiona,  aka  dottora  di 
filosoia  a  di  medieinat  a  lune  dilettante  di  buona 
lattare»  se  non  poeta  atto  para.  Egli  fu ,  cba  par 
non  mottrarsi  degenere  dal  congiunto  Nicolò,  pose 
opera  nel  raccogliere  le  rime  sparse  di  aleoni  poeti 
Tolgari  di  quel  secolo,  troppo  dolendogli  che  va- 
ghissimi e  stimabili  componimenti  andasser  perduti 
o  in  parte  od  in  tutto.  11  perchè  prese  a  formarne 
de'  volumi  da  mettere  alle  stampe  ,  giacché  1*  in- 
venzione del  Guttemberg  era  dappertutto  propa- 
gata. £  fu  egli  che  raccolse  le  rime  di  Giusto  dei 
Conti ,  e  speaialnianta  il  famoio  libro  intitolato  la 
JBeiia  Mano,  eb*  egli  abba  finito  di  compilare  nel- 
l'anno  i47af  a  ohe  .poi  dai  79  fa  dato  alla  ttampo 
la  prima  volta  in  Bologna»  coma  atticnfa  il  Zacca- 
ria »  che  Vida  in  Fatato  pretto  nn  maestro  del  Se- 
minario Epitcopala  un  manutoritto  della  Bella  Mano» 
colla  data  del  1472 •  •  colla  firma  in  fondo  àk  Sci- 
pione Malpigli  bolognata* 

Una  breve  parola  intorno  ad  Alessandro  Matte» 
sillani.  Questi  fu  Frate  del  terz' Ordine  di  san  Fran- 
cesco, detti  della  Carità.  Scriss' egli  una  Cronaca  di 
Bologna,  che  autografa  esisteva  nell'Archivio  Ma- 
sini  ,  e  in  copia  nelT  Archivio  de'  Frati  della  sua 
Regola.  Un  tal  lavoro,  citato  dal  Meloni  storiografo 
de' Santi  bolognesi,  porge  notizie  della  nostra  pa- 
tria dal  1430  al  149^»  n^l  qnalc  anno,  o  nel  sc- 

fnenta ,  manaè  di  vita  1'  antoie»  Etto  ara  nato  in 
'abbraio  dal  14^;  >1  parebè  tnttoqaanto  narra  nella 
Cronaca  è  tutto  aooadato  tòtto  i  tnoi  ooobi. 
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Né  taceremo  dì  savia  •  Mia  ed  egregia  poetesse» 
che  fa  Mea  o  Bartolommta  Mattugliani,  £1U  ara 
giovane  ed  amabile  donna  in  sul  1400:  oongìimlft 
di  prosapia  con  Giovanni  I.  Benti voglio,  e  stretta  in 
matrimonio  con  Michele  dei  Mattuiani,  nnto  di  no* 
bile  e  ricca  famiglia,  che  si  estinse  da  lunga  sta- 
gione, lasciando  sue  case  alla  nobil  gente  dei  Tanari 
ed  ora  a  quelle  de' Lambertini ,  e  tramandando  suo 
nome  ad  una  strada,  non  molto  discosta  da  san  Do- 
menico. Carlo  Cavalcabò  Marchese  di  Viadana,  erasi 
fatto  Signora  di  Cremona,  oeoopandone  il  dominio 
nel  i4o4»  quando  Ugolino  ano  sio  gemoTa  prigio- 
ne del  Viaoonti  Dnca  di  Milano.^  Nel  qoal  tempo, 
gonfiando  in  cima  di  fortuna  »  Innamorò  dell'  ilio* 
•tra  Hea  bolognete,  ooi  avea  veduta  del  14^5  in 
tempo  che  trovavasi  per  lo  sio  ambaioiatore  a  Bo* 
logna,  e  fono  prima  in  alcuna  passeggiata  goerreica, 
quando  scorreva  capitano  da  una  in  altra  regione 
italiana.  Certo  è  che  innamorò  altamente  della  donna 
prestantissima  ,  cui  scrìsse  e  mandò  una  lettera  in 
terza  rima,  esaltandone  la  bellezza,  e  chicdeiid'^le 
corrispondenza  d'amore.  Ma  la  savia  poetessa  non 
era  fatta  per  piegare  a  voce  di  lusinga,  a  suono  di 
prezioso  metallo,  a  speranze  di  grandezza,  ad  ami- 
cizia di  potenti  amatori.  Ella  era  fatta  per  la  virtù, 
per  la  sola  virtù  ;  e  volle  darne  saggio  al  poeta  in- 
•idiatore,  scrivendogli  risposta  in  terza  rima  filoso» 
fica  t  a  maniera  di  Capitolo  »  nella  quale  si  umilia 
'  inoanii  alla  grandesia  di  Carlo ,  non  per  viltà  ma 
per  disporlo  ad  ascoltar  sue  lezioni:  poi  fa  le  scuse 
perchè  non  vale  in  poetica  facoltà  com*  esso  Cavai* 
eabò:  indi  procede  manlfestAudogU  ohe  castità  e  non 
ignominia  lo  talenta  : 

<  Uè  Iber  d'eaeste  tmor  asal  Oilerta 
Mi  puBie  il  cor  eel  vago  alral  dall'oro  | 
Ma  Biava  tanitta  ho  per  aia  Do*. 

IfO  sublimi  virtù  di  questa  adoro  , 
E  nelle  tale  mie ,  non  come  Aragne  , 
Le  figuro  foveoio  >  e  la  coloro.  » 
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Poscia  discende  con  erudizione  ad  enumerare  quei 
molti  spiriti  nubilissimi  ,  che  anteposero  la  illiba- 
tezza e  la  morte  alle  brutture  ed  alle  iiilemperanzo 
della  vita;  e  ne  mostra  nobile  invidia:  come  addi- 
mostra rifuggir  da  coloro  che  rotti  ad  ogni  sensua- 
lità ebbero  in  non  cale  la  virtù  ;  e  ne  fa  enume- 
razione a  fine  d*  obbrobiio.  E  quasi  alludendo  ad 
esso  Carlo  Cavalcabò  ,  che  per  anìore  di  lei  voleva 
discender  di  sua  grandezza  ,  esclama  : 

c  Mi  dispiace  d'udir  ch'Ercole  il  forte. 
Fattosi  prigionier  d'un' aurea  chioma, 
Di  trattar  vii  conocchia  ami  la  sorte. 


Hi  vergogno  d'udir  che  per  le  insane 
Furie  d'Amor  in  veste  femminile 
Tutte  tradì  le  sue  virtù  sovrane. 

Non  consento  in  uom  magno  atto  servile  : 
Indegno  è  di  venir  da  illustre  vena 
Chi  da  principio  huuu  divien  poi  vile,  i 

E  poco  appresso,  volgendo  apertamente  il  discorso 
a  lui ,  così  gravemente  sentenzia  : 

Dov'è  l'error  non  è  diletto  intero; 

E  finalmente  chiude  il  discorso  con  magnanima 
esortazione,  che  qui  per  esteso  riferiremo,  e  perchè 
si  conosca  come  nobilmente  sentisse  T  illustre  poe- 
tessa ,  e  come  schiettamente  riprendesse  1'  incauto 
e  vanitoso  Cavalcabò. 

c  Ma  poiché  al  fino  del  mio  dir  m'appresso, 
£  tu  pur  nato  sei  di  mortai  gente  , 
Soffrirai  che  nel  petto  ti  sia  messo 

Questo  ricordo  ,  che  ancor  può  semente 
Esser  di  glorioso  e  chiaro  frutto , 
Perchè  io  molti  signor  eoa  oggi  spente 
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L'opere  virtnoie,  ed  of^n'uom  tutto       *  '  •  < 
Si  è  dato  a  far  tesor  per  avarizia , 
Che  madre  è  di  vergogna  b  d'ogni  lutto; 

Vandon  la  fama  lor,  vendo»  giuatiria, 
Lieti  sol  d'  abbondar  cogli  altrui  danni  p 
KÌBchludeado  in  lor  mente  ogni  triatisia* 

Per  le  ifuai  cose  ei  toa  detti  tiranni 
_    Dal  mondo,  che  ben  spesso  anche  gli  ncci4o» 
Menti»  fi  fidan  de'auoi  hUi  ingnani. 

IhMrto  I  ambì  •  U  cttti  diTidna 

tivn  aMmdtty  •  Tcnplatà  il  dnrid«; 

Ih  il  peto  giam  che  Ìl  rao  coipò  pream 
ho  trova  nel  ano  fin  tatto  fallace) 
?etò  epcMO  dal  eiel  Gtnatisia  freme.  — 

Ila  M  Tttoi  ever  denteo  al  tuo  cor  pace  » 
Fa  sol  die  le  Tirt&  nettan  fitegao 
Ve'  tuoi  peasierif  e  fa  di  che  a  lor  piace* 

VegjUa  die  qoeote  tol  ti  Aociaa  degno 
lycMet  8igao«e,  ad  opà  ài  iaàkafè 
8d  per  amere ,  e  et«w«e  il  ttoe*  rmao. 

Sicché  tu  possa  a' tuoi  perpetuare      '*  '  * 
Quel  che  fu  partorito  per  antico  * 
Dal  sangue  tuo  per  virtuoso  oprare. 

Fatti  ciascun  con  le  virtudi  amico , 
Pensa  che  sei  mortai  ;  fa  che  soccorra 
Con  questo  scettro  ancor  chi  t'  è  nemico. 

fitima ,  che  ognor  felicitade  abborra 
*  Di  conservar  ciò  che  fortuna  dona 
E  oprerai  si  che  il  mal  non  ti  precorra. 

Al  mio  lungo  sermon  ,  pricgo  ,  perdona  , 
Chè  per  gran'le  affezion  qui  lusingando 
Tirato  m'ave  tua  fama>  ch'or  auona.-* 

Tmik  eoa>  ma  l'onestà  mia  conserrearfOs 
Come  di  vero  Cavaliere  e  Duca 
Del  popol  tuo  y  il  qi|d  ti  mcoawada  2 
Janal.  Boi.  T.  V.  49 
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Siodiè  tua  Ama  éofo  té  rilue* 

Gott  tenace  neinoria ,     nbn  ti  tnefrfi 
VMA^  l'alto  Motor  Inoe  ftii  loca: 

n  ^al  io  priego  il  tuo  valor  'oonierf  t.  » 

Come  lentissjB  il  cremonete  questa,  franca  lesioiM 
è  cosa  cbe  non  potrebbe  ìmmàgitiarBl ,  e  che  la  sto* 
ria  non  dice.  Certo  è  però  che  se  iilegnotsi  d' un 
«al  rispondere  se  ne  sdegnò  ben  per  poco  ;  sendochè 
(come  tutti  sanno )  Tolgendò  il  Loglio  del  t4o6 
Carlo  venne ^  ucciso  a  tradimento  da  Cabrino  Fon- 
dulo,  ohe  aila  signoria  di  Cremona  indegnamente 
aspirava:  e  certo  è  ancora  che  Mea  Mattugliani  è 
salita  in  fama ,  non  tanto  per  suo  sapere  poetico, 
quanto  per  sua  virtù  esemplare  ;  sicché  colla  vita 
propria  mostrò  vera  la  sentenza  de'  filosofi  :  poca 
cosa  essere  in  donna  bellezza,  so  a  coltura  d'animo 
ed  a  saviezza  non  è  cotigiunta. 

Un  altro  letterato  bolognese,  non  poeta  ma  onl« 
ttolografo,  era  Bartolommeo  Minmtore.  lì  Dooa  £f^ 
cole  da  Està  lo  ebbe  isarisHmo ,  e  gli  ordinò  la  com- 
pilaaione  d'un  libra  che  ìnsegnaiso  a.soriver  lettere, 
peiohè  fino  a  une*  tempi  si  vedeva  la  neoeasità  di 
•vere  a  dettar  lo  lettere  con  chiarezza»  semplicità 
od  eleganza;  perchè  se  gli  uomini  d'uopo  non  han« 
no  d'altissimo  fior  d'eloquenza  hanno  tutti  l'ob- 
bligo però  d'esprimere  talora  per  lettera  nglì  assenti 
ciò  che  ai  presenti  potrebbesi  a  voce  manifestare. 
Il  Miniatore  adunque,  per  obbedire  al  desiderio  del- 
l' Estense,  scrisse  un  libro,  che  fu  stampato  in  Bo- 
logna da  Ugo  de'Rnggeri  sotto  la  protezione  di  Gio- 
vanni II.  &ntivoglio  ,  e  il  quale  porta  per  titolo  : 
Formulario  di  epistole  volgari  missive  e  responsive, 
ed  altri  fiori  di  ornati  parlamenti  ;  in  fine  del  qual 
lil»ro  (intitolato  all'Estense  Signore)  trovasi  il  ti- 
tolarlo secondo  il  costume  de' tempi,  diverso  molto 
dai  nostri,  ma  importantissimo  per  un  tal  candore 
di  espressioni  ed  una  tale  oonvèniensa  di  predicati, 
ohe  n  di  leggieri  non  si  rioten^ono  nella  moderna 
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abbiezione  adulatoria,  oalla  nuNohiaa  ilpfgU  dijO— 

plimeDti  evirati. 

Da  Padova  trasse  origine  una  famiglia  distìnta  io 
Bologna,  che  ha  dato  alla  patria  novella  un  Beato 
ed  uno  scrittore  ed  artista  di  non  lieve  merito:  in* 
tendo  parlare  della  famiglia  M ori  ioli ,  dalla  quale 
Bacque  il  B.  Lodovico,  vawtKo  nel  1485  ed  Antonio 
l«tt»Kato  •  miaiatoro ,  la  coi  morta  wm  ^  segnata 
dagli  iorittori  biografid.  Quatti  ooippOM  «n  libi» 
•ni  nobìla  dono  dalla  sp^da*  o  meglio  atoaoo  l^ena» 
datto»  ohe  Nicolò  V.  Pootafioa  donò  al  oaTaliava  Lo*» 
dovko  Bentivoglio ,  e  che  si  conserva  .d}  pfeseotè 
pVMSo  l'illustre  Conte  e  Senatore  Filippo,  florido 
ramo  dell'  antica  e  bella  pianta  bantivolesca.  Il  li- 
bro composto  dal  Morbidi  sul  detto  argomento,  va 
ricco  ed  adorno  di  arabeschi,  di  stemmi  e  di  fìgu» 
xe  ;  e  fu  presentato  al  possessore  dello  stocco  vol- 
gendo l'anno  1464  :  e  del  1690  venne  poi  pubbli- 
cato dal  Bergamori  e  dedicato  al  Conte  Girolamo 
Senator  Bentivoglio.  L'originale  del  Morbidi  con* 
tiene  de' versi  binati  volgari  endecasillabi  al  Conta 
•  Cavaliar  Ludovico,  a  nn»  latin*  d^acviaiona  ad 
una  epigrafa  d*  intitolaiione  e  di  «ommiitiona  dal* 
r  antora  al  magnifico  Bentivoglio,  banamarito  dalln 
patria,  delle  lattefa  a  dalle  arti  cavalleresche  a  ci- 
Tili.  Nal  volnma  stampato  vi  ha  poi  un  intaglio  in 
lagno  fapptaaantanta  Nicolò  V.  Pontefice  che  porge 

10  atoooo  al  cavaliere  ;  indi  viene  il  discorso  che 
pronunziò  il  Cardinal  Bessarione  nell'  atto  del  con- 
ferimento, e  nella  iniziale  dell'Orazione  è  conserto 

11  ritratto  del  Morbidi  autore  dei  versi  e  dell'in- 
signe manoscritto.  Altre  cose  stanno  inserite  nel  vo- 
lume^ appartenenti  a  Bologna  più  che  ad  altro; 
ed  in  fine  si  legge  una  yolgar  narrazione  del  Mor- 
bioli  di  tutti  i  meriti  di  Lodovico  a  dalla  cà»  Ben- 
tivoglio predetta. 

Lippo  di  Cioitaoni  ^  Filippo  Piatesi,  fa  letta* 
rato  cna  fioriva  del  i474»  »^  quale  anno  Benedetto 
Horandi  (onde  abbiamo  parlato),  gli  trasmise  alla 
villa  di  san  Vananaio  nn  ano  libro  sopra  la  miiaria 
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umsiHi,  cbe  Lippo  commenda  in  nna  lettera  respoiH 
tiva  al  Morandi,  il  cui  originale  etitte  Bell' Arohi^ 
vio  dell'  antico  Senato  felsineo. 

'  Or  dicasi  di  dne  della  famiglia  Pizza»/.* tina  donna 
erudita  e  poetessa  celebre,  ed  un  padre  dottissimo. 
Sono  dessi  Cristina  e  Tommaso.  Il  francese  BoTÌn 
scrìsse  a  lungo  di  questa  donna  distintissima  morta 
a'Ftrigi ,  e  famosa  per  molte  prose  e  poesie  fai  del* 
tato  fmeeiet  éoA  ptiie  ne  parlò  H  Marohand  nel 
•no  Ditionarìo ,  1*  Abate  le  Beof  in  vn  eomnendio 
di  ipìte»  e  il  Tirabesehi  nella  tua  sforia  Ikmoaiiidnia^ 
Tommaso,  padre  della  TalentnainM  donns,  nacque 
•  PiaaaoO  snlla  montagna  bolognese,  da  m  Benre» 
nuto  possidente  di  lassù.  Venne  a  studio  natia  no* 
Si  fa  UsiVersifà,  e  seppe  molto  io  astrologia  e  me^ 
dioina,  e  in  questa  facoltà  prese  laurea  a  mezse  il 
secolo  quartodecimo  incirca.  Ottenne  poi  cattedra 
d*  astrologia,  e  tì  durò  fin  quasi  al  i36o,  mentre 
il  gran  Mondino  stava  a  Venezia  ad  e*-!rcitar  medi- 
cina con  inoltissimo  plauso.  Ora  ,  pei  1'  amicizia 
straordinaria  frai  due  valenti ,  accadde  che  il  Mon- 
dino chiamò  a  Venezia  il  Pizzani  ,  e  lo  produsse 
presso  i  maestrati  di  quella  Repubblica,  e  gli  fece 
aver  tìtolo  di  Consigliere,  com'egli  aTcva  otteotfto, 
e  di  piti  gli  diede  io  moglie  nna  propria  figlinola. 
Colà  gli  nacQue  nna  grssiosa  bambinella,  eni  pose 
il  nome  di  Cristina.  Ritornò  il  Pisaani  a  Bologna 
colla  sua  famiglinola,  e  ritornò  con  fanm  di  me- 
dico e  d'  astrologo  non  pnr  italiano  ma  europea: 
laonde  ad  un  tempo  ebbe  invito  dal  Re  d'  Unghe* 
ria  e  da  Carlo  V.  il  saggio,  monarca  dì  Francia,  i 
quali  desideravano  entrami)!  d'averlo  alla  loro  corte, 
ir  Pizzani,  che  udiva  narrar  meravii^lie  di  Parigi 
che  ad  ogni  giorno  giganteggiava  in  istudii  di  qua- 
lunque maniera,  antepose  T  invito  del  francese  a 
quello  dell'  ungarico  ,  si  obbligò  per  un  anno  ai 
servigi  del  saggio,  e  fu  a  Parigi  del  i363,  mentre 
la  moglie  e  la  figliuola  stavano  aspettando  in  Bolo- 
gna cne  sarebbe  della  sorte  di  Dbmmaso.  Carlo  era 
«nantissimo  d'astrologia:  il  perchè  il  Plnani  tanto 
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iocofitrò  nel  genio  di  quel  monarca  studioso,  che  in 
capo  all'anno  di  servigio  questi  non  gli  consenti  di 
ripatriare:  e  gli  aumentò  stipendio,  e  diedegli  grado 
nel  Consiglio,  e  promessa  di  maggiori  premii  in  fa- 
turo.  Allora  il  Pizzani  piegò  sommesso  alla  dolcis- 
sima TÌolenaa  del  dotto  Principe,  e  fece  venire  a 
•è  dall'Italia  la  Boglie  e  la  figliolette ,  e  le  pre* 
■antò  amondiie  { irattif o  gaiamatile  alla  lombarda  )  a 
Ba  Carlo»  che  rioeratte  aon  gentili  sMuneia  l'aiie<» 
■la  donna  del  Pianni  »  a  la  iMunfainalla  aba  am»- 
piva  allora  il  primo  lustra  del  Tirar  tuo.  Sveglia* 
«iaaiaia  d'iagegna  la  fancialla,  pronta  di  naoaaria, 
l>en  eamposta  di  volontà  ,  appari  in  breve  lempa 
tie  lingue  ad  eccellenza ,  V  italiana  che  le  ingegnava  * 
la  madre  ,  la  francese  che  imparava  dalla  oontinaa 
conversazione  coi  dotti  e  coi  grandi  della  corte,  e 
la  latina  che  le  apprese  il  genitore,  il  quale  gustar 
glie  ne  fece  tutte  le  squisite  jjcllezze  sulle  opere 
dei  classici.  La  stima  che  godeva  il  padre  a  Parigi, 
e  le  bellissime  doti  della  Àgliuola  e  di  mente  e  di 
corpo,  fecero  si  che  molti  giovani  francesi  ne  di- 
aiandaisaro  la  mano.  Frai  quali  concorrenti  la  fan- 
alttUa  quindicanna»  causigli ata  dal  Mggio  padre  pie- 
i&ri  (com'  alla  stessa  laadò  «eritto  )  un  giovina  di 
Piaaidia,  graduato  in  legge,  bennato  a  di  nobili  pa* 
lenti ,  e  nai  quale  la  rìttk  superavano  di  gran  lunga 
la  ricehezie.  11  quale  attinia  giovine,  dccno  compa- 
gno di  lei ,  ottenne  fra  non  molto  l'ufficio  di  no- 
taio e  segretario  regio ,  a  teppa  meritatti  coli'  onestà 
e  col  fedele  servigio  la  grazia  del  Sovrano  e  la  sti* 
ma  di  tutti  della  corte.  —  Ma  il  benefico  Re  Carlo 
morì  del  i38o,e  con  lui  fu  morta  in  Parigi  la  sti- 
ma che  si  aveva  e  dell'  astrologia  e  degli  Astrologi. 
Vennero  diminuiti  gli  stipendi ,  e  questi  ancora  mal 
pagati.  Di  che  Tommaso  afflittissimo  ed  omai  vec- 
chio fu  tanto  Dell'  anima  percosso ,  che  dopo  tre 
anni  airaa  dalla  morte  del  monarca  protettore,  di 
aiapactiofa  a  d'  abbattimento  di  spìrito  morì.  La 
qua!  morte,  dica  ja  figiuola,  aveva  egli  predetta:  ma 
paco  marito  d' astiologo  abba  m  questo  il  Piiatni  ; 
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cbè  tutti  i  vecchi  ed  accorati  sanno  profetar  Ticino 
il  loro  trapasso.  E  cosi  mancò  a  Bologna  un  figliuolo 
che  diedele  fama  di  dotta  ancor  frai  lontani,  e  mancò 
ai  lontani  un  visionario  che  nella  pochezza  de*  tempi 
parve  più  che  creta  mortale  avvalorata  di  spirito. 
Altra  sciagura  toccò  ÀiV  erudita  Cristìoa  dopo  la 
perdita  del  padre:  nella  fresca  età  di-  Tealleioqiie 
anni  rimase  vedova  di  Stefano  do  Oaatel ,  òon  tee 
figlinoli -1  orila  pevoiò  degli  ahiti  cbe  dal  marito  a 
dal  padre  riceveva.  Stelano»  ohe  aveva  preso  il'  ra|^ 
gimento  della  fiuniglia  dopo  la  morte  del  suocero, 
cólto  da  morbo  contagioso ,  mancò  nell'  elè  ferma 
di  trentaqnattrò  anni.  Alle  quali  sciagure  tutta  ai 
agginnse  l'angoscia  di  moleste  liti,  e  d'esser  frao- 
idata  del  pagamento  di  molti  suoi  crediti.  E  come 
reggersi?  come  crescer  la  famiìjìiuola  in  sì  meschina 
e  deplorabil  condizione?  Oh  beati  coloro  che  furono 
educati  ed  istruiti  lodevolmente  !  beati  coloro  che 
la  fortuna  d'eletto  ingegno  coltivar  sanno,  e  met- 
tere a  tale  che  dia  profìtto  e  lauteaza  di  frutto  l 
£  ciò  feoe  Cristina.  Lo  studio  e  il  lavoro  le  da- 
vanno  ainto  ndUe  itrettene  domestiche,  essi  là  traiw 
ranno  d'angoscia,  e  le  spireranno  fona  è  meiai  per 
crescere  a  bene  la  diletta  sna  famiglinohu  Dotta 
della  Storia  e  della  Favola ,  erudita  nelle  liùgQo  » 
svegliata  celi* ingegno ,  calda  della  fantasia,  aegol 
l'impulso  del  onore,  il  consìglio  della  ragione,  e 
volle  essere  autrice.  £d  autrìoe  in  un  tempo  in  ohe 
le  lettere  si  coltivavano  poco  fra  gli  uomini,  nulla 
o  quasi  nulla  fra  le  donne.  Cristina  compose  opere 
di  gran  mole,  di  alto  affetto,  di  lunga  meraviglia: 
divenne  autrice  a  35  anni,  cioè  nel  1399;  e  sei  anni 
appresso  avea  già  composti  quindici  volumi  di  una 
prosa  francese  clie  intitolò  dai  suo  nome:  la.  Visione 
m  Cristina,  dove  dipinge  sè  stessa,  tutta  la  vita 
cbe  trascorse,  le  lotte  che  sostenne  Ita  l'onoVe,  la 

Sloria,  e  le  dimestiche  angnstie;  la  vita  intima  san, 
irebhesi  ora ,  e  la  vita  nel  civile  consoraio:  opera 
interessantissima  a  ^e*  tempi ,  ed  importante  e  pia» 
cevole  finché  dorerà  1*  amor  del  buono  a  del  vero 
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fra  gli  uomini  civili.  Ma  prima  di  quest'opera  mas** 
sima  altre  ne  aveva  già  composte  in  versi  francesi 
di  Vario  metro^  fra  le  quali  cento  Ballate  d'argo- 
mento diverso  ,  alcune  gaie ,  ma  la  più  parte  do<^ 
lenti:  e  molti  Lays  e  Virelays;  genere  di  poesia  il 
primo  che  tratta  materie  tristi  cosà  amorose,  mo* 
nli,  a  aMdo  qnati  di  elegia;  ed  il •  laton do  eh* 
•ontìMM  «ngomeoti  oonioi  •  Bchenvfoli ,  alla  guisa 
de^'iiiodarni  epigrammi  e  delle  liete  anaonoatiolMto 
Compoee  anoera  molte  lirìohe  e  molte  itiofette  me« 
liohe  doloissime ,  le  quali  dipingono  il  óaor  eoo 
Imfatto  ,  r  intelletto  di  lei  peiepìoace  ,  V  animo 
achìettiasimo»  Tedueazione  eletta  e  gentile.  £  molti 
Kondcaux»  è  nuove  Ballate,  ed  Epistole,  e  Dialo* 
ghi  ,  e  cose  morali  e  d'insegnamento  pe' suoi  figli 
compose  la  dotta  Cristina,  sempre  in  versi  francesi, 
sempre  con  grazia  di  stile,  con  severità  di  principi, 
con  valore  di  locuzione  e  di  pensamento.  Eppure  vi 
fa  chi  volle  malignare  sulla  costumatezza  della  la-^ 
boriosa  poetessa,  perchè  scriveva  ella  amorosi  verini 
ohe  dafao  fede  d'un  cuor  tensibtle  e  passionato  neU 
l'antineei  Jfa  CnatiM  «al  temo  libro  della  Vieiitae 
ai  purgò,  della  triste  maeefaia  apposta  alla  saa  TÌta 
A* integrità:  e  fatte  le  opere  one  pabUieò  in  ap* 
pffesso  é  ehe  si  sparsero  per  la  Francia  «  per  l'  Ii»* 
gfailterra«  per  V  Italia  e  per  V  £atopa  orientale,  la 
indicarono  appieno  di  sà  naia  mennoraaione,  è  ta^ 
cer  fecero  la  maldicenza,  e  in  lei  rivolsero  la  stima 
dell'intera  Europa  meravigliata  e  plaudente.  11  Con« 
te  di  Salisbury,  favorito  di  Riccardo  Re  d'Inghil- 
terra, amantissimo  della  poesia  ed  esso  pure  poeta» 
nel  soggiorno  suo  a  Parigi  quando  il  suo  signore 
▼enne  a  disposarvi  Isabella  iìgliuola  di  Carlo  VI. 
Re  di  Francia  ,  ebbe  occasione  di  conoscere  Cristi- 
na, di  ammirarne  i  componimenti,  di  trovarla  de- 
gna deU'  afletto  d'  amioiaia  e  della  protesion  saa  i 
U  penihè  Toleado  mostrarle  benefoleDia  non  maio* 
naie  e  Tiloy  ma  spiri tnale  e  tutta  nobile,  s*incaric4 
della  Gompinta  ednoaiione  e  della  fortuna  del  mag* 
gioie  da' figlinoli  di  lai,  ehe  già  tooooTa  a'vont'annii 


e  seco  lo  trasse  in  Inghilterra  ctove  ìstraire  da  gran- 
de con  un  suo  proprio  figliuolo  lo  fece.  Ma  vedi 
mondane  peripezie!  Riccardo  Re  venne  cacciato  di 
trono  dall'  ardito  Arrigo  di  Lancastro  ;  e  il  Conte 
di  Salisbury,  il  favorito  di  Riccardo  venne  mozzo 
del  oapo.  Innova  bciaeara  per  Cristina  de'  Piazani , 
e  per  ranuite  tn«  prole.  Però  eowam  una  ^to  aeppe 
MlTaiti  dal  iMiifragio  colle  opera  del  propria  iago» 
ano  »  Mprà  novellMneote ,  o  oeata  volte ,  a  fin  cha 
le  betti  lo  apirìto*  Al  laTOio  ancora,  al  lavalo s  alid 
lancino  è  nato  per  la  litica,  e  stolto  colai  ohe  non 
Tuoi  sobbarcarsi  a  questo  decreto  dell'  Etemow  Cà» 
•tìna  diedesi  colla  maggiore  assiduità  a  novelle  pro*re 
letterarie ,  intanto  che  in  Londra  il  trionfante  £n-* 
rico  di  Lancaster  manomettendo  le  carte  del  Conte 
di  Salishnry,  vi  rinvenne  frammezzo  le  affettuose 
poesie  e  le  migliori  prose  di  Cristina  ,  inviate  già 
al  suo  protettore ,  al  padre  adottivo  del  maggior 
figliuolo  di  lei.  Leggere  quelle  opere,  meravigliare 
d:*un  tanto  ingegno  (non  raro  però  fra  gl'italiani!) 
oonipiaoersi  dei  dettati  della  bola^Beae,  e  meltaiai 
tntto  in  averla  alla  ana  corte  fa  cosa  d*un  aol  no* 
mento  9  fmtto  detramoiiirando  intelletto  di  Crìatf  ne 
PiiMtti  »  col  offerse  di  proaegniio  1'  edneaaion  del 
figlinolo  quasi  fosse  ano  proprio  »  e  di  fornire  a  lei 
stessa  ogni  maggior  comodo  e  fortuna.  Anche  il  Qoca 
di  Milano  le  leoe  larghissime  offerte,  ma  invano,  per 
trarla  a  sua  corte.  Troppo  amore  alla  Francia  aveva 
posto  Cristina:  a  quella  Francia  dove  le  ossa  ripo« 
savane  del  padre  e  del  marito ,  e  dalla  quale  avea 
ricevute  dimostrazioni  vere  di  affetto.  In  Francia 
adunque  si  rimase;  anzi  sempre  in  Parigi,  dove, 
per  le  sue  doti  dell'intelletto  e  del  cuore  trovò  pro- 
teeione  da  Filippo  Duca  di  Borgogna,  che  si  prese 
in  sé  tatto  il  carico  di  farle  istruire  e  d'allogarle 
oanvenevolmente  il  figlinolo  litoiaaio  d' loghiltem 
dopo  la  tremenda  cataatrofii  del  Conte  di  Suiabary. 
£•10  Dnoa  di  Borgogna  le  conuniae  di  aorivefo  u 
vita  di  Carlo  il  aaggio ,  antico  benefattom  dì  lei  i 
oiò  «he  feoa  Tagngia  donmu  Ma  san  aaoom  l'avee 
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ridotta  a  fino,  ohe  morte  le  tolte  il  manifioo  e  po- 
tente benefattore,  sicché  Cristina  si  vide  stretta  no- 
vellamente in  angustie,  e  di  bel  nuovo  in  necessità 
di  affaticare  doppiamente  per  sostener  sè  medesima 
o  la  sua  vecchia  genitrice.  Ma  non  per  questo  si 
sgomentò  ,  nè  si  diede  vinta  alla  necessità  prepo* 
tente.  Conservava  ,  lo  dice  ella  nella  Visione ,  un 
OTSDZo  dell'  antica  grandezza ,  che  bastava  a  man- 
tenorlo  forteoia  oelroDimo.  Lo  tkxwdooio  della  sua 
naaoitt  lo  ttoTo  iononii  del  oootinao,  i  riooToli 
onori  rdoimoTiDOt  il  rao  nome  «.la  toa  gloria  lo 
davano  inipnlto  a  mantenere  la  nobile  altoresaa  ina. 
Por  lo  qnaii  oote  tutte  non  cadde  mai  in  avvilimoo» 
to;  obè  negli  animi  grandi  la  dignità  Wnoe  Mmpre 
la  prostrazione.  Occultò  alle  genti  la  tua  sciagura 
miseranda.  Non  più  protettori  ;  ella  sarebbe  a  tè 
stessa  protettrice  e  sostegno.  Si  allevii  il  peso  ohe 
le  reca  la  troppa  famiglia:  i  Pizzani  son  possidenti 
nel  Contado  di  Bologna:  facciasi  vendita  di  terreni 
o  di  case  come  torni  meglio,  e  se  ne  converta  il 
denaro  in  argomento  d'industria.  Paolo  e  Aghinol- 
fo ,  fratelli  di  Cristina,  dissero  addio  alla  sorella, 
e  trassero  a  Bologna,  dove  feoer  vendita  d*  una  loro 
casa  in  cappella  di  san  Mammolo,  e  quivi  si  vissero 
dello  loro  indastrìo  e  della  loro- abilità;  obè  Tom* 
maso  non  fa  mai  nomo  da  onrar  tanto  Toduea- 
aiono  della  femmina,  o  trasonraro  quella  do'  masebi 
figlinoli*  L*  nnieo  frutto  femminile  obe  oon  lei  ri» 
mese,  vestì  abito  religioso  in  un  monistero  di  Poisy, 
come  narra  la  dotta  genitrioo  nella  prefàta  Visione. 
Cristina  adunque  visse  con  solo  un  figlio  (  chA 
l'altro  erale  morto)  e  colla  vecchia  madre,  nonché 
colla  propria  valentia  e  con  pensione  annuale  di 
dugento  lire,  che  nel  i4ii  Carlo  VI.  le  aveva  de- 
cretata ,  considerando  la  dottrina  del  morto  padre 
astrologo  e  della  figliuola  poetessa  distinta.  —  In 
questa  guisa  procedettero  le  cose  per  la  Pizaani. 
Quando  morisse  non  è  detto  dal  tuo  biografo  prio^ 
cipale  Bovin,  nè  da  Dionisio  Godefrof  obo  feoo 
aggiunto  air  iilorià  di  Carlo  VI.  aauala  da  CriMina. 
Amua»  Boi  T.  V.  5o 
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Solo  diremo  ch'ella  visse  abbastanza  per  istabilirsi 
lunga  fama  tra  gli  uomini,  e  per  dilatare  lo  glorie 
de* bolognesi  oltre  i  confini  d'Italia,  e  faf  mani- 
feste  air  Europa  tutta  che  aaoor  nel  tecolo  qaiii- 
dicesimo  era  Bologna  città  maeitn  degli  8tii4Ut 
città  dotta  •  ragguardevole  per  ogni  rispetto. 

Né  qui  inette  fiue  il  numero  delle  famosa  letto* 
iato  e  poetesse  bolognesi  del  seoolo  decìmoquioto. 
Viene  in  aggiunta  al  bel  novero  Anna  Poggi  o  dal 
Poggio  di^miglia  nobile,  figliuola  di  Giambattista 
4»  sorella  del  celebro  Giovanni  Vescovo  di  Bologna. 
Fu  ella  discepola  di  Giovanni  d'  Anania ,  e  seppe 
molto  innanzi  nelle  lettere ,  nella  poesia  e  nelle 
leggi.  Nulla  di  lei  ci  rimane:  ma  dai  biografi  bo- 
lognesi è  fatta  sempre  menzione  di  questa  illustre, 
la  quale  viveva  ancora  del  i477.  cui  fece  testa- 
mento, lasciando  erede  il  nipote  Alessandro  di  Do- 
nino ,  o  perchè  ella  mai  non  avesse  avuto  marito  , 
o  perchè  marito  e  figliuoli  le  fossero  già  morti  a 
quel  tempo  :  ma  pare  più  probaMle  il  primo  sup- 
posto, sendoohè  non  la  paiola  giammai  in  tutto -il 
joetto  leatamento  d'alcun  congiunto  a  lei  premorto , 
tranne  il  fratello  che  fu  Vescovo  «  il  quale  la  pre- 
cedette nel  sepolcro  almeno  almeno  pel  lungo  lasso 

di  ttent'anni. 

Appena  una  parola  di  Gabriele  Poeti.  Questo  let- 
terato lasciò  una  traduzione  del  libro  del  Filelfo  da 
Tolentino  intitolato  del  Sacerdozio  di  Gesù  Cristo  , 
e  la  dedicò  a  Madonna  Ginevra  moglie  di  Giovan- 
bÌ  11.  Bentivoglio,  copiando  lo  scritto,  o  facendolo 
copiare  in  pergamena  con  bei  caratteri  e  con  mi- 
niature ed  iniziali  dorate,  come  si  conveniva  al  me- 
rito dell'autor  latino,  ed  alia  grandezza  della  donna 
oui  veniva  dedicato.  Nuli* altro  possiamo  aggiungere 
dèi  Poeti ,  se  non  che  fu  figliuolo  di  un  fiattista , 
•  Gonfidoniere  di  Oiustiaia  nel  1459»  ed  uno  dei 
volti  ohe  ofRwseio  doni  a  Sante  Bentivoglio  quando 
mtàb  in  lanosa  la  prafata  Gina? rOf  ohe  toccava  ap* 
pena  ai  dodici  anni  della  vita* 

Bitdon  Pnti,  $ìUo  hiUmt»  Iwlognest»  fa  fiuto 
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conoscere  al  mondo  dal  cavai iereTiraboschi,  il  qaalé 
trovò  UD  codice  in  Modena  dorè  sono  molte  oose  del 
Preti  in  fine  d' nn  manoscritto  delle  rime  del  Pe- 
trarca. Per  la  mop^ior  parte  esse  cose  del  Preti  sono 
lettere,  a  Galeazzo  Marescottì  famoso  nomo  di  spada 
e  di  toga,  a  Ginevra  Sforza  Bentivoglio,  a  Sigismondo 
Malatesti  da  Rimini  e  ad  Antonio  di  Sante  Bentivo- 
glio.  Il  codice  del  Petrarca  porta  la  data  del  l4S3, 
taa,  parecchie  di  tali  lettere  io  fine  recano  una  data 
potteriofe  alla  predetta ,  conte  quella  ad  eteinpic» 
aeritta  al  figHaolo  di  Saote  o  nel  1460  o  Ibna  anoha 
pi  il  tardi. 

Un  dotto  e  celebre  degnamente  Ib  Bartoìammeo 
delia  Pugliola  ,  del  quale  esiste  una  Cronaca  delle 
cose  di  Bologna  dal  i36a  al  1407*  Egli  si  trova  €Ì* 
tato  da  tutti  gli  scrittori  delle  cose  ai  Bologna,  oo» 
me  veridico  uomo  ed  assai  semplice  e  modesto:  im- 
perciocché non  tace  giammai  da  chi  abbia  attinte 
Je  notizie  della  sua  patria,  ma  ingenuamente  rende 
il  suo  a  chiunque  si  spetti.  Egli  dai  Muratori  viene 
lodato  a  buon  diritto,  e  citato  e  riferito  nella  rac- 
colta che  fece  degli  scrittori  delle  cose  italiche. Vuole 
adunque  giustiiia  e  gratitodine  che  del  oonotttadìnò 
benemerito  non  si  taccia  per  noi.  Bartolommeo  della 
Ptaffliola  ftt  Fhite  Minore  Conventuale.  Entrò  alla 
Refigione  di .  t6  anni  droa  e  prima  ehe  toccaste  al 
▼enteiimo,  cioè  nel  1378  i  suoi  superiori  lo  man- 
darono a  Firenie  ad  istodiarvi  Teologia:  dalla  quale 
flittà  era  cèrtamente  ritornato  del  1397,  sapendosi 
per  sicuro  che  in  questo  tempo  era  vicario  nel  con- 
Tento  della  sua  patria,  dove  forse  restò  fino  al  14^5 , 
nel  quale  mori  o  nel  Gennaio  o  nel  principio  del 
Febbraio,  essendo  già  defunto  il  giorno  10  di  esso 
mese,  in  cui  fu  fatta  vendita  delle  sue  suppellet- 
tili e  de' suoi  libri,  frai  quali  un  manoscritto  della 
Divina  Commedia.  Lo  studio  principale  di  Frate 
Bartolommeo  quello  dellA  storia  ooafemp|onioea 
di  ina  patria»  ondo  tenne  scritto  le  notisle  (siooMao 
abbiamo  toccato  nei  oenfii  di  Iacopo  do*'Biaoolietti  )' 
da  esso  Iacopo  dèrivate  e  da  pamobl  altri  nanratofi 
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veridici,  per  compiacere  a  Leonardo  da  Villola,  che 
di  ciò  lo  chiedeva.  La  quale  Cronaca  è  stata  seguita 
e  riportata  da  molti  e  molti  scrittori  storici  ,  ed  è 
citata  dal  Muratori  col  nome  errato  di  Historia  mi- 
scella  bononiensis,  introdotta  io  on  oodioe  ettense, 
la  quale  mi$c$tta  è  un  estratto  di  diveiae  eronaehe, 
ma  non  quella  del  famoso  Banolommeo ,  ohe  in» 
•ieme  ad  Achille  e  ad  Alamanno  Bianchetti  hanno 
ner  avventa  ra  dato  in  luoe  tutto  il  manotcrìtto  pei- 
anto  di  Iacopo  Bianchetti ,  con  parecchie  aggiunte, 
vale  a  dire  con  quanto  aorissero  dopo  il  i4o5»  in 
eni  Iacopo  sopraccitato  mancò  di  vita. 

Aggiungasi  al  novero  dei  letterati  Giambattista 
Refrigeri,  l'amico  dei  primi  dotti  ed  eruditi  che 
vivevano  in  Bologna  ne*  tempi  suoi  ;  il  diletto  col- 
lega di  Sabbatino  degli  Arieuti  ,  di  Cesare  Nappi  , 
di  Giambattista  Mantovano  e  di  Filippo  Beroaldi. 
Egli  fu  Scriba  o  Cancelliere  della  Repubblica  di 
Bologoa  al  tempo  di  Giovanni  II.  Beativoglio,  il 
quale  nffiaio  non  veniva  sostenuto  ohe  dalle  fami» 
glie  distinte  per  civiltà, e  per  ìstabilita  oitcadlnan* 
■a.     Dal  servigio  di  Ma||istrati  bolognesi  passò  il 
Befrigerì  ad  essere  segretano  di  Roberto  Sanseverino 
Generale  di  Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro,  Ducu 
di  Bari  e  Governator  di  Milano ,  nella  corte  del 
quale,  secondo  i  sonetti  e  gli  epitaffi  del  Casio» 
pare  che  il  Refrigeri  morisse.  —  Quando  mancasse 
precisamente  non  potrebbe  dirsi  :  del  viveva 
ancora:  del  i5oo  non  pare,  perchè  questo  era  Tanno 
funestissimo  in  cui  cessava  Lodovico  dalla  domina- 
zione ;  e  se  Giambattista  morì   mentre  vergava  in 
Milano  le  ultime  carte  col  Moro  ,  egli  è  certo  che 
air  entrare  del  sestodecimo  secolo  il  Refrigeri  era 
già  morto.— Il  Frate  Carmelitano  Giambattista  Man- 
tovano, lettore  nei  suo  Convento  di  san  Martino 
dell'Aposa,  chiedeva  spesso  il  Befrigerì  di  consiglio 
per  iscrivera  cose  letterarie;  e  nelU  sentenaa  di  lui 
auetamente  riposava.  Ed  era  tanta  1'  amiciaia  che 
m  questi  dotti  esisteva,  che  nel  1479  infuriando 
fiera  peste  in  Bologna,  il  Refrigeri  con  iiodovico 
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Fosoarari,  trassero  dall'infestato  convento  di  san  Mar- 
tioo  1*  afflitto  ed  infermo  Mantovano ,  ed  alla  casa 
iel  FoBcarari  in  Bologna ,  quindi  alla  villa  del  Re* 
frigeri  lo  addnsieio*  n  Io  quel  GenoBio  di  aan  Mar- 
tino,  per  Toro,  (sodo  parola  dal  Fiata)  intromaiM» 
Il  Telano  ddl'  atiaìala  pettilensa ,  tatti  eran  presi 
dal  timore  della  intera  città:  a  sfuggivasi  non  puia^ 
il  colloquio ,  ma  il  ootpatto  anoora  degli  uomini  ; 
lungi  correndo  da  ogni  commercio  dei  prossimo, 
come  da  Basilisclii  ani  la  sola  vista  ò  repatata  no» 
ci  va.  Attoniti  erano,  piegavansi  delle  ginocchia,  va« 
ciliavao  dell'  animo  ;  la  morte  picchiava  alle  loro 
celle,  di  fuori  il  freddo  imperversava;  e  sempre 
pioggia,  e  mancanza  di  annona,  e  puhblica  fame, 
e  strepito  di  guerra.  Acqua  e  fuoco  interdicevano 
ogni  speranza:  dappertutto  timore,  dappertutto  un 
cooflitto  di  calamità  annunziava  rovina.  Divisi  dal 
Ipoijdo  9  a  tansa  mezsso  di  scampo ,  era  salute  ai 
Ubigli  l^n  isperara  salate,  a  Ida  in  tanta  sciagura 
BM  fa  al)l>ADdonato  il  Mantovano,  ohe  ▼enne  sai* 
f|l^c|P8^^  *°>^ci  y  a  tratto  lungi  dal  contagio  per* 
lecutore.  Di  che  volendo  tribair  graiia  al  buon 
M|af^  intitolò  diverse  opere  ,  che  porgon  fede 
aa  un  tempo ,  e  della  cordialità  dell'  uno  e  delli^ 
gratitudine  dell'altro.— 11  Crescirobeni,  il  Quadrio, 
il  Montalbani ,  l'Orlandi  ed  altri  parecchi  lasciaron 
parole  d'  encomio  pel  Refrigeri  ;  il  quale  se  non 
vivesse  nelle  relazioni  de'  hiograiì  ,  vivrebbe  nella 
opere  sue,  che  consistono  in  Canzoni  e  Sonetti,  in 
Epistole  di  corrispondenza  coi  principali  dotti  del- 
l' età  sua  ,  io  Carmi  latini  d*  argomento  vario ,  in 
Poesie  italiane  ohe  Bornio  da  Sala  trascrisse  e  diede 
if^  luce  ,  in  Epitaffi  ed  in  altra  cosa  minata  e  opere 
t^j^^  abe  faranno  colma  la  misura  da' letterati  bo- 
ìognefi  nel  quindicesimo  secolo;  in  qael  secolo  oh^ 
ebbe  grecisti,  latinisti ,  filologi»  ma  non  ottimi  aeriti 
tori  Dell'  italiana  favella. 

,^  £  qni  faremo  pausa  intorno  agli  scrittori  bolo* 
gnesi  perchè  de*  principali  abbiamo  esposte  in  poco 
la  notisie*  e  troppo  luogo  a  monotono  M^abbe  il 
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Yoler  dare  le  biografie ,  ancor  brevissime ,  èe*  secon- 
dari e  degli  ultimi.  Per  la  qual  cosa  dai  cardinali, 
dai  vescovi,  dai  canonici,  dai  dignitari  ecclesiastici, 
dai  leggisti  ,  dai  medici  ,  dai  filosofi  ,  dagli  astro- 
logi ,  dai  grammatici  e  dai  letterati  d'ogni  guisa, 
passeremo  adesso  a  far  parola  degli  artisti  bolognesi 
che  sorsero  nel  secolo  quintodecimo,  e  che  insieme 
cooperarono  ad  avanzar  l'Arte  in  Bologna,  e  segna- 
tamente l'Arto  Cattolica  onda  ti  mena  tanto  romoffo 
di  pnweato  da  quanti  scriTono  di  belle  arti  secondo 
le  dottrine 'più  recenti»  ohe  hanno  divisi  gli  artisti 
in  due  sette  avversarie,  come  già  le  città  d'Italia 
videro Gnelfi  e  Ghibellini  i  lor  figli,  la  letteratura 
è  distinta  in  classica  ed  in  romantica  ai  giorni  no- 
stri ,  e  la  musica  io  fielliniana  e  Rossiniana  cioè 
in  melodica  ed  armonica.  Così  ancora  nelle  Arti , 
coloro  che  non  hanno  nerbo  e  scienza  per  poter 
agire,  si  sono  dati  a  scrivere  sedendo  a  scranna  ,  e 
a  giudicare  con  veduta  un  po' corta,  dando  alcuni 
tutto  il  pregio  alla  forma  ed  altri  alla  sola  espres- 
sione, bestemmiando  i  primi  contro  a  Raffaello  prin- 
cipiante che  sentiva  del  Peruginesco  ,  ed  i  secondi 
contro  Raffaello  provetto  che  sentiva  troppo  di  Mi- 
chelangelo ;  prendendo  in  nna  parola  1*  Urbinate  o 
còrno  u  primo  che  l'arte  perfeaiooÒ  c  fe' divina, 
0  come  il  primo  che  l'arte  ridosso  volgare  e  tra« 
volse  nel  fango.  — In  queste  nostro  notiaie  non  po- 
tremo, né  per  obbligo  di  brevità,  né  per  indole  di 
narrazione  mettere  a  conflittto  le  sentense  e  le  dot* 
trine  dei  puristi  e  materialisti;  ma  esponendo  suc- 
cessivamente nei  riepiloghi  secolari  le  notizie  sto- 
rico-artistiche de*  dipintori  ,  degl*  incisori  e  degli 
rcultori  od  architetti  nostri  ,  diremo  per  necessità 
alcuna  cosa  sul  progresso  vero  e  sul  decadimento 
delle  arti  bolognesi  ,  nonché  sul  risorgimento  loro 
e  sulla  morte  funesta  nello  scorso  secolo,  dalla  quale 
aspettano  chi  le  tragga  pienamente  in  questa  età 
che  molto  dice  e  poco  opera ,  che  vide  atterrare  e 
piange,  e  che  non  sapendo  riedificare  ciarla. Ma  non 
più  vane  parole.  Si  dica  dei  nostri  artisti  del  1400: 
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da  Lippo  Dalmasio  che  sublimò  ed  arricchì  Tail^ 
gretta  e  povera  del  suo  prototipo  Vitale  ,  a  Marco 
Zoppo  che  fu  maestro  di  quel  Francia  che  tenne  il 
rimato  in  fin  del  secolo  col  Bellini  veneziano  e  eoo 
ier  Perugino  tanto  famoso  ,  e  che  non  venne  su- 
perato in  alcuna  parte  se  non  da  quell*  unico  Raf- 
faello che  stassi  al  vertice  ancora  della  piramide 
artistico-pittorica,  vuoi  per  sentenza  de'materialistiy 
TII0Ì  per  opinlona  degli  spiritaali  puristi. 

Se  M  pitture  del  quattrocento  noo  si  hanno  a 
lodare  per  arte»  eNendo  povere  di  acienaa  e  prive 
d' invensioDe  e  di  oolore ,  un  lemplìoe  talento  ed 
un  umile  fpìrito  nelle  loro  operazioni  ti  vede»  di* 
{nngendo  essi  pià.  per  necessità  che  per  ambisione, 
iervendo  al  sincero  gusto  di  quel  puro  e  beato  se- 
colo ,  non  ali'  iogegooso  e  forse  troppo  alle  volte 
affettato  del  seicento.  —  Queste  sono  le  parole  del 
Malvasia  ,  che  valgono  a  parer  nostro  per  le  mille 
ciarle  ed  inezie  che  si  vorrebbero  ai  giorni  presenti 
spacciare  per  dottrine  forestiere  e  per  novità  mira- 
bilissime.  —  Rinunziando  essi  artisti  quattrocentisti 
(prosegue  il  Malvasia)  alla  superba  fama  del  pro- 
prio nome,  preposero  ad  ogni  vantaggio  dell'arte, 
1  debiti  della  religione.  Purché  spirassero  le  loro 
opere  (  che  tutte  a  epe'  tempi  sacre  furono ,  non 
nat  profane  )  venenuiione  e  modestia,  non  si  oum* 
yono  che  tanta  eooellensa  e  maestria  oontenesaeio» 
Avrebbero  anch'essi,  servendosi  in  parte  delle  mor 
demo  licerne,  saputo  fonar  forse  le  attitudini  ed 
alaar  le  tinte;  ma  non  parve  loro  decente  in  sà  aor 
costumati  e  corretti  tempi  l'abbandonare  una  na* 
turale  proprietà ,  dar  loro  una  indecente  movenia 
ed  un  affettato  colore;  e  in  conseguenza  privare  le 
loro  sacre  immagini  di  quella  purità ,  modestia  e 
gravità  che  tanto  loro  si  deve,  e  sta  così  bene.  Com- 
patiscasi dunque  in  essi  e  si  scusi  per  prudente  ele- 
zione e  per  santo  proposito  ciò  che  severamente  da 
taluni  si  danna  per  secchezza  e  duro  stile:  non  po- 
tendosi ad  ogni  modo  negar  mai  che  non  ispirino 
le  opere  di  costoro  una  certa  veneiazione  e  pietà. 
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dio  con  tutti  i  lisci  ed  i  belletti  moderni  le  tanfo 
^raffinate  cose  de*  materialisti  non  conseguiscono.  Ed 
ecco  pcrcfiè  fossero  in  tanto  pregio,  e  presso  qual- 
cuno anche  oggi  siano  le  sacre  immagini  di  Maria 
Vergine  dipinte  da  Lippo  Dalmasio ;  avendo  saputo 
egli  più.  d'  ogni  altro  dar  loro  un'  aria  così  santa  e 
divota,  che  venne  anche  egli,  come  il  maestro  Vi- 
tale, comunemente  detto  Li/>po  dalle  Madonne:  non 
riputandosi  uom  di  gfttbo  •  <M>iii|Hto  chi  ttiui  M>* 
tflonna  del  Dalmasio  a  poModeio  non  fbtio  giunto. 
Una  di  queste,  che  TodoTUi  nel  seicento  esposta  in 
Roma  nella  Rotonda,  dicono  che  qaella 'fosso  cho 
SI  gran  Pontefice  Gregorio  XIII.  di  gloriosa  memoria 
teneva  sempre  in  sua  camera  per  divoaione  parti* 
telare.  É  Monsignor  Segni  Maggiordomo  d*  Innocen- 
zo X.  tenevasi  carissima  un*  altra  Madonna  del  Dal- 
nasio.  Al  pio  sentimento  d'uomini  divoti  nulla  di- 
scorda la  perizia  dell'  eccellentissimo  artista  Guido 
Reni ,  solito  a  dire  trovar  egli  nelle  Madonne  di 
Lippo  un  certo  che  di  sovrumano  ,  che  gli  faceva 
pensare  venir  mosso  il  pennello  di  lui  più.  che  da 
forza  di  uman  sapere,  da  un  occulto  dono  infuso; 
sapendo  egli  far  vedere  in  quelle  idee  una  santità, 
nna  modestia,  una  purità,  una  gravità  che  qualsiasi 
eccellente  moderno,  con  tntti  gU  stndii  e  gli  sfonl 
del  mondo  non  avea  mai  saputo  in  nna  faccia  esprt- 
mere.  Ma  Lippo,  sant'nomo,  mostrava  colla  mano 
oueir  immagine  che  portava  impressa  nel  onore.  E 
lattosi  poi  religioso,  e  vestito  1  abito  dei  PP.  Car* 
melitaoi  in  san  Martino,  non  volle  dipingere  più 
che  per  propria  divoaìone  e  senza  premio,  donando 
le  sue  immagini  sacre,  le  quali  furono  per  la  più 
parte  di  Madonne  ,  cui  si  vogliono  aggiungere  po- 
chi Crocifissi,  alcuni  Apostoli,  san  Sisto  Papa,  san 
Benedetto  Abate,  e  parecchi  fatti  della  vita  di  san- 
t'Elia  Profeta.  Il  Vasari,  il  Bucci,  il  Zante,  il  Ca- 
vazzone,  il  Baldi,  il  Montalbani  ed  il  Masini,  tutti 
parlano  del  Dalmasio  bolognese  con  parole  di  lodo 
oome  frescante,  ed  il  Malvasia  sosfsiiiniie  ch'egli  fu 
il-pi4l  antico  fra  quanti  in  Bologna  dipinsero  ad  olio. 
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e  forse  prima  di  quel!' Antonello  da  Messina otti 
viene  attribuita  1'  invenzione  d'  un  cotal  modo  di 
dipìngere. —  £  senza  diffonderci  a  descrìvere  o  no- 
minare tutte  le  Madonne  di  Lippo ,  citerò  solo 
qaelle  che  portavano  o  che  ancor  portano  il  suo 
nome;  la  più  antica  delle  quali,  colla  data  del  1376 
•ra  al  Borgo  Panigale ,  ed  una  seconda ,  colla  data 
del  1891  «ra  presso  rantieo  soppressa  chiesa  par* 
sMohim  di  Mot' ÀDdfea  in  Bologna ,  in  un  maio 
dalla  «aia  dei  Bandini;  nna,  lattante ,  messa  figaim 
ad  olio  ralla  tela»  nella' cappella  privata  del  aignor 
Lotto  Gnidalottiy  di  liello  atìle  e  di  maniera  qnaei 
somana ,  aveva  sotto  questa  leggenda  Lippus  2>al« 
mmiii  de  Bononia  me  pinsit  i4o5;  un*  altra  MadoQ* 
na ,  riferita  dal  Vasari ,  vedevasi  in  un  pilastro  in 
aan  Petronio,  e  coli*  epigrafe  Lippo  del  Maxii  bo^ 
lognese  l'anno  1407;  una  quinta  (e  forse  la  più 
bella  )  vedesì  ancora  nel  muro  dell'  almo  Collegio 
di  Spagna  ,  verso  san  Paolo  ,  col  nome  dell*  autore 
e  colia  scritta  Ai^e  Mater  Dei  et  speciosissima  Virgo, 
£  questa  fu  sempre  lodatìssima  da  Guido  Reni.  A 
Castel  san  Pietro ,  a  Casaglia ,  in  molte  chiese  e 
case  della  città  e  della  diocesi  assai  Madonne  si  ve* 
devano  del  dinoto  Lippo,  fra  le  quali  una  bella  fa 
dipinta  a  Cerretolo  del  1409»  ohe  fu  rablime  per 
ittjle  purgato  e  per  •antiasima  espressione.  £  questa 
e  le  altre  aoteoedenti  fanno  palese  come  il  Dalma- 
aio  foMO  artista  cattolico  degno  del  buon  aeeolo  del- 
l'aurea  semplicità,  e  deUa  divoaione  sincera.—* 
2«ippo  adunque  fu  buon  artista  ma  non  cosi  tutti 
i  discepoli  di  luì,  alcuni  de*  quali,  lui  morto,  alle 
antiche  secchezze  ritornarono,  ed  altri  si  diedero  ad 
una  falsa  maniera  di  disegno  ,  tracciando  a  nero  i 
contorni  delle  loro  ligure  con  manifesto  contrasseo- 
SO ,  di  che  non  vollero  correggersi ,  malgrado  gli 
esempi  e  le  insinuazioni  dei  capo-scuola.  £  quelli 
tornarono  alle  antiche  secchezze  perchè  ebbero  avuti 
dei  cattivi  principi  anziché  i  bnoni  da  Lippo ,  i 
anali  principi  tanto  t'incarnano  nell'uomo  ode  di^ 
ttàimento  ai  posiono  appiem»  dìiadioaie..  £  .qiieili 
AnnaU  Boi.  T.  V.  ' 


4oà  \  ALI  • 

altri  8Ì  diedero  a  falsa  maniera  di  disegno,  parchi 
come  narsa  il'BaU>i»  ommnciarooo.a  venirci  di  qaei 
gierai  da  Goatantìnòpoli  migliaia  di  Bladoone  dir 
piate  in  tavola ,  le  anali  (vedi  mania  ed  allora  • 
aempn  per  le  cose  lorestieret)  perchè  latte,  fuor 
d'Italia^»  vennero  acèettate  con  grande  stima  e  te- 
nute in  somma  veneraaione  ;  e  come  accrebbero  la 
divozione  ne* popoli,  cosi  guastarono  ogni  buon  ga<* 
sto  agli  artefici,  che  si  diedero  a  seguire  ed  a  rico- 
piar quelle ,  con  profìtto  di  fortune  e  con  gran 
danno  dell'  arte.  Tali  Madonne  si  disser  gotiche  ed 
eran  greche  (perchè  un  tempo  v'è  stato  in  cui  tutte 
le  arti  ebber  nome  di  gotiche,  méntre  i  Goti  distrila* 
sero  molto  e  non  edificaron  che  pocbifliimé  ocae). 
Ma  obeochè  aia  della  quistione,  gli  artefici  dell'im- 
pero d' Oriente  che  alior  cadeva ,  e  di*  erano  greci 
quasi  tutti,  portavano  fra  nei. le  loro  tavolette  con 
eante  immagini  nei n te  attorno  attorno  di  profili  neri» 
o  le  vendevano  cosà  dicrossate  a  tanto  lieve  prea* 
zo,  che  non  era  povereUo  che  per  pochi  soldi  non 
valesse  a  procacciarsi  una  santa  Vergine,  e  a  farne 
adorna  la  sua  divota  cameretta  ;  come  di  presente 
d'ogni  sorta  lavori  in  iscagliola,  per  l'industria  dei 
luccitcsi ,  ogni  poverello  arreda  sua  stanza  ,  ogni 
contadino  copre  alla  meglio  1' aiTumicata  parete.— 
Ma  lasciamo  l' erudizione  storica  in  genere ,  e  fac- 
oiam  ritorno  ai  dipintori  bolognesi. 

Pietro  de'LUmorié  il  miglior  dipintore  bolognese 
che  teoesse  la  maniera  de'  Orecl  annnomtoati ,  ma 
è  molto  inferiore  a  tutti  i  suoi  contemporanei  che 
diedersi  ad  imitare  Lippe  Dalmasio  ,  maestro  co- 
mune dei  holognesi  quattrocentisti.  Conte  fra  lui  e 
gli  altri  più  distanza  che  fra  Cimabue  e  Giotto» 
JNelle  gallerie  de'  particolari  e  nelle  chiese  nostre  vi 
banno  di  lui  molte  pitture,  le  quali  mostrano  ap- 
pieno come  ritardassero  i  progressi  dell'arte  in  Bo- 
logna. Tutte  sue  cose  vanno  segnate  o  coi  nome  di 
Pietro  di  Giovanni  o  cou  quello  di  Pietro  dei  Lia- 
nori ,  percb'  egli  difatto  apparteneva  a  questa  fa- 
miglia ^  ebbe  a  padio  un  Giovanni.  Molto  avrà 
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lavorato  questo  manierista  di  mestiere ,  se  dopo  un 
q^uattro  secoli  esistono  ancora  non  poche  cose  di  luì , 
<J08Ì  ad  olio  come  a  tempera  vr[  a  fresco.  L'opera  sua 
più  antica  che  si  rammemora  è  una  tavola  in  asse 
a  caselle,  ohe  condusse  del  ìJ^ió  per  la  chiesuola 
di  sm  Fridiano  fuor  di  Parta  san  Mammolo»  presso 
la  ehicaa  da'Gosaati,  detta  folgarineota  delle  Acque; 
la  4|Qale  opera  porta  la  data  del  i4i5.  E  l'opera  del 
Lianorì  più  moderna  onde  ri  ha  notiaia  è  ^aella 
Vergine  If  ad  re  con  qne*  Santi  e  quegli  Angeli,  oba 
dipinte  per  la  ohiefa  antica  di  Mùramonte,  e  che 
di  presente  si  conserva  (solamente  per  aver  la  storia 
delle  arti  felsinee)  nella  Pontifìcia  bolognese  Acca- 
demia fra  le  tante  dipinture  d«i  bassi  tempi  delle 
arti.  Altre  cose  moltissime  del  Lianori  vedonsi  an- 
cora o  vedevansi  per  Bologna,  nei  muri  doUe  case, 
nei  canti  de*  portici,  nelle  sagrestie  e  nei  chiostri  di 
«blese  e  di  eonTeotl,  alemie  piooole«  altre  al  natu- 
«ale»  altre  gigantesche,  fiitte  da  Pietro,  le  quali 
mostrano  sempre  an  sollecito  operatore  anziché  ub 
artista  ohe  smesse  il  progresso  a  la  gloria»  sema  la 
qaale  tutto  è  morto. 

'  Orazio  di  Iacopo  dipinse  pare  alla  stessa  manie- 
ra. Nello  Spedale  della  Morte  nell'infermeria  delle 
donne  era  una  tavola  di  lui,  fatta  a  caselle  e  do- 
rata ,  con  Madonna  in  mezzo  ,  quattro  Santi  ed  il 
Smiario,  pinta  nel  14^8 ,  e  serenata  sotto  del  nome 
dell'autore  e  di  due  versi  latini.  Nella  sagrestia  del 
duomo  dì  Persìceto  si  conservava  quella  tavola  che 
In  la  principale  nel  duomo  stesso,  ed  era  dipinta 
questa  pure  da  Orasio  dt  Giacomo.  E  sopra  la  porl^ 
intema  deH'  antico  CooTCnto  dei  Padri  dell'  Osserr 
ipanaa,  vedovasi  il  ritratto  al  naturale  di  san  Berr 
nardino,  fatto  dal  nostro  Orazio  nel  i44^- 

Benedettò  Baccadilupo  lasciò  dipinti  ad  olio  un 
«m  Pietro  ed  un  san  Paolo  presso  la  porta  delle 
campane  per  entrar  nel  Convento  di  san  Francesco, 
ed  un  sant'Antonio  Abate  in  un  pilastro  in  san  Pe- 
tronio; lavoro  che  forse  sarà  coperto  da  imbianca- 
tura come  cento  e  cent' opere  in  questa  liolqg^ui, 
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dove  s*è  introdotto  il  pessimo  vezzo  di  oo^t  di 
<ui]ce  ogni  cosa  con  dispregio  barbarico. 

E  per  tacere  d'altri  artisti  di  poco  merito,  coma 
furono,  Antonio  Leonello  da  Crevalcore,  Severo  ed 
Ercole f  anzi  i  due  Ercoli  bolognesi  ;  non  che  Ales^ 
Sandro  Orazi,  e  Belt ramino  da  Bologna ,  e  Giacomo 
Danzi,  e  Giacomo  Forti,  Tenemo  a  quelli  che  me- 
glio diiegnarono  e  meglio  dipìnsero ,  laaciaiido  quei 
modi  duri  del  trecento  e  quei  neri  oontonii  ofien* 
tali ,  per  darsi  ad  uno  stile  di  disegno  pià  laigo  e 
^ìù  vero,  ad  un  oolore  più  fluido  ed  intonato»  ad 
un  chiaro  scuro  di  maggior  rilievo,  ad  una  eapres- 
BÌone  più  di  vota  e  senza  stranezze  di  fisionomie,  ad 
tin'  arte,  in  una  parola  più  grande»  più  nobile»  più 
veramente  cattolica. 

Fra  questi  egregi  che  fecer  dare  sicuri  passi  di 
avanzamento  alla  pittura  bolognese  vuoisi  porre  Mi" 
chele  Lambertini,  detto  Michele  di  Matteo,  il  quale 
fu  scolaro  del  sullodato  Lippo  Dalmasio,  e  non  in» 
fbriore  ad  alcuno  della  sua  età.  Le  opere  di  Ini  se- 
gnate col  nome  o  colla  data  ,  si  estendono  dal  14S0 
al  1469,  ed  hanno  un  carattere  che  le  distinguo 
dalle  altre  dei  contemporanei,  ▼oglìo  diro  la  oom* 
potiaione ,  che  non  è  rozza ,  povera  e  monotona 
come  soleva  essere  a  quei  tempi  ,  ma  colta  ,  ricca 
e  variata  bastevolraente  ,  sicché  gradita  ritorni.  Il 
Malvasia  accenna  diverse  opere  del  Lambertini  ;  cioè 
unn  Mndonna  sul  muro  in  sant'Isaia,  una  tavola  a 
molti  scompartimenti  nell'altare  della  residenza  dei 
calzolai,  una  simile  tavola  di  bel  lavoro  e  vaga  per 
dorature  e  per  colori  nell*  antico  tempio  di  san  Pie- 
tro, ed  un'altra  tavola  di  forma  e  disposìsiono  non 
dissimile,  la  quale  già  si  TÌde  snll'àltare  de* signori 
Ringhieri  in  san  Martino  Maggiore,  che  ora  ti  con- 
serva nella  Pontifìcia  Pinacoteca.  Ma  il  più  consi* 
derevole  di  tutti  i  dipinti  del  Lambertini  era  un 
san  Francesco  d'Assisi,  ferito  dal  Divino  Amore, 
tutto  caldo  di  santo  affetto,  e  tenero  ed  espressivo 
che  nulla  pii^i:  il  qual  san  Franresco  stava  dipinto 
ad  olio  sotto  il  portico  di  san  Matteo  delie  Pescherie, 
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presso  del  quale  vedovasi  nn  san  Matteo ,  titolare 
della  chiesa ,  intento  con  soave  naturalezza  a  scri- 
vere il  Vangelo ,  mentre  santa  Barbara  stavasi  as- 
•ortft  in  pensieri  tutti  divini.  La  qual  pittura  venne 
eexnpre  da  Guido,  d«ll* iUbani  a  dal  Sirani  oltie« 
modo  commendata ,  e  presa  ad  istudlo ,  tà  ante» 
posta  alle  prime  cose  ohe  il  Fraooia  dipinse. 

Un'  altro  artista  di  merito  distinto  la  Bombola* 
gno,  del  quale  non  sono  ben  certe  le  opere,  per-p 
chè  non  usò  sottoscrìverle.  Ma  un  Crocinsso  in  ta« 
vola  che  fu  esposto  nella  chiesa  parrocchiale  di  san 
Tommaso  del  Mercato,  ed  un  altro  a  fresco  nel  pri- 
mo Chiostro  di  san  Martino,  danno  a  conoscere  come 
Talesse  pel  disegno,  pel  chiaro  scuro,  per  rimpasto 
de'  colori  e  per  tenerezza  e  santità  di  espressione. 

Disegnatore  stupendo  per  1*  età  fu  Giacomo  Et* 
panda  liolognese,  ohe  in  patria  lavorò  pooo,  ma 
che  pel  tuo  magistero  venne  a  Roma  chiamato,  dove 
dipinse  al  Cardinal  Bessarione  nei  santi  Apostoli  una 
intera  cappella,  ed  altre  in  saot'Omobono  e  nella 
madonna  del  popolo:  e  nel  palazzo  de' signori  Con* 
eervatori  in  Campidoglio  figurò  due  storie  antiche 
di  bella  composizione:  il  trionfo  di  Ciro,  e  il  sup« 
plizio  dei  figli  di  Bruto.  Ma  l'opera  che  lo  levò  in 
bellissima  fama  fu  la  copiosa  serie  di  tutti  i  bassi 
rilievi  della  Colonna  Traiana ,  clie  egli  pel  primo 
disegnò ,  con  molta  ammirazione  dei  arandi  artisti 
lomani,  e  con  pericolo  proprio  pari  alla  gloria  ohe 
ve  ottenne. 

E  per  non  andare  troppo  diffusi ,  tacei^mo  i  mi* 

niatori  Gianantonh,  Cesare,  Claudio  e  Bettino  da 
Bologna;  Anchise  Baronio  disegnatore,  Antonio  Pim 
faro  pittore  di  arahcscbi,  e  il  Ganardino  rozso  in* 
cisore,  ma  primo  fra  i  bolognesi;  e  verremo  a  Santa 
Caterina  de*  Vigri ,  nata,  di  famiglia  bolognese >  in 
Ferrara  nel  141 3.  Non  è  passato  ai  posteri  il  nome 
del  maestro  di  lei:  ma  certo  ò  ohe  la  medesima  sarà 
stata  istruita  a  buona  scuola ,  Vssendo  riuscita  mi«- 
niatrice  rinomata,  ed  eccellente  ancora  nella  pittu- 
ra, per  una  cert'aiia  di  dolceaaa  e  di  t^ità»  leftBa 
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la  durezza  dei  trecentisti  e  senza  1'  affettazione  dei 
suoi  contemporanei  e  specialmente  del  Lianori.  Ca- 
terina passò  a  Bologna  sulla  metà  del  secolo  qnin* 
todecimo ,  Tenendo  da  Ferrara  oon  quindici  com- 
pagne CUffiste,  0  fbndÒ  quel  moDMtero  del  Corjmt 
Domini ,  obe  in  tirtù  di  lei  venne  ofaiemato  delU 
-Santa.  In  esso  ri  oonservano  diligentissime  minia* 
'ttire  di  Caterina,  ed  un  Cristo  bambino  dipinto, 
ohe  è  icose  assai  bella.  Nella  nostra  Pinacoteca  vi 
•ha  una  sant' Orsola  »  condotta  in  tavola  ad  olio, 
la  quale  stando  in  piedi  raccoglte  sotto  il  manto 
le  vergini  compa«;ne  f^eniiflesse.  Tnle  pittura  è  «ot- 
toscritta  dalla  Santa  colie   parole  Caterina  Vi^iri 
f.  1452.  E  dopo  undici  anni  da  questo  tempo  pas- 
sava al  riposo  eterno  1'  inclita  Vergine  ,  in  età  di 
cinquant' anni,  e  volava  a  veder  ne' cieli  la  Vergi* 
ae  delle  vergini  e  la  Triade  Angnsta ,  da  lei  tanto 
volte  dipinta;  volava  ad  asooltar  le  armonie  di  qne- 
>gli  angioli  del  Signore,  le  coi  melodiche  note  esprì- 
meva ella  sul  violino  con  tanto  afietto  ;  volava  a 
veder  le  coorti  di  que'  santi  onde  narrò  le  virtndi 
«eli*  aureo  suo  libro  delle  Setté  Armi  Spirituali.  £lla 
era  nata  nel!'  anno  stesso  in  cui  venne  al  mondo 
Annibale  I.  Bentivo^lio  ,  e  morì  nello  stesso  anno 
in  cui  uscì  di  vita  S^nte  Bentivoglio,  reggitori  en- 
trambi di  Bologna;  uomini  di  consiglio  e  di  spada; 
etspre9SÌonì  vive  del  torbido  secolo  in  cui  vissero; 
le  cui  beneficenze  fìniron  con  loro;  il  cui  nome  non 
•nona  che  fra  quello  degli  eroi  oadnobi.  Caterina 
al  contrario  lasciò  qb  nome  immortale  fra  quelli 
degli  eroi  di  Sionne  ;  opere  che  doreranno  "ammi* 
tate  e  profittevoli  fino  all'estremo  de'8eooli;la  me* 
'moria  di  tina  vita  tutta  dolce  e  santa,  cbe  parve 
m' anomalia  nel  secolo  agitato  cbe  allora  scorreva, 
ma  che  fu  e  sarà  sempre  Tespressione  di  quel  tem- 
po avvenire,  in  cui  la  terra  vedrà  un  popolo  solo, 
una  grande  famiglia  di  fratelli,  un  solo  ovile,  da 
un  sol  Pastore  governato. 

E  chiuderemo  le  notizie  dogli  artisti  bolonjnesi 
quattrocentisti  con  Marco  Zoppo  ^  cbe  volò  sugli 
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altri  eóme  aquila  ,  che  fu  in  patria  allievò  dap« 
prima  di  Lippo  Dalraasio  ,  poi  in  Padova  de!  fa- 
moso Squarcione;  elio  in  seguito  divenne  maestro 
del  celebrato  Francesco  Raiholini  detto  il  Francia; 
e  più  che  maestro  amico.  Le  quali  due  qualità  ba<* 
Stano  ad  assicurare  Feterna  vita  al  nome  dello  Zop^ 
po;  ohè  non  poco  onore  dtiriva  «d  nil  arttita  quando 
^wmUf  Om  ì  diMeboli  un  prodigio  siffatto  oo« 
mm  fii  e  aarà  sempre  il  FranoM.  Fu  Maroo  Zoppa 
ma  Taknte  e  vago  dipintore  di  faodate;  ansi  le  no^ 
atro  Alti  gli  tengono  molta  obbligazione,  avendo  egli 
iniegnato  il  primo  a  dipingere  oon  belli  e  bizzarri 
ornamenti  gli  esterni  muri  delle  case.  De' quali  di* 
pinti  di  Marco  ,  tranne  alcune  reliquie  nelle  Spa- 
derie,  ornai  non  è  più  vestigio  in  Bologna.  Lo  Zoppo 
fu  encomiato  dal  Vasari  ,  che  non  Io  pose  secondo 
ma  uguale  a  Dario  da  Trovisi,  a  Stefano  Ferraresej 
a  Nicolò  Pizzolo  padovano  ed  al  fatuoso  Mantrgna. 
£  perchè  Marco  fa  valente»  non  pure  in  dipingere 
ùnmHf  ma  ancora  figura  •  atorio;  cosi  aeoaddo  «ho 
in  PÉdfovn»  dove  fiori  sotto  loSqnaroione,  gli  vanno 
nltogotnilo  piitnni  Mia  Loggia  del  Capitolo  |MÌ 
Frati  Minori  ;  indi ,  oorrendo  suo  nono  d*'«na  iu 
altra  ftalica  ragiono,  fu  ebiamato  a  Pesaro  »  n 
ooitdnsse  una  tavola,  ohe  si  ammirò  lungamente 
nella  chiesa  di  san  Giovanni  Evangelista.  E  perchè 
inoltre  fu  ritrattista  di  merito,  cosi  dipinse  la  im- 
magine di  Guidubaldo  da  Montefeitro  qiiand'  era 
capitano  dei  fiorentini;  opera  di  gran  mento,  e  per 
simiglianza  col  vivo,  e  per  lavoro  di  artista.  In  Bo* 
logna  poi  il  nostro  Marco  fece  molte  pitture  dì  sacro 
argomento  laudatissime,  e  per  famiglie  particolari, 
o  sotto  a  portici  di  case,  e  per  Collegi  e  per  Chie* 
se,  le  quali  furono  si  belle,  che  venivano  reputato 
di  Albero  Durerò  Durerò:  ma  trovatosi  nell'una  di 
esse  tavole  il  nome  dv Marco  Zoppo  in  un  angolo , 
fu  conosciuto  lo  stile  suo,  e  distinto  venne  da  quel* 
lo  dell'oltramontano,  e  si  accrebbe  la  fama  del  no- 
stro artista  senza  diminuire  menomamente  quella 
delio  atxaaiero.-— Dipinse  Maroo  dal  1468  al  1498; 


cizio.  Il  tempo,  ì  barbari  e  l'incuria  hanno  fatto  sì 
che  varie  cose  di  Marco  siansi  smarrite  o  andassero 
in  rovina.  La  Pinacoteca  nostra ,  ne  possiede  una , 
eonsiitoDto  m  nn*  cnoonetta  da  altm  toompaitits 
in  tra  oaselle,  con  dipinta  la  B.  V.  col  figliiMlo» 
«d  ai  lati  tan  Giambattista  «  aant' Agostino.  B»> 
tiensi  morto  lo  2Sot>po  in  snl  sSoo;  ma  il  suo  nomn 
itarà'tompie  vivo  nella  storia  artistica  italiana,  ù»» 
sìeme  a  quelli  de'  suoi  maestri ,  de*  suoi  condisc»* 
poli  e  de  suoi  allievi  celebrati;  uno  de* quali  fu  il 
Francia ,  ed  un  altro  quel  Giacomo  Forti,  ohe  molto 
lavorò  in  compagnia  del  maestro,  e  che  lasciò  scritto 
il  suo  nome  sotto  un  ritratto  eh' ei  fece  a  Lodovico 


lustrato  non  ha  molto  dal  nostro  scrittova  od 
dito  esattissimo  Gaetano  Gi«>rdani.  Ma  ritornando  • 
Maroo»  diramo  oho  fu  agli  c4io  apersa  ài  Fianeia 
quella  via  artistica ,  onde  pervenne  a  dar  'ondila 
alla  professione,  levandola  al  merito  dell'  arte  anù 
diremo  della  scienza*;  nobilitandola ,  ponendola  i« 
onore  ,  facendola  degna  d'  imitaiione  e  di  studio , 
così  per  invenzione ,  come  per  disegno ,  come  an* 
€5ora  per  colorito  e  per  bontà  di  gusto  e  di  stile.—» 
Ma  tanto  basti  degli  artisti  bolognesi  quattrocen- 
tisti; tanto  del  riepilogo  secolare,  stabilito  per  cor» 
ledo  di  quest'opera.  Agli  Annali  politici  si  ritorni: 
ii  espongano  ornai  gli  avvenimenti  del  mille  e  ciof* 
queoentunOé 


Dolfi  letterato  boi 


il  qual  ritratto  venne  il- 
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DUmo  ORA  !•  moiM  per  venira  a  gtito  d' altitti* 
OM  inportansa  ;  •  «iamo  giaod  od  miiiI  tali  »  efaa 
forse .  mai  I  più  olainoroei  nelle  storie  bologoeii» 
Ma  «aolra  per  1*  «Da  parte  ci  gode  l' animo  di  po- 
ter esporre  avvenimenti  la  cui  grandegia  non  può 
rivocarsi  in  dul)bio  ,  peruhè  narrati,  quali  furono, 
da  gravissimi  autori  contemporanei  ;  per  1'  altra  ot 
duole  del  confronto,  che  ne  farà  parer  sì  meschini 
da  muovere  a  dispetto  i  lettori ,  ora  appunto  che 
esponiamo  fatti  di  gran  momento  non  pur  per  Bo« 
logna,  ma  per  tutti  gli  Stati  del  Pontefice.  E  ohe 
taB  tiaDO  di  varo,  bagtaao  a  darne  ledo  i  Ikmoeit- 
«ni  nomi  di  AlesModro  VI.  di  GiaUo  II.  del  Ma* 
chiavalli  o  del  Gmooiardini ,  i  primi  dna  attori  pria* 
oipali ,  gli  altri  due  narratori  massimi  del  soleono 
dramma,  che  al  principio  del  secolo  decimoseffO 
a'  appareoobiava  por  le  Provincie  Pontifìcie  e  so* 
praminodo  per  Bologna  ,  la  quale  vedrebbe  il  suo 
Giovanni  Bentivoglio  cader  di  seggio  dopo  ben  qua- 
rant'  anni  di  reggimento  supremo  ;  e  tutti  gli  altri 
signori  delle  Roniagne  dileguarsi  come  paglia  per 
incendio  ;  e  nuovi  ordini  di  cose  rapidamente  sue- 
cedersi  e  tramutarsi  in  Bologna  ed  in  Italia  nel 
volger  biave  di  sei  lustri  dall*  anno  a  ebe  eiamo 
giunti,  a  dal  qualo  senaa  più  vengo  ad  esporla  lo 
vieonda  atroei,  cosi  per  Feleina,  come  per  ogni  tma 
o  eittà  la  cui  sorto  andò  congiunta  per  aloun  modo- 
a  qoalla  della  nostra  Bologna. 

òesara  Borgia ,  1*  inesorabile  Duca  di  Valentino 
minacciava  tutta  V  Emilia  da'  suoi  alloggiamenti 
presso  Castello  Bolognese,  e  questo  voleva  dai  fel- 
sinei ,  e  Faenza  dai  Manfredi  e  dai  cittadini,  e  Forlì 
e  Cesena,  e  Rimino  e  le  altre  città  di  Romagna  tutte 
agognava  l'impudente  Duca  per  sé.  Intanto  i  bolo- 
gnesi che  antivedevano  come  la  città  loro  pur  anche 
Annoi.  Boi,  T.  V.  Sa 
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avrebbe  agognato  qual  sua  possessione  il  Valentino, 
tenevano  T  ainbasciator  Mino  Rossi  a  Milano ,  dove 
era  Lodovico  XII.  Re  di  Francia ,  acciocché  otte- 
nesse dalla  protesiooe  di  qael  benefolo  colonato» 
che  U  PfOTÌncia  felsinea  non  yenisse  tocca  dal  Boi^ 
già,  come  altiove  aceadcTa.  E  assicurò  Lodovico  noA 
essere  pec  venir  ofiSssi  .qnei  di  Bologna ,  dove  noo  ai 
owponesiefo  a  Cesare  prestando  aiuto  al  Faentini. 

È  qaetli  pertanto  non  peidevan  tempo  »  asa  tut« 
togiorno  afiaooendavano  a  bene  fortificarsi  con  ar^- 
gini  e  con  bastioni ,  abi>assanilo  ad  nn'  ora  le  più. 
alte  torri  acciocché  le  palle  micidiali  scagliate  fuor!' 
dalle  bocche  ignivome  delle  bombe  non  facessero 
immenso  danno  alla  città  ,  rovinandole  sopra  le 
merlate  cime  di  esse  torri.  Né  a  ciò  si  stettero;  chè- 
al  castellano  della  r6oca  diedero  fidi  e  Yalanti  no» 
mini  d*  aiutOk  «*-  E  di  fuori  t  Di  fuori  non  ne  eb* 
bero.  Temendo  1*  ira  del  Re  di  Francia ,  nessuno- 
prestò  soccorso  a  Faenm ,  ad  Astorre  Manfredi  »  al 
nglio  dell'estinto  Galeotto,  al  nipote  del  Bentivo- 
gUo,  al  giovinetto  di  sedici  aoni,  che  ben  d'aiuto 
aveva  mestieri.  Nè  Giovanni  adunque  ,  nè  i  Vene- 
ciani,  nè  i  Fiorentini  faroao  in  soccorso  della  mi- 
nacciata città. 

E  Cesare?  Cesare  la  stringeva  d'assedio  all'aprirsi 
dell'anno,  e  meditava  con  forte  esercito  il  luogo 
più  debole  della  medesima  per  attaccarla  d'assalto. 
E  dove  parvegli  cbe  la  città  fosse  peggio  munita  dì 
bastioni  »  di  terrapieni,  di  trinoeamenti  e  di  nomi- 
ni, ivi  cominciò  a  batterla  fieramente:  ed  essendogli 
riuscito  d'ottenere  buona  parte  di  muraglia,  tutto 
baldanaoso  ai  .dava  a  credere  d*  aver  già  in  pugno, 
la  vittoria,  e  per  la  breccia  aperta  spingendo  inuan-. 
si  i  soldati,  credevasi  padrone  di  Faenza;  quando  il 
Manfredi  e  forte  mano  di  prodi  furono  a  ributtare 
gli  assalitori.  E  sulle  mura  ebbe  luogo  unn  zuffa 
delle  più  accanite  che  mai.  Gli  uni  ad  avaii/.arsi  , 
gli  altri  a  respingere,  tutti  a  menar  le  mani,  tutti 
a  spargere  sangue  d'  avversarti  ed  a  gittare  il  pro- 
prio leuaa  timore  veruno.  Alla  fine  prevalsero  quei 
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dì  dentro  ,  che  non  avanzarono  ma  piombarono  a 
strage  sui  drappelli  ducali,  e  siffatto  macello  ne  fe- 
cero che  mai  il  maggiore.  Morti  e  feriti  in  gran  nu- 
mero cadean  travolti  o  sulla  breccia  o  nella  fòssa 
sottostante:  un  ingombro  dì  corpi  estinti  o  mal  vivi 
impedì  agli  altri  di  spingersi  oltre;  talché  il  Valeo« 
tioo,  oaeito  di  •peranm,  lasciò  l'assalto,  o  passò 
DO* suoi  militi  maleond  sopm  Solatolo,  Biisighella 
ed  altre  città  e  castella  di  Romagoa,  dio  a  fona 
otteone  in  podestà.  Indi  a  Faeosa  fece  ritonio,  re- 
plicandovi parecchie  volte  gli  assalti  ;  ma  sempfo 
indarno  :  per  la  qual  cosa  fu  costretto  a  ritirarsi 
colla  morte  di  moltissimi  de' suoi.  £  consumandosi 
di  rabbia  ,  giurò  con  bestemmia  di  aver  Faenza  o 
morire.  Ristorò  di  cibo  sue  genti ,  affinchè  loro  si 
rinfrescassero  le  forze ,  e  con  quanto  impeto  potè 
rinno?ò  T attacco  fino  alle  cinque  ore  di  notte;  ma 
tempre  ool  medesiBU»  snooesio^  sempre  ooUa  peggio 
•pe'  suoi. 

Nell'Aprile  si  ripetetono  le  prore,  ripigliandovi 
bronzi  a  fulminare  la  città.  Vitelloczo,  Paolo  e  Gin* 
Ilo  Orsini  si  fecer  eglino  alla  testa  delle  miliaìe,  e 
tentarono  di  bel  nuovo  1*  impresa:  ma  superata  la 

muraglia  li  rattenne  una  fòssa;  e  gli  astrinse  a  ri- 
tirarsi r  artiglieria  faentina  che  di  fianco  menava 
Strage.  Ma  quale  futura  speranza  nutrir  potevano 
que'  cittadini  abbandonati  ?  Erano  le  loro  fila  per 
molte  uccisioni  diradate,  niuua  ilducia  avevano  di 
soccorso,  le  loro  rAooho  erano  smantellate  e  oioU 
laeti:  sul  proprio  valore  eoltanto  potoTaa  dunque 
riposare;  ma  non  bastsTa.  Quindi  «bber  d'uopo  di 
eoendere  ad  un  accodo,  e  venne  fermato  patto  che 
al  Manfredi  la  liberta  e  gli  allodiali  Teniisero  sor* 
h^tì.  h*  indegno  Duca  promise  ogni  oosa  per  aver 
•oa  la  città.  Ma  il  giovinetto  Astorre  era  di  bella 
presenza  ,  avea  seduto  in  seggio  ,  trovavasi  amato 
dai  congiunti  e  dal  popolo:  funeste  doti  per  chi 
del  Valentino  era  in  potere.  A  Roma  adunque,  non 
in  propria  balia,  non  liboro  di  sè  stesso  vada  il 
giovine  faentino.  £d  a  Roma  fu  tratto,  dove  Papa 
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Borgia  lo  fece  ciìstenere  in  Castel  sant*  Angelo  ,  e 
dove  il  Duca  Cesare  lo  volle  morto  di  capestro  igno- 
ininiosamente:  nè  morto  solo,  ma  per  maggiore  ob- 
brobrio gittate  cadavere  nel  Tevm,  aooiocchè  l' in- 
felice noa  ATesse  onor  di  aepoloro. 

Della  espugnaiioDa  di  Faeosa  «  dei  progreaat  del 
.  Valentloo,  e  della  prigionìa  del  Manfràdi  fa  graw 
duolo  io  Bologna,  e  timore  in  qadJi  che  reggevano. 
Donqae  sì  pensino  difese  ,  dove  mai  il  Valeotloo 
volesse  ancora  Bologna.  E  Giovanni  Bentivoglio,  coi 
l'altrui  caduta  sarà  specchio,  pensi  a  tenersi  amica 
la  città,  per  avere  chi  lo  sosten^ra  in  occasione  di 
pericolo.  Ma  egli  pure  ca<irà  fra  breve  ;  egli  che 
non  ha  forza  d'  aiiinio  per  infrenare  gli  snaturati 
figliuoli ,  e  che  non  sa  impedire  nuovi  mali  dupo 
cbe  i  primi  lo  fonestarono  altamente.  Lai  misero  1 
E  il  Tedxemo  qnanto  prima*  Intanto  ndonafooti  i 
Sedici  per  provredere  alla  tionfeisi  dello  Stato;  o 
fu  parere  d*aloani  si  muoiasero  le  frontiere  veiao 
Imola;  d'altri  non  ai  facesse,  obè  il  Duca  oinns 
oo«a  avrebbe  osato  centra  Bologna  difesa  dalla  pro- 
tezione di  Lodovico  Re.  E  difatto  Mino  Rossi  stando 
alla  corte  francese  (dalla  quale  poi  non  ritornò  che 
a  mezzo  il  Giugno)  aveva  accertato  che  niuna  offesa 
dal  Valentino  avrebbe  sofferta  Bologna ,  ove  le  armi 
non  impugnasse  a  danno  di  lui.  Stabilito  venne  alla 
fine  che  altro  non  s'avesse  a  fare  che  raliegraisi  con 
«Stoini  per  la  dignità  novella  oh' ebbe  acquistata  , 
e  pel  titòlo  di  Duca  della  Romagna.-^!  vilil  In* 
eensare  nn  oppressore;  colai  obo  stroaiava  il  Man- 
fredi :  e  lo  zio  del  Manfredi  era  tra  quelli  che  lo 
donavano  di  lodi  e  di  congratalaaìosii  !  —  GiovaoiM 
Marcili  ed  Angelo  Ranuzzi ,  ambi  sanatori ,  a  ciò 
eletti  furono  ;  e  verso  Faenza  s'  avviarono.  Giunti 
a  Castel  san  Pietro,  ed  ivi  fermatisi  per  refocillarsi 
e  riposare  le  cavalcature  ,  ebbero  annunzio  che  il 
Valentino  con  una  mano  di  soldati  chiedeva  vitto- 
vaglia  come  amico  ad  amici.  I  bolognesi  ambasciato- 
ri, che  a  lui  andavano,  fecero  schiudere  le  porto  per 
recitargli  le  parole  di  congratubisione,  quaud'ecco 
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il  Dnca  entrare  nel  Castello,  metterlo  a  sacco,  im- 
prigionar gli  oratori ,  e  costringerli  a  ceder  loro 
Castel  Fiuminese,  Castel  Guelfo  ed  altri  luoghi  ti- 
eioi.  Ora  iooMuatoloI— Frattanto  Vltdlom  Ortiaé 
iiio¥eTa  a  Mediana  «  obbligava  il  CommìiMirio  B«r« 
nardÌDo  Gona4ini  a  06derui«  uoddoTa  il  Conte  Pie» 
tro  da  Mariano  fratello  del  Conte  Rannaìo  capitano 
dei  bologneii ,  e  mille  nequizie  vi  commetteTa  f  o 
mille  ferità.  Fino  alla  montuosa  Varignana  mof^fa 
r  inimico,  fino  ali*  Idice  la  cavalleria  lejisìera  scor- 
razzava.  Fidate  in  parole  di  Yeoturiero»  in  capitano 
fraudolento  ! 

Non  timore  ma  sdegno  destò  alla  fine  nei  bolo- 
gnesi  la  indegna  occupazione.  11  popolo  trasse  di  per 
•è  alle  armi:  dodici  mila  cittadini,  ardenti  d'ira, 
Je  impugnarono  t  o  a  provocare  l' inimico  il  ditpo* 
SMTaoo  ;  ma  il  Beativoglio  impeditalo»  Tanna  loto 
vn  diioono,  gli  «ortò  a  fienare  l'impeto  generoso 
£iii^è  Tenisae  più  oppoxtnno  il  momento  ;  stesser 
pronti  ad  ogni  cenno  ;  aleno  pensiero  Innesto  non  H 
turbasse;  egli  col  braccio,  col  denaro,  colle  sostanze 

f»roprìe  assistiti  gli  avrebbe;  chè  esausto  l'erario  di 
ui,  contenente  centomila  ducati,  d'altrettanti  potea 
rifornirlo;  nè  a  lungo  il  ferro  degl'inimici  splende* 
rebbe  sanguinoso  per  la  Provincia  felsinea. 

Quindi  Giovanni  radunò  il  Senato ,  e  fece  aperto 
II  suo  sospetto  non  i  Mareacotti  fossero  intesi  col 
Doea  Borgia.  £  Giovanni  doveva  pensarla  a  questo 
nodo»  imperoiooobè  i  Mareseotti  ricchi ^  potenti» 
di  famiglia  numerosissima  e  di  molta  aderenaa  erano 
opina  nel  onore  di  lui  ohe  in  Bologna  primeggiava 
•  dm  vedeva  ne'  Mareseotti  chi  poteta  fars^  emolo 
di  sua  dignità.  Oltre  di  che  Galeazzo  Mareseotti , 
il  vecchio  omai  centennario,  aveva  salvato  il  padre 
di  lui  Annibale  primo  dalla  prigionia  in  Varano  ; 
lui  stesso  avea  sottratto  ai  Canetoli  sterminatori  dei 
£eDtivoglio  ;  in  Sante  d'Agnolo  Cascese  gli  ebbe 
^ato  un  tutore;  lui  aveva  innalzato  dopo  la  morte 
di  Santi ,  procurandogli  ad  un'ora  adeionae  e  supre- 
mttia*  Qneiti  ed  i|ltn  wrvigi  prestati  ai  BentiTcglio 
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dal  valentissimo  Galeazzo,  venivano  (ed  è  naturale 
aeteondo  la  comune  ingratitudine  umana)  con  ingia- 
Btizie,  con  calunnie,  con  insidie  premiati.  E  difat- 
to ,  come  interni  macciiinatorì  ,  vennero  citati  di- 
nanzi ai  seniori  Àgamenbobe ,  Gìovbtiiil ,  Ladislao  o 
LodoTieo  Maresootti;  ma  posti  ad  osifbe,  non  die» 
dofo  Indibio  di  nnlla.  Ttlttàtolhi ,  'petthè  uno  del 
lor  sabgiie»  Dioniode»  militava  fra  Je  aefaiero  del 
Valentino,  e  peiohè  a  loi  i  Maretootti  avevano 
scrìtto  una  lettera,  vennero  essi  pet  oantela  poli- 
tica nel  pubblico  palazzo  distenuti. 

Ciò  fatto,  pensava  Giovanni  ed  il  Senato  a  porre 
in  istato  di  difesa  la  città,  ed  aumentarne  le  forze: 
chiamarono  dalle  montagne  uno  stuolo  di  genti  use 
a  trattare  le  armi  per  benefizio  della  patria  :  die- 
dero soldo  ad  alcuni  stranieri  ;  e  Lorenzo  Pennac- 
chi ,  e  il  taloroso  Armadottt»  o  Rtmauotto  de*  R»> 
uanotti  gnidafono'aletine  Iqnedre  di  aggaerritl  p^ 
doni.  Pregò  il  BentiTogllo  al  Dnoa  di  Ferrara  al 
Marchese  di  Mantova ,  aHa  signorin  di  Fitenie  per 
alcun  soccorso  :  ma  qne'  potenti  troppo  temevano 
Lodovico  Re,  cui  era  alleato  anzi  diletto  il  tristo 
Bf(rgia.  Il  perchè  i  detti  potenti  fecer  divieto  ai  lor 
8<:>ggetti  di  recarsi  a  stipendio  de'  bolognesi.  I  soli 
fiorentini ,  ventilata  la  cosa  ,  e  pensando  forse  ch*cra 
meglio  aver  finitimi  i  bolognesi  che  il  Dnca  ,  die- 
dero licenza  a  Ranuccio  da  Marciano  lor  condottie- 
ro ,  il  quale  trasse  co'  suoi  mercenarii  sotto  le  ìn- 
sef^e  felsinee:  e  vi  si  ridusse  pur  anche  una  coni* 
pagnia  di  Iknti  raccolta  da  Eleonora  Pio  signora  di 
onmolo. 

Ed  ecco  il  Valentino  fatto  avvisato  da' suoi  spioni 
delle  radunate  forze  de'  bolognesi  «  dell'  ardente  lor 
lirama  di  venire  a  fatti  guerreschi ,  del  continuo 

grido  che  ripetevasi  di  guerra  e  di  sega.  E  perchè 
ben  sapeva  che  i  Felsinei  di  que'  giorni  non  erano 
nien  prodi  in  campo  che  eloquenti  nel  Foro  ,  così 
volse  in  mente  pensieri  di  pace  ,  consigliatovi  pur 
anche  da  Lodovico  duodecimo  ,  che  gl*  impose  di 
cessare  un'  impresa  in  danno  di  una  città  e  di  tale 
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uomo  ch'ebbe  promesso  difendere  e  proteggere  al- 
l'ombra de'suoi  grandi  gigli.  Però  il  Valentino,  de- 

fosta  per  allora  con  gravissima  querela  del  Ponte- 
06  •  flUft  la  sporanaa  concepita ,  convenne  ool  Ben-^.- 
tìvoglio  a  col  Saoato  baloepete,  per  messo  dì  Paolo > 
Qrtioi  iqTÌato  tal  |iiedol.Keno  a  trattar  raccordo.* 
E  ben  fa  egli  preso  da  meraviglia  allorobè  giunto 
alla  Savena  troTÒ  starsi  lungo  la  via  in  bell'ordi- 
nansa  fanti  e  oavalieri  che  ìd  dae  ale  non  pure  alla 
città,  ma  fino  alla  maggior  piazza  si  distendevano. 
Visitò  nel  Palazzo  pubblico  il  Reggimento  aduna- 
tovi :  poi  recossi   al  Bentivoglio ,  e  vide  lungo  le 
strade  fino  a  mezzo  quella  dì  san  Donato  in  doppia 
linea  altra  soldatesca. 

.Nel  dì  seguente  (So  Aprile)  fu  concbiuso  il  trat-* 
tato  di  pace,  alla  darà  condizione  che  Castel  Bolo* 

Sete  TeoitM  io  potere  del  Borgia;  la  qual  oestiono 
a  lungo  dibattuta  ed  oppugnata  in  consiglio  ; 
perchè  dioevano  alonni  non  sì  dover  sofiefire  di 
dare  in  potestà  del  Duca  qael  castello  ohe  A  fe« 
dele  alle  sorti  di  Bologna  s'era  mostrato  mai  sem- 
pre: che  tal  cessione  non  tornava  a  vantaggio  della 
Repubblica  ,  ma  soltanto  dei  Bentivoglio  ,  gincchè 
la  minacciata  guerra  non  era  concitata  da  sde^rno 
contro  essa,  ma  da  odio  verso  di  loro.  Pure  prevalso 
il  parere  dei  Benti volescbi  ,  clie  asserivano  la  con- 
servazione di  Giovanni  essere  pure  dello  Stato.— 
Ebbe  adunque  il  Duca  Castel  Bolognese,  Castel  san 
Pietro,  e  la  preda  ed  i  prigioni  quivi  fatti  dalle 
sue  genti.  Oltre  di  che  fu  stabilito  che  11  Senato  gli 
desse  per  tre  mesi  cento  uomini  d*armi,  e  li  pagasse; 
•  questi  al  fine,  diceva  egli,  di  rimettere  ì  Medici' 
Mila  perduta  Firense.-*Ciò  venne  trattato  coli'  Or- 
sini,  e  ciò  venne  posto  in  effetto.  Dopo  di  che  il 
Duca  Cesare  fece  radere  al  suolo  le  mura  di  Castel 
Bolognese  (2q  Luglio),  cui  volle  appellato  da  lui 
Villa  Cesarina.  Ma  nemmeno  i  nomi  conseguiti  col- 
r  ingiustizia  rimangono.  Quel  Castello  ,  appartiene 
ora  alla  Provincia  di  Ravenna  ,  ma  bolognese  an- 
ooia  fi  chiama:  e  non  istette  ohe  duo  anni  sotto. 
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la  dizione  del  Borgia,  ed  a  (juella  dei  bologimi 
spontaneamente  ritornò. 

Quando  V  Orsini  trattò  le  oose  del  Duca  e  qaall* 
de* bolognesi,  alcune  puraucdie  di  pofticolari  m  lui 
e  11  BentiToglio  ne  dispose;  e  spezialmente  ohe  Gia- 
coma 6gIiaoia  di  Giulio,  fratello  di  Ini^  Taiiim 
moglie  a  Bologna  del  feroce  Ermes  od  Ermete  Beo^ 
tiFOglio,  del  quale  avremo  purtroppo  a  far  parola 
non  una  ma  più  volte  fra  breve.  •-<•  Ciò  stabilito 
r  Oratore  sì  ritornò  al  Valentino ,  seguendolo  un 
Bottrigari  ,  un  Marsili  ,  un  Ranuzzi  ,  acciocché  il 
patto  venisse  dal  Duca  confìrniato  ;  il  quale  patto 
venne  poi  in  Bologna  proclamato  dai  banditori,  con 
diversa  accoglienza ,  secondocliè  diversamente  la  pen- 
savano gl'individui.— £  di  tutti  uuesti  avvenimenti 
Borgiani  oant^  àel  primo  Deoennile  dello  noto  d'Ita- 
lia in  questo  modo  il  fiorentino  Segretario: 

Il  Daca  Yalentin  la  vela  sva 
Ridette  ai  venti ,  t  vene  il  mar  4t  sopra  , 
Della  tua  nave  rivoltò  la  prua,- 

E  con  sue  genti  fe'mìrabil  opra 

Espugnando  Faenza  ia  tempo  curio  , 
£  mandando  Romagna  sottosopra. 

Sendo  da  poi  sopra  Bologna  surto  » 
Con  gran  fatica  la  sega  sostenne 
La  violenza  di  sue  genti  •  1'  urto. 

Ma  lasciamo  alquanto  il  Valentino,  ed  alle  genti 
principali  di  FaUina  ritorniamo.— -Era  il  fientivoglio 

male  accetto  a  molti  nobili  bolognesi ,  e  fopiuom»* 

do  ai  Marescotti  ;  perchè  dovendo  egli  ia  sua  gran- 
dezza al  generoso  Galeazzo,  che  fu  strumento  prin- 
cipale della  fortuna  Bontivolesca  dal  i44a  al  i463 
(mentre  ])()teva  salire  ai  seggio  della  patria  ,  e  non 
volle,  e  VI  pose  Annilialu  e  bante  e  Giovanni,  tutti 
Bentivoglio),  non  solamente  Giovanni  si  mostrava 
poco  grato  al  generoso  vecchione,  ma  i  Marescotti 
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allontanaTa  quanto  potesse  dagli  onori  e  dalle  cari* 
che,  e  quasi  avevagli  in  dispetto.  Della  quale  non« 
cnranza  adontandosi  alcuni  Marescotti ,  e  soprammo* 
do  Agamennone,  pare  indubitato  che  commettessero 
r errore  di  scriver  lettere  al  Valentino,  invitandola 
al  conquisto  di  Bologna  ed  alia  cacciata  di  Ciovan* 
dì.  Or  queste  lettere,  narra  il  Ghirardacoi  che  fa* 
loDO  dal  Borgia  consegnato  all'Orsini  oraCoro,  a  oh» 
qneati  al  Bentivoglio  lo  mostrò ,  per  maovoro  a 
guerra  Bologna»  o  larvi  snscitaro  lo  civili  funestli« 
timo  discordie,  onl  forso  pensava  di  venir  egli  ad 
estirpare  colla  Oppressione  e  coli' osata  tirannide. 
Oiovanni  si  mortificò  e  fremette  alla  veduta  di  quei 
fogli:  narrò  la  cosa  a  Ginevra  sua  donna,  che  eoa* 
sumandosi  di  rabbia,  «rjurò  in  cuor  suo  memoranda 
vendetta,  degna  del  feroce  animo  che  sempre  mai 
dimostrò.  Tacque  il  pensiero  al  marito,  che  aveva 
tempera  di  animo  più  paziente  e  più.  nobile  ;  ma 
avuto  a  sè  il  minor  figliuolo,  Ermete,  1'  unico  fi* 

S lincio  che  pienamente  ritraesse  della  materna  in* 
ole  spietata ,  lo  indettò  della  cosa  »  o  con  parola 
di  veleno  l'ira  sua  ferocissima  trasfasa  in  lui,  a  il 
feaa  ministro  di  giurata  atroce  vendetta.  L' inda* 
gna  giavina,  fatto  sicario  della  madre,  raccolti  aii 
giorno  intorno  a  sò  uou  pochi  amici  e  compagni 
4a'saoi  vizi,  volle  associarli  ai  suoi  delitti,  perchè 
un  empio  legame  di  sangue  li  stringesse  a  lui,  tal- 
ché si  trovassero  costretti  a  seguirne  la  fortuna. 
Furono  della  congiura  Bentivolesca  quattro  Bargel- 
lini  ,  un  Fantu/zi  ,  un  Sampieri  ,  un  Castelli  ,  un 
Banuzzi  ,  un  Poeti ,  due  Orsi  ,  non  che  altri  dei 
Volta,  de' Bianchetti,  de'  Marsili,  degli  Aldrovandi, 
degli  Ariosti,  de' Bianchi,  do*  Montacalvi  a  dai  La* 
pari.  E  come  gli  ebbe  a  sé  d'intorno  disse  con  vooa 
di  sdegno:  Sappiate,  amici,  che  qui  non  vi  ho  rn* 
danati  par  istimolarvi  alla  liberazione  della  patria^ 
perchè  sono  certo  che  dove  chiedesselo  il  bisogno, 
da  voi  medesimi  oorrerasta  alle  armi  senta  iiiuao 
stimolo  :  ma  solo  vi  ho  raccolti  per  pregarvi  a  se- 
guirmi ,  per  avervi  compagni  oai  libarar  la  città  a 
Annoi.  Boi.  T.V.  53 
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In  casa  mia  da  traditori ,  che  già  sono  nelle  forze 
del  Senato. —  Maravigliarono  a  tali  parole  gli  astan- 
ti; ed  Ermete  proseguì  mostrando  loro  come  per  lo 
macchinazioni  dei  Marescotti  fosse  in  pericolo  la 
salute  pubblica  e  quella  del  padre  proprio  Gio* 
Tanni  II. ;  e  che  se  impuniti  andassero  anche  ana 
▼otta,  nuovamente  ordirebbero  tradigioni.  Il  perchè 
òmai  al  doveva  purgar  la  patria  da  cotanta  peste» 
e  far  sicuri  i  cittadini.  Quei  giovani ,  di  caldi  spi* 
riti  per  sé  medesimi,  furono  alle  parole  di  lui  con- 
citati ad  ira ,  e  a  brama  viva  dì  sangue.  La  qoal 
cosa  vedendo  £rmete,  non  frappose  dimora,  •  fece 
cenno  a' compagni  che  lo  seguissero,  e  comandò  ad 
un  Paganelli  che  li  precedesse  con  dne  torce  acce- 
Se,  e  che  al  palazzo  pubblico,  anzi  alle  carceri  dove 
gemevano  i  Marescotti  li  conducesse  all'istante.  Ciò 
fu  fatto:  e  a  quattro  ore  di  notte  usciti  dalle  stanza 
di  Ermete,  furono  al  palazzo  del  governo;  e  il  gio« 
vine  Bentivoglio  finse  di  essere  mandato  dal  padre 
e  dal  Gonfaloniere  di  Giustiaia  per  visitare  i  pri- 
gioni. I  custodi  e  le  guardie,  vedendo  sì  nobile  co* 
tbitiva  preceduta  da  torce,  pensarono  che  ai  Mare» 
scotti  si  venisse  per  avventura  a  ridonar  libertà:  ondo 
apersero;  e  gli  armati  allora  furon  sopra  a  quei  me* 
•chini,  che  balzando  dal  letto  imploravano  pietà,  o 
tempo  nlmeno  a  penitenza  o  a  confessione.  Ma  così 
nobili  sentimenti  non  conoscevano  gì*  indegni  ,  che 
sull'istante  presero  a  perciiotcìc  l;!*  intelici.  Agnmen* 
none  che  era  il  più  rispettabile  de'  prigioni,  gittossi 
ginocchione  pre&so  una  tavola,  raccolse  la  faccia  tra 
le  mani,  inclinò  il  capo  per  aspettare  il  fatai  col- 
po, e  pronunciate  le  parole:  in  manus  tuas.  Domi'' 
-ne,  commendo  spirìtitm  meum,  fu  trucidato,  e  cadde 
'rovescio  al  suolo  nuotando  nei  proprio  sangue  e  in 
-quello  de* congiunti  già  morti.  Ma  ciò  non  valse  a 
•aliare  l' atroce  rabbia  d*  Ermete.  Usd  costui  del 
palazzo,  e  pubblicò  la  morte  de*qoattro  Bfarescotti, 
nomandoli  traditori:  e  non  arrossiva  l'assassino  di 
nomarli  con  tal  parolai 
Giovanni  Bentivoglio  seppe  bentosto  dello  scempio 
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commesso  dal  figlio:  di  che  provò  tanta  angoscia 
che  fu  veduto  pian^fre  amarnmente,«  venne  udito 
esclamare: — Oli  figlio  crudele,  tu  sarai  T  ultima 
mina  della  famìglia,  la  morte  mia,  la  sciagura  di 
to  ifeno  I  Già  tento  rombaroi  sopra  il  capo  la  fiara 
tempesta  onda  saremo  schiacciati  I  —  E  non  potè  pro« 
fedar  oltre  perchè  sentendosi  soffocar  da  singhioni, 
gli  Yenno  impedita  la  parola  ;  o  col  solo  pianto 
tfangosciato ,  coi  soli  sospiri  che  mandava  doloro* 
ssmente ,  fece  aperto  a  chicchesf^iu  come  amaro  gli 
fosse  il  barbaro  eccesso  del  figliuolo.  —  Non  cosi 
diportavasi  la  mn«flie  sua  ,  la  dispietnta  Ginevra. 
Esultava  costei  delle  nequizie  del  figliuolo,  face» 
Togli  plauso  con  maligno  sorriso  d'approvazione, 
compativa  alla  rettitudine  di  Giovanni  ,  eccitava 
Braiett)  a  novelle  imprese  di  sangue.  £  V  indegno 
Is  compierà. 

Antenore  e  MarescottoMarescot ti  per  Isfuitgiro  alU 
strage  di  lor  famiglia.  Tanno  difilati  ali*. Uccellino» 
sol  limito  pid  gr^sle  della  Pro?lncia  lelsinea,  edf 

)T]  nella  torre  si  fortificano.  Ermete  co*  suoi  arrab* 
biati  coHeghi  vi  pone  l'assedio;  ma  vedendoli  troppo 

ben  difesi  viene  a  parole  di  accomodamento,  prò  pò* 
ne  di  capitolare,  df<*idera  abboccarsi  coi  Marescotti, 
Questi  che  sparano  ridurlo  a  ragione  ed  a  patti,  me- 
sti si  presentano  ni  Beutivole«chi  ;  ed  ecco  Ermete 
fili  assale,  e  coi  soliti  modi  del  traditore  li  trucida. 
Ritorna  poi  a  Bologna,  entra  con  violenza  le  soglie 
di  Bedoro  Preti  genero  di  Agameonone,  e  lo  spegne 
•el  proprio  letto  a  canto  della  moglie ,  impotao* 
dolo  d*  aver  recato  la  lettera  di  esso  Agamennone 
al  Duca  Borgia*  E  stracco  ornai  ma  non  sazio,  uo« 
cide  Agamennone  Mulvezzi,  che  ritornavnsì  da  Man- 
tova ,  dove  stava  a  rifugio ,  avendo  intesa  la  falsa 
novella  che  i  Bentivoglio  fossero  stati  di  Bologna 
espulsi  dai  Ducali  e  dal  popolo.  Poi  dieci  altri  ade- 
renti dei  Marescotti  appender  per  la  gola  alla 
ringhiera  del  palazzo  del  Podestà ,  mentre  uno  di 
loro.  Benedetto  Modenese,  del  Bentivoglio  stesso  o 
iamigliare  o  servo,  per  isfuggiie  allo  àtraiio  degli 
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altri ,  8i  gittò  capovolto  di  coinssù  nella  piazza  ,  • 
mori  di  subito  nella  caduta.  La  plebaglia  allora, 
pronta  mai  sempre  ad  infuriare  contra  i  meo  forti ^ 
trascinò  il  cadavere  del  Modenese  per  lo  nie  priOf 
oipali  della  città;  e  venoe  quindi  fatto  io  brani  • 
ktciato  iniepolto.— >  E  non  basterà  tanta  ttraiea  del- 
l'avveraarìa  famiglia?  No,cbè  qnel  tigre  d'Ermet» 
non  fa  mai  pago  di  versare  1'  altrui  sangue.  Tideo 
Marrscotti  lagnavasi  un  di  con  alcuni  amici  delle 
nequizie  del  figliuolo  del  Bentivoglio ,  che  tutti 
ornai  ebbe  spenti  i  Marescotti,  tranne  lui,  Scipione, 
ed  il  cadente  genitore  Galeazzo.  Alcuno  spione  Tavrà 
udito:  a  notte  vien  p<*rcosso  di  pugnale,  è  tratto  a 
casa  semivivo  ed  infra  breve  esala  1*  anima.  Ahi 
misero  Galeazzo!  tu  il  più  vecchio  de' tuoi  in  Bo- 
logna, (cbè  in  Roma  ed  altrove  ripararono  e  stanno 
anche  non  pochi  Marescotti  )  tu  ornai  costretto  ad 
atclamare:  morirò  V ultimo  tra^mUi!  Eppure,  ohi  '1 
crederebbe  f  il  vecchio  ornai  centennario,  ricevo  te 
le  infauste  notizie,  mandò  un  profondo  sospiro;  poi 
volto  alia  moglie  Caterina  Fomiagliari  ,  a  lei  vec- 
chia c  sventurata  al  pari  di  lui  :  "«Caterina,  disae 
con  voce  tremula  ma  con  cnor  fermo  ,  giusti  sono 
tempre  i  giudizi  di  Dio:  ciò  che  si  fa  ad  altrui  le 
spesse  volte  si  riceve.  Ho  versato  sangue  di  citta- 
dini nei  di  funesti  dei  Canetoli,  ora  costui  del  Ben- 
tivoglio nei  nostri  giorni  di  pianto  sparge  il  sangue 
acatro.  Kon  angosciarti  soverchiamente,  nou  ti  dare 
a  dispcraiionc:  £àtti  più  grande  della  aoiagura,  ioàl- 
aati  dciranlmo,  imitami.  Il  danno  aia  grave  ma  non 
giunga  ad  abbatterci.  Anche  i  peccati  nostri  tfmo 
gravi:  patiamone  rassegnati  il  castigo,  e  pieghlam* 
a  Dio  riverenti. 

Ma  se  il  giovine  Ermea,  se  la  plebe  ga  vessava  nel- 
l'altrui  sangue,  non  ne  godeva  no  chi  non  nacque 
plebe,  o  chi  non  venne  educato  nelle  sozzure  del 
volgo.  Tutti  i  buoni  cittadini  deploravano  la  morte 
dei  Marescotti,  e  spezialmente  di  Agamennone,  die 
fu  uomo  dotto  e  di  ;»ran  consiglio,  ch'era  stato  Po- 
testà di  Firenze,  di  Lucca  e  di  Siena,  e  due  volte 
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Senator  di  Roma,  o  magistrato  in  patria,  dove  si 
ebbe  sempre  diportato  con  senno  e  con  prudenza 
singolari.  Le  quali  prerogative  considerando  il  Se- 
ttato eoi  Tcccbio  Beotivoglio ,  poiché  non  seppero 
impedir  la  morto  de*  Maresoottì ,  vollero  almeno  evi* 
tare  osa  Tendetta  degli  amici  loro.  Il  perchè  deei« 
•ero  di  vnotar  d' armi  le  caae  dei  medesimi  ;  e  tanto 
ne  trovarono,  ehot  oltre  Qoa  colubrina»  ventisette 
laoohioi  earioati  oe  vennero.  »  E  chi  spoglierebbo 
quelle  pareti,  chi  vuoterebbe  quegli  armadi  ?  Erme* 
te,  che  teme  (rome  cliiuncpie  non  è  puro):  Ermete 
che  piiL  non  vorrebbe  fosse  in  Bologna  una  sola 
spada,  un  solo  scoppietto  contro  di  lui.  Egli  dun- 
que alla  te«ta  de'  facchini  ,  e  con  1'  ordine  del  Se- 
nato si  presenta  a  Galeazzo  Marescotti ,  e  colle  fìnte 
parole  della  volpe  gli  fa  le  scuse  ,  perchè ,  in  di- 
ma della  patria,  abbia  dovuto  prcoedero  «omo fece, 
contro  do*  figli  o  dei  nipoti  di  lui.  GaleanOt  trar 
•orroodato  e  paziente  Io  ascoltò  e  sospirava,  mo-> 
otraodo  nei  moti  della  logora  penono  o  peli* espraa  i 
•ione  degli  sgnardi  d' aver  bene  inteso  oome  ambi«< 
•ione  e  vendetta ,  non  giustìzia  ed  amor  dì  patria 
lui  avessero  spinto  ad  inique  gesita  ,  facendolo  de- 
genere dal  patire  e  da  quell'avolo  Annibale,  che 
fu  r  amico  più  stretto  e  fedele  che  mai  avesse  in 
giovinezza.  Ma  non  così  placida  e  rassegnata  fu  la 
vedova  di  Agamennone,  l'esacerbata  Emilia,  la  don- 
na di  virile  coraggio,  cui  sta  nel  cuore  la  vendetta 
dell'  illustre  marito  cavaliere  o  dottore ,  dell'  nom 
oospicno  od  «sennatOfil  cai  sangue  è  inulto  »  la 
col  morte  impunita.  Emilia  alla  vista  d'Ermet» 
nella  propria  casa ,  accesa  di  rabbia  a  ano  parola 
d'ipocrita,  trae  dì  sotto  la  veste  un  pugnale  aguz- 
■Ot  o  non  tocco  dai  facchini  dello  sgherrano,  a  a  lui 
ai  avventa  per  trafìggerlo ,  mentre  Galeazzo  si  me* 
raviglia  dì  tanto  ardire  in  giovine  donna  e  non  si 
muove  dal  suo  scanno,  e  aspetta  dove  la  cosa  riuscir 
debba.  Ermete,  benché  armato,  benché  possa  d'  una 
sola  voce  chiamare  a  sé  non  pochi  satelliti,  ritrae 
il  passo  e  la  persona,  e  soriidendo  sixùstiAmeote  di 
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6ispptto  e  di  rabbia,  sgombra  di  casa  il  Marescotti 
coi  fHCchini  e  colle  armi. 

Mentre  In  Bologna  acoad^vano  qneste  cote  d*«iH» 

};astìa,  il  Dnca  Borgia,  pigliata  Pirensoola  ed  altri 
uogbi  della  Toscana  Fiorontioa,  damasi  pensiero  di 
ristabilire  in  Fireiiie  la  signorìa  dei  Medici,  cbe  da 
tre  anni  ne  stavan  fuori.  £  Pietro,  il  priocìpale 
della  famiglia ,  stavasi  frattanto  in  Loiano  ,  aspet* 
landò  l'evento  della  impresa  del  Valentino.  Gio- 
vanni Bentivoglio,  che  avrebbe  volute  le  città  d'Ita- 
lia soggette  a  signoria  di  Princi[)r,  porgeva  aiuto  al 
Duca  Cesare,  perchè  riuscisse  nell' intento  ;  e  cento 
fanti  gli  mandò,  capitanati  dal  proprio  figliuolo 
Anton  Galeazzo,  in  aggiunta  alle  cento  lance  ed  ai 
dngento  cavalleggeri  che-  tfveva  prima  a'  sooi  ceno!» 
Oltre  di  che  noverava  lettecento  nomini  d'  arme  , 
e  cinque  mila  pedoni:  esercito  considerevole*  ma 
non  bastante  per  soggiogare  Firenze ,  e  rimettervi 
gli  abborriti  Medici  in  priooipato*  Egli  sperava  soc- 
corso dalla  Francia;  che  poca  forza  aveva  egli:  onde 
mutò  di  pensiero.  Abbandonò  ì  Medici  venne  a  patti 
coi  fiorentini  ,  si  assicurò  un  pingue  stipendro  di 
trentasei  mila  ducati  d'oro  all'anno,  e  la  condotta 
delle  milizie  di  Fiorenza  per  anni  tre;  promettendo 
di  non  molestare  Piombino  cui  aveva  iatenzioue  di 
arrecar  guerra. 

•  Nel  tempo  che  il  Valentino  pronaetteva  aioto  e 
poi  abbandonava  i  Medici,  il  nostro  Benti voglio  ohe 
stavasi  io  angustie  della  propria  sìcuresaa,  era  paa- 
iato  ad  abitare  dal  san  palaazo  a  quello  della  si* 
gnorìa:  e  quetate  alquanto  le  cose,  e  ritornato  coi 
cento  fanti  Anton  Galeasao ,  fece  animo ,  e  rista- 
bilì suo  soffcriorno  nel  proprio  palagio.  Nella  quale 
circostanza  fu  condotto  processionalmente  per  la  cit- 
tà il  sacro  capo  di  san  Petronio:  e  cosi  gli  avanzi 
di  quel  benefico,  il  quale  fu  esempio  di  virtù,  ven- 
ner  recati  per  quelle  vie  che  il  delitto  percorreva, 
a  solennizzare  un  avvenimento  cui  non  era  oiotivo 
di  fiasti^iaie  trai  felsinei.  E  dopo  un  giorno  d'espo- 
•iiioaa  <bi  aaoio  deposito  aelui  tua  chiesa,  vaooa 
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restituito  alla  Bàtiiioa  di  «Ulto  Stelano;  ed  ogni  fo» 

•ta  fu  chiusA. 

Se  poca  fortuna  ehhe  nplT  Italia  medi.i  1*  esercito 
del  Borgia,  «/rutile  l'otteneva  nella  bassa  Italia  quel- 
lodi  Luigi  duodecimo.  Le  squadre  francesi  da  Lom- 
Imrdui  movendo  sopra  il  reguo  di  Napoli,  passarono 
a  migliaio  o  migliaia  pel  territorio  bologneie,  e  ti 
ttatcoraero  a  lioenza  peggio  ohe  un'orda  di  barbari.* 
Messere  di  Benigne  n'era  oapìtano;  è  per  dne  giorni 
del  Bentivc^Iio  si  slette  ospite.  Poi,  colle  soldateaobo 
pattò  nell'Emilia  meridionale,  di  dove  nelPajEro  ro- 
manesco, e  quindi  al  reame  degli  Aragonesi.  Federi^ 
go  non  potè  a  lnn;:o  difendere  il  proprie  Stato,  che 
andò  diviso  fra  Lodovico  il  Cristianissimo  e  Ferdi- 
nando il  Cattolico.  Fuggissi  in  Ischia,  che  poi  fra  sei 
mesi  abbandonò.  Della  qiial  raduta  degli  Aragonesi 
fu  afflittissimo  il  Bcutivoglio,  che  al  suo  vantaggio 
gli  avea  sperimentati  proclivi.  Pur  tuttavia,  per  mo* 
•trar  contenteasa  dei  toccetti  delle  squadre  franca- 
ai  mandò  a  Lodo?ico  nn'  ambatolata,  composta  del 
figlio  Anton  Galeasio,  di  Sigismondo  Magnani  e  di 
Cammillo  Manfredi  ,  la  quale  in  Milano  visitò  il 
Cardinale  Giorgio  di  Roano,  vieerlt  di  quel  Duoato. 
Ma  nn'  altra  ambasciata  avea  rioevnto  il  Roano  nel 
tuo  ingresso  alla  reggenza,  composta  essa  amba* 
sciata  di  Francesco  Fantuzzi  e  di  Giacomo  del  Cam- 
baro  con  molto  seguito  di  famigliari  o  di  cavalli  , 
a  nome  del  Bentivoglio.  Questi  oratori  ,  fatto  pre- 
sente di  alcuni  doni  preziosi  al  franf-ese  Cardinale , 
pregavanlo  di  ridare  i  Castelli  in  Ghiaradadda  che 
il  Duca  di  Milano  avea  donati  a  Giovanni,  e  gli  allo- 
diali d'Ippolita  Sforaa  moglie  d'Alessandro  Bentivo- 

Slio,  cMHSupatt  già  dal  Tri  volalo  quando  assoggettò 
milanese  al  reame  di  Francia*  — E  le  tnppliobo 
degli  oratori  felsinei  vennero  per  intero  esaudite. 

Conquistato  Napoli  da  Lodovico  Re ,  presero  a 
passar  per  Bologna  non  poclii  francesi,  che  dallo 
Alpi  discendendo  o  dai  porti  di  Toscana  sbarcan- 
do, tragittavano  per  la  città  nostra,  e  recavansi  a 
Kapoii:  frai  quali  fu  un  tal  Barone  tesoriere,  ohe 
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veniva  in  Italia  per  lo  stipendio  de* soldati;  poi  nn 
altro  Barone,  che  recavasi  al  conquistato  Reame  con 
titolo  ed  autorità  di  Viceré;  il  quale,  mentre  stett© 
in  Bologna  fu  da  Giovanni  Bentivoglio  ospitato,  « 
▼enne  festeggiato  da  quei  nobili  tutti,  o  cui  metteva 
timore  Lodovico  Re,  o  che  speravano  da  lui  protei 
BÌone  ed  nffiisi,  se  mai  per  vicino  mutamento  aott* 
vedotOy  la  stella  bentivolesca  Tenitse  a  tramontare. 
'  E  poiché  diciamo  di  personaggi  illnstri  e  potenti 
che  trànsitaron  per  Bologna,  nomineremo  ancora  Ip- 
polito Cardinale  da  Este,  figlio  del  Duca  Ercole  di 
Ferrara  e  fratello  di  Alfonso,  erede  e  successor  del 
padre  nel  Ducato  degli  Estensi,  il  qnale  Ippolito, 
per  volontà  del  genitore  (cui  stava  nell'animo  di 
mantenersi  nel  seggio,  mercè  l'amicizia  e  la  paren- 
tela del  Duca  Borgia)  passava  a  Roma  con  molto 
seguito  di  cavalieri  modenesi  ,  reggiani  e  ferraresi  » 
e  con  cinquecento  palafreni  ,  per  ricevere  la  sposa 
di  Alfonso  dalle  mani  del  Papa,  ed  al  fratello  con« 
dorla  in  moglie  nell'entrare  del  ventoro  anno.  Tale 
sposa  era  Lnoresia  Borgia ,  quella  ▼iiile  ohe  il  di- 
vorato ed  il  pugnale  già  da  triplice  maritaggio  avea 
diacioltak  Ebbe  in  marito  dapprima  un  eavalier  ro« 
mino;  ma  quando  Rodrigo  Borgia  divenne  Ponte- 
fico,  per  diecimila  ducati  il  cavaliere  la  rinunziò. 
Fu  poscia  moglie  d*un  figlio  del  Re  di  Napoli,  che 
il  Valentino  (geloso  d*  ognuno  che  fosse  amato  dal 
Papa)  nccisM  a  tradimento.  An<lò  quindi  compagna 
a  Giovanni  Sforza  Si<jnore  di  Pesaro  ;  ma  cacciato 
questi  dal  soglio  per  fatto  del  Valentino,  fu  divorzio 
tra  gli  sposi,  e  Lucrezia  passò  a  nozze  coll'Estense 
erede,  cai  recò  in  dote  centomila  ducati  d'oro, 
immense  gioie  e  suppellettili,  nonché  i  castelli  di 
Cento  e  della  Pieve,  come  narrò  il  Muratori  ne' soci 
Annali  d*  Italia.  E  perchè  Cento  e  la  Pieve  erano 
fendi  del  Vescovo  di  Bologna,  cosi  il  Papa  assegnò 
a  questo  aicnne  possessioni  in  quel  di  Carpi  e  nel 
Reggiano.  E  siccome  il  Vescovo  della  Rovere  non 
intendeva  di  cedere  i  suoi  beni  ,  così  Papa  Borgia 
lo  tiasfeil  ad  un  vescovato  in  Fcaocia,  e  mandò  a 
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Bologna  più  tardi  Giovanni  Stefano  Ferrerìo  Vesco- 
vo già  di  Vercelli,  cui  fece  Cardinale  in  premio  di 
•ua  ubbidienza. 

Negli  oltiini  dne  OMsi  ddl*  moo  fu  m«to  Con* 
IklooieTO  di  Ginttiiia  AlMModro  figlio  di  Giovanni 
BentiToglio;  ed  ebbe  a  compagni  nella  reggenza  gli 
Am^oì.:  AlaamndfO  Pai  troni,  Virgilio  Gbìsilieri  ca^ 
voliere,  BooiTentura  Paleotti,  £rcole  Felicini ,  Ale»- 
■andrò  Legnani ,  Giacomo  Iioiani  »  Romeo  fiarbazzi 
e  Girolamo  Bolognetti ,  i  quali  insieme  al  Confa-* 
loniere  di  Giustizia  furono  accompagnati  al  Palazzo 
pubblico  con  grande  onore  ,  incontrati  essendo  dal 
Senato  ,  dalla  nobiltà  e  dai  soldati  in  bella  ordi- 
nanza :  cosa  cbe  dispiacque  ai  nobili,  imperciocché, 
tranne  Annibale  ed  Alessandro  figliuoli  di  Giovanni 
aeoondo ,  nessuno  che  non  foste  Senatore  era  mai 
divcnnto  Goofaloniofo  di  Ginitiaia. 

Essendo  la  Camera  di  Bologna,  per  lo  molte  spese 
•ottemite»  assai  esausta  di  danaro,  fu  eietto  nn  mon-r 
te  chiamato  del  sale,  dove  i  cittadini  deporrebbero 
deoaio,che  la  lepabblica  piglerebbe  a  trutto,  pa- 
gandone lire  otto  per  ogni  cento.  Ma  poca  fede  po- 
nendosi in  tale  monte,  nessuno  ci  versava  danaro; 
onde  il  reggimento  passò  ad  oljbligare  i  cittadini  e 
gli  artefici  con  bando  pubblico  :  poi  abolì  i  quat* 
trini  di  Lucca  e  di  Pisa  che  calavano  di  prezzo. 

Chiuderemo  le  notizie  di  quest'anno  annuuziaudo 
gran  terremoto  a  Modena  (...  Giugno)  il  quale  an- 
che In  Bologna  fa  sentito  ;  ed  un  fiero  temporale 
firn  noi  Agosto)  ohe  Tenne  accompagnato  da  granp 
dina  0  fulmini.  Ed  uno  di  attesti  percosse  nella  fao* 
data  di  san  GioTanni  In  Monte,  e  varie  piatre  no 
staccò,  le  quali  uccisero  un  garaonetto  di  quattor- 
diei  anni  ohe  per  ivi  passava. 
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ANNO  DI  GIUSTO  itfOlU 


•  Annibale  Beotivoglio  era  ttato  a  Roma  ad  aooom« 

pagnarvi  Ippolito  d*  Estc  »  che  andò  a  rìoevonri  Lo* 
crezia ,  fidanaata  d*  Alfonso.  £  mentre  la  oomìtiva 
a  lenta  passeggiata  ciavalcava  verso  Bologna,  Anni» 

baie  venne  innanzi  per  avvisar  dell'arrivo  il  geni- 
tore e  gli  amici;  quindi  co4Ia  propria  moglie  e  con 
alcuni  cavalieri  passò  a  Ferrara  (4  Gennaio)  ad  aspet- 
tare la  nuziale  comitiva  e  ad   assistere  alle  feste 
che  colà  si  farebbero.— Giovanni  intanto,  allestì  il 
proprio  palazzo  per  ricevere  degnamente  la  princì« 
pesta  Lncieaia,  •  il  nobile  oorteggio  obe  veniva 
aeoo:  e  quando  tutti  del  tegnito  di  lei  furono  con 
essa  ai  Croeiali,  il  cortigiano  Beoti  voglio  fa  ad  in* 
contrarli  coi  figliuoli  minorile  coi  primi  patrizi  di 
Bologna  (  29  Gennaio  ).  Era  con  lei  Elisabetta  Da- 
obessa  d'Urbino,  cui  la  fama  delle  virtù,  anaiobè 
la  dignità  e  le  ricchezze,  ammirata  facevano:  e  ca- 
valieri francesi,  spagnuoli  e  romani,  e  camerieri  e 
servi  ,  e  mille  uomini  di  codazzo ,  venivano  con 
palafreni  di  gran  costo  ,  vaghi  per  elette  bardatu- 
re, dov'erano  ricamati  gli  stemmi  principeschi ,  dei 
Borgia,  degli  Estensi  e  della  varia  baronia.  11  pa« 
lacao  del  Bentivogllo  diede  a  tanti  oipiti  dne  giorni 
di  feste  e  di  conviti,  rallegrate  da  musici  e  da  ginl* 
lari ,  cbe  facessero  compiate  le  pompe  con  idioti- 
ami,  freddure  e  scurrilità.  Alla  fine  Giovanni  ed  i 
nobili  condussero  donna  Borgia  e  l'immenso  novero 
del  corteggio  al  porto  navile,  da  cui  cento  barchette 
lente  lente  li  tragitta^tsero  alla  città  di  Ferrara,  dove 
Annibale,  colla   moglie  propria  col  Duca  Ercole, 
col  giovine  Alfonso ,  e  con  Uiolti  della  corte  la  fa* 
mosa  Lucrezia  e  la  regal  comitiva  aspettavano. 

Lasciamo  i  grandi  da  Este  colle  lor  pompe  in 
Ferrara,  e  veniamo  ai  nostri  in  Bologna,  ed  alle 
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loro  peripezie.  Essendo  Bernardino  Gozzadini  uno 
dei  Gonfalonieri  del  popolo  ,  passò  chetamente  a 
Roma  ,  Sftnza  nemmeno  avvisarne  i  maestratì  supe- 
riori. Di  che  mormorarono  taluni ,  e  spezialmente 
Giovanni  Bentivoglio ,  che  temendo  facesse  colà 
qualche  mtA  nfiioio  ool  Papa  rispetto  •  luì ,  l' ao- 
eiitò  di  mala  fede  agli  altri  Gonialooieri  del  popò* 
lo,i  quali  (non  appéna  fa  riloroato)  ti  diedero  a 
far  rioerca  di  luì  per  dittenerlo  in  oarcere,  o  tapero 
dal  foo  labbro  che  fosse  andato  a  moliiiare  in  ral 
Tevere.  Bernardino  (cui  molti  credevano  ancora  le« 
gato  fosse  di  corrispondenza  con  Pirro  Malvezzi  ri« 
belle  e  fuggiasco  )  immaginato  in  sè  stesso  ciò  cho 
era  di  fatto,  fuggì  ben  tosto  al  Convento  di  san  Do- 
menico ,  e  chiese  l'abito  da  Frate;  ma  non  venne  . 
ricevuto,  perchè  sentenziavano  a  lui  vecchio  e  non 
uso  ad  austerità  dover  tornare  troppo  grave  la  di- 
sciplina de' Predicatori.  £d  eocolo  passare  al  Con* 
Tonto  della  Miierioordia  »  dove  fa  accolto ,  e  dove 
l'abito  da  frate  vestì.  Allora  i  saoi  collegbi  leoo» 
lari  mandarono  a  prendere  il  Gonfalone  alla  caaa 
di  lui  »  e  lo  portarono  al  palazzo  dei  magistrati* 
Egli  frattanto  si  era  ridotto  alla  Mirandola,  mentio 
alcuni  concittadini  si  frapposero  a  vantaggio  suo , 
•  gli  ottennero  pace  col  Bentivoglio  e  cogli  altri 
Gonfalonieri:  il  perchè  lasciato  l'abito  regolare  fece 
ritorno  a  Bologna  per  le  feste  del  Natale  ,  e  diede 
l'amplesso  dell*  amicizia  a  quanti  eran  seco  inimi- 
cati. Ma  Giovanni  suo  figliuolo  ,  vedendo  che  gli 
animi  de'  beoti voleschi  non  rispondevano  alle  pa« 
role  di  simnlata  amistà,  non  volle  patire  piii  oltro 
di  atarii  fra  gente  menzognera,  o  ritiroiti  in  Roma, 
ove  il  Pontefice  tanta  stima  concepì  di  aaa  dottri- 
na, ohe  lo  creò  suo  Datario,  e  molti  benefiai  gli 
ooncedette»  e  moltissiino  onorifioenae. 

In  quest'anno  il  Valentino  passò  co' suoi  militi 
dalle  Romagne  boreali ,  alle  più  australi  ed  estre- 
me, e  cento  strattagemmi  macchinava  in  mente  per 
aumentare  di  possessioni  e  di  bottino.  £d  ecco  ciò 
chea  lui  riluci  di  porre  in  atto.  Aveva  Alessandro  YL* 
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pNmuDBiafa  aantensa  cantra  Giulio  Catare  Ywano , 

•  lo  spogliata  Mia  signoria  di  Camerino»  dando 
eommiaiioae  al  Duca  della  Romagna  di  matterò  ad 
eflbtto  oolle  armi  »  oij^  ohe  dal  Tebro  si  deoretava 
oontro  il  Varano  vacillante.  Cesare  Borgia  gli  mosse 
guerra ,  e  chiese  a  Guidobaldo  da  Moatefeltro  lo 
aoldatesche  e  le  artiglierie  per  l'impresa  di  Came- 
rino. Non  parve  a  Guidobaldo  dov»  r  nefjare  alcuna 
cosa  al  temuto  vicino,  e  il  fece  pago  nelle  sue  bra- 
me ,  senza  sospettarne  una  perfida.  Ma  il  Borgia , 
spogliatolo  delle  milizie,  le  pagò  largamente,  le  se- 
dusse ,  le  spinse  contro  del  proprio  signore  ,  e  il 
Montefeltrio  pose  in  fuga,  e  aei  Ducato  lo  spogliò 
iMrÌMiramente.  Una  tradigione  liffiitta  aggiunao  ai 

.  oonquistì  del  Borgia  quattro  oittà  ragguardoToli  o 
tteoento  fra  oemiini  o  oaatella.  E  obi  non  ne  liemof 
-  Questo  fatto  atroce  ed  inandito  tardò,  ma  non 
knpedì  la  caduta  di  Camerino.  Il  Varano  vanno  a 
patti  col  Borgia  ;  questi  finse  di  aderirvi  ,  comprò 
custodi,  ebbe  la  città  d'improvviso,  e  il  Duca  si- 
gnore e  due  de' suoi  figli  spacciatamente  atroaaò. 
Orrenda  catastrofe  ! 

•  Dopo  conquistate  Urbino  e  Camerino,  dopo  am- 
mucchiato oro  sopra  oro,  suscitava  rivoluzioni  in 
Toscana,  per  raccogliere  nuovi  frutti  da  insidie,  e 
nnetero  nuovi  oampi  d' altrui  *  od  amidoni  a  nnovo 
mente  usurpato,  o  atriogere  altri  aoettri  altro  rodi* 
ni;  e  gavaaaaro.  Ma  il  Re  fraooeae  eli  divietò  di 
malmenare  Toaoana,  o  minaoeiotlo  del  ano  adeguo; 
anzi  parve  volesse  un  tratto  vendicare  lo  vittimo 
infelioi  del  Valentino ,  che  a  Ini  ricorrevano  por 
protezione  ed  aiuto.  Moltissimi  lo  supplicavano  di 
toglier  di  mezzo  l'uom  funesto;  gli  uni  perchè  dal 
forte  offesi  vennero,  gli  altri  perchè  temevano  di  ve- 
nirlo fra  brevissimo  tempo.  Cesare,  astuto  di  mente 
quanto  ardito  e  pronto  di  braccio  ,  recossi  a  Mila- 
no, temperò  e  quindi  spense  l'ira  del  monarca,  e 
la  tempesta  ohe-  il  minacciava  scansò  pienamente. 

'  6U  avvenimenti  d' Urbino  e  di  Camerino  aveano 
coatomati  i  pioooli  Principi  ohe  ancor  siodevano  qua 
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e  colà  per  1*  Italia;  e  più  da  tema  era  incalzato  clii 
siedeva  più  da  presso  al  feroce  signore  della  Roma* 
gna ,  dell' Umbria  e  del  Patrimonio  di  san  Pietro. 
GioTAoni  Beoti  voglio  era  fra  questi  ;  nè  atavasi  quie* 
to  baoobè  fin  lai  •  il  Valaotino  ai  foMe  farinata  una 
pioa.  La  protaiioDA  dal  Re  di  Francia  ara  il  foftv 
gno  più  8olid9  in  ohe  potaeia  riposala.  Al  qual  fina 
mandò  al  Re  Lodovico  il  proprio  figlio  Anton  Ga*» 
laano»  acciocché  l'osMqniaMa  in  tuo  noma  ad  in* 
dagatae  l' animo  di  lui  per  conoscere  se  nel  ternato 
evento  potesse  contarlo  favorevole.  Niuna  buona  ri- 
sposta portò  r  oratore.  £  quando  Giovanni  fu  con« 
sapevole  che  il  Valentino  era  andato  a  Milano,  te- 
mendo vi  ottenesse  di  venir  contro  Bologna,  mandò 
Annibale  ed  Alessandro,  che  recando  a  Lodovico  pre- 
aiofii  doni  cercassero  di  guadagnarne  1'  animo.  Gli 
ambasciatori  bolognesi  pretantaiono  il  Re  di  dno 
.bacini  o  duo  vai i  d' argento ,  d' una  collana  d' oro 
a  di  «n  ncobistimo  anello;  omo  tatto  per  maestria 
di  lavoro  assai  squisite ,  e  cba  ocatarono  a  qnai 
tempi  quattromila  ducati.  E  mentre  i  Bentivoglio 
fimavano  ofisrta  di  que'doni  a  Lodovico  Re,  calda- 
mante  gli  raccomandavano  il  genitore  e  la  patria. 
Furono  accetti  con  lieto  viso  i  donativi,  ma  non  le 
diniande.  Solo  promise  il  monarca  di  non  aiutare 
il  Valentino  ,  lodando  i  bolognesi  cui  non  poteva 
mancar  vigore  per  difender  sè  medesimi.  Ciò  diceva 
il  Re  francese  quasi  più  non  rammentasse  che  di  rei 
conte  al  Borgia  avaa  oonoedate  trecento  latice  per 
oompiaro  lo  malnate  ano  imprese»  a  ch^  queya  città 
coi  negava  assistenaa  gli  aveva  dato  molt'  oro.  Ma 
il  Gaicciardini  interpreta  1'  animo  del  monarca  di 
Francia,  e  dica  cba  costui,  (variando  la  spiega* 
mono  della  parole  secondo  la  varietà  de'  £dì  suoi , 
e  commentando  la  capitolazione  piuttosto  come  gia« 
reconsulto  che  come  Re)  rispondeva,  ohe  la  prote- 
sione  per  la  quale  si  era  o})hligato  a  difendere  il 
Bentivoglio  non  impediva  l'impresa  del  Pontefice  , 
se  non  per  la  persona  e  pe'beni  suoi  particolari. 
Giovanni  ed  il  Senato,  vedendo  che  nulla  restava 
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loro  a  sperare  dalla  Francia,  si  accinsero  a  fare  argi- 
ne colle  proprie  forze  all'impetaosa  fiamiM.  Assol- 
darono oento  balestrieri  a  eavallo,  citi  diedero  dirlaa 
voifontie  a  bianco  ed  a  rosso;  chè  tali  furono  i  co» 
lori  della  città.  E  Giovanni  del  proprio  denaro  al- 
lestì sessanta  eavalteri  In  sopray  vesta  aasarra,  verde 

•  rossa,  con  nn  nodo  sni  petto  ricaniàto  in  argen- 
to, e  col  motto  fides  et  amor.  Annibale  ne  arruolò 
quaranta  con  veste  bigia  e  verde  ,  e  sopra  figurato 
un  leopardo  clie  aveva  fra  le  unjjhie  una  palma, 
e  sopra  la  palma  una  fiamma.  Altri  quaranta  fu- 
rono raccolti  da  Alessandro  ,  e  vestivano  di  celeste, 
e  di  rosso  ;  ed  alcuni  di  loro  aveano  ricamato  in 
anlla  cotta  nn  fascio  di  verghe  annodate,  colla  leg- 
genda unitas  fortior,  ed  altri  delle  verghe  disciolte 
col  motto  dipisio  fragUis,  Ermete  ed  Anton  Galeaiao 
diedero  stipendio  ad  altrettanti  cavalieri  o  poco  piti* 
Gli  nni  aveano  la  divisa  verde  di  sopra ,  ed  infe- 
riormente bianca  e  rossa ,  con  una  para  dipiotavi  ; 
impresa  di  Ermes  :  gli  altri  avevano  nn  lionoomo 
in  meezo  ai  colori  bentivoicschi. 

Nè  ciò  bastava  per  la  difesa.  Le  castella  di  Bu- 
drio  e  di  Medicina  vennero  fortiiìcate  :  la  città  di 
Bologna  fu  allestita  per  la  difesa.  —  Le  quali  cose 
non  reputandosi  snfiicienti  dal  Bentivoglio  ,  questi 
mandò  al  Valentino  Gianfrancesco  Aldrovandi  Se- 
natore, che  ne -spiasse  i  pensieri.  Il  Doea  eim  ad 
Imola:  l'Àldiovandl  lo  inchinò,  e  seppe  soli* istante 
dal  Borgia  qnali  ne  fossero  i  pensieri  ;  perciocché 
questi,, apertamente  gli  disse  che  sendo  capitano  • 
gonfaloniere  della  Chiesa ,  ubbidir  doveva  al  Pon- 
tefice, la  cui  mffnte  era  di  liberar  Bologna  dalla 
tirannia  del  Bentivoglio  ,  ridonando  pace  e  libertà 
alla  cbiesa  ed  ai  cittadini,  cbe  all'ombra  tranquilla 
tornar  volevano  di  Santa  Sede.  I  bolognesi  perlanta 
cacciassero  il  Bentivoglio  ;  cliè  se  da  insania  accie- 
cati  volessero  difenderlo,  sarebbe  lor  sopra  con  forte 
esercito,  che  col  ferro  reciderebbe,  e  coi  faooo  strog- 
gerehbe  dappertntto. 

•  Con  tali  minaoce  sperava  agevolarli  di  per  «è  tteiio 


Digitized  by  Google 


BOLOGNESI 


4SI 


r acquisto  di  Bologna,  eli' egli  da  lunga  pezza  ago- 
gnava ,  e  che  del  suo  Ducato  della  Romagna  ave* 
divisata  dì  fare  sede  e  città  principale.  E  il  non 
averla  ancor  soggetta  gli  era  dardo  nel  cuore.  L'Al- 
drovaodi  preso  da  tema  alle  irate  parole  del  Valen- 
tioo»  oor»e  a  Bologna,  ed  esortò  il  Senato  a  venire 
a  patti  per  sottrarsi  al  flagello  ohe  ornai  ornai  per- 
ooteea  Je  eìttà  del  pìcool  Reno,  e  ohe  sembrava  ine- 
vitabile. Ma  i  Sedici  elessero  invece  più  animosi  am- 
basciatori ,  che  nuovamente  col  Valentino  s' abboo* 
cassero.  Carlo  Orati  e  Girolamo  Sampieri  furono  i 
pre8c»»lti.  Questi  due  senatori  partirono;  e  giunti  al 
cospetto  del  Duca,  esposero  come  il  Senato  bologne- 
se meravigliava  udendo  dall' Aldrovandi  come  esso 
Duca  volesse  invadere  Bologna,  cacciarne  i  Bentivo- 
glio,  mutarvi  l'ordine  delle  cose,  in  soggezione  ri- 
durla: ram menta vangli  i  Sedici  le  convenzioni  fatte, 
a  obiedevan  noo  tnrbasse  la  paoe  della  repubblica. 
Risposo  il  Borgia  esser  tatto  vero  qoanto  V  Aldro* 
Tamii  ebbe  riferito:  per  cui  il  Senato  facesse  senno, 
o  tardo  e  vano  proverebbe  il  pentimento.  Girolamo 
Sampieri,  più  fermo  ed  audace  del  Grati,  soggionso 
con  risoluteaia  obe  ì  bolognesi  reputavano  di  essere 
abbastanza  saggi  volendo  cbe  i  patti  si  mantoooi- 
aero;  ed  aggiunse  che  il  trarli  a  guerra  era  perico- 
lo ,  e  che  ben  presto  se  ne  avvedrebbe  chi  osasse 
provocarli. 

£  quasi  allo  stesso  tempo  giungeva  a  Bologna  un 
Commissario  del  Re  francese,  che  tentò  mille  e  mille 
▼ie  per  obbligare  i  felsinei  a  cedere  la  città  loro  al 
Papa  od  ai  Daca  ;  quella  città,  soggiungeva,  che 
mal  difesa  o  mal  retu,  troverebbe  in  Alessandro  o 
nel  suo  Vicario  ottimi  Princìpi;  ai  qaali  resistendo 
avrebbe  a  provarne  fatalìssimo  lo  sdegno.— Al  Com« 
miseario  francese  rispondevano  i  Sedici ,  che  i  bolo* 
gnesi  eran  vassalli  di  Chiesa  Santa,  cbe  tali  manto» 
ner  si  volevano,  mn  chn  abborrivauo  come  da  morte, 
dalla  sudditanza  al  Valentino.  Essi  ,  proseguivano, 
mai  non  aver  rotte  le  convenzioni  col  Papa  stabi- 
lite, mai  non  essere  per  infraogerle;  né  volere  cbe 
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•i  violassero  da  altrui.  Pertanto  voler  mandare  alla 
Corte  Romana  due  de*  loro  maestrati,  che  le  ragioni 
àéì  popolo  sostenessero  dinanzi  al  Pontefice.  Franco* 
9ùb  Fantasn  Senatore  «d  AleiMuidro  Bottrigari  Aa* 
■fano  Ibfoiio  i  due  ohe  partifon  difiitto  per  questo 
ine,  e  ohe  pietentaronsi  a  Papa  AleMaodro,  eoi  pot* 
Mfo  lettere  del  reggimento  feltineo ,  aspettandone 
risposta.  E  loio  disse  il  Pontefice,  pensasser  Jiene  e 
cittadini  e  senatori  ciò  ch'eglino  facessero  ;  così  non 
8*  ìnebbriassero  dell'  amore  pe'  fientivoglio  da  non 
vedere  la  ruina  a  cui  traevano  la  patria  in  asso 
amore  persistendo.  E  rimandolli  freddamente. 

Vide  il  Senato,  vide  Giovanni  che  vana  era  ogni 
speranza  d*  accordo  :  il  perchè  a  sostener  guerra  si 
apprestarono.  Dalle  montagne  e  dal  piano  trassero 
armati ,  condussero  venturieri  ;  monifono  oon  oani 
solenia  e  dillgeosa  la  cittA«  Le  Compagnie  ddle 
Alti  si  nniron  pur  esse  ad  assecondare  questo  aaote 
di  difesa.  Radunate  dai  Bentivolesohi,  e  fatte  non* 
•apevoli  dai  loro  Massari  che  Giovanni  BentivogUo 
cacciar  si  voleva  da  Bologna  «  e  far  signore  dello 
stato  felsineo  Cesarr  Borgia,  ciascuna  di  esse  spiegò 
ben  tosto  un  vessillo  colla  sega,  sotto  del  quale  ù 
-profferse  pronta  a  militare. 

Intanto  al  reggimento  felsineo  venne  recato  un 
breve  di  Alessandro  Pontefice,  il  quale  citava  a  Roma 
(d  Settembre)  Giovanni  Bentivoglio,  i  figli  e  due  frai 
senatori  a  scolparsi  deiraeoasa  di  non  amministrar 
come  debbesi  la  ginstiaia^di  non  asooltare  ohe  Vtmoi 
di  parte,  di  dar  ricetto  ai  micidiali,  ai  ladroni  ed  • 
aiinile  lordura.  Alessandro  asseriva 'non  voler  più 
-sostenere  tanti  e  tali  disordini:  padre  e  pastore  noi 
•patire:  dell'operato  gli  rendessero  ragione.  Quindici 
•giorni  conceder  loro;  altrimenti,  e  Città,  e  Senato, 
e  Bentivogli,  come  guaste  membra,  dalla  comunione 
de'  fedeli  recisi  verrebbero.  Dubitava  Giovanni  che 
tali  minacce  non  intiepidissero  1'  ardore  che  il  po- 
polo mostrato  aveva  per  la  difesa  di  lui,  ed  aspet- 
tava ciò*  che  il  popolo  pensasse  dell'  andare  o  no 
egli  a  Roma.  Pertanto  fece  adunare  in  diversi  luoghi 
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da' tuoi  più  fidi,  le  Arti  ,  ì  gentiluomini,  i  citta- 
dini y  mostrando  a  tutti  il  grave  danno  ,  o  risohio 
almeno  che  correva  la  città  nella  partenza  di  esso 
Bentivoglio  e  de' suoi  figliuoli;  poicliè,  loro  assenti, 

SiombercLLe  il  Valentino  come  augel  rapace  sopra 
ologna,  e  porrebbe  uìdo  sulle  rovine  d'altrui.  Al 
ooatrarìo,  ove  reetaue  il  fientiveglio  ùo\U  famiglia, 
•erU  Mnibbe  la  sicureiM  della  nobile  Bologna*  —4 
Qaeéti  discofsi,  faltì>e  ripetuti  tra  il  popolo,  pro« 
duflWff  l'eiftlto  desiderato.  Chi  fier  eotuaiasino,  obi 

Ser  timore ,  gridarono  nnaniim  i  cittadini  cliu  il 
enti  voglio  ed  i  figli  non    aveaaero  a  partir  di  fig-> 
legna. 

E  in  piena  adunanza  del  Senato  ,  dei  Confalo» 
nieri  del  popolo  e  dei  Mascari  delle  Arti  ,  levos^ì 
Bonaventura  del  Palazzo,  uno  de' Massari ,  e  grid6 
Don  doversi  assolutamente  concedere  che  i  Benti- 
voglio  si  movessero  :  per  loro  difesa  esser  pronti  i 
cittadini  a  dare  sostanza  e  vita:  il  Valentino  voler 
battere  e  cacciai»  beo  lungi:  la  paoe«e  lo  stato  della 
Repubblica  non  doversi  alterare.  Guai  a  obi  li  tur-* 
basse»  guai!  Che  se  poi  il  Bentivoglio»  per  paura 

0  per  folle  animo  andasse  fuor  della  patria,  allora 

1  cittadini  stessi  del  suo  partito  ritorcerebbero  il 
ferro  contro  di  lui. 

Dionigi  di  Luca  rinforzò  le  ragioni  di  Bonaven- 
tura, ed  incuorò  il  Bentivoglio,  in  nome  de' Gon- 
falonieri, a  non  paventare,  ma  a  sprezzare  invece  lo 
minacce  del  Borgia,  che  non  partorirebbero  elTetto, 
perchè  simili  a  burrasca  di  vento  ed  a  fuoco  di 
paglia  che  poco  dura,  e  cui  si  mette  presto  ripa- 
tallone  con  ottimo  successo."—!  dottori  c  gli  «co- 
lari  deirAjPchiginnaaiOy  cui  stava  alla  testa  il  Reg» 
gente,  insieme  a» molti  gentiluomini  ed  a  dttgent# 
soldati  furono  pure  ali*  assemblea,  e  dissero  a  Gio* 
▼anni  parole  solenni  dì  conforto,  simili  a  (juelle 
|»TDnunsiate  da  Dionigi  e  da  Bonaventura.  E  il  B»an 
tivoglio  a  tutti  case  graaie  dell' a£Petto  sì  caldo  dif 
mostratogli  ;  poi  ordinò  ad  un  notaio  che  faceste 
pubblico  atto  di  quanto  avvenulo  era,  dioliiaxaadt 
jénnaL  Boi.  T.  V.  SS 
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in  esso  ch'egli  sarebbe  stato  pronto  ad  ubbidire  al 
Pontefice,  ma  che  il  volere  dei  magistrati  e  del  po- 
polo ,  il  pericolo  della  propria  vita  e  de'  figliuoli 
vietavano  a  loro  di  recarsi  a  piò  d'Alessandro. 

Oiaoonto  '  Bovio  portento  od  Alosfftndro  Paltrani 
obbeio  oartoo  di  portare  a  P«po  Borgia  la  protoste- 
nono  di  Giovanili.  Frattanto  gli  Anaiani»  i  Confa* 
lanieri ,  i  Massari  »  a  dimostrare  maggior  affetto  al 
Bentivoglio,  recaronsi  al  Commissario  oho  ^bo  fo- 
cato il  Breve  del  Pontefice,  e  gli  esposero  come  il 
popolo  di  Bologna  avesse  vietato  ai  Bentivogli  ed  a 
qualunque  del  Senato  di  gire  a  Roma:  anzi  inten- 
desse che  chiunque  obbedisca  alla  chiamata  ,  per- 
desse gli  averi,  la  libertà  e  la  vita  pur  anche,  osti- 
nandosi a  resistere.  Egli  dunque.  Commissario  Pon- 
tificio ,  pregasse  il  Pontefice  a  lasciar  godere  i  bo- 
lognesi della  pace  e  dello  stato  di  oha  frnifaoOt 
assienrandolo  cho  mai  non  avrebber  franto  lo  con* 
tensioni  già  fatto. 

•  Scorsero  alcuni  giorni  »  o  il  Commissario  non  par- 
ti  va:  ansi  reoavasi  al  cospetto  dei  Sedici,  e  propo* 
neva  loro  un  mezzo  a  tenterti  per  pacificare  il  Va- 
lentino: chè,  pago  lui,  pago  pure  sarebbe  il  Papa. 

Offerissero  a  tal  fine  i  bolognesi  danaro  al  Duca  , 
secondo  1*  importanza  del  negozio  e  la  qualità  del 
personflfifjio.  Strana  proposta,  che  mosse  a  dispetto 
i  senatori:  imporciocchè  col  denaro  s'accrescevan  le 
forze  del  Valentino  e  le  loro  diminuivano:  ond'era 
come  un  prestar  le  armi  all'inimico  perchè  corresse 
a  sconfiggerli.  Risposero  pertanto  i  Senatori  di  aver 
vimessa  l' autorità  della  cosa  nei  Gonfalonieri  o  noi 
Massari:  a  loro  no  chiedesse,  prevalere  1* autorità 
loro,  perchè  la  foraa  principale  consisteva  nel  loro 
voto  e  nello  compagnie  che  sotto  i  vessilli  racco- 
glievano* A  questi  sì  volse  il  Commissario,  e  rin- 
novò Ja  proposta,  con  istiidiate  ragioni ,  con  parole 
destre  e  che  tendevano  a  persuadere  :  ma  Confalo- 
nieri  e  Massari  nettamente  gli  dissero  ohe  non  avreb- 
ber  dato  un  danaro  ;  sì  poco  temevano  l' indigna- 
sione  del  Duca.  Anzi  soggiunsero ,  iutimaie  a  lui 
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fa  restituzione  di  Castel  Bolognese  ,  cui  il  Senato 
non  poteva  cedere  sensa  che  il  popolo  il  consentisse: 
•v«aao  €MÌ  fidimia  in  Dio  di  veder  fra  pooo  itoii* 
tolare  le  bandiere  bolognesi ,  non  pnr  auile  torri  di 
quel  Castello»  ma  sa  quelle  ancora  di  Cento  e  della 
Pieve  ohe  non  potevansi  dare  in  dote  alla  proterva 
Lilòreiia.MDelu9o  e  sgomentato  1' urator  pontificio 
da  tali  parole  risolute,  abbandonò  le  rive  del  pio» 
eiol  Reno  ed  alla  volta  di  Romagna  si  partì. 

Nè  r  eloquenza  degli  oratori  »  nè  1'  autorità  di 
un  atto  solenne  valsero  a  rimuovere  Alessandro  Papa 
dal  proposito  suo.  Ben  e^li  conobbe  che  non  il  vo- 
lere del  popolo,  ma  quello  de'  Beoti  voglio  a  lui  sì 
opponeva;  e  che  la  scusa  di  Giovanni  poteva  ingan- 
nare degli  uomini  creduli,  non  lui.  Laonde  disse  agli 
ambasciatori  bolognesi  ohe  la  pertinaoia  de* Sentivo» 
glio  aveva  attirato  sa  di  loro  1*  anatema  della  Cbie* 
•a ,  da  cai  con  falso  schermo  tentavano  indamo  di 
ripararsi;  la  menzogna  esser  palese;  pur  tuttavolta 
quattro  cardinali  ne  giudicassero:  Antonio Trivulzio, 
Raffaello  Riario,  Giovanni  de' Medici  e  Giuliano  Ce« 
sarini.  Tutto  questo  seppe  il  Senato  di  Bologna,  e 
pubblicò  una  grida  che  tutti  i  capi  di  famiglia  si 
radunassero  a  vespro  nelle  chiese  dei  propri i  quar- 
tieri ,  dovendo  ascoltare  importauti  cose  sulla  co- 
mune salvezza. 

Era  entrato  già  l'Autunno  (i5  Ottobre)  qaando 
Giovanni  ed  Annibale  Beoti  voglio  eoi  Gonfalonieri 
•  col  popolo  del  qnartiere  di  san  Pietro  o  di  Porta' 
Piera  sì  recarono  al  tempio  di  san  Giacomo  Apostolo 
in  istrada  san  Donato;  Anton  Galeazzo  con  quelli  di 
Porta  Ravignana  furono  alla  chiesa  de'Servi  in  istra- 
da Maggiore  ;  Ermes  od  Ermete  coi  vessilli  e  oolle 
genti  di  Porta  Stiera  o  Seteria  andò  a  san  France- 
sco; Alessandro  si  condusse  a  san  Domenico,  e  i  cit- 
tadini di  Porta  Procula  vi  trasse.  Quattro  eloquenti 
oratori,  Filippo  Beroaldo ,  Virgilio  Ghisilieri,  Boni- 
fazio Fantuzzi  e  Floriano  Dolfi  vennero  deputati  ad 
arringare  nei  quattro  templi.  Erano  tutti  spettabili 
per  ingegno  9  erudisione  e  veemenza  di  seroione^ 
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ma  il  Beroaldo  ed  il  Dolfi  potevnno  soprammodo  a 
persuadere  e  commuovere  le  moltitudini.  Montati  i 
quattro  oratori  sui  rispettivi  pergami ,  dipinsero  con 
YÌvi  e  splendenti  colori,  e  con  foraa  di  diacoito  il 
bene  c-ho  dalla  forma  lìbera  di  reggimento  alla  oi»tà 
derivava,  la  gratitudine  ohe  ai  beoefiai  do*  Beati vo» 
-glio  ^ra  dovuta,  i  mali  ohe  a  Bologna  ed  all'in* 
fera  Provincia  V  infido  Valentino  recato  avrebbe ,  e 
tante  e  al  valide  ragioni  dispiegarono  al  popolo,  ^h» 
parve  ad  ognuno  sacro  e  indispensabile  dovere  di 
tutto  consacrare  per  la  causa  dello  Stato  e  de'Ben- 
tivoglio,  che  sotto  due  nomi  era  una  cosa  medesi- 
ma. II  Dolfi  parlò  con  tanto  vigore  per  la  parte 
concitfadina  e  con  sì  fiera  acrimonia  per  l'avversa- 
ria, che  l'orazione  di  lui  si  volle  tramandata  alle 
«taoipe ,  come  tuttora  ai  vedo.  II  tenore  d'  no  di* 
scorso  così  mordace  pervenne  all'orecchio  dal  Fòii* 
tefice,  il  quale  gli  mandò  a  dire  ohe  portava  mera* 
viglia  come  essendo  ttati  amendne  compagni  nello 
Studio  di  Bologna,  ed  antichi  amici,  avesse  ora  com 
tanta  acerbezza  parlato  contro  di  loi:  a  cui  rispon- 
der fece  Floriano  esser  verissimo  che  parlò  dal  per* 
gamo  con  incalzanti  e  forti  modi  ;  ma  che  doveva 
«osten^re  i  Bentivoglio  da  cui  ricevuti  aveva  molti 
e  prandi  benefizi:  e  che  quando  ne  avesse  ottenuto 
il)  maggior  copia  da  lui,  pcf^ii^io  direbbe  di  loro  di 
quanto  bene  pubblicumpute  ne  disse.  Sorrise  Ales- 
sandro 0  tale  impudente  risposta,  considerando  che 
l' orazione  detta  dal  pergamo  non  era  venuta  dal 
cuore ,  ma  'dalle  iatanse  di  Giovanni  o  della  fami- 
glia di  lui. 

E  i  cittadini  invitati  di  portare  ai  Gonfalonieri 
qoell*  oro  che  offrir  volessero  a  prestanaa  pei  co- 
muni bisogni  ,  portaron  danaro  in  si  gran  copia  » 

che  dugfnfo  nomini  d'arme  si  trovaron  subito  in 
pronto.  jVlolte  compagnie  promisero  allestir  soldati  a 
spese  proprie;  e.  nei  vessilli  loro  all'usato  stemma 
«ggiunsor  quelli  di  Bologna  e  de'  Bentivoglio.  —  E 
provveduto  essendosi  all'interno  della  città,  si  pensò 
fortiiìcarla  e  difenderla  esteriormente.  $ul  vicin  còiip 
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di  san  Michele  in  Bosco  si  stabilì  di  costruire  unn 
bastia.  Quella  collinetta  subnrbana  ,  era  di  frutti- 
fere piante,  di  vigne  e  d'oliveti  adornata,  che  la 
facevan  più  vaga,  e  ai  cenobiti  di  san  Benedetto 
rendevanla  ubertosa.  11  ferro  dei  Soldati  vi  fu  so- 
pra, ed  in  brov'ora  rimase  nuda  d'ogni  adornena 
•  d'ogni  fratto.  I  cittadini  tI  trassero  a  oiìgliaia, 
divisi  per  quartiere ,  •  presero  ad  erigervi  le  forti* 
ficaaioni  ;  e  l' opera  loro ,  pel  grande  numero  delle 
braccia ,  alaoratnente  avanzò.  Un  mezzo  mese  vi  fu 
impiegato,  secondo  ì  Ricordi  del  Nadi.  Primo  v'andò 
il  quartiere  di  san  Francesco  (i8  Ottobre)  in  no* 
mero  di  quattro  mila  uomini;  indi  quello  de'Serrl 
(23  Ottobre)  in  sei  mila;  da  ultimo  quello  di  san 
Domenico  (  28  Ottobre  )  in  altre  sei  mila.  Le  g*»nti 
del  quartiere  dì  san  Giacomo  si  rimasero  per  altre 
opere  dentro  alle  mura. 

Ed  ecco  inaspettato  un  soccorso  e  poderoso  e  lt« 
vorirc  il  Bentivoglio.  Nell'escroito  del  Borgia  milita^ 
vano  con  forti  schiere  alcnni  signorotti  italiani ,  die 
preeero  a  considerare  come  pel  Valentino  combat* 
tendo,  a  Ini  agevolavano  i  mezzi  per  ballarli  dai 
proprii  seggi  :  obè  servirsi  degli  uni  ad  opprimer 
gli  altri ,  e  conquider  poscia  gli  oppressori  difficil 
cosa  non  era  per  chi  già  ebbe  trucidati  i  Manfredi 
ed  i  Varani  ;  per  chi  frenato  non  veniva  da  verun 
pudore  ,  da  verun  sentimento  d*  umanità  ;  da  chi 
non  risparmiava,  nè  donne,  nè  fanciulli,  nè  i  prò** 
prii  fratelli;  da  chi  faceva  perir©  i  prigionieri  rice- 
vuti sotto  la  fede  del  giuramento;  che  spegneva  di 
ferro  o  di  veleno  quanti  studiavano  spttrani  alU 
potensa  di  lui ,  e  che  nuovi  inauditi  esempi  di 
roda  ebbe  dati  al  mondo.  —  Al  temuto  periodo  vcj^ 
loro  sottrarsi  adunque  gli  Orsini  ed  i  Vitelli ,  i  quali 
invitarono  a  segreto  parlamento,  al  luogo  della  Ma* 
gione  nel  territorio  di  Perugia,  quelli  che  maggioi^ 
mente  a  temere  avevano ,  e  soprattutti  il  Bentivo- 
glio, minacciato  più  da  presso.  Quei  condottieri  che 
meditavan  la  lega  contro  del  Duca  ritrassero  in  si- 
curtà le  loro  miiiaie,  oonsisteoti  in  novemUa  pedoni^ 
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settecento  uomini  d'  arme  e  qtiattrocento  a1abar<* 
dieri  a  CAvallo.  ConYennero  adnnque  alla  Magione, 
il  Cardinale  e  Paolo  Orsini  ,  padrone  d'  una  parto 
del  Patrimonio iVifellosio  Vitali,  aignoro  di  CItt* 
di  Cutello,  Giammolo  Baglioni  om  obi)edivs  Peni« 
già,  Antonio  di  Vonafro  per  Paodolfo  Petrooei  ari»- 
tre  di  Siena 9  Oliverotto  cai  il  pugnale  feoe  aigooro 
di  Fermo,  ed  Ermete  Bentivoglìo  pel  podio  ano  Gmh 
Tanni  il  magnifico. 

Stabilirono  ì  federati  di  assistere  con  ogni  poasa 
il  vacillante  bolognese,  d'attaccare  in  Imola  il  Va- 
lentino, stringendol  dal  lato  di  Lombardia  con  oste 
bolognese ,  e  da  quello  delle  Marche  culi'  esercito 
di  lega,  e  suscitando  nemici  al  nemico,  od  almeno 
stancandone  gli  alleati.  Soli  i  Fiorentini  e  ì  Vene- 
liani  rionsaroDo  entrare  in  unione  :  i  primi  anai  si 
disiar  pronti  pel  Dnea  (oome  il  lor  a^gretafìo  laaoiò 
•eritto  nettamente))  ed  i  secondi  in^eoe  sorissero  m 
Carlo  Xn«  perchè  abbandonasse  Cesare;  ciò  eb*i|(li 
pon  feoe*  L'esule  Dnca  d'Urbino,  ohe  e  Veneiin 
riparato  aveva ,  non  tardò  nn  istante  ad  accettar 
r  invito  della  lega.  Sbarcare  a  Senigallia ,  trovare 
gli  amati  ed  amanti  pojìoli  che  stringon  Tarmi  per 
fui,  riconquistare  lo  Stato  e  discacciarne  le  milìzie 
del  Borgia  fu  opera  d'  un  punto.  Mosse  il  Bentivo- 
glio  allora  verso  d' Imola  milledugento  cavalieri  di 
varia  armatura,  seimila  fanti  e  sei  bombarde.  Ermete 
ne  fu  capitano:  a  Castel  san  Pietro  poser  campo, 
né  più  Oltre  avanaarono ,  per  aspettar  lorse  le  no* 
tiaie  dello  MiUrehe  ,  e  per  muovere  ad  nn  tempo 
cogli  esarelti  di  colà*  Intanto  i  felsinei  saooomanni 
aoorsero  fino  a  Dozza ,  castello  sulla  collina  fra  Ca« 
•tei  san  Pietro  ed  Imola,  e  vi  fecer  preda  d'assai 
bestiami. 

.  Cesare ,  che  con  poca  soldatesca  si  stava ,  veden- 
dosi ridotto  a  mal  partito  ,  incontanente  comandò 
a  Don  Ugo  di  Cardone  e  a  Don  Michele  suoi  capi- 
tani, che  dall'urbinate  si  partissero,  il  nemico  evi- 
tassero, ricusassero  battaglia,  perchè  a  Bimini  avea 
^rand'uopo  di  loro,  di  cento  uomini  d'arme,  di 


Digitized  by  Google 


BOLOGNESI 


43» 


dugento  oavalleggieri,  dì  cinquecento  fanti.  —  Non 
obbedirono  quei  duci:  Pergola  e  Fossombrone  assalir 
▼elevano:  ma  presso  Cagli,  colti  da  Viteilozzo  e  da- 
gli Orsini,  Ugo  cadde  prigione.  Michele  si  pose  in 
fuga,  le  loro  genti  furono  rotte  e  disperse.  Se  i  con- 
federati allora  s'avanzavano,  se  i  bolognesi  dal|*op- 
peata  parte  inoalsatano  il  Borgia,  potevano  sperare 

Vifellono  alla  dieta,  oioè  che  il  ^aleritioo  in  men 
d'un  anoo  aaiebbe  o  morto,  o'  prigione,  o  oaooìato 
d'Italia,  poteva  forse  avverarsi.  Ma  i  oollegati ,  o  li 
•tetterò  per  timor  di  Franoia,  o  l'opportuno  mo- 
■leoto  Bon  tepper  cogliere  ;  e  gaai  all'  uomo  di 
guerra  cai  manca  tale  scienza  { 

Questo  temporeggiare  diede  agio  al  Dnca  Borgia: 
terribile  agio!  Ei  conosceva  ad  eccellenza  ogni  strat- 
tagemma guerresco,  e  il  Machiavello,  ohe  stavagU 
a  fianco,  poteva  de' nuovi  suggerirgliene.  E  perchè 
difatto  le  lance  spezzate  che  da  più  luoghi  traeva 
il  Borgia  ai  propri i  stipendi  ne  aooreaeevan  dì  poc» 
le  forte,  e  perehè  il  aignore  di  Chaumon  coi  oavai* 
lieri  fmnoeti  e  tremila  aviiaeri  assoldati  non  giun* 
gevano  ancora  i  così  egli  con  blandiale  e  ooo  pro- 
nene,  accusando  sè  medesimo  provocatore  della 
•ommoaaa  de'  condottieri ,  trattò  con  loro  di  pace. 
Gl'incauti  capitani  prestaron  fede  alle  protestazioni 
di  lui,  e  vennero  poi  trascinati  in  qne*  tranelli  che 
con  iscaltri  mezzi  ehìre  ora  disposti.  £  fu  fatta  una 
convenzione  (  a8  Ottobre)  per  cui  doveva  dimenti* 
carsi  il  passato  ,  riconfermarsi  il  soldo  ai  capitani , 
che  assisterebbero  lui  per  iscacciaro  nuovamente  i 
Feltresì  ed  i  Varano  ritornati  io  seggio,  senza  però 
che  di  penona  andatser  eglino  all'  eieroito. 

Io  questo  trattato  non  era  compreso  Giovanni  Beo» 
ti  voglio,  che  il  Borgia  voleva  disunito  dai  ooliegati, 
temendo  troppo  la  loro  comunaosa  d'interessi.  Ferò 
non  riousava  patteggiare  partitamente  col  Sentivo^ 
elio;  o  un  oerto  Tommaso  Spinelli  cominoiò  fra 
làiovanni  e  Cesare  le  negoziazioni  ,  e  più  volte  da 
Bologna  reoossi  ad  Imola,  da  Imola  a  Bologna. 
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Delie  quali  cose  ha  lasciate  moltissime  particolarità 
il  Machiavelli  nelle  sue  lettere  cbe.iutitolò.  =:Le- 

S azione  al  Duca  Valentino,  ziFutao»  i  fxpììmmaA 
i  tali  oesoeiazìooi  ohe  Giovanni  BentivoglÌ9  1»- 
foÌMse  gli  Ontnl  a  disoroaione,  tonaa  •ostOBosli,  oor*^ 
oaodo  per  tè  la  proteaiono  •  la  difoM  del  Re  di 
Fraooia:  le  famigue  di  Giovanni  e  del  Dnoa  strili» 
gesserò  parentela  ,  menando  in  isposa  un  Benti vo- 
glio la  Miella  del  Vescovo  d'  Euna ,  del  Cardinal 
Borgia  congiunto  del  Duca.  E  perchè  de'  Bentivo-, 
glio  nubili  (figliuoli  di  Giovanni)  non  vi  avea  che 
il  fiero  Ermes  ed  Anton  Galeazzo,  cosi  conveniva, 
o  che  il  primo  rinnnziasse  al  maritaggio  stabilito 
con  Giacoma  di  Gitilio  Orsini,  o  che  il  secondo  di- 
mettesse gli  abiti  ecclusiaàtici  ,  e  la  speranza  del 
oardinalato.  Ultimo  patto  poi  delle  dette  trattativa 
la  ohe  Giovanni  Bentivoglio  dette  al  Dnoa  Valeo" 
tino  un  oorpo  di  genti  d'  arme. 
.  Anton  Galeano,  lo  narra  il  Segretario  fiorenti  no , 
aotto  fede  di  talvooondotto  andò  in  Imola  al  Dnoa 
Borgia  (  a  Novembre)  oima  a  dieiannove  ore,  e  ve* 
■iva  dall'  astuto  aocaresaato  con  distinzioni  degno 
d'entrambi.  Stettero  insieme  mezz'ora  circa;  indi 
il  Bcntivoglio  ritornossi  a  Bologna:  e  il  Machiavelli 
asserisce  che  si  trattò  fra  i  due  personaggi  della  so- 
lita pace,  volendo  il  Duca  che  uiesser  Giovanni  s>i 
obbligasse  a  favorirlo  coutra  gli  Orsini  ed  t  Vitelli; 
e  premendo  a  lui  d'  altra  parte  ,  per  più  fermezza 
ìm  ano  ttato,  di  mantoaero  Metter  Giovanni  •  far* 
falò  amioo,  ohe  voler  caooiarlo»  e  pigliare  una  terra 
ohe  non  ai  potta  tenere,  e  ohe  col  tetaipo  avette  da 
esser  oapo  della  rnina  toa.  Tanto  pìd.  ehm  il  Dnea 
di  Ferrara  non  aveva  mai  volato  promettere  aloan 
mviia  al  Valentino,  nè  ew  per  promettarlo,  te  Coaaie 
pion  accordava  con  Bologna. 

Dopo  alcuni  giorni  traeva  di  nuovo  il  protonotario 
Anton  Galeazzo  alla  corte  del  Duca,  e  in  conviti  e 
feste  si  stava:  ma  le  trattative  con  assai  lentezza  pro- 
cedevano, e  intanto  le  schiere  di  Cesare  ingrossava- 
no ogni  giorno.  Cinquecento  lance  ed  ottomila  fanti 
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francesi  erano  giunti  da  Milano  al  Panaro,  ed  al 
Senato  bolognese  dimandavano  il  passaggio  per  an*' 
darsene  ad  Imola.  11  reggimento  non  osò  negarlo  ; 
ma  rispondeva  ai  coman<ianti  dell'  esercito  passas** 
•ero  pure;  noa  Tolere  il  Senato  entrar  mallevadore 
ài  fMmao  vtto  d'  un  -impeto  di  popolo  ;  tanto  t 
otttodioi  mno  inaiprìti  contro  il  Dooe.  Il  perché 
qne' francesi  oiedetcero  miglior  eon^ìglìo  di  non  too4 
«Miro  Bologne,  e  deviando  di  cammino,  tennero  ttra* 
de  pel  Ferrareie  e  farooo  al  Duca.— La  poca  gente 
che  Annibale  aveva  seco  a  Castel  san  Pietro  era  inu« 
ti  le  oggi  mai ,  vuoi  in  pace,  vuoi  in  guerra  :  la  ri« 
condusse  dunque  a  Bologna,  per  mnggior  forza  della 
patria  ,  in  cui  difesa  altri  soldati  mercenarii  cercò 
Giovanni,  e  cento  uomini  d'arme  ebbe  dal  Gonzaga 
suo  genero;  sì  poca  fede  si  poneva  nelle  parole  di 
pace  del  Duca  Borgia  ! 

Ed  ecco  intanto  frapporsi  ostacoli  non  pochi  ad 
ofta  pace.  Il  Bolgia  voleva  non  pur  Giovanni  leiolto 
da  Vitellono  •  dagli  Oitioi  ;  ma  pretendeva  inoltro 
0be  movesse  contro  di  loro:  gli  armigeri  che  il  Ben* 
tivoglio  doveva  dargli,  avesser  paga  da  lui,  e  noa 
da  Cemre:  Giovanni  gli  desse  quarantamila  ducati 
in  parecchi  mesi ,  o  novemila  ogni  anno.  Giovanni 
si  scusava  ,  allegando  la  convenzione  fatta  coi  fede- 
rati ,  dalla  quale  però  si  terrebbe  sciolto  ove  il  Re 
francese  lo  comandasse:  le  paghe  voleva  fosser  al- 
meno divise:  l'ultimo  capitolo  ricusava. —  Ma  gli 
armamenti  del  Duca,  che  trasparir  lasciavano  quai- 
obe  segreto  disegno,  mentre  in  apparensa  ritenevaii 
ogni  cosa  paeifieata,  spronavano  il  Beoti  voglio  a  ooo^ 
^indera  r  accordo.  Il  Valentino  vi  era  motto  dal 
Duca  di  Ferrara  $  ticchè  il  patto  fa  tottotcritto  in 
Imola  (  a  Dicembre),  dopo  quaranta  e  più  giorni 
di  negosiato.  Eccone  l'essenza:  fra  il  Duca  di  Hm> 
ttagna,  Giovanni  Bentivoglio  e  il  Senato  di  Bologna 
•perpetua  pace.  Comuni  gli  amici  ,  gì*  inimici  co- 
muni. A  Cesare  cent' uomini  d'arme  e  dugento  ba»- 
lestrieri  a  cavallo,  per  un  anno,  assoldati  dal  Benli- 
voolio.  Costanzo  d'Annibale  di  Giovaoui  Bentivoglio 
Annal.  BoL  T.  F.  56 
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•ia  marito  alla  sorella  del  Cardinale  Borgia.  Confer- 
mi AIes<«andro  VI.  i  Capitoli  e  i  Privilegi  tutti  di 
messtir  Giovanni  e  di  Bologna.  Per  otto  anni  il  Va- 
lentino prenda  a  condotta  i  Bentivoglio  ooo  oento 
lance,  e  gli  ttipendii  «iiiiialnMiile  «oa  dodioiaiila 
ànomtu  11  Re  di  Franoia,  la  Signoria  di  Firaiim«  il 
Daea  di  Fcnraia  «ano  maUevadori  del  tctttato;  qae« 
•to  per  tre  mesi  a  tutti  ignoto. 

Erano  tali' eondiiioni  a  dir  vero  assai  gravi  al  Ben* 
tÌTOglio:  non  quali  però  le  avrebbe  deùderate  il  Va- 
lentino, cui  rodea  1*  animo  di  non  far  soggetta  Bo« 
lognn.  Ed  ecco  in  proposito  le  parole  del  Segretario 
fiorentino  alla  Signoria  della  sua  patria  :  „  Per  la 
presente  mi  occorre  significare  a  Vostre  Signorie  co- 
me questa  sera  (2  Dicembre)  col  nome  di  Dio  si 
tono  fermi  conchiusi  i  capitoli  fra  1*  Eccellenza  di 
questo  Principe  e  Meaaer  Giovanni  Bentivoglio  ;  la 

3 naie  nuova  perabè  mi  pare  da  eaiere  deaiderata 
a  Voatie  Signorie  »  la  tigni  fico  a  quelle  per  uomo 
capreMO,  perohò  oltre  agli  altri  beni  che  ne  può 
sperare  còtesta  città ,  ci  conosco  questo  ,  e  da  non 
ittimarlo  pooo«  il  quale  è  che  questo  Duca  ai  oo« 
mìnci  ad  avvezzare  a  tenersi  delle  voglie,  e  che  co^ 
nosca  come  la  fortuna  non  gliele  dà  tutte  vinte: 
il  che  lo  farà  più  facile  ad  ogni  proposito  cui  lo 
volessimo  tirare.  ^  '  ' 

Anton  Galeazzo  Bentivoglio  e  il  Viceduca  di  Ro- 
magna,  rec^arono  a  Bologna  le  convenzioni  in  Imola 
•tabilite  e  dettate:  Giovanni  ratifiuolle,  quindi  per 
Carlo  Grati  e  Mino  Rosai,  poi  per  Alessandro  Bot» 
•trigari  le  inviò  ad  Alessandro  VI.  affinchè  veoiaaeco 
confermate;  come  pure  dal  Duca.  — Ma  il  Pontràoe» 
prima  di  dar  la  aanaione ,  voleva  la  desse  Cesar» , 
•  questi  temporeggiava.  Un  tale  indugio  metteva 
sospetto  nel  Bentivoglio,  che  temendo  vi  covasse 
un  arcano  per  lui  funesto  ,  spediva  in  Imola  frat- 
tanto fidati  esploratori.  Quand'  ecco  una  notte  re- 
carsi a  lui  Ercole  Bentivoglio,  e  narrargli  come  uno 
sconosciuto  era  ito  poc'  anzi  a  visitarlo  ,  e  narrato 
•avevagli  con  detti  misteriosi  come  un  vicino  pericolo 
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eli  sovrastava.  Corse  in  pensiero  a  Giovanni  ohe  il 
Valentino  cercasse  soprnpprenderlo  con  notturno  as* 
salto  ,  tanto  piìi  eh'  egli  seppe  come  il  Valentino 
avesse  in  Imola  raccolto  un  buon  numero  di  faci. 
Il  perchè  tosto  per  Bologna  fece  gridare  alle  armi, 
•  dappertutto  quella  voce  sdegnosamenta  echeggiò. 
Soldati  a  olttadiai  ratti  aoeonero  alU  ohiamata  ;  • 
qnali  furono'  metri  io  'guardia  delle  porte  per  afiof^ 
aarle,  quali  dettinati  a  scorrere  le  interne  vie»  qaali 
designati  n  niutiir^  [)iù  saldamente  la  fiaatita  dì  tao 
Michele  in  fioaco.  Due  giorni  ai  «tette  in  armi,  duo 
giorni  pronti  a  ributtare  nn  attacco  d'inimici:  in« 
damo.  La  novella  parve  mendace  ;  od  il  trattato 
acoperto,  fu  sventato  coli' apparecchio  marziale  dei 
nostri.  —  D'altre  insidie  del  Borgia  si  è  parlato  da 
alcuni  storici,  ma  sembrano  piuttosto  tradisiooi  ohe 
verità.  .  .  , 

Cesare  pertanto,  a  meglio  celar  tuoi  diaegnl  oon* 
tro  gli  Oftioi  ed  i  compagni  loro,  ritenne  solo  ciò» 

S nanfa  delle  lande  francati  col -cognato  Chandieut 
mandando  (dicono  alcuni  storici)  le  altre  quafe* 
trecento.  Altri  storici  dicono  inieoe  che  le  medesimo 
abbandonarono  il  Duca,  richiamate  dal  Cfaaumont. 
Qualunque  foste  il  motivo  d*una  tal  partenza,  certo 
è  che  il  Borgia  ne  seppe  fare  suo  prò  nella  politica 
propria,  ad  abbacinare  i  poco  scaltri  avversarli. 

Tali  lance  ritornando  da  Imola  n  Milano,  passa* 
rono  in  bell'ordine  attorno  le  mura  di  Bologna;  e 
poco  fuori  di  san  Felice  ratteunero  il  passo.  Il  loc 
capitano  venne  in  città  ricevuto ,  e  convitato  dai 
Bentivoglio ,  che  T  accompagnarono  alquanto  nella 

Eirtenia;  na,  fosse  caso  o  cautela»  non  trastero 
ori  delle  mura:  ohè  se  il  facevano ,  per  qnant* 
fa  detto  0  per  quanto  accadde,  i  francesi  gli  avreb* 
ber  seco  menati  in  cattività.  Due  commitsari  toUan«* 
tot  eletti  dal  Senato,  andavan  con  loro  per  accom- 
pagnarli con  mostra  d'onorificenza:  Ercole  Benti vo- 
glio ed  Antonio  Volta,  i  quali,  giunti  al  Panaro, 
aalutavano  quel  capitano  e  quelle  schiere  e  facevaa 
per  nfornarteae,  ma  gì' indegni  (ciù  n'aveste  dat* 
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1*  ordine  non  è  ben  certo  )  non  consentirono  ai  bo- 
lognesi di  ricondursi  alla  patria ,  e  seco  li  trassero 
ÌD  cattività  fino  a  Parma,  e  protestarono  che  lasciati 
non  gli  avrebbero  te  dod  isbonatsero  pel  ritoatlo 
«iiiqiiemila  ducati.  £  volando  pur  oootuio  ootal 
TioloDia» DO  addussero  motivo  l'ucoasioBe  d'un  lot 
capitano  a  Castel  Fiuniìnese.  ~  A  aiffiitta  novella  il 
Senato  portò  al  Borgia  ed  al  Viceré  di  Milano  le 
proprie  jagnanae:  meravigliava  ai  violasse  il  diritto 
delle  genti,  e  da  coloro  che,  accolti  ospitalmente  e 
senaa  compenso  provveduti  ,  parea  dovesser  retri 
buire  ben  altro  guiderdone.  Dolse  al  Viceré  l'alto 
indegno,  l'ingratitudine  e  la  violenza  de' francesi: 
e  fece  bentosto  metter  liberi  i  Commissari  bologne- 
si.—'E  cosi  alla  fine  si  pervenne  di  quest'anno  im- 
portantissimo per  la  storia  felsinea. 

In  esso  anno  morì  Andrea  Grati ,  uno  de'  tediai 
lUformatofI  «  o  fu  seppellito  ndla  Chiesa  de'  Servi 
eotto  il  bellissimo  monumento  dove  giace  ancosn 
Giacomo  Grati  seniore,  cospicuo  tanto  tra  gì*  illa* 
stri  della  famiglia.  In  posto  di  Andrea  fu  eletto  dei 
Riformatori  il  fratello  Carlo.  —  Ebbero  i  Bolognesi 
in  questo  stesso  anuo  un*  indulgenza  dal  Papa  ,  in 
forma  di  giubileo,  a  chi  confessato  e  comunicato 
visitasse  le  quattro  Cliiese  di  san  Pietro,  di  san  Pe- 
tronio, di  san  Domenico  e  di  san  Francesco. —  Morì 
ancora  Alessandro  Biaiiclietti ,  e  fu  tumulato  in  san 
Giacomo. —  £  morì  pure  Gaspare  Bargellioi  senato- 
le,  nel  ritornare  da  san  Giacomo,  di  Galiaiat  ed  eUm 
a  aueoeseore  nella  dignità  il  fratello  Aatorre.— Nella 

Suaresimn  fu  conceduto  lo  Spedalo  di  san  Loreoso 
e'  Ouerrini  a  venticinque  donne  convertito»  che 
•vevèno  tratta  la  viu  con  iseandalo  per  lunga  sta- 
gione, e  che  si  furono  ravveduto  mercè  le  prediche 
d*  un  santo  frate.  E  in  quell'ospizio  raccolte,  me» 
narono  vita  edificante ,  e  penitenaa  fecero  de'  loro 
trascorsi. 

Faremo  fine  alle  notizie  di  quest'anno  accennan- 
do come  presso  al  Castello  di  san  Giorgio  alcuni  con- 
«adini  lavorando  il  terreno ,  trovarono  una  grande 
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pietra  romana  cnn  iscrizione  incisn,la  quale  fu  poi 
murata  fuor  del  tempio  <li  san  Petronio  ,  verso  il 
Pavaglione  :  ed  ora  è  trasferita  nel  Museo  d'Anti- 
quaria ,  dove  altre  pietre  ed  iscrizioni  si  veggono  » 
•cavate  nella  Provincia  dì  Bologna. 


▲KMQ  DI  GBISTO  ltt05e  . 


Comiderando  la  rapidità  colla  quale  li  snccedonor 
in  sulla  terra  le  umane  vicende,  sarei  tratto  a  chia- 
mar questo  mondo  coi  seicentisti,  Teatro  di  Fanta- 
smagoria, dove  r  una  figura  segue  l'altra  con  tale 
mutabilità  di  dimensioni  e  di  forme,  che  non  appena 
le  hai  vedute  venir  in  luce  si  accrescon  d'  aspetto 
e  giganteggiano,  e  non  appena  si  son  Tèdute  gigan- 
teggiare iparitooDo  clalU  toeoa  per  dai  luogo  tuBi** 
tamenta  a  nooTe  e  strane  appaieine.  — •  Ciò  ti  farà 
manifeeto  nella  atoria  ài  qnett' anno;  storia  molte-^ 
plice  e  variatissima  che  nulla  più.  Tre  Pontefici  in 
soglio,  Alessandro  VI. ,  Pio  111.  é  Ginlio  li.  Il  pri- 
mo,  già  in  trono  da  ben  undici  anni,  mnore  quando 
meno  sei  credeva:  l'altro,  inalzato  al  seggio  appena 
appena,  cade  infermo  e  spira:  gli  succede  il  terzo, 
e  fa  mutare  le  sorti  della  maggior  parte  d' Italia  ; 
trasforma  1'  aspetto  del  secolo ,  e  spiana  la  strada 
alla  gloria  di  Leon  X.  —  Col  succedersi  così  rapido 
di  Papi ,  saccedonsi  rapidi  mutamenti  nella  fortuna 
dal  Valentino;  e  gli  si  aggiunge  repentino  perioolo 
di  morta,  o  proatrasione  di  forte,  poi  oattitltà  ed 
aaiglio.  I  signorotti  della  Romagna  a  delle  Ifaroha 
Yeggonsi  agitati,  eome  nave  in  tempesta,  dai  flotti 
politici  deir epoca,  e  seguono  le  peripezie  dei  si- 
gaorì  principali,  come  i  satelliti  seguono  il  corso  dei 
pianeti  con  più  complicato  cammino  e  con  isplen- 
dore  meno  vivido.  Giovanni  Benti voglio,  la  cui  sorte 
muta  continuamente  col  mutare  dell'altrui,  or  suda 
e.  gela»  or  trema  e  geme,  ora  spera  a  sorride;  o  in 
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conflitto  col  Valentino  s'affanna;  e,  lai  caduto,  si 
rincora  ;  poi  entra  in  sospetti  per  le  fortune  dei 
dalla  Rovere ,  cui  ebbe  in  Bologna  sperimentato  9 
y«tooTO  •  Polìtico.— Ma  qneste  oosa  tutte,  appena 
toocbo  di  Tolo  per  far  aperta  1'  importanaa  della 
•toria  di  quest'anno,  pasto  ad  esporre  seDia  più  la 
ampia  ed  ordinata  narraiionp. 

Cesare  Borgia  colle  sue  g<enti  di  miliaia  eram  tolto 
da  Imola,  e  già  Urbino  e  Uaraerino,  per  paura  e  per 
forza,  riconoscevanlo  novellamente  signore.  I  Fioren- 
tini e  i  Veneziani  in  Romagna  stavano  cinti  delle 
armi  e  pronti  ad  ogni  difesa:  ma  giunto  il  Duca  a 
Cesena  con  Oliverotto ,  primo  tra  gì'  incanti  colle- 
gati che  osasse  raggiungerlo,  fermò  di  portar  guerra 
a  Federigo  dalla  Rovere  cui  obbediva  Senigallia.  £ 
di  leggeri  ebbe  soggetta  la  dttà:  non  così  la  fof* 
tessa  cbe  il  oaatellano  dichiarò  di  cadere  al  aolo 
Valentino.  Perciò  gli  Orsini  ed  OlÌTcrotto  feoergU 
invito  di  recarsi  colà;  ed  egli  fu  lieto  di  tale  invi-» 
to^  poiché  vi  sperava  coglier  frutto  d'aspettata  da 
langa  tempo  e  meditata  vendetta  contro  coloro  eli  e 
a  lui  si  mostrarono  avversi,  nel  congresso  della  Ma- 
gione ,  e  nei  tentativi  militari  e  politici  per  umi- 
liarlo, E  a  meglio  compier  sua  tela  ordita  pensa- 
tamente ,  pregò  que'  capitani  a  voler  accogliere  le 
proprie  soldatesche  nei  villaggi  fuor  di  Senigallia, 
acciocché  la  città  potesse  dare  alloggiamento  alle  mi- 
liaic'di  Ini,  che  sommavano  a  anattromìla  nomini, 
metà  a  piedi  e  metà  a  cavallo.  Yitelloaao,  Paolo  o 
Franceaco  Orsini,  andati  ad  incontrarlo,  faroao  be- 
nevolmente accolti ,  ma  da  alcuni  gentiluomini  cin- 
ti, quasi  a  render  loro  omaggio  cortigianesco.  Non 
v'era  Oliverotto,  che  tenevaai  alla  tetta  di  sua  com* 
pagnia,  cui  mostrar  voleva  per  pompa  ed  onore  al 
Valentino  quando  in  Senigallia  mettesse  piede.  Av- 
visato però  di  recarsi  al  Duca ,  mandò  sue  genti  alle 
stanze,  e  fu  cogli  altri  innanzi  a  Cesare.  Ecco  tutte 
vittime  davanti  a  lui,  eccole  ricevute  colle  più  liete 
accoglienze ,  quasi  volesse  infiorarle  per  sagrifìzio  il 
più  solenne.  Ma  il  canno  è  dato;  tutti  i  capiuni  sono 
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In  catiwa  ristretti  ;  egli  parte  dai  frementi  ;  monta 
a  cavallo,  coglie  d'improvviso  le  schiere  d'Olive» 
rotto,  le  sbaraglia,  le  ferisco,  le  uccide.  Quelle  de- 
gli Orsini  a  del  Vitelli,  in  pari  tempo  attaccate, 
ifinno  bella  difesa,  e  li  ritraggono  in  salvo  ordina- 
tamoota.  Senigallia  è  posta  a  sacco ,  Vitellono  ad 
Oli? arotto  tengono  atroiiati  il  primo  dì  dell'  anno , 
Paolo  a  Franoasoo  alconi  giorni  dopo.  E  sono  quindi 
in  cattività  Rinaldo  Orsini  Arcivescovo  di  Firensa» 
Il  ProtoootariOy  por  degli  Orsini,  l'Abate  d*Alvia« 
PO,  Giacomo  Santacroce,  a  il  Cardinale  Orsini,  che 
poi  in  Torre  Borgia  di  veleno  morì.  —  A  lui.  Legato 
del  Pontefice  in  Bologna  ,  fu  sostituito  dal  gesto 
Alessandro  il  Cardinale  Federigo  Sanseverino  ,  ne- 
mico acerrimo  della  famiglia  Bentivoglio.  Il  perchè 
il  Senato  nostro  decise  di  ricorrere  al  Papa,  afHn- 
ohò  mandasse  nn  altro  Legato,  non  il  Sanseverinot 
ma  il  Papa  ornai  non  era  più  di  questa  terra* 

Né  qui  torneià  discaro,  dopo  esposte  le  varia  • 
lunghe  vicanda  dal  Daca  Borgia,  vederle  riepilo* 
fate  nei  poebi  versi  cbe  qui  riforiico  dol  fioreotioo 
m^reterio. 

Poici*  che  il  Valentin  purgato  •*  ebbe  p 
£  ritornato  in  Roroagua ,  la  impresa 
Contra  metser  Giovanoi  far  vorrebbe: 

Va  come  fu  questa  novella  intesa  , 

Par  che  l'Orso  •  il  Vitel  non  si  contenti 
Di  voler  esser  seco  a  tanta  ofiesa. 

X  rivolti  fira  lor  questi  salpanti  .  . 

Di  vdea  pian,  comiaeiaro  a  ghemirs» 
K  eon  gli  an^ioB  a  itiaociarsi  e  ae'dtati* 

X  asti  potando  11  Valentin  fiiggirsi. 
Gli  bisognò,  per  iscbiftra  il  rischio. 
Con  lo  scudo  di  Francia  ricoprirsi, 

£  per  pigliare  i  snoi  nemici  al  visobio 
Fischiò  soavemente  ,  e  per  ridurli 
Nella  sua  tana ,  questo  bavaliacliìa* 
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Né  molto  tempo  perdè  nel  condurli  , 

Chè  il  traditor  di  Fermo  ,  e  Vitellorxo  , 
E  quell'Ortin  che  tanto  amici  furli  , 

Nelle  sue  insidie  presto  dier  di  cozzo  , 
Dove  l'Orso  lasciò  più  d'una  zampa ^ 
Ed  al  Vitel  fu  l'altro  corno  mozzo. 

E  profittando  il  Valentino  del  terrore  che  destò 
ne*  cuori  de' signorotti,  e  soprammodo  del  Benti vo- 
glio, così  nefanda  strage,  minacciò  Perugia  e  Città 
di  Castello,  che  jili  si  diedero  a  discrezione;  scacciò 
da  Siena  Pandolfo  Petrucci  ;  e  si  accinse  poscia  a 
•terminar  del  tutto  ^li  Orsini. 

Aveva  chie&to  il  Valentino  ai  bolognesi ,  quando 
condusse  l'oste  ai  danni  di  Siena,  cento  uomini 
d*  arme  e  dugento  cavalleggieri  ;  ma  ai  preghi  di 
Girolamo  Sampieii  senatore  condiscese  d'aver  sol- 
tanto cinquanta  lance  e  cento  balestrieri  a  cavallo, 
dei  quali  fu  capitano  Antonio  Volta.  Dovevano  que- 
ste genti  attraversare  pel  fiorentino  ;  e  il  Machia- 
velli, per  obbedire  a  Cesare,  ne  richiese  la  signoria 
della  sua  patria.  Nel  qual  tempo  Giovanni  Bentì- 
voglio ,  cui  la  carneficina  di  Senigallia  orror  pro- 
fondo ispirò,  troppo  temeva  d'un  tradimento  >»^,fil 
Duca  di  Valentino,  troppo  sospettava  che  di  quel- 
r  armi  si  giovasse  il  Borgia  a  danno  fatale  di  lai  ; 
il  perchè  fortemente  instava  acciocché  il  Duca  rati- 
ficasse r  accordo  da  qualche  tempo  progettato  ,  e 
Carlo  Grati  stando  in  Roma  ne  sollecitava  Alessan- 
dro. Finalmente  i  Sedici  { a4  Gennaio  )  ebbero  an- 
nunzio della  sanzione  da  sì  lungo  tempo  desidera- 
ta, ed  ordinarono  che  per  tre  giorni  pubbliche  feste 
si  facessero.  Qualche  ili  più  tardi  Tommaso  Gren- 
goli  recò  a  Bologna  due  Bolle  pontificie ,  che  con- 
fermavano il  trattato,  ed  i  diritti,  e  i  privilegi  della 
città:  confermavano  le  capitolazioni  frai  bcilognesi 
e  Nicolò  V.,  Calisto  III.,  Paolo  II.  spezialmente,  e 
Sisto  IV.  ed  Innocenzo  Vili,  ed  altri  Papi  protettori 
di  Bologna.  Le  quali  due  Bolle  erano  state  scritte 
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amendue  alouni  giorni  prima  (i3  Gennaio)  ua 
tale  Adriano,  segretario  dei  Brevi  pontifici. 

L' Ora  ter  bolognese  Tommaso  Grengoli  ^  oltre  le 
Boll«  rocava  due  lettere  del  Papa,  1'  una  ai  Sedici 
Hi^^gli  Aiiiaiii  feUÌMl^l*  altra  a  6iov»iuii  Baoti* 
^m1ì»«  mottraDdo  in  ciaéoima  (ai  Gennaio)  il  pnr 
hm  ano*^pt0  ìm^^9t»  £|tla /portandoli  a  mantenni^ 
In»  ni  t«poWencU>^«88i  e  la  città  tutta  da  «gni  pana 
In  cui  per  ayveniura  fossero  inoOrti.  I  Senatoil 
pnliblicaron  la  prìnii^ Bolla  di  concordato  dall' ar- 
riogbiera  della  Signoria  ,  soiennizzando  1*  avveni- 
mento con  pomposa  cerimonia;  e  1*  accorso  popolo 
imparò  allora  quali  della  pace  fossero  i  patti,  quali 
al  mantenimento  le  guarentigie.  L*  essere  tratti  da 
àk  penosa  incertezza  destò  pubblica  gioia  indescrìvi- 
^le,,  una  gioia  che  non  fu  mostrata  giammai  con 
a^fd  piit  manifesti  e  più  «Umorosi.  Ma  coloro  che 
.jBi^Milt  volgo ,  coloro  elle  dall'appaiiftsa  delle  note 
mf0m  hiioieT^o  al^baglieré"  di  leggieri,  ohe  in- 
iCIpHklb  le  cauto  potean  sugli  efibtti  recar  lo  «gnte- 
do  ^lla  mente  e  antivedere  il  futuro,  che  Vedeim^ 

Siiti  ]e  soldatesche  noli  |  tributi,  che  sapevano 
j^il^nte^ieglieste  a  «ua  iroglia  le  strette  al* 
leanze,  quando  gli  tornasse  a  profitto,  che  più  non 
potevano  sperar  forza  dagli  alleati  indeboliti  od  in- 
tttdctti;  coloro  dico  non  potevan  ridere  dell' avve- 
nute concordia,  ove  profetissato  non  avessero  come 
là  giustizia  di  Dio  fosse  ornai  per  metter  fine  alle 
gesta  4*  colui  fuqestissi|ne«,  j  '  j^'  ^ 

£>teeii|^ei^H  Soimiac  cooilMtteve  gli  Orsini  e  i  0ìk 
éd  1  Sayelli  cqi  loi»  oollaguti ,  gli  Svinen 
pcdeVfu  oontonllere  nei  PrancMi  il  conquisto 
fiiilinaonif,  furono  con  impetuoso  as- 
aopta.  a  Tmkou  ed  alla  Murata.  Quello  gli 
,  quett%e|pnp>arono.  Lodovico  XII.,  cui  la 
a  faceva  guerra  fortunata  e  tremenda  nella 
Italia ,  addimàndò  i  bolognesi  di  soccorso  ,  e 
arcieri  a  cavallo  accattò  da  loro.  Ma  troppo 
gli  pesava  il  dubbio  evento  delle  armi ,  troppo  gii 
va  a  cuore  d'aver  pace  nel  milanese;  ond' è  che 
Jnaal>  Boi.  T.  V.  5? 


ANNALI 


tegnò  un  atto  di  convenzione  in  Locamo»  e  che  alla 
Lega  Elvetica  Belliosona  cedette.  — -E  volendo  po* 
•eia  assicurar  Toscana  tutta  da  naovo  insidie  del 
Valentino,  coi  «ra  motivo  di  temere,  leoe  si  ol» 
Firenze,  Siena,  Lacca  e  Bologna  si  oonfederasser 
tra  loro.  Per  la  qual  cosa  poi  il  Senato  bolognese 
mandò  una  centuria  di  cavalieggieri  ai  fioveotioi 
(...  Maggio),  i  quali  da  dieci  anni  guerreggiavano  a 
morte  cogl'  indomiti  Pisani. 

Fu  in  qnest'  anno  che  sulle  sponde  del  Sebeto 
infieriva  il  furor  di  Marte  tra  gli  spagnuoli  ed  i 
francesi,  che  dispiitavansi  il  possedimento  di  quella 
fertile  contrada.  Fu  a  Burletta,  come  il  Guicciar- 
dini ed  il  Summonte  ne  ricordano,  che  vilipesi  nel* 
l'onore  i  prodi  campioni  italiani,  in  disfida  stabi- 
lita, oon  memoranda  prova  di  valore  fecero  mordere 
la  polve  agl'insultatori  francesi,  ch'erano  pronti  • 
forti  di  braccio  come  inoauti  e  mordaci  di  lingua. «• 
£  dopo  la  disfida,  pareva  ornai  che  volgesse  al  ter^ 
lohie  la  oODteia  straniera ,  pel  trattato  di  Lione  che 
4fava  la  corona  di  Napoli  a  Carlo  erede  del  trono 
spagnuolo  ed  a  Claudia  figliuola  del  Re  di  Francia; 
quando,  mostratosi  agli  spagnuoli  favorevole  il  mo- 
mento ,  Ferdinando  d'  Andrades  e  il  gran  Consalvo 
o  Gonzalvo  di  Cordova  (21  e  aS  Aprile)  piombarono 
sì  formidabili  sull'oste  fraocese,  che  tutta  aveodola 
tbaragliata,  e  fatta  cattiva  ed  neeisa,  intera  vitto- 
ria decisiva  degli  avveitari  riportarono.*^  Andrades 
difatto  a  Seminerà  vinse  il  più  temuto  dei  generali 
francesi  ,  d*  Aubignu ,  e  lo  costrinse  a  fuggire  ia 
Angiutule,  dove  fn  assediato:  fece  prigioni  Onorato 
ed  Alfonso  Sanseverino,  ohe  capitanavano  il  secondo 
ed  il  terzo  oorpo  dell'esercito,  ed  in  mezz'ora  di 
tempo  quasi  tutta  la  fanteria  francese  fu  passata  a 
£1  di  spada.  Consalvo  per  parte  sua  sconfisse  a  Ce- 
rignole  le  schiere  del  Duca  di  Nemours,  che  rimase 
col  Chandieu  ucciso  nel  conflitto.  Cliatillon  restò 
prigione;  Lodovico  d'Ars  ed  Ivone  d'Allegre  ven- 
nero fugati ,  il  loro  esercito  Su.  disperso,  tremila  e 
più  nomini  andafono  in  quel  liitto  petdnti ,  tutti 
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gli  eijuipaggi  dissipati  e  presi  dai  vincitori  esul'* 
tanti. —  Ahi  sciagura  per  Lodovico  Re  e  pe' suoi  si- 
gnorotti protetti  !  Dolentissimo  fu  egli  dei  perduto 
reame ,  sdegnato  della  frode  spagnuola  che  gliel 
rapì  :  onde  ti  diede  tabiUmente  Sà  allestire  pode« 
voci  eieroiti  per  rivendicarti  io  signoria  ;  ed  a  Lodo* 
▼ioo  de  la  TremoDÌlle  affidò  l'impero  da* tuoi  prodi. 
Gli  Svizzeri  accorsero  ad  ingrossar  le  schiere  del  fran- 
cese: i  Fiorentini,  I  Sanetit  i  signori  di  Ferrara,  di 
Mantova  e  di  Bologna  vi  mandarono  armigeri.  For-* 
znidabile  era  T  esercito  di  Lodovico  Re  ,  numerosa 
la  flotta:  ma  le  pioggie  d'autunno,  le  inondazioni 
degli  accampamenti,  malattie  pestilenziali  e  la  co- 
stanza spagnuola  prevalsero.  Morto  il  fiore  de'guer- 
rieri  ,  furono  scorati  i  superstiti.  Gonzalvo  passò  il 
I^arigliano,  assaltò  e  finì  di  struggere  l'esercito  fran- 
cete: talché  fra  qoesto  e  il  veoturo  anno,  e  Napoli 
•  la  Sicilia  furono  spagnnoli  potaedimeoti. 

Ma  quando  meglio  pareva  fermo  nella  potenaa  il 
Doisa  Borgia ,  e  quando  il  Papa  di  conquitte  e  di 
«tregoe  andava  lieto,  ecco,  per  isbaglio  d  uno  toal*^ 
co  ,  tracannata  mortai  bevanda  e  dal  Pontefice  ,  e 
da  Cesare  di  Valentino  e  da  parecchi  Porporati  ve- 
nuti a  un  convito  di  Papa  Borgia:  sicché,  cui  do- 
veva soccomberne  fu  salvo,  e  cui  scamparla  ne  morì, 
E  morì  il  più  vecxhio  e  più  debole,  Alessandro  VI.— 
Cesare  sfuggito  alla  morte,  orbato  del  sostegno  di 
tua  grandezza ,  fatto  infermìccio ,  avvilito ,  le  oon^ 

2iuttate  tignorie  in  Inev'ora  perdè.  Prigione  di  Papa 
fittilo t  poi  nello  Spagne  confinato,  finì  tuoi  giorni 
battaglitndOf  o  cbinte  con  gloria  quella  vita  eh  ebbe 
contaminata  oon  crudeltà  e  con  insidie.  Ma  tutto 
.questo  vedremo  più  tardi  ne*  nostri  annali ,  se  la 
materia  ce  ne  presenti  occasione.  Intanto  osserviamo 
le  principali  cose  avvenute  per  la  morte  d'Alessan- 
dro, e  quelle  soprammodo  che  allo  Stato  di  Bolo* 
•gna  appartengono. 

Non  appena  si  furono  divulgate  le  notizie  della 
morte  d'Alessandro  e  del  pericolo  «corso  dajL  Valen- 
tino, ecco  Baitolommeu  vrsini ,  Giovanoi  Sforaa, 
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Pandolfo  Malatesti,  e  tutti  tli  casa  Vitcllesca  giun- 
gere a  Bologna ,  dove  Giovanni  Bentivoglio  lieta- 
mente li  ricevette  ;  quel  GiovaoDÌ  che  sempre  ve- 
stiva di  eolor  mofello,  e  che  or»,  rioevata  la  noti- 
aia  deir  altrui  morta ,  aosiefaè  mattarsi  a  lutto  in* 
do68Ò  abiti  magnifici  di  rosato  colore.»  In  Bologna 

Sertanto  si  diedero  gli  alleati  signorotti  a  far  colta 
*  armati,  e  mossero  per  ricuperare  le  perdute  lor 
terre.  A  Pandolfo  il  BentÌToglio  diede  cavalieri  e 
fanti,  pei  quali  in  Rimini  potè  nuovamente  ricon- 
dursi. Ritornarono  i  Vitelli  a  Città  di  Castello  ;  lo 
Sforza  venne  accolto  in  Pesaro  ;  nei  lor  castelli  gli 
Orsini;  in  Perugia  Giampaolo  Baglioni.  Iacopo  d'Ap- 
piano fu  richiamato  a  Piombino,  a  Camerino  i  Va- 
rano, a  Senigallia  i  Fehresi.  Antonio  Ordeiaffi  ricu- 
però Forlì  •  Pandolfo  Patrucd  rientrò  Signore  di 
Siena.  Anche  Galeaaio  Riario,  a  riavere  il  dominio 
d'Imola,  ricorae  al  Bentivoglio  per  ottenere  combat- 
titori, e  gli  propose  parontfla,  sposando  una  tenera 
giovinetta,  figliuola  d'Annibale  figlio  sno.  Avuto  da 
GioTanni  buon  drappello  d'armati,  mosse  centra  la 
città,  nella  speranza  che  gli  abitanti  gli  schiudes- 
sero le  porte.  Guido  Vaini  e  Giovanni  Sassatelli  te- 
nevano divisa  Imola  in  due  partiti:  quegli,  Ghibel- 
lino, parteggiava  pel  Riario;  questi.  Guelfo,  per  la 
Chiesa.  Dal  Sassatelli ,  conosciuto  il  pericolo  ,  fu- 
rono messi  in  arme  i  Guelfi ,  occupato  il  palano  « 
custodite  le  porte.  Guido  «ordinò  i  suoi  seguaci  » 
trasse  dalla  Cattedrale  un  aureo  stendardo  che  Ca- 
terina Sforsa  yi  pose;  al  lor  cospetto  lo  spiegò,  e 
giridò  ad  alta  voce,  vwa  OaleoMMO  Riarìo.  Tutti  del 
partito  ripeterono  quel  grido;  mentre  i  Guelfi  dal 
canto  loro  sclamavano  pubblicamente,  viva  la  Chie^ 
sa.  Fu  questo  un  grido  di  guerra:  imperciocché  come 
cani  rabbiosi  corsero  ad  attaccarsi,  e  volsero  contra 
i  petti  dei  lor  cittadini  quei  ferri  che  serbar  dove- 
vano a  difesa  comune.  Assai  de*  Ghibellini  furono 
spenti,  altri  cacciati,  talché  Galeaaso  dovette  ce«sar 
dall'  impresa.  Né  gli  valse  che  il  Bentivoglio  con 
tre  mila  combattenti  e  con  molte  bande  dì  catalli 
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mlnacciasso  gVImolesi;  imperciocché  il  Sassatelli  di- 
fese da  prode  la  patria,  liberò  la  terra  nativa;  e  di 
questa  opera  sua  si  pose  memoria  perpetua  in  una 
iscrizione,  che  fa  tramandata  ai  posteri  nella  cam- 
pana maggiore  della  Cattedrale. 

Un  simile  tnoemm  ebbe  Francesco  Manfiedt  mh 
turai  figlinolo  di  Galeotto.  Anche  egli  pregò  il  Ben« 
tivoglio  di  consiglio  e  d'aiuto;  il  qnai  Antivoglìo 
lo  incoraggiò  a  mettere  a  prova  l'animo  dei  faen- 
tini, «he  turon  devoti  mai  sempre  alia  famiglia  di 
Ini ,  e  che  bramavano  allora  di  torti  alia  aoggenone 
dnl  Dnca  Valentino.  Giovanni  lo  armò  cavaliere  e 
gli  diede  soldati;  glie  ne  accordarono  i  fiorentini; 
e  fu  il  Manfredi  accolto  con  gioia  in  Faenza  ,  ed 
acclamato  Signore  col  nome  dolcissimo  di  Astorre, 
di  queir  Astorre  che  il  Duca  Cesare  ebbe  sagri  fica  to 
mila  propria  ambizione.  Ma  i  veneziani ,  che  or  quo- 
ttn  città  ed  or  quella  delia  Romagna  andavan  co- 
prendo colle  ali  del  lor  temuto  leone ,  anoor  Faenia 
ne  posero  alt*  ombra  eateta  e  fatale.  Per  la  qual  cosa 
ai  parve  come  Giovanni  Bentivoglio  aititteiee  a  co«> 
loro  che  lo  chiedevano  d'  aiuto,  •  che,  a  lui  in 
bisogno,  non  un  congiunto,  non  un  amico,  non 
alcuno  della  plebe  uoverebbe  commosao  al  pregar 
ano  miserando. 

E  in  questo  mentre  convenivano  a  Roma  i  Por- 
porati per  la  elezione  del  novello  Pontefice.  Ales- 
sandro era  morto  nel  bollor  della  state  (18  Agosto). 
Chiusi  in  Conclave  i  Porporati  della  Chiesa ,  si  die- 
•darò  con  animo  di  giuatiaia,  0  con  religioso  toru* 
tinio  a  faro  olesione  d'un  Pontefioe  che  ritplender 
ftoetie  le  virtù  di  un  Apostolo.  Perciò  venne  accia- 
«Mto  Franoeaoo  Todescbini ,  nipote  di  Pio  II.  per 
parte  di  madre,  e  ohe  aveva  ottenuto  da  quel  Pon- 
tefice di  portare  il  nome  dei  Piccolominì,  andando 
Cardinale  Diacono  a  Siena.  Questo  degno  Gerarca 
venne  eletto  otto  giorni  prima  di  essere  ordinato 
prete  (  aa  al  3o  Settembre);  al  primo  di  Ottobre  fa 
consecrato,  e  nel  giorno  otto  coronato  solennemente. 
JMa  la  sua  vita  fino  al  diciottesimo  di  Ottobre  fu  un 


454 


ANNALI 


continoo  languore  ;  poi  prematura  morte  lo  colse  « 
e  troncò  tutte  le  speranze  che  erano  state  concepite 
intorno  al  suo  reggimento.  Per  la  qual  cosa,  sebbene 
non  iednase  fa  trono  otio  vontiietta  fpomì,  oagionò 
colla  sua  morte  nn  dolor  generale  nella  ohiefa  ;  del 
onl  stato  «ìseieTole  approfiittarono  i  veneaiani  per 
ripigliarsi  quei  Inoghi  cne  loro  avara  nsnrpati  Aleoi* 
Sandro  VI. 

Succedette  a  Pio  HI.  il  famoso  Giulio  II.,  nM 
delle  menti  più  eccelse  che  abbiano  regnato  giam- 
mai sul  trono  di  Pietro;  il  quale  Giulio  fu  ad  un 
tempo  gran  Pastore,  gran  politico  e  gran  guerriero. 
Egli  nacque  nella  terra  di  Albisula  presso  Savona, 
da  un  fratello  di  Sisto  IV.,  il  quale  nominò  suo  ni- 
pote Giuliano  dalla  Rovere ,  Cardinale  di  san  Pie* 
tro  in  YHmsoIì,  il  miale,  dopo  arare  noonpate  ano* 
oassiramante  coma  Vesooro  la  Sedi  di  Carpento,  di 
Albano»  d'Ostia,  di  Bologna  e  di  Avignone»  renne 
finalmente  aoidamate  Pàpa  (i  Novembre)  e  dopo  di- 
eiannora  giorni  coronato.  Dieci  giorni  dopo  la  ana 
eoronasione  promosse  de*  Cardinali ,  e  nn  nnovo  oa- 
rimoniale  istituì.  E  per  vero,  mentre  secondo  l'an- 
tico modo  avrebbero  dovuto  recarsi  a  ringraziare  il 
Papa  ed  il  sacro  Collegio,  essi  invece  si  rimasero 
nelle  loro  camere  senza  mutar  d'abito,  nè  prendere 
il  berretto  rosso;  e  comparvero  poscia  al  successivo 
aonoistoro  vestiti  della  porpora,  ed  ivi  il  Papa  usò 
la  oarimonia  di  chinder  loto  la  booea  per  riaprirla 
ai  medesimi  in  altro  concistoro  fra  poao. 

Frattanto  che  il  celebrato  Giulio  ponevasi  al  ti* 
mona  della  gran  nave  della  Chiesa»  veniva  a  Bolo- 
gna nn  oratore  del  Re  di  Francia,  e  prasantavasi  ai 
Sedici,  e  dimandava  milizie  pel  Valentino  che  riao- 
quistar  voleva  la  ribellata  Romagna.  Non  diedero 
genti  i  bolognesi ,  e  colorarono  il  rifiuto  adducendo 
ragione  che  le  genti  spedite  alla  grande  impresa 
di  Napoli  non  erano  ancora  di  ritorno,  sicché  ben 
poca  soldatesca  ai  bolognesi  rimaneva,  nè  dato  ve- 
niva loro  di  menomarla.  —  Ed  ecco  notizia  che 
9gaì  aìoto  toma? a  indamo  al  Duca  di  Valentino  -, 
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iinperoiocchè  rintuzzato  vigorosamente  dagli  Orsini  o 
dal  fiaglione,  si  era  già  rifuggito  in  Castel  sant'An- 
gelo, cbe  non  gli  fu^  difesa  tua  carcere.  Le  sue  genti 
mnn  disfatte,  il  novello  Papa  non  poteva  né  dove- 
va proteggerlo  come  AloNandro  già  fece;  egli  aveva 
perdoto  asMÌMÌmo  nella  oomune  opinione;  avea  per* 
doto  ancora  vigor  .dì  membra  dopo  il  corso  pericor 
lo:  era  un  uomo  vulnerabile»  e  te  ne  avvide  nel 
innlar  de'  tempi  e  della  fortuna  ;  era  uomo  logoro 
anzi  tempo;  omai  ornai  finirebbe  di  desolare  l'Italia. 

Giulio  li.,  elle  già  formava  il  gran  progetto  di 
cacciar  gli  usurpatori  e  gli  stranieri  dallo  Stato  della 
Chiesa  e  dalla  nostra  Penisola,  dimandò  la  restitu- 
zione delle  fortezze  di  Romagna  cbe  ancor  restavano 
in  devozione  del  Borgia;  uè  le  avendo  ottenute  in 
virtù  della  dimanda,  ti  acoinie  tosto  ad  espugnarle. 
Giovanni  Aroiveioovo  di  Ragusa  n'  ebbe  comanda* 
mento  :  e  perchè  all'  uopo  occorrevano  artiglierie 
d'assedio,  cosi  Giallo  IL  ne  impetri  dai  bolognesi 
colla  segnente  lettera: 

^  Ai  diletti  figli  gli  Anziani ,  i  Consoli  »  U  Gonfa^ 
Umier  di  Giustiaia  €d  i  Sédici  Riformaton  delia 
città  noftra  4U  Bologna* 

• 

GIULIO  PAPA  li. 

Diletti  figli ,  salute  ed  apostolica  benedisìone.  Il 
castellano  della  nostra  ròcca  di  Cesena»  ohe  la  tiene 
per  Io  Dnca  di  Valentino,  usa  di  grande  ribellione 
Terso  di  noi  ;  e  £1  immensi  danni  del  oontinaq  ai 
nostri  fedelissimi  cittadini  di  Cesena,  non  sema  no» 
stra  molestia  ed  ingiuria.  Per  la  qua!  cosa  inten» 
dendo  noi,  coli* aiuto  di  Dio,  ad  espugnare  quella 
detta  rfteca,  e  sapendo  come  voi  avete  de*  tormenti 
murali  di  bronzo  (  cannoni ,  spingarde  e  colubrine) 
i  quali  sono  necessarii  a  quel  modo  di  espugnazione 
cui  voglio  io;  così  esorto  con  dimanda  la  vostra  de- 
vozione,  siccbè  coiupiaceudo  siugolarmeute  a  uoi^ 


4S6  ANNALI 

facciate  consegna  e  prestito  al  venerabile  Fra  Gìo» 
vanni  Arcivescovo  di  Ragusa  e  Go?enMitore  della 
Provincia  nostra  di  Romagna ,  dei  prefati  UnnamA 
con  palle  di  feno  e  di  maagno.  Ohe  se  eiò  laiet», 
come  speriamo' per  1*  ossequio  cine  ci  avete  dimo- 
stiato,  vi  daremo  il  presao  delle  palle  e  delle  pol- 
Terì  »  restitooDdo  gli  stnuneati  marBÌalt.  j, 

Diedero  i  bolognesi  le  artiglierie  ,  che  al  certo 
non  erano  buone  armi,  imperciocché  in  questo  solo 
anno,  volendo  festeggiare  le  incoronazioni  di  Pio  III. 
e  di  Giulio  li.  due  cannoni  si  spaccarono  ,  e  due 
scolari  (  che  pare  facessero  gli  artiglieri  )  ne  furon 
morti.— 'Ma  forse  non  fu  mestieri  delle  nostre  armi 
per  aver  le  ròcche  della  Romagna  ;  impMMOOoiiè  » 
al  dire  degli  storio!  »  le  minaooie  a  la  whUi  degli 
eseioiti  pontifioi  bastarono  a  fan  anendece  le  ea« 
ateUa  di  Cesena»  di  Forlì,  di  Forlimpopoli,  di  Befw 
tittoro  e  d' Imola:  sioohè  le  ultime  speranze  del  Va- 
lentino andarono  disperse;  ed  egli,  fatto  libero  « 
passò  per  suo  meglio  in  Ispagna ,  dove  finì  batta- 
gliando contro  ad  alcuni  ribelli  della  corona. 

Ma  tempo  è  oniai  di  venire  a  cose  più  parziali 
per  Bologna.  Fu  questo  l'anno  in  cui  entrò  al  go- 
verno della  Diocesi  ,  con  titolo  di  Cardinal  di  Bo- 
logna Giovanni  Stefano  Ferrerie  di  Biella,  già  Ve- 
scovo di  Vercelli  e  poi  di  Bologna  fino  dallo  scorso 
anno ,  in  cui ,  aooadata  la  pennata  oon  Giuliano 
dalla  Rovere  ohe  passò  in  Franoia,  egli  prese  possee- 
iione  del  nostro  Épisoopio  per  pvoonratore.  Ma  nel 
presente  anno  venendo  in  persona  al.  governo  della 
aua  chiesa t  foce  la  solenne  entrata  in  oittà  non  per 
la  solita  porta  di  santo  Stefano,  ma  per  quella  di 
san  Felice,  con  molto  concorso  di  popolo  che  volle 
oonoscere  di  persona  il  suo  Vescovo,  tanto  celebrato 
per  dottrina  e  per  equità. 

I  mutamenti  politici  avvenuti  quest*  anno  fra  di 
noi  tornarono  a  vantaggio  dei  Bentivoglio  i  quali 
salirono  di  bel  nuovo  in  baldanza  perchè  liberati 
dalle  angustio  in  otii  li  teneva  Valentino.  Il  perchè 
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Ermete  di  Giovanni  II.  ritornò  alle  perfidie  contro 
de' Marescotti ,  avendo  già  deliberato  nell'animo  suo 
di  volerne  distrutta  l'intera  stirpe.  Ed  eccolo  di  bel 
meno  giorno,  in  compagnia  di  alcuni  sgherri,  as* 
mIiw  ooipioiie  figlio  del  vecchio  OaleMO,  e  11011- 
derlo  morto  nella  piana  maggiore  sotto  la  ringhiera 
dogli  Anaiani.  La  qnal  nM>rte  miseranda  torno  ùoA 
gravo  al  deorepito  genitore,  ohe  a  stento,  montato 
n  eavallo,  passò  dalle  suo  case  presso  san  Paolo  al 
|>aIazzo  del  Benti voglio  in  san  Donato  ;  e  vi  passò 
per  querelarsi  col  padre  della  perfidia  del  figliuolo, 
e  pregarlo  ad  un  tempo  che  volesse  persuadere  ad 
£rmete  di  cessare  le  persecuzioni  e  le  stragi  contro 
la  sua  sventurata  famiglia.  Lungo  il  cammino  fu 
accompagnato  dal  popolo ,  che  godeva  della  vista 
dell'  autico  campione,  del  sostegno  Bentivolesco,  si 
male  dai  Benti voglio  rioom  pensato.  E  tutti  gli  fa* 
€evano  festa  all'intorno,  ed  ajìplaudivano  al  vene- 
vendo  vecchione,  che  lagrima  va  per  letisia  e  per  la 
memoria  de' passati  giorni  gloriosi. —>  E«cco  il  Mare- 
aootti  alla  soglia  del  sontuoso  palazzo,  dove  appena 
pervenuto,  forse  rammentando  il  più  caro  de' suoi 
amici,  esclama:  Oh  Annibale  f.,.  e  cade  come  corpo 
morto.  Ma  soccorso  da' servi,  potè  il  nobilissimo  ca- 
nuto salire  le  scale  ,  a  sommo  le  quali  scontrò  la 
donna  del  Bentivoglio  ,  bella  e  dignitosa  quantun- 
que avesse  sessant'  anni  ,  ed  attorniata  da  nobile 
corteggio.  Com'  essa  vide  il  geoeroso  liberator  della 
pfttria,  il  benefattore  e  in  nn  la  vittima  propria 
Tonile    lei  si  dimessamente,  impallidì  e  tremò  di 
rimorso.  Ha  l'uomo  venerabile  non  tanto  per  let» 
terAtnra,  per  politica  scienza  e  per  valor  militare, 
qoaoto  per  morali  virtù,  disse  a  Ginevra  con  leale 
e  serenà  fronte  :  ^  O  Ginevra»  sono  venuto  a  desina» 
eoo  te  e  con  Giovanni  tuo,  pensandomi  che  questa 
sia  1*  ultima  volta  che  pranzerò  io  con  esso  voi.  ^ 
Umanamente  (in  vista  almeno)  accolselo  la  donna, 
ed  ivi  a  poco  Giovanni ,  che  con  sembiante  d'ami- 
cizia lo  convitò.  Levate  le  tavole ,  Galeazzo  disse 
al  magnifico  Bent doglio  come  a  lui  si  era  recato 
Annal.  Boi,  T.  V,  58 
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per  mostrare  cbe  niun  rancore  nudriva  verso  il  Si- 
gnore della  patria;  per  ammonirlo  a  diventare  piik 
oanto ,  umano  ed  amante  della  gìostisia  ;  per  pro^» 
garlo  infitte  a  voler  esandire  le  fae  lagrime,  aooor* 
dando  pace  e  rispetto  a  quelli  che  sopraTriTerano 
della  8aa  misera  famiglia ,  rammentando  ancora 
quanto  sangue  avesse  sparso  e  perduto  egli  per  la 
potente  de*  Ben  ti  voglio.  Nè  più  potè  dire  rinfeliee, 
che  il  sommo  dolore  gli  soffocava  la  voce.  Pianse 
pure  Ciovanni  correndogli  all'animo  come  Galeazzo 
avesselo  protetto  fanciullo,  avesselo  amato  con  pa- 
terna carità,  quasi  proprio  figliuolo.  Poscia  con  amo- 
revoli parole  lo  consolò,  ed  accompagnollo  fino  alla 
porta  del  palazzo,  e  gli  strinse  la  mano  con  rispet- 
to, e  gli  disse  addio  mentre  montava  a  eavallo,  ac- 
compagnato da  molto  popolo ,  che  paieva  non  po- 
tesse aaaiarii  di  mirare  ea  onorate  il- venerando,  il 
quale  di  lì  a  poohì  giorni  non  era  più  fra  i  mor- 
tali (...  Settemore).  E  qui  inorridisco  a  dover  rife- 
rire sulla  morte  di  Galeaiao  le  parole  di  tutti  gli 
storici,  e  la  tradizione  costante  del  popolo:  egli  fu 
morto  di  veleno ,  che  ,  o  la  donna  od  i  figli  del 
Bentivoglio  ebbero  a  lui  ministrato  nell'ultimo  con- 
vito, in  quel  convito  dove  pareva  che  nodo  perpe- 
tuo ci'  alleanza  si  fosse  stretto  fra  le  due  grandi  fa- 
miglie ! 

£  quest'  opinione  fu  confermata  dalla  risoluzione 
dei  Sedici,  cbe  mossi  dalle  arti  bentivolesche ,  tosto 
confinarono  a  Ferrara  quell'Ercole  della  fiimtglta 
Harescotta,  il  quale  traeva  la  vita  quasi  sempre  ooi 
Bentivoglio ,  talché  ne  era  il  prediletto:  nò  volen- 
dolo essi  6ppgnt>re  ,  od  offendere  di  sfregi  e  d*  in- 
tuiti ,  con  beli*  arte  lo  ridussero  sul  Po  ;  e  quindi 
tutti  gli  altri  della  prosapia  si  tolsero  d'  ìnnanai. 
E  quando  neppur  uno  elfi  Marescotti  in  Bologna  si 
trovò  ,  fecero  senatore,  in  vece  di  Galeazzo  ,  Salu- 
stio  Gnidotti  suo  genero.  Allora  Giacomo  Lini  prese 
il  palazzo  dell'esule  o  morta  famiglia,  insieme  coi 
beni  di  Confortino  e  di  Raigosa  o  Rigosa:  gli  altri 
suoi  beni  gli  ebbero  i  partigiani  de'  Bentivoglio  ^ 
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talché  si  verificarono  i  detti  di  lui  quasi  profetici: 
Guai  a  coloro  che  resteranno  de*  miei  dopo  la  mia 
morte  !  Non  vedranno  la  terra  de*  loro  padri,  dov9 
tardi  faran  ritorno  le  generazioni  de*  posteri. 

GaleasBZo  fu  di  statura  giusta  ,  grosso  dell'  ossa* 
tnrti  e  di  -  robastena  straordinaria  :  in  giovinezsa 
piegava  ooUe  mani  on  feno  qualunque  da  cavallo, 
e  guai  a  oolofo  cui  avesse  menato  sopra  un  eolpo 
<U  massa I  Ebbe  vooe  vtsonante»  potentissima;  i  denti 
inoorrotti  fino  all'  ultimo  fespiraie;  forse  valide  ab* 
bastansa  anche  a'  suoi  novantaseì  anni ,  anzi  fino 
all'estremo  giorno,  in  cui  passeggiò  per  la  città 
cavalcnndo ,  quasi  astro  al  trammife  che  rosseggia 
pei  vapori  occidentali',  e  che  prima  di  sparir  piena- 
mente fa  di  sè  bella  mostra,  e<l  irraf;;;!i\  ancora  una 
Tolta  la  faccia  della  terra.  Ebbe  cuore  vu(»to  <li  oiirii 
paura;  e  perciò  entrava  aninio<*aniente  in  qualunque 
grave  pericolo.  Per  tale  qualità  dell'  animo  operò 
molti  e  grandi  prodesse:  liberò  Annibale -primo  Ben* 
tivoglio  dalla  prigionia  nella  torre  di  Varano;  cac- 
ciò dal  palasse  pubblico  il  Piccinino  Governatore 
de*  Visconti;  vendicò  la  morte  de*  fratelli  e  del  pre- 
lato Annibale,  disperdendo  e  Gbisilieri  e  Canetoli; 
Operò  indefesso  per  mantenere  mai  sempre  la  città 
io  istato  di  repubblica,  colla  preponderanza  Bcnti^ 
volesca.  Maturo  negli  anni,  scrisse  le  gesta  proprie, 
e    lasciò  notizia  dì  molti   avvenimenti  della  sua 
patria.  Fu  Gonfalonier  di  Giustizia,  e  Riformatore 
dello  Stato  più  volte  ;  e  sempre  sostenne  opinione 
che  si  osservasse  la  giustizia  e  la  clemenza ,  così 
nelle  armi  come  nei  civili  ministeri.  In  tarda  età 
fa  apcsialmente  pietoso  e  caritatevole;  e  le  cose 
operate  con  poco  senno  o  con  offesa  di  Dio  biasimò 
con  iipacta  sentenza.  Pubblicamente  perdonò  a*  suoi 
somioì,  aiutò  con  larghe  elemosine  i  poveri,  e  soc« 
corse  come  cittadino  ai  £gli  di  coloro  che  trasse  a 
morte  battagliando  come  avversarli.  Siedendo  in 
Cattedra  fu  esatto  e  giusto  fino  allo  scrupolo  ;  ai 
linoni  padre,  ai  cattivi  punitore,  talmente  che  le 
triste  genti  dioansù  a  lui  in  seggio  tiomavsno,  come 
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andavan  lieti  i  buoni  ed  i  giusti  appiè  del  suo  tri- 
bunale. —  Venuto  egli  a  morte  non  è  a  dire  se  la 
città  sen  dolesse.  Egli  fu  sepolto  in  san  Domenico 
alla  destra  della  chiesa,  dove  paoe?a  da  pooo  tem- 
po la  salma  della  oonipagoa  dilettliaiffla,  della  veo- 
chia  Cattttrìna  FoirmaglìnL  8el  Yeni  Ialini  narravano 
ai  posteri  l'amor  ooniogale  di  quei  consorti,  la  fede 
Teoìproca  fino  agli  estjremi,  1*  infelicità  dei  figlinoli 
paranti  miseramente,  e  ciò  che  Galeaexo  aveva  ope- 
lato  e  per  la  patria  e  pei  Bentivoglio.  —  Poco  du- 
rarono questi  versi  ,  chè  per  dispetto  furon  guasti 
da  gente  couipra  Bentivolesca  ;  e  quindi  venne  so- 
stituita una  epigrafe  semplicissima,  intagliata  con 
rozzi  caratteri  in  due  pezzi  di  macigno,  con  queste 
parole  : 

BUSERICORS  ET  DNO  GALEATIO 

2IISER£AT0R  DNS  MARSCOTTO 
MISEREATUR  DE  •  CALVI8 

PATRICIO,  M.  D.  lU. 


Ora  diremo  parecchie  «we  non  politiche  riguar- 
danti la  città  nostra. —  In  principio  dell'anno  noccò 
a  larghe  falde  la  neve,  che  recando  un  freddo  stra- 
ordinario, stette  sulla  terra  quattro  mesi  con  grave 
danno  dei  poveri.  E  nel  Dicembre  poi  fu  tale  il 
caldo  ,  che  fiorirono  i  mandorli  ;  e  un  tale  ardore 
straordinario  fece  temere  di  qualche  meteora  fané» 
sta.  —  Nel  Gennaio  si  appiooÒ  il  fbooo  da  san  Mi» 
ebele  de' Leprosetti ,  alla  casa  di  nn  ebreo  cbe  t»- 
'Bea  monte  dì  pegni  ^  e  periron  nell'inoendio  le  robe 
di  molte  genti ,  pel  valore  di  cinquanta  mila  lire. 
-Pure  fu  egli  di  tanta  ooscienaa  ohe  tutto  puntual- 
mente pagò;  ma  caduto  in  povertà  dovette  uscire 
di  Bologna ,  e  recarsi  in  paese  di  minor  lusso.  — 
Fu  tanta  la  carestia,  a  motivo  delle  alte  e  protratte 
nevi  ,  che  il  grano  fu  venduto  a  tre  lire  la  corba  ; 
onde  il  Senato  per  sollievo  de' poveri  sbandi  dalla 
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città  tutti  i  forestieri  che  vi  eran  venuti  ad  abitare 
da  due  anoi ,  mitigando  per  questa  guisa  le  stret- 
tezze de'  poveri. 

Il  Marescotti  era  morto  nel  Settembre ,  e  nel  mese 
appretto. oenò  di  vivere  quel  Mino  Rossi  che  ab- 
liiam  veduto  tanto  volto  sul  teatro  politioo  dolU 
•na  JP*^A«  •  ohe  manoò  in  età  aneor  lietoa  non  tre 
ora  Uonfalonier  di  Ginttiiia.  Fa  nomo  dottoro  pm* 
dente  assai,  amante  e  pifòtettor  dei  letterati.  Latoiò 
un  figliuolo  por  nome  Lodovico ,  che  per  essere  trop- 
o  giovine  non  potè  succedere  al  padre  nel  grado 
eiiatorio.  Invece  fu  eletto  dei  Sedici  quel  Giaco- 
nio  Lini  che  acquistò  lo  pottettioni  di  Galeano 
Maretcotti* 


AM£IO  m  CRISTO  ÌÌSM. 


Cretto  tatto  le  magistiataro  della  città,  o  trovan* 
dosi  Bologna  priva  di  Legato  dopo  la  morte  del  Car- 
dinale Orsini ,  oè  venuto  estendo  al  suo  seggio  que- 
gli  che  voleva  spedire  Alessandro  VI. ,  giunse  invoco 

al  principiar  di  qnest'  anno  Giovanni  Lomellini  ge- 
novese Arcivescovo  di  Ragusa  e  Cardinale  della  Ro- 
magna ,  mandato  a  noi  da  Papa  Giulio.  Nel  tempo 
stesso  giungevano  a  Bologna  alcuni  palafreni  carichi 
dei  tesori  che  furon  già  del  Valentino  ,  e  che  do- 
levano recarsi  a  Ferrara  dove  aspettavali  Lucrezia 
Borgia  tofoUa  dell' nmiliato  Signore.  Stettero  qaoi 
ipalalieni  in  Dogana  por  alcun  tempo;  poi  vennero 
condotti  al  palano  del  Benti voglio,  e  m  le  molto 
.ooee  ohe  contenevano  quei  forzieri ,  furon  notate  lo 
Oeguenti  :  una  croce ,  detta  di  tan  Pietro ,  contor- 
nata di  gioie  d'infinito  valore;  un  manto  Pontifi- 
cale adorno  di  gemme  preziosissime;  una  pace  d'oro 
tempestata  di  pietre  le  più  peregrine;  un  suntuoso 
iìbbiaglio  pel  manto  Pontificale  ;  una  corazza  mar- 
ciale tutta  d'  oro,  vagamente  cesellata,  e  fatta  pi.ìi 
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ricca  per  gemme  e  perle  squisite;  un  gatto  d*ora 
che  invece  d'occhi  aveva  due  diamanti  inapprezza- 
bili ;  un  uHìcio  della  Beata  Vergine  con  fermagli 
d' oro  e  cornice  di  porle  e  dì  gemme  al  oartooì  ;  no 
tabemeoolo  d*oiD  eoi  piede  tempettoto  di  •mermldi; 
trenta  tane  d'oio  eletto  e  trenta  d'aiwento  dorato; 
ottanta  perle  del  peso  di  sedici  e  moiotto  carati 
1*  una  ;  un  catino  ed  un*  anfora  d' oro  per  servigio 
del  lavatoio  i  quali  pesarc^^  )  trentacinqne  libbre , 
e  la  cai  sola  fattura  tre  mila  ducati.  Tutte  queste 
cose  anziché  andare  a  Lucrezia  furono  poi  conse- 
gnate a  Papa  Giulio  ,  perchè  il  Valentino  avetale 
involate  con  prepotenza  al  tesoro  Pontificale. 

Nella  presa  di  Gaeta  fatta  in  questi  giorni  dal 
Re  d'Aragona  ^Pietro  de' Medici  che  combatteva  pei 
francesi ,  dovette  fuggirsi  in  mare  per  salvar  la  vita 
che  grave  perìcolo  correva  ;  ma  gli  avvenne  che  im» 
perveitatie  una  fiera  bnrrasea,  per  la  qnale  »i  som- 
inerte  la  nave  sua  oon  tatti  qaelli  ohe  vi  stavano: 
e  oon  eni  1*  esule  Pietro  che  non  dovea  più  vedere 
la  patria  ,  né  il  fratel  Giovanni  incoronato  Ponte- 
fice. —  Morì  ancora  in  questo  tempo  il  Daea  Ercole 
di  Ferrara,  lasciando  tre  figliuoli  ,  al  primogenito 
de' quali  toccò  il  seggio  paterno.  —  Morì  ancora  il 
Duca  Valentino  ,  battagliando  pel  Ro  di  Navarra 
contro  quello  di  Aragona.  Lasciò  egli  due  maschi 
e  due  femmine  ,  una  delle  quali  passò  in  custodia 
del  Duca  di  Ferrara,  marito  della  zia  Lucrezia;  la 
quale  figlinola  del  Valentino,  feoe  faMiricare  a  prò* 
prie  speae  il  monatteto  di  tao  Benedetto ,  dove  ella 
yk&b  e  mofl  in  opinione  di  santità. 

NbI  migliore  della  primavera  (i6  Aprile)  alle  ove 
venti  tooppiò  un  temporale  fnriosissìmo  che  firn 
gravi  guasti  nei  oootorni  e  dentro  la  oittà  nostra  ; 
ed  nn  fulmine  percosse  la  torre  di  Giovanni  Benti- 
voglio,  ne  squarciò  una  muraglia,  entrò  nello  scrit- 
toio di  lui,  e  molte  rose  gli  guastò  e  disperse.  Gio- 
vanni ,  che  era  in  letto  ))t;r  mal  di  gotta  ,  n'  ebbe 
molta  paura  ;  e  Ginevra  fu  così  spaventata  a  quel 
fracasso ,  che  abbandonò  il  marito  e  corse  ad  abitare 
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nel  monistero  del  Corpas  Domini ,  nè  più  tornossi 
al  palazzo  finché  la  torre  non  fu  niOiBa  di  tutta  1a 
oima  che  accennava  a  ruioa. 

Fu  pure  in  quest'anno  grandissima  carestia ,  sic- 
ché il  Senato  sbandi  forestieri  ed  ebrei  da  Bologna 
e  dal  contado  sotto  pena  di  tre  tratti  di  cordai  poi 
ìmwò  ogni  gravezza  a  chiunque  avesse  introdotto 
grano  e  naraatelli  in  dttà;  onde  molti  allettati  dal 
guadagno  •  dalla  eteniiooe  delle  gabelle,  oondni* 
aero  frumento  in  Bologna,  e  in  aneato  modo  In  mi- 
tigata la  comune  calamità.     Ma  aiccorae  ,  o  corra 
fertile  o  sterile  1'  anno,  sempre  fra  i  ricchi  è  dovi* 
zia ,  cosi  avvenne  che  Giovanni  Bentivoglio  pensasse 
frattanto  a  tutt' altro  che  a  carestia,  cioè  a  celebrare 
le  nozze  già   promesse  e  stabilite  fra  il  suo  belli- 
roso  figliuolo  Ermete  e  Giacoma  di  Giulio  Orsini. 
Giungeva  la  sposa  in  Bologna  (i3  Ottobre)  accom- 
pagnata da  Alessandro  Bentivoglio,  che  era  andato 
a  Roma  per  riceverla ,  e  che  da  Roma  la  condusse 
a  Bologna.  Uno  atnolo  di  matrone  •  di  gentilno* 
mini  rioevetteio  la  giovine  alla  porta  di  strada  8td« 
fano  per  dove  entrò ,  e  le  fece  scorta  fino  al  palasao 
Bentivoglio ,  dove  le  feste  incominciarono ,  •  non 
mancarono  i  doni  soliti  ad  offerirsi  in  tali  cirooftan* 
se;  e  i  cittadini  e  le  compagnie  delle  Arti  recarono 
OOmmestibili ,  denari  e  gioie.  —  E  qui  torna  in  ac- 
concio il  notare  come  le  nozze  stabilite  fra  Costanzo 
di  Annibale  li.  Bentivoglio  e  la  sorella  del  Cardinal 
Borgia,  fin  quando  nel  Dicembre  del  i5oa  fu  trat- 
tata la  pace  fra  il  Bentivoglio  e  il  Valentino,  non 
avessero  altrimenti  effetto  :  imperciocché  la  caduta 
dei  Borgia  fu  cagione  che  non  venissero  celebrate  ; 
cfaè  la  politica  le  avea  stabilite,  ed  essa  Io  disdoi* 
ae.  —  Le  feste  per  le  nosne  di  Ermete  colla  Orsini 
furono  tramutate  in  lutto;  perohè  il  dì  seguente  a 
quello  del  matrimonio,  pervenne  a  Bologna  la  no« 
tizia  funerea  della  perdita  di  Francesca  Bentivoglio 
figliuola  di  Giovanni,  strumento  di  morte  del  pri- 
mo marito  Galeotto  Manfredi  ,  e  di  presente  mari- 
tata coi  Cuote  Guido  Torelli.  Perciò  le  iucomiociate 
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feste  furon  tronche ,  e  i  bianchi  vestiti  nuziali  in 
nero  ammanto  di  lutto  si  cambiarono.  Al  quale 
duulo  di  famiglia  fu  aggiunto  l'altro  per  lo  tra- 
passo di  Giovanni  Felicìnì ,  eh'  era  marito  da  poco 
tei]i|>o  d'  una  figliuola  oaturale  di  GioTaimi  fton* 

tÌTOglìO. 

E  fa  dùnto  l'aono  eoo  nM^te  leone  di  temiBO- 
to»  che  fOTisarooD  atsai  «difiai»  e  guMtatooo  afbtio 
due  cappelle  in  tan  Giacomo ,  ed  una  in  lan  Ifar- 
tino  Maggiore,  apaventando  i  cittadini,  che  opprairi 
abbastanza  si  trovavano  pel  flagello  della  caieatia , 
per  8Ò  medetimo  affliggentiatimo. 


ANNO  DI  GEISTO  iIMNU 


Se  paura  e  guasti  feoò  il  terremoto  in  Bologna , 
in  Ferrara  «d  in  Vanesia  l'ultimo  ciomo  dello  acoreo 
anno  iSo4>  piì^  S^^^  paura  e  più  terribili  roTine 
fecò  neir  entrar  di  questo ,  tenendo  tempre  la  di» 
lesione  principale  da  Garbino  a  Oreoo,  ed  aggiun* 
gendo  air  ondolasione  il  ausculto  »  ohe  aquassando 
ogni  cosa  terrìbilmente,  metteva  in  pericolo  1*  in- 
tero popolo  ed  i  più  vasti  edilìzi.  E  ne  fu  tanta  la 
violenza  (  sono  parole  del  Falconi  )  che  si  vedeva 
da  ogni  parte  scuotersi  la  terra.  Il  timore  negava 
il  fuggire  :  non  si  trovava  cosa  stabile  nella  quale 
assicurar  si  potesse  la  propria  salute.  Cadevano  le 
nate  lopra  i  vivi  »  ohe  frai  cumuli  delle  pietn  e  Ila 
la  poWere  spiravano  V  anima.  Le  ohieie  di  san  Do- 
nato» di  san  Sebastiano,  di  santa  Maria  del  Monte 
e  della  Misericordia ,  dalle  loto  vestigia  soltanto  si 
conoscevano.  Non  si  poteva  giudicare  qual  luogo 
fosse  più  sicuro  ;  o  quello  dove  non  avesse  potuto 
la  violenza ,  o  dove  un.i  volta  si  fossero  stabilite 
le  rovine.  Erano  i  commovimenti  così  continui  che 
levavano  la  speranza  di  sostenersi  a  nuove  e  più 
ferme  fondamenta.  Ognuno  da  spavento  colto,  dove 
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▼edeva  precipitare  i  tetti  e  le  torri  ,  e  lasciare  le 
lor  rovine  segoi  mortali,  abbandonava  sue  case,  e  si 
confidava  con  trabacche  e  tende  di  stuoie  in  aperta 
campagna.  Molto  chiese,  che  restarooa  in  piedi,  non 
fnrooo  Bensa  danno.  I  tempi  di  fan  Martino,  di 
•aa  Franeeioa,  di  Mn  Giacomo,  di  san  Giovanni  in 
Monte ,  di  aan  Felice ,  della  Madonna  di  Galliera , 
•chiodate  e  mnaesse  le  chiavi  dello  vòlte  e  le  tra«' 
Ti,  •'apersero  senza  carluta  :  così  fu  del  campanile 
di  san  Pietro  e  di  quello  di  scinta  Maria  de'  Servi 
(  3  Gennaio  ).  Per  tie  ore  quasi  continue  durò  fe- 
roce il  flagello  S[»aventosi:;biUjo  ,  qu<isi  senza  inter- 
ruzione ,  con  die  Dio  voleva  ai  superbi  dimostrare 
che  niuna  cosa  è  stabile  fuori  di  lui  ,  che  in  nes- 
suna non  possiamo  fidarci,  mentre  la  terra  dove  si 
nasce  e  transita  non  è  ferma ,  ansi  con  moto  inu-* 
aitato  oagidna  talvolta  preci  pisi.     E  nevi  soprav«« 
Tennero  così  copiose  ed  iniuriate  per  vento,  che 
ogni  altra  memoria  di  lor  fioccare  restava  sepolti^ 
oeir  obbli viene.  A  san  Mattia  poi  di  Febbraio,  gonn 
fiato  l'aoqne  de' fiumi  per  lo  scioglimento  di  esse 
nevi,  ruppero  queste  ogni  riparo,  inondarono  cam« 
pi  ,  guastaron  seminati  ,  sicché  gli  agricoltori  non 
ebbero  faccende  al  fin  d*  inverno  ,  ed  oziosi  resta- 
rono i  ferii  villereschi  nei  lavori  del  Marzo.  Oltre 
dì  che  i  dannosi  insetti  ed  i  bruchi  furono  sì  co- 
piosi e  voraci,  che  rosero  i  germogli  delle  viti,  scorr 
tacciar ooo  £li  alberi,  •  rscondassern  a  Primavera  !• 
sqnallof  dell' inverno. 

Rinnovellavasi  tratto  tratto  nell'anno  il  terremo- 
to, e  la  facciata  di  san  Giacomo  rovinava,  piegava 
d'assai  il  torrione  del  fieotìvoglio  sicché  minacciava 
di  cadere  sopra  il  palazio,  dove  già  alcune  vòlte  del 
portico  si  aprivano  in  ampi  crepacci.  Alla  torre  de- 

?;lì  Asineli!  die'  crollo  la  cupola,  uscì  di  piombo  la 
àcciata  del  palazzo  Malvezzi  da  san  Sigismondo , 
cadendone  a  terra  alcuni  merli  ;  in  san  Vitale  e  nel 
Borgo  della  Paglia  due  case  rovinarono  ,  una  in 
istrada  Maggiore  presso  il  palazzo  dei  Bianchetti , 
un'  altra  da  san  Pietro,  e  schiacciò  un  Frato  ohe  ti 
Annoi.  Boi.  T.  F.  Sg  • 
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stava  ad  abitazione.  —  Nel  territorio  bolognese  durò 
ancora  più  tempo,  e  cbiese,  case  e  palazzi  rovinò. 
E  dice  il  Ghirardacci  che  come  per  forza  vulcanica 
in  alcuni  luoghi  del  contado  si  aperse  il  su'^lo  ,  a 
fuori  ne  vennero  scagliati  sì  grandi  massi  di  zolle 
e  di  pietre  che  destavano  meraviglia;  come  accadde 
spezialmente  a  Zola,  che  prima  Céllola  si  nomava, 
ed  ora  Zola  Predosa,  si  chiama,  e  forse  potrebbe 
dirsi  Zolla  pietrosa  con  migliore  etimologia. 

Cinque  mesi  durò  il  flagello  rinnovellato;  ma  le 
scosse  le  più  terribili  furono  (  dopo  quellaf  del  3  di 
Gennaio)  altre  ai  ao  ed  ai  27,  una  nel  3  Marzo  e 
due  nel  i5  e  18  Maggio.  Bologna  offeriva  per  tal 
cagione  una  delle  scene  più.  lugubri  che  mai  si 
possa  immaginare.  Il  dolore,  lo  spavento  e  la  fame 
stavano  impressi  nell'  aspetto  di  tutti.  Non  più  i 
signori  nelle  loro  case ,  ma  Annibale  Bentivoglio 
colla  sua  donna  e  co*  suoi  figli  riparavano  all'orto 
della  Viola  nella  Braina  di  san  Donato,  Alessandro 
con  Ippolita  traevano  a  Bel  poggio,  Ginevra  (come 
abbiam  detto)  era  già  ritirata  fra  le  Clarisse:  solo 
Giovanni  infermiccio  durava  fermo  nel  suo  palazzo, 
e  gli  teneva  compagnia  1*  intrepido  Ermete  colla 
moglie  Giacoma  Orsini.  Non  più  i  tribunali  aperti; 
e  gli  Anziani  sì  stettero  quaranta  giorni  nell'orto 
del  lor  palazzo  sotto  padiglioni. —  S'udiva  pertanto 
un  continuo  percuotere  di  martelli,  che  diroccavan 
le  alte  moli  dall'  orgoglio  inalzate  e  dalla  rabbia 
de*  partiti  cittadineschi:  si  mozzavano,  si  adegua- 
Tano  ai  tetti,  afìBnchè  nuovi  e  più  terribili  guasti 
non  apportassero.  E  la  torre  di  Giovanni  Bentivoglio 
fi  tale  ornai  si  riduoeva  ,  che  più  1'  apparenza  non 
serbava  che  di  meschina  piccionaia. 

Pertanto  il  Senato  col  Vescovo  Ferrerì  ordinavano 
divote  processioni  a  placar  l'ira  di  Dio,  giusto  pu- 
DÌtor  degli  uomini.  A  che  si  aggiunse  l'intercessione 
delle  più  sante  reliquie,  che  con  divota  e  mesta 
pompa  furono  portate  per  la  città  a  tre  chiese  de- 
stinate :  una  spina  della  corona  di  Nostro  Signore, 
rimoiagine  della  Madonna  del  Munte  della  Guardia, 
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la  santa  benda  della  Vergine,  il  cranio  di  9ant*Anna, 
le  teste  de' santi  Petronio,  Domenico,  Procolo  e  Flo- 
riano, e  la  destra  di  santa  Cecilia.  Oltre  di  che  fn- 
ron  chiuse  le  osterie  ,  e  vennero  proibiti  festini , 
giuochi  e  bettemniie.  £  fu  decretato  che  le  compa- 
gnie spirituali  •  gli  ordini  teligiosi,  separatamente  « 
n  TÌcMida»  dalle  ott  Tentìdoe  tino  alle  tre  ddla 
notte  f  a  |ùedi  nndi ,  con  Inmi  e  oon  oanti  di  pe- 
nitenza andassero  alle  quattro  oroci ,  a  pregar  da 
Dio  misericordia  ne*  presenti  flagelli.  Ed  i  fanoialli* 
▼edendo  le  processioni  de*  loto  parenti ,  con  vario 
immagini  di  Nf^^tra  Donna  givnno  attorno  piangen- 
do e  cantando  divotamente,  e  movevaao  a  pietà  ed 
a  tenerezza  chiunque  li  vedeva. 

In  questa  circostanza  si  cominciò  a  sonare  l'Ave 
Maria  del  giorno,  concedeudo  Giulio  li.  indulgenza 
a  chi  recitasse  le  preghiere  mattutine  alla  Vergine , 
per  ottenete,  lei  intercedente»  niaerìoofdla  •  PM* 
dono  dal  Divio  Figlio.  Ed  Anton  Galeaiio  Ben-* 
tivoglio ,  per  divoaione  spontanea  ti*  recò  in  pelle* 
grinaggio  a  san  Giacomo  di  Galliata,  affinchè  l'Apo- 
•tolo  santissimo  si  movesse  a  compassione  della  fla* 
gel  lata  città.  Alla  quale  molli  astrologi  predicevano 
infra  breve  buona  sorte,  tranne  Luca  Gaurico,  che 
le  profetò  nuove  sciagure,  e  ch'ebbe  in  compenso 
dai  reggitori  tortura  e  prigionia  di  venticinque  gior* 
si.  Cosi  nocque  al  miserello  l'ufficio  suo. 

In  questo  tempo  proseguiva  ancora  la  guerra  tra 
i  fiorentini  ed  i  pisani  (  luuga  guerra  di  gelosia  e 
di  conine  ohe  fn  soatennta  con  immenso  vigore  da 
«ntiambi  i  popoli  )  ed  Annibale  fientivoglio  passava 
al  soldo  de  fiorentini  con  una  scelta  compagnia  di 
oavdUeri  »  0  si  unì  al  Conte  Ercole  Beoti  voglio ,  e 
Tennero  a  battaglia  campale  coi  Pisani  (.«.  Agosto) 
eni  Bartolommeo  d*Alviano  oonsandava  ;  e  lo  rup- 
pero, e  conquistarono  su  di  lui  uomini  e  biigaglie, 
nonché  cinque  stendardi  ,  che  furono  inviati  subi- 
tamente al  Senato  fiorentino,  il  quale  .per  gratitu- 
dine fece  suo  capitano  il  Conte  Ercole,  e  spedi  ad 
Aunibale  e  a'  suoi  eompagut  ricchi  d^ui,  dai  quali 
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maggiormente  incoraggiati  essi  prodi,  sì  recarono  a 
stringer  Pisa  di  maggiore  assedio,  e  le  diedero  inol- 
tre il  primo  assalto  (8  Ottobre)  e  un.  altro  dopo 
quattro  giorni,  atterrando  alpon  tratto  di  roan^ 
ma  aetisa  prò  ;  ìmperoìoocbè  dorò  aooora  la  lotta 
per  lunghi  anni,  od  intervennero  a  favore  .delle  re- 
pubbliche in  eonflstto  non  aolo  i  popoli  d*  Italia  » 
ma  diverti  potenti  ancor  di  fuori,  che  alla  fine  poi 
fimiliaron  Pisa  a  petto  deli*  emula  Fiorenia. 

E  pertanto  che  Toscana  si  travagliava  in  armi , 
Bologna  era  afflitta  acerbamente  dalla  più  aspra  ca- 
restia che  provasse  mai  ,  da  quella  tremenda  ed 
estesa  carestia  che  nota  il  Muratori  aver  martoriata 
così  gran  parte  d'  Italia.  Fra  noi  tutto  quel  poco 
che  si  trovava  di  mangiabile  era  colto  dai  Gonfa- 
lonieri del  popolo  e  ridotto  in  pane  ferrigno ,  che 
portavasi ,  colla  soorta  de*  militi ,  nella  cbiesa  di 
no  Petronio  dentro  ad  una  oapnella  difesa  da  in* 
lerriata ,  e  di  là  ai  distribuiva  al  popolo ,  dandone 
qnattr'onoe  per  nn  bolognino.  £  perchè  il  forestiero 
non  danneggiasse  i  cittadini ,  fu  fatto  decreto  cbo 
i  capitani  delle  porte  non  lasciassero  entrare  fore- 
stier  veruno,  nè  contadino.  Laonde  i  poveretti  delle 
campagne,  cui  non  era  consentito  d'aver  il  pane  in 
Bologna,  stritolavano  scorze  d'alberi,  àcini  d'uva  e 
semenze  di  mèliche,  e  le  rimpastavano  con  acqua, 
aggiugnendovi  talora  tutti  i  rimasugli  conservati 
nello  spremer  l'olio  dalle  noci:  e  di  tal  guisa  face- 
vansi  stiacciate  e  pani  dai  miserabili  afiamati  dello 
nostre  campagne.  È  molte  volte  avveniva  obe  i  po« 
veri  traessero  ai  forni  per  aver  pane  ooU'  armo  io 
pugno,  e  che  meschine  fanciulle,  ebe  campavan  la 
"Vita  coir  industria  delle  loro  mani ,  si  vedessero  co- 
Strette  da  miseria  ad  accattar  di  obe  vivere  mandi - 
fsando  a  fi  usto  a  frusto  un  negro  tono  malsano.  Ma 
pcrcliò  talora  arcadcva  che  la  canaglia  disfrenata 
facesse  loro  insulto  e  vergogna,  così  vi  furono  molti 
uomini  dabbene  ,  che  j>er  impedire  un  tanto  male 
radunarono  (jiielle  fanciulle  perieli  tanti  in  una  casa 
in  i;»Uada  sau  Vitale,  dando  origine  per  tale  modo 
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al  rion«prvatorìo  fli  santa  Marta  ,  che  eiiste  florido 
piiranchp,e  che  si  è  veduto  accompagnnto  da  altri 
col  volg*;r  do' secoli,  perchè  le  opere  di  carità  sono 
acinpre  fruttifere  di  buone  e  soavi  imitazioni. 

E  gli  uomini  santi  (che  trovano  tempre  di  che 
consolare  l'umana  famiglia  meschiDella,  e  che  nelle 
eomaoi  calamità  raddoppiali  dì  Tigora  e  di  pr<ivvi« 
denta  )  non  manearooo  In  quatto  terrìbile  'anno  a 
benefisio  di  Bologna  :  e  come  fa  istitnito  il  Con» 
•ervatorio  di  santa  Marta,  così  ancora  fa  istituito , 
a  vantaggio  de*  poverelli,  il  sacro  Monte  di  Pietà, 
che  fino  dal  i473  era  stato  consigliato  dal  beato 
Bernardino  da  Feltro  per  porre  ostaoolo  alle  nsnre 
fnor  di  modo  dì  empi  ehrei ,  che  impingtinvan  le 
loro  arche,  colle  sostanze  de*  poverelli ,  che  avevan 
ricorso  a  loro  per  aiuto  di  denaro.  Esso  Monte  fu 
pur  consigliato  nello  scorso  anno  da  Frate  Barto- 
Jommeo  da  Nobhia  de'  Minori  Osservanti  come  il  da 
Feltre ,  quando  predicò  nell'  Avvento  alla  Basilica 
di  san  Petronio;  e  finalmento  in  qaettOt  di  ebo 
toocbiamo  le  vicende,  si  Tide  fondato  stabilmente, 
a  soTvenire  In  ^nalche  modo  i  poverelli ,  coi  ter» 
fomoto  e  carestia  aTevano  aspramente  percossi.  E 
pertanto  con  qne*  tenni  prìncipi  obe  nel  loro  nasd- 
mento  hanno  avuto  tntte  le  magnifiche  e  grandi 
imprese,  per  mezzo  di  certa  pia  Confraternita  o  So- 
cietà istituita  a  vantagiiio  del  Monte  che  s*  andava 
acj  erigere,  implorato  il  divino  aiuto  con  una  divota 
processione  dalla  Cattedrale  di  san  Pietro  alla  Ba- 
silica di  san  Petronio ,  con  limosino  cumulate  fa 
aperto  il  sacro  Monte,  che  dura  pur  anche  prospe- 
losaraente  e  lodato  da  tutti.  Esso  Monte  fa  nomato 
dapprima  di  san  Petronio  poi  delle  Sonole,  peiohè 
▼enne  posto  In  nna  ossa  presso  1*  Arobiginnasio.  E 
ne  fn  confermata  la  istitusione  da  Papa  Giallo  II. , 
€^9  prescrisse,  sotto  pena  dì  acomunica,  che  non 
Ibsse  lecito  ai  presidenti  amministratori  d'impiegato 
i  denari  di  detto  Monte  ,  nè  in  tutto  nè  in  parte 
in  altre  cose  fuori  di  quelle  alle  quali  sono  essi 
denari  ordinati  ,  cioè  nel  sovvenire  ai  poveù  ed  ai 
biaogoosi  licoireati  per  prestiti  sopra  pegni. 
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'  Ha  se  quest'anno  fu  ai  bolognesi*  funesto  per  tef* 
ssnoto  e  per  oaxestia,  fa  anoora  per  le  morti  di 
grandi  nomini  ohe  fonna?ano  la  gloria  della  lor  p»- 
tria.  Dei  quali  basterà  nominarne  due,  eìo.è  i  prin« 
eipali  ,  l'ano  fra  i  nobili,  T  altro  fra  i  dotti.  Fa 
quegb  il  Conte  Gaido  Popoli ,  cavaliere  di  grando^ 
stima  nella  eittà,  oltremodo  ricco  e  in  egnal  grada 
saggio  e  inunifico;  il  quale  venne  sepolto  in  san  Do- 
menico, dopo  celebrategli  le  esequie  con  accorapa* 
gnamento  di  dugento  amici  che  recarono  torcia  , 
e  che  assistettero  alla  tumnlazione  del  rispettabile 
nomo.  Lasciò  egli  due  figliuoli  maschi,  che  il  Ben* 
tivoglio  destramente  fece  uscir  di  Bologna  sotto  co» 
loro  ohe  imparassero  il  mestier  dello  armi,  ma  per- 
ohè  in  realta  la  famiglia  de* Popoli,  fra  le  bolognesi» 
era  la  più  ricaa  o  la  più  stiniata  da  molti  e  molti 
aderenti.— L*  altro  personaggio  eh' ebbe  a  piangerà 
Bologna  fb  Filippo  Beroaldi ,  uno  dei  quattro  ora« 
tori  che  sostennero  tre  anni  prima  la  causa  di  Bo- 
logna contro  quella  dei  Borgia  ;  e  che  lasciò  tante 
opere  stampate  e  manoscritte ,  che  se  dal  novero 
loro  si  dovesse  giudicare  del  sapere  e  del  merito 
d'un  letterato  ed  erudito,  il  Beroaldi  non  avrebbe 
forse  tra  i  bolognesi  chi  gli  entrasse  innanzi  fuor-* 
chè  r insigne  Aldroyandi  •  il  gloriosissimo  Pontefice 
Benedetto XIV. «-Fa  il  Beroaldi  d'animo  oandido, 
di  svegliatissimo -ingegno»  di  pronta  memoria»  di 
▼000  rolmsta;  tale  fa  agli»  a  dir  breve,  che  era 
nato  veramente  oratore.  Uomentò  molti  libri  ,  frài 
qnali  Svetonio,  Properzio  e  le  Filippiche  di  Cioè» 
rone.  Sorisse  sai  Sapienti  della  Grecia ,  e  com  pose 
varie  orazioni  latine ,  fra  le  quali  una  in  lode  di 
Lodovico  Sforza,  ed  un'altra  in  occasione  di  nozze 
in  famiglia  de'  Bentivoglio.  Dettò  un  libro  sul  ter- 
remoto ,  ed  altri  sopra  materie  filosofiche  ,  astrolo- 
giche, astronomiche  e  politiche;  ed  illustrò  i  Sim- 
boli di  Pitagora,  il  Panegirico  di  Plinio,  le  Orazioni 
di  Tallio,  i  Commentari  di  Cesa»»  le  storio  di  Gin* 
itino;  ed  altre,  ed  altre  cose  lasoiò»  eh* ebbero  mo* 
rito  a  quei  giorni  »  ma  ohe  ne'  tempi  pregenti  si 
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tfOTano  da  altre  saperate ,  o  per  lingaa ,  o  per  iìlo- 
eofia,o  per  fedeltà  e  bellezza  dì  traduzione,  talché 
del  Beroaldo  si  conosce  in  oggi  più  il  nome  che  il 
cumulo  degli  scritti.  Egli  é  sepolto  nella  chiesa  su- 
burbana della  santissima  Annunziata  ,  come  narra 
eoa  verità  il  Ghirardacci  ;  ma  V  immagine  di  lui , 
eoo  una  epigrafe  latina,  vedesi  nella  ohieM  urbana 
di  mh  MartÌDO  Maggiore ,  dwn  einqnanta  e  più  anni 
dopo  la  morte  di  lai ,  gli  poieio  i  anoi  nipoti  mar» 
moreo  batto  onorario,  che  pur  di  pretente  wì  ai 
ammira, —  E  passeremo  sotto  silenzio  altri  motti  di 
qnatt'anno,  tra  i  quali  Matteo  Malvezzi,  annove- 
rato già  nella  famiglia  Bentivoglio;  e  i  due  Senatori 
Tommaso  Calvi  ed  Andrea  Bargellini:  ma  tacer  non 
dobbiamo  nè  della  funesta  pestilenza  che  da  Ferrara 
)»assò  epidemica  in  Bologna  ,  e  che  tanta  strage  vi 
lece;  nè  d'un  male  assai  diffuso  nella  città  nostra, 
il  quale  fu  detto  mal  mazzucco ,  e  consisteva  in 
un'  alterasione  d'  umori ,  ed  in  un  guasto  nel  oer» 
Tello;  per  la'qnal  cota  molti  che  ne  furono  attao* 
cati  divaimertf  balordi ,  •  molti  ancora  ne  morirò» 
no»  dando  segni  di  favore,  e  Tane  prove  delle  piìi 
ttrane  pazzìe.  Frai  morti  di  etto  male  fu  il  Cronista 
Giovanni  Garzoni;  ed  un  Giacomo  Savi,  e  Lortnao 
Gozzadini,  ed  Eliseo  Mantaobeti,  e  Bartolommao  o 
Bortolo  d' Argelata ,  che  sì  sfregiò  la  gola  con  un 
coltello,  poi  si  gettò  da  una  finestra,  e  rimase  morto 
in  sul  colpo. 

Alla  fine,  cessato  il  terremoto^  e  quietata  col  mal 
mazzucco  la  pestilenza,  si  chiuse  Tanno  con  buona 
vendemmia  e  con  gran  falciatura  di  fieno  :  sicché 
argooMntando* il  Senato  futura  abbondanaa,  volen* 
do  pur  favorire  d' alcuna  £uita  i  poverelli ,  ordinò 
cbe  ti  Tendeste  la  carne  ai  manco  a  tei  denari  la 
libbra ,  e  la  Ttcoina  a  auattro  :  e  volle  ohe  ad  un 
baiocco  fosse  venduto  il  vitello,  e  a  sei  denari  il 
castrato,  il  capretto  e  la  pecora.  I  macellai  chioserò 
per  dispetto  le  botteghe;  ma  lor  malgrado  venne  il 
popolo  favorito:  e  le  cose  tutte  della  piazza  ebbero 
provvedimenti  i  più  saggi,  talché  i  poveielli  sopram* 
modo  se  ne  dissero  contenti. 
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Nel  Dicembre  poi  ,  venendo  a  Bologna  un  cor- 
riere fiorentino ,  fu  assalito  da  parecchi  malfattori 
in  sulla  via  presso  Loiano,  e  tratto  in  una  macchia 
di  boscaglia,  lo  spogliarono  delle  vesti,  del  denaro 
e  di  tutt'  altro  che  aveva  ,  nonché  della  mula  che 
cavalcava  ;  e  lui  lasciarono  cadavere  in  sulla  via. 
Ma  chi  fa  male  aspetti  male.  Il  Senato  mandò  guar- 
die in  traccia  degli  assassini ,  tre  de*  quali  furono 
presi  e  condotti  a  Bologna,  e  in  capo  a  pochi  giorni 
vennero  appesi  per  la  gola  in  sulla  piazza  maggiore. 

Nè  qui  taceremo  come  Giovanni  Benti voglio,  per 
ringraziare  in  modo  solenne  e  duraturo  chi  tutto 
può  e  tutto  regge,  perchè  salvato  l'avesse  da  tanti 
tanti  mali  onde  corse  pericolo  ,  e  tratto  lo  avesse 
di  calamità,  volle  che  la  chiesa  di  santa  Cecilia 
fosse  restaurata  e  dipinta  con  alcune  storie  ,  cho 
pure  in  oggi  vi  si  veggono  ,  ma  ridotte  in  cattivo 
stato,  e  per  opera  del  tempo  e  per  incuria  degli 
uomini.  Questa  chiesa  di  santa  Cecilia  fu  fatta  ac» 
corciare  e  voltare  per  volontà  ed  a  spese  di  Giovan- 
ni ,  coir  opera  di  Gasparo  Nadì.  E  perchè  i  Frati 
Eremitani  avevano  ceduto  a  lui  una  parte  di  essa 
chiesa,  fino  da  quando  ampliò  e  ridusse  a  termine 
la  sua  cappella  magnifica  in  san  Giacomo ,  così  , 
come  narra  il  Barbieri  nel  suo  manoscritto  sulle 
chiese  di  Bologna,  fece  Giovanni  costruire  il  bel 
portico  lungo  il  fianco  della  chiesa  de'  Frati  e  lo 
protrasse  ancora  lungo  quello  di  santa  Cecilia,  delle 
cui  pitture  tocohtiremo  qui  brevemente. 

Al  Francia  o  Haibolini  ,  al  famoso  capo  scuola 
dell'aureo  secolo,  al  gran  maestro  bolognese  (  chec* 
chè  si  voglia  dell'origine  di  lui)  commise  Giovanni 
la  direzione  dell'opera;  e  quegli  la  condusse  in  breve 
tempo  insieme  a'suoi  scolari  e  cooperatori ,  Giacomo 
Francia ,  Lorenzo  Costa  ,  Amico  Aspertini  ,  Celare 
Taraarocci  e  Giammaria  Cliiodarolo.  La  prima  storia 
fu  dipinta  dal  maestro  sullodato,  che  vi  rappresentò 
con  arte  purissima  e  squisita  Cecilia  e  Vuleriano  pro- 
messi sposi  coir  anello,  alla  presenza  del  sacerdote, 
di  parenti  e  d'  amici.  La  seconda  storia  fu  dipinta 


I 


BOLOaNBSI  473 


da  Lorenzo  Costa,  che  figurò  Papa  Urbano  in  atta 
d'istruir  Vaìeriano  nella  Cattolica  religione.  La  terza 
storia,  che  doii  è  hene  deciso  se  da  Qiacomo  Francia 
o  dal  Taniarocei  fosse  condotta  ,  mostra  Vaieriano 
battezzato  «lai  detto  Urbano  Pontefice.  La  quarta  è 
•tupenda  opera  del  Chiodarolo,  che  vi  espresse  santa 
Cecilia  ooll<r  spoto-  Vaieriano  incoronati  di  rose  daW 
l'Angelo  CuttMe.  La  storia  segoonte  fa  trattata  dal 
biyiarro  Amioo  Asporti  ni ,  che  ooodosie  con  molta 
arte  il  martirio  di  san  Valeriaoo,  e  quello  del  frate! 
Tiborzio ,  da  lui  convertito  alla  fede.  E  lo  stesso 
Aspertini  dipinse  in  altro  quadro  la  sepoltura  data 
ai  rnoKzi  cadaveri  dei  santi  martiri  fratelli.  È  pare 
dell' Aspertini  il  colloquio  fra  Cecilia  e  l'Idolatra 
Prefetto  Almachio  :  questi  in  atto  di  chi  ascolta  , 
quella  in  atto  di  chi  sostiene  con  fortezza  la  raj^io- 
ne  de' cristiani.  L'ottava  stoiia,  (fattura  o  di  Gia- 
como Francia  o  del  fletto  Tamarocci  )  (iim(»Htra  il 
doppio  martirio  cui  sostenne  Cecilia  per  la  fetle  cri- 
stiana. Il  Costa  ha  dipinta  la  santa  Donna  che  dis- 
pensa ai  poireri  le  sue  doTiaié  innansi  di  morire  ; 
e  il  famoso  Francia,  nella  decima  ed  ultima  storia 
fece  presente  la  tumnlaaione  di  Cecilia,  fatta  del 
novero  de'  beati  tre  giorni  dopo  il  martirio. 

La  semplicità ,  la  natnralezzh ,  le  posate  e  dolci 
attitudini ,  la  correzione  del  disegno,  la  bontà  del 
colorito,  la  proprietà  de'caratteri  nelle  teste,  la  ve- 
rità non  esagerata  delle  espressioni,  la  facilità  e  il 
buono  stile  delle  pieghe  ,  la  grazia  ,  la  divozione  , 
l'anima,  il  movimento,  la  saviezza  del  comporre, 
la  varietà  non  isforzata  delle  movenze,  la  finitezza 
non  istentata  nell'intero  dell*  opera,  la  tiasparenza 
delle  tinte  dì  earnagione,  gli  scorci  Téri  e  non  aspri, 
•  la  soavità  nelle  teste  muliebri ,  la  severità  nelle  ma& 
•chili,  il  decoro  In  tutte» sono  le  doti  principali  di 
queste  dieci  dipinture  in  parete,  che  il  fientivoglio 
eolla  solita  munificenza  procadoiò,  e  che  il  Francia 
co*  suoi  co^vi  magistralmentis  eseguirono.  Se  nessun 
dipinto ,  tranne  questi  i  rimanesse  a  Bologna  ,  pur 
basterebbero  per  segnare'  una  pagina  gloriosissima 
Annal,  Boi.  T»  V>  60 
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negli  annali  delle  arti  felsinee;  anzi  oso  dire  la  più 
bella  pagina,  quella  del  risorgimento  delle  arti,  che 
avanzavano  rapidissime  a  quel  punto  di  perfezione 
cui  Francesco  Raibolini  seppe  90I0  ioftlEarle  sino 
al  1617:  dopo  il  qual  tempo  pooo  o  nnUa  progre- 
dirono In  Bologna  nella  prima  metà  del  aestodeoì- 
mo  secolo;  poi  nell'altra  gonfiarono  in  mestier  di 
pratica ,  in  naturalismo  >  In  negligensa  »  in  manie* 
rismo  falsissimo,  da  cai  tentarono  indarno  di  riscat- 
tarle pienamente  i  Carracci  ;  i  quali  ebber  forza  ed 
ingegno  pèr  sollevare  le  arti  nostre,  cadute  in  basso 
sotto  il  pennello  del  Sabattinr,  dei  Procaccini,  del 
Fontana,  del  Calvart,  del  Crcmonini  e  talvolta  an- 
cora del  Cesi,  ma  che  non  giunsero  mai  più  a  ri- 
pristinarle nell'antica  purezza,  e  nell'antica  san- 
tità cattolica,  cui  tratto  tratto  pervennero  soltanto 
essi,  e  più  sovente  il  Domenichioo,  e  quel  miracolo 
di  Guido  soprammodo.  —-.Ma  quello  storio  di  santa 
Cecilia,  onde  la  mia  digressione  ha  tratto  motivo, 
deh  non  si  lascino  penre  con  nostra  ignominia  ; 
sicché  tali  opere  di  tanta  gloria  bolognese,  di  tanta 
ninuifìcensa  di  Giovanni,  di  tante  oure  de* proavi, 
abbiansi  per  colpa  de'  nipoti  perpetuamente  a  com- 
piangere ,  senza  la  minima  speranza  che  più  ritor- 
nino alla  "vita,  e  col  dispiacere  clic  sol  ne  resti  al- 
cuna idea  dell'  insieme  nei  litografici  contorni  dal 
postro  Canuti  pubblicati. 
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Se  mai  vi  Ai  anno  ricco  di  avvenimenti  anal  di 
mutamenti  totali  nello  stato  di  Bologna,  egli  è  quel- 
lo di  cui  veniamo  ora  ad  esporre  le  cose.  È  1*  anno 
nel  quale  cangiò  pienamente  la  sorte  di  quel  Gio- 
vanni Ben  ti  voglio  ohe  fu  veduto  per  otto  lustri 
presiedere  alla  politica  della  sua  patria,  con  titolo 
di  moderatore  e  con  autorità  poco  meno  che  di  prin- 
cipe. Ma  perchè  appuutp  nìuUe  e  grandi  cose  avremo 
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n  narrare,  così  entreremo  tosto  in  materia  aeoza  di« 
lungarci  in  parole  d' introduzione. 

Non  appena  Giulio  li.  fu  montato  sul  seggio  di 
Pietro,  che  già  ebbe  fermo  di  rivendicare  alla  Chiesa 
cniello  oittà  che  ad  e«a  obbediTaiio  un  giorno ,  o 
ohe*  col  tonpo  veonero  in  iogge«iono  di*  tntti  altri 
PHndpi.  Il  ano  oaratten  animoao  non  vedeva  otta** 
coli  a  porre  in  atto  ì  tuoi  penaieri  :  e'  tanto  più. 
ch'egli  intendeva  sostenere  legittimamente  i  diritti 
della  Santa  8ede.  Gli  autori  del  dizionario,  istorioo, 
nnzi  il  rinomato  Feìler  ,  accusa  Giulio  di  aver  di- 
menticato com'  era  egli  padre  comune  ,  arl)itro  di 
pace,  non  fiaccola  di  gnerra.  Ma  non  [»rnsava  «[nello 
scrittore  che  il  Pontefice  ha  il  diritto  <li  difesa,  nè 
può  patire  senza  lamento  di  venire  spogliato  de'suoi 
patrimonii.  Se  in  qualità  di  Pontefice  è  padre  co- 
mune ,  in  qualità  di  Principe  ha  dei  sudditi  oui 
devo  pioteaionoi  •  le  gnerio  ohe  imprende  per  ISuli 
sicnri  sono  affatto  estranee  alla  eoelesiastica  istoria. 
Questa  opinione  portava  Papa  Giulio»  ohe  spesso 
diceva  co' tuoi,  famigliari  :  Che  domando  io  colla 
armi?  Forse  no  dilatamento  di  conlìni?  Ma  il  ca-' 
rattere  distintivo  della  potensa  temporale  dei  Papi 
è  quello  di  non  acquistare  giammai  coi  mezzi  trop- 
po comuni  alla  politica  ordinaria.  Forse  dimando 
io  r  interezza  delle  possessioni  della  Santa  Sede? 
Certo  che  sì.  E  ne  ha  la  Chiesa  il  diritto  incontra- 
stabile perchè  sono  sue,  non  in  virtù  di  trattati, 
di  battaglie,  d'intrighi,  d'usurpazioni,  ma  di  do* 
naiiom  espresse  di  Pipino,  di  Carlo  Magno,  di  Lo* 
dovico,  di  Lotario,  di  Ottone,  della  Contessa  Ma« 
tilde,  le  «raali  tendono  giustificata  la  sovranità  dei 
Pontéfici.  Kitengo  dunque,  conchiudeva  Giulio  di 
esercitare  un  diritto  accingendomi  ad  imprese  guer* 
resohe. 

Con  tale  carattere  egli  non  vedeva  ostacoli  che 
per  superarli  ,  e  più  gli  affrontava  animoso  dove 
credesse  derivarne  a  lui  gloriosa  rinomanza.  Tenean 
non  piccola  parte  di  Romagna  i  veneziani,  e,  benché 
lugito  possenti,  Giulio  iutimava  lojo  la  restituissero. 
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N'ebbe  parecchie  fortezze:  Imola  e  Forlì  tornarono 
alla  Chiesa. —  Ma  seftibrava  a  Giulio  d'intorpidire 
in  ozio  riprovevole  se  non  maturava  alcuna  impresa 
memoranda.  £  fissò  suo  pensiero  sopra  Perugia  e  Bo- 
logna :  nè  vi  era  forza  che  potesse  distoglierlo  dai 
suoi  divisamenti.  Giampaolo  Baglione  in  Perugia, 
Bgombiavatfi  la  strada  ai  sovrano  potere  coli'  ucci- 
sione de*  cugini  e  dei  nipoti;  ed  ora  con  mano  fer- 
ma teneva  le  redini  del  governo»  La  turpe  sua  vita 
aveva  colma  la  città  di  ribrezzo.  Le  confiscazioni  , 
i  bandi  che  ordinava  a  suo  talento,  ebbero  piena 
Boma  e  la  corte  di  esuli.  IL  Papa  sapevalo,  e  spe- 
rava di  porre  un  fine  alla  tirannide  del  Baglìoni. 
Ma  costui  teneva  a  soldo  degli  eserciti  troppo  nu- 
merosi e  troppo  agguerriti;  Perugia  era  niunitissima 
fra  quante  città  si  trovavano  negli  stati  della  Chiesa. 
Perciò  Papa  Giulio  tardò  sue  gesta  sopra  Perugia  , 
aspettando  maggior  raccolta  d'  armati  e  di  danaro  ; 
ed  alleanze  e  sostegni  maggiori. 

A  Bologna  adunque  pensò  rivolgere  i  suoi  drap- 
pelli. Giovanni  Bentivoglio,  che  vi  teneva  il  prima- 
to da  quarant'anni ,  discendeva  da  una  famiglia  che 
ebbe  già  dato  alla  patria  quattro  potenti,  e  come  a 
dire  signori.  I  cittadini  vedevano  in  lui  quasi  eredi- 
tario diritto,  che  traeva  maggior  saldezza  dalla  pro- 
pria politica,  dal  voler  del  Senato,  dal  voto  univer- 
sale e  dalltt  concessioni  de' Pontefici.  Difatto  il  con- 
cordato lìì  Martino  IV.  con  Bologna  fu  confermato 
da  Calisto  III.,  da  Pio  II.  e  da  Paolo  III.;  ed  i  pri- 
vilegi da  questo  Pontefice  conceduti  ai  Bentivoglio 
avevano  ottenuta  la  sanzione  di  Sisto  IV.  nel  mille 
e  quattro  cento  settantuno  ,  d'Innocenzo  Vili,  nel 
mille  e  quattro  cento  ottantaquattro  ,  di  Alessan- 
dro VI.  nel  mille  e  quattro  cento  novantadue  ,  e 
dello  stesso  Giulio  II.  nel  mille  e  cinquecentotre 
l'ultimo  giorno  di  Novembre.  La  città  di  cui  reg- 
geva le  sorti  il  Bentivoglio,  pel  concordato  con  Papa 
Nicolò  V.  e  co'suoi  successori,  doveva  governarsi  dai 
proprii  niaestrati  ,  e  da  un  Legato  o  Governatore 
del  Papa  i  ma  la  prepoudeiauza  di  Giovanui  cutauto 
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prevaleva  nel  reggimento,  che  n'era  divenuto  cooi<i 
arbitro,  nè  altro  rimaneva  al  Legato  che  una  vuota 
inattiva  rappresentanza.  Per  la  qnal  ro>n  nccadeva 
chfi  coloro  i  quali  erano  scelti  n  tale  incarico,  ansi- 
•hè  Tenire  spettatori  delle  decisioni  di  costui,  sole»- 
aero  ioTiare  no  Inogoteneato.  Però ,  «onvien  àìtio , 
benohè  qneti  eatolvto ,  il  volere  di  GioTtnoi  erm 
Slite:  e  eoil  foste  eUto  quello  de*figliaotì  di  lai ,  che 
fMe  aeprì  per  natura,  e  fatti  erodeli  per  isti  molo 
materno,  davano  molto  •  temere  nel  tempo  avve- 
nire, perchè  da  (jnanto  era  aoqadnto  ai  Malvezsi  ed 
ai  Marescotti  ,  ben  sì  poteva  argomentare  che  cosa 
fosse  per  incogliere  ad  altrui.  Nè  turpe  vita,  nè  in- 
sano orgoglio,  nè  smodato  fasto  mancavan  loro,  sic- 
ché ornai  eran  dichiarati  insopportabili.  Ma  forti  per 
oro,  per  armati,  per  partigiani,  e  per  valor  proprio, 
pareva  che  potessero  disfidare  l' inimica  fortuna. 

Intanto  ì  foomaoiti  oho  ai  erano  liooveratl  alU 
corte  di  Roma  non  si  tenevano  certo  dallo  stimolar 
Papa  Giulio,  affinchè  inoamasae  ll  disegno  della  m»> 
ditata  impresa;  e  con  neri  colori  gli  dipingevano  lo 
stato  della  città,  che  diceangli  gemente,  oppressa 
da  tiranni ,  ridotta  agli  estremi ,  e  che  nulla  altro 
aspettava  se  non  un  segno  per  atterrare  coloro  che 
r  avevano  travolta  in  si  fatto  avvilimento.  Perfino 
il  Senator  Carlo  Grati,  che  pel  Bentivoglio  sfavasi 
alla  corte  di  Roma  ,  perfidamente  &i  uni  ai  fuoru- 
sciti per  macchinare  la  caduta  del  suo  Signore;  e  . 
co*  suoi  maneggi  potè  ottenere  di  venire  eletto  Se- 
oatot  di  Roma,  per  meglio  raddoppiare  le  incolpa* 
tieni  contra  il  felsineo  Giovanni.— A  queste  inoi* 
taiioni  un'altra  ancora  ne  aveva  in  sè  Papa  Giulio. 
Quand'  egli ,  fuggendo  da  Alessandro  VI. ,  ebbe  fer* 
mata  sua  starna  in  Cento,  ohe  dipeodeia  da  lui 
perchè  Vescovo  di  Bologna,  in  hrefe  ne  dovette 
partire,  perchè  gli  fu  fatto  avviso  ohe  il  Bentivo* 
glio  voleva  stringerlo  prigione  ad  istanza  drl  prefato 
Alessandro.  E  Giulio  rammentava  assai  bene  quello 
azioni  di  ostilità.  Per  le  quali  cose  tutte,  conoscen- 
do come  di  per  sè  uon  valesse  alle  cose  meditate , 
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richiese  d'aiuto  il  Re  di  Francia  per  cacciar  dal  lor 
nido  e  Baglioni  e  Beiitivoglio.  Lodovico  el)be  grata 
r  inchiesta  ,  e  incontanente  vi  consentì  ,  stimando 
per  tal  modo  tenersi  propizio  il  Pontefice  jcbè  tale 
amicizia  poteva  aenupre  giovargli. 

Iiodovioo  XII.  (oon  un  grand*  storioo)  avsva  preso 
toleDDemmite  aotto  la  propria  protenono  Oioraoiit 
Bmitivogllo,  ed  aveva  quello  ftesso  interette  m  man** 
tenerlo  nella  aovranità ,  che  già  ebbero  avuto  tutti 
i  suoi  predecessori  Duchi  di  Milano.  Egli  ò  vero  che 
il  Cardinale  d'Aix  aveva  portata  al  Papa  una  com- 
missione sottoscritta  dal  ne  e  comunicata  all'  am^ 
basciator  fiorentino  ,  colla  quale  Lodovico  esortava 
Giulio  li.  ad  attaccare  il  Bentivoglio  promettendo- 
gli perciò  potenti  soccorsi.  Ma  questo  non  era  altro 
che  una  delle  solite  astuzie  onde  i  capi  del  governo 
francete ,  hanno  sì  spesso  danneggiato  l' onore  e  1^ 
Imooa  Me  della  propria  iN«km««  Lodovko  XII. , 
pec  diseoadeve  il  Pontefioe  da  ciò  «die  temeva ,  gli 
oonaigllave  etò  ehe  noi  eredeva  diipoato  di  fare.  — 
Rimunerò  il  Pontefice  la  pronta  condiscendenia  di 
Lodovico,  dandogli  Brevi  pel  Cardinalato  d'Aix  e 
di  Bageux ,  e  la  £Ìicoltà  dì  diaporre  dei  benefici  del 
Ducato  milanese. 

Queste  cose  furono  trattato  dal  Vescovo  di  Siste- 
ron  ,  che  a  tal  fine  passò  più  volte  le  Alpi  e  più 
volte  le  rivalicò.  Giulio  frappose  qualche  dimora,  e  * 
in  questo  mentre  pacificossi  con  Massimiliano,  cIk»  si 
dispose  a  gire  a  Roma  per  ricevervi  il  diadema  im- 
periale, apparèochiande  intanto  un  eterei to  ohe  seco 
ealaase  in  Italia.  Tali  preparaeioni  di  armi  (sono 
parole  del  Gnioeìardini  ),  e  qnette  oofe  ohe  ai  trat* 
tavano  per  Cesare,  furono  cagione  ohe  rioereaodo  il 
Pontefice,  determinato  di  fare  la  impresa  di  Bolo- 
gna, al  Re  le  genti  promesse,  egli,  parendogli  non 
esser  tempo  da  simili  movimenti,  lo  confortava  ami* 
chevolmente  a  differire  a  tempo,  chè  per  questo  ac- 
cidente non  si  avesse  a  commuovere  tutta  Italia;  mo- 
vendolo H  questo  eziandio  il  sospetto  che  i  Voiu  ziaiii 
non  si  sdegnassero ,  perchè  gli  avevapo  sigui^cato 
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aver  deliberato  di  pigliare  1©  armi  per  la  difesa  di 
Bologna  ,  se  il  Pontefice  non  cedeva  prima  loro  le 
ragioni  pertinenti  alla  chiesa  di  Faenza.  Ma  la  na- 
tura del  Pontefice  impaziente  e  precipitosa  cercò  , 
contra  fotte  le  diCBcoltà  e  opposizioni ,  con  modi 
impetaoti  di  ooniegmsQ  il  deiiderìo;  perobé  obia» 
nati  i  Cardinali  in  ooncistoro,  giuftifioata  la  oa* 
gione  ohe  lo  moTeva  a  derideraie  di  liberane  dai 
tiranni  le  città  di  Bologna  e  di  Perugia ,  membri 
tanto  nobili  e  tanto  importanti  a  quella  sedia,  si- 
gnificò voler  andare  penpn  al  mente,  aftrmando  ohe 
oltre  alle  forze  proprie  avrebbe  aiuto  dal  Re  di 
Francia,  dai  fiorentini  e  da  molti  altri  potentati 
d'Italia;  nè  Dio  giusto  Signore  essere  per  abban- 
donare chi  aiutava  la  chiesa  sua.  —  Queste  parole 
furono  riferite  a  Lodovico,  il  quale  si  risa  ohe  Papa 
Giulio  si  promettesse  assistenza  da  lui  senza  certez- 
sa;  nè  si  accorgeva  che  questa  impetuosa  delibera- 
sione  lo  oottringeva ,  o  a  vènire  in  manifesta  con- 
troversia oon  lui,  o  à  concedergli,  contra  la  propria 
▼olontày  le  genti  me. 

Giallo,  insofferente  di  dimora,  nè  gli  ainti ,  nè 
la  risposta  del  Re  francese  aspettò;  e  mosse  di  Roma 
(  ^7  Agosto  )  con  ventiquattro  Gardinali  e  quattro- 
cento uomini  d*  arme  ,  per  compiere  il  conquisto , 
quand'anche  montar  dovesse  sulla  breccia  tra  le  fu- 
manti macerie,  e  ad  aprir  s'avesse  la  strada  a  furia 
d'assalti  d'artiglieria.  Assai  giovò  la  precipitazione 
al  suo  disegno,  ch'era  a  que' giorni  si  arduo  e  pe- 
ricoloso (la  non  tentarsi  nè  addurre  a  fine  se  non 
dall' ardimento  di  lui.— Ma  il  segretario  fiorentino 
ci  mostri  meglio  il  gran  valore  ohe  guidò  Giulio 
Pontefi<9e.  —  „  Papa  Giulio  (  dice  egli  )  procedè  in 
ogni  sua  aaìooe  impetuosamente,  e  trovò  tanto  i 
tempi  e  le  cose  òoniormi  a  quel  suo  modo  di  pro- 
cedere, che 'sempre  sorti  felice  fine.  Considerate  la 
prima  impresa  (ed  or  ora  la  vedremo  )  che  fece  di 
Bologna,  vivendo  ancora  messer  Giovanni  Bentivo- 
glio.  I  Veneziani  non  se  ne  contentavano,  il  Re  di 
Spagna  similmente  con  lu  Francia  aveva  a  ragionare 
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di  tale  impresa;  ed  egli  nondimeno  colla  sua  ferocia 
e  col  suo  impeto  si  mosse  personalmente  a  quella 
espedizione;  la  quale  mossa  fece  star  sospesi  e  fermi 
Spagna  e  i  Veneziani:  questi  per  paura,  l'altra  pel 
desiderio  che  aveva  di  ricuperare  il  regno  di  Napoli. 
E  dall'altro  canto  si  tirò  dietro  il  Re  di  Francia, 
perchè  vedutolo  quel  Re  mosso,  e  desiderando  far- 
selo amico  per  abbassare  i  Veneziani ,  giudicò  non 
potergli  negare  le  sue  genti  senza  ingiuriarlo  mani- 
festamente. Condusse  adunque  Giulio  con  la  sua 
mossa  -  impetuosa  quello  che  mai  altro  Pontefice 
con  tutta  r  umana  prudenza  non  avrebbe  condot- 
to ;  perchè  se  egli  aspettava  di  partirsi  da  Roma 
con  le  conchiusioni  ferme  ,  e  tutte  le  cose  ordina- 
te, come  qualunque  altro  Pontefice  avrebbe  fatto, 
mai  non  gli  riusciva:  perchè  il  Re  di  Francia  avreb- 
be avuto  mille  scuse  ,  e  gli  altri  avrebbero  messo 
mille  paure.  „ 

Aveva  il  Pontefice,  in  questo  mezzo  tempo  citato 
in  Roma  i  Benti voglio  ad  iscol parsi  di  quanto  lor 
s'apponeva:  e  Giovanni,  che  versava  in  grande  per- 
plessità, ne  venne  distolto  dalla  moglie,  persuaden- 
dolo che  incauto  era  l'avventurarsi  in  cotal  modo, 
perchè  il  suo  partire  tornar  poteva  fatale.  Certo  non 
men  fatale  fu  il  rimanersi.  £  s'  egli  avesse  avuto 
ricorso  a  Giulio,  ch'era  generoso  e  magnanimo, 
forse  si  sottraeva  alla  sciagura  che  fatalmente  il  per- 
cosse. Ma  l'ambizione  della  consorte,  che  non  po- 
teva piegarsi  a  ritornar  cittadina  dopo  assaporato 
l'orgoglio  d'un  saggio,  la  comune  rovina  accagio- 
nò; e  peggio  di  chi  più  caparbio;  peggio  di  Gine- 
vra Sforza  che  del  marito  di  lei. 

Il  Papa  in  Civita  Castellana  diede  ascolto  a  un 
oratore  bolognese;  e  udendo  che  non  Giovanni  Ben- 
tivoglio  ma  i  figli  di  questo  si  recherebbero  a  lui 
quasi  ostaggi:  ^  Siam  dunque  sempre,  sclamò  Giu- 
lio, Siam  dunque  sempre  alle  stesse  cose?  Ei  non  ci 
vuole  obbedire,  vuol  dettar  leggi  !  „  —  Prese  quindi 
la  via  di  Perugia;  e  giunto  ad  Orvieto,  ivi  trovò  il 
Baglione,  che  confortato  dai  feudatari  della  Chiesa, 
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interamente  venWa  a  mettersi  in  balfa  di  Pipa  Cia- 
Ilo»  il  quale  non  ìsmeiitì  sna  indole  generosa,  e  si 
'compose  col  Perugino  Signorotto  ,  cui  consentì  re^ 
starsi  in  patria  posscHitore  de* suoi  allodiali,  e  cui 
diede  titolo  e  soldo  di  capitano  d*armif;eri  ;  potendo  • 
meglio,  pel  mezzo  di  lui ,  facilitare  il  Pontefice  l'im- 
presa di  Bologna.  Il  Baglione  poi,  per  parte  sua, 
darebbe  al  Papa  le  porte  della  città  nonché  le  róc- 
che, per  riformarne  il  reggimento. 

Ma  Giulio,  impanente  sempre,  affrettò  l'entrata 
in  Perugia ,  ponendo  sé  e  la  sua  corte  a  grave  ri* 
•ohio  di  soffrire  nn  insulto  dal  Baglione  di  dubbia 
fede ,  obe  si  tenne  offeso  di  tanta  soltecitadine  ^  e 
cbe  soltanto  per  dubbiessa  e  per  tema  non  osò  muo- 
Tere  venin  passo  a  danno  di  Giulio. 

Il  Cardinale  di  Narbona  si  recò  a  Perncia  frat- 
tanto  pel  Re  di  Francia  a  persuader  Pnj)'i  Giulio 
aspettasse  miglior  tempo  per  ridurre  iu  atto  i  divi- 
samenti  suoi,  inìperciocchè  Lodovico,  benrbò  desi- 
derasse mandar*;li  aiuti  ,  non  poteva  ;  troppe  <^fM«ti 
abbisognandogli  per  tener  quieto  il  milanese. —  Nel 
tempo  stesso  un  orator  veneto  ofFriya  al  Papa  che 
1  suoi  Signori  gli  darebbero  sens*  altri  aiuti  Bologna 
e  messer  Giovanni  nelle  mani,  facendo  questa  im- 
presa sopra  di  loro ,  quando  esso  in  oontraonambio 
cedesse Faensa  e  Rimini  ai  Veneaiani.» Giulio,  sde- 
gnato ma  non  rimosso  né  dalla  negativa  d'aiuto  del 
Re  francese,  nè  dal  progetto  della  Repubblica  di 
san  Marco,  si  diede  senza  indugio  ad  assoldar  genti 
per  ingrossare  il  proprio  esercito,  già  aumentato  dal- 
le milizie  del  Baglione  e  del  Marchese  di  Mantova. 

L*  impeto  di  Giulio  spaventava  coloro  che  trattar 
dovevano  con  esso  lui.  11  Cardinale  d'Amboise  rap- 
presentò al  Re  cbe  non  cedendo  egli  in  quest'occa- 
sione, renderebbe  il  Papa  suo  accanito  nemico:  oiidis 
Lodovioo  si  sciolse  dalla  protesione  promessa  al  Ben- 
titrogflio  con  un  indegno  sotterfugio,  dicbiarò  di  es- 
ISefsi  obbligato  a  difenderlo  nella  possessione  de' suoi 
•tati,  ma  non  già  in  quella  degli  stati  della  Ghie* 
sa;  ed  ordinò  al  signore  di  Chuumont  governatore 
Amtal.  Boi.  T.  61 
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■^el  milanese  di  avanzarsi  contro  Bologna  con  sei- 
cento lance  ,  tremila  fanti  svizzeri  ,  e  ventiquattro 
pezzi  di  artiglieria.  Le  quali  cose  avvenivano  men- 
tre il  Papa  moveva  a  Cesena,  per  l'aspra  via  dei 
monti,  non  volendo  toccare  il  Riminese,  nè  appro- 
var nemmeno  con  un'occhiata  l'occupazione  fatta 
dai  veneziani. 

Quando  i  Bentivoglio  furono  citati  da  Papa  Giu- 
lio, temettero  che  la  plebe  felsinea  non  venisse  com- 
mossa dai  lor  nemici  a  tumultuar  contro  di  loro. 
Onde  Ermete  con  un  drappello  de'suoi  e  con  molte 
armi  si  ridusse  nel  monistero  di  san  Francesco,  men- 
tre Alessandro  prese  stanza  in  quello  de*  Servi.  —  E 
hreve  tem[)0  trascorse  che  Antonio  dal  Monte  Com- 
missaria del  Pontefice  giunse  a  Bologna,  e  ricevuto 
dai  maestrati  e  dai  Bentivoglio,  andò  ad  alloggia- 
mento nel  pubblico  palazzo.  Alla  dimane  recossi  in 
Senato  e  vi  espose  come  fosse  voler  del  Papa  di  ve- 
nire a  Bologna;  il  perchè  si  dovessero  preparare  le 
stanze  per  Giulio  ,  per  le  sue  genti  e  per  cinque- 
cento lance  francesi.  Dimandò  inoltre  l'oratore  di 
vedere  i  Capitoli  trai  Bolognesi  e  la  Santa  Sede,  e 
vi  trovò  quest'articolo  che  quante  volte  piacesse  al 
Papa  di  venire  a  Bologna  ,  gli  si  dovessero  conse- 
gnare due  porte  a  sua  elezione,  ed  il  Palazzo  degli 
Anziani.  Adunque  domandò  porte  e  palazzo.  Cui  il 
Senato  fece  risposta  di  essere  pronto,  ove  Sua  San- 
tità non  avesse  esercito  seco.  Antonio  rispose  voler 
il  Papa  viaggiare  pegli  stati  suoi  come  più  gli  ta- 
lentasse, nè  aver  d'uopo  che  si  mutassero  i  Capi- 
toli di  Bologna.  Tacessero  adunque  i  bolognesi  ,  e 
non  attizzassero  la  collera  di  Giulio  Pontefice.  — - 
Nel  giorno  appresso  parlò  il  Dal  Monte  con  Ginevra 
Bentivoglio  al  Convento  dell'  Annunziata  fuor  di 
Porta  san  Mammolo;  poi  nell'altro  dì  ai  Gonfalo- 
nieri ed  ai  Massari  delle  Arti,  mostrando  loro  due 
Brevi,  pei  quali  apparivano  le  autorità  concedute  a 
lui,  e  le  cagioni  che  movevano  il  Papa  all'impresa 
sua:  ma  niun  profìtto  potè  trarre  dalle  sue  dimostra- 
zioni. Allora  parlò  con  alcune  Compagnie  delle  Atti, 
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tié  in  ispecie  con  quelle  degli  Stracciaiuoli  e  dei 
Notai  ,  le  quali  di  unanime  consentimento  confor- 
taronlo  esortasse  Giulio  a  differire  la  sua  venuta  ; 
obè  la  otraatia  poc*  mbì  wtt&rttL  aveva  esaatto  il 
tesoro  ;  mentre  poi  la  città ,  per  fatto  di  governo , 
era  beo  oondotta  dai  BeniiToglio  e  dal  Consiglio  • 
né  d' aopo  aveva  à*  altre  menti  ohe  ne  sedessero  al' 
timone.  Il  nnnaio  del  Papa  ascoltò  le  ragioni  loro;' 
poi  rispose  che  ai  fermi  bolognesi  verrebbe  contro 
il  fermissimo  Giulio  II.  —  E  si  partì  verso  Imola. 

Dupfjne  fa  d'uopo  di  provvedimenti  guerresolii, 
pensavano  i  bolognesi  :  e  raccolsero  cavalieri  e  pe- 
doni; poi  di  tutte  le  milizie  fecero  un  giorno  ras- 
segna ai  cospetto  dei  Benti  voglio  e  del  Senato.  Erano 

i  cavalli  novecentodieci:  sessanta  Stradiotti»  cento- 
cinquabta  Provvisionati,  dogeoto  Ginettini,  e  du« 
gentooìnquanta  Lanco-speiiate,  ohe  avevano  altret«> 
tanti  oombattitori.  I  fanti  poi  sommavano  a  qua!** 
tremila s  armati  di.  partigiane,  di  ronohe,  di  spiedini 
di  balestra  e  d'archibugi.  I  quattro  gonfaloni  del 
popolo  dipendevano  da  Ermete  fientivoglio ,  oapi^ 
tano  di  Porta  Stiera ,  che  comandava  la  mostra.  — ^ 
Così  un  potente  si  disponeva  a  guerra  anziché  ce- 
dere quf'i  seggio  che  da  lunga  stagione  teneva:  così 
un  potentissimo  veniva  a  trargli  dalle  mani  la  si- 
gnoria d'una  Provincia  floridissima:  così  s'appre- 
stavano mutamenti  di  somma  importanza  in  tutta 
la  regione  italiana  dove  i  successori  di  Pietro  tea* 
aero  seggio  temporale  nelle  età  ohe  trasoorsero*'  -'i 

E  mentre  tale  appareoohio  di  guerra  si  feoafat^ 
fa  inviata  un*  ambasoierìa  a  Papà  Giulio ,  eoo  si«* 
molata  imoombenaa  di  scendere  a  trattar  accordi  ; 
ma  in  vero  per  procrastinare  fino  a  tanto  ohe  la  pro« 
pizia  stagione  per  la  guerra  seguisse  ali*  avversaria 
che  allor  veniva  a  grandi  passi.  Giovanni  Marsili ,  Gi- 
rolamo Sanipieri,  Giovanni  Campeggi,  Giacomo  del 
Bo,  Melchiorre  Manzoli  e  Paolo  Zaniheccari  furono 
gli  oratori,  che  s*  avviaron  per  l'Emilia  al  Papa, 

ii  quale  tenevasi  in  sant'Arcangelo:  ma  due  giorni 
dopo  furono  raggiunti  a  Cesena  da  un  messaggi^ 
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rapidamente  inviato  da  Bologna,  od  el)bcro  annun- 
zio di  non  tardare  un  istante  a  riparare  su  quello 
dei  Veneziani.  Ed  eccone  il  motivo.  Abbiamo  già  ve- 
duto die  Bernardino  Gozzadini  era  sospetto  ai  Ben- 
tivoglio  per  1'  amicizia  intrinseca  con  Pirro  Mal- 
vezzi ;  sappiamo  che  riparò  ne' Frati  Eremitani,  e 
die  gli  fu  tolto  il  gonfalone  colle  insegne  di  tri- 
buno del  popolo  ch'ei  possedeva  per  diritto;  sap- 
piamo ancora  che  spogliò  il  nuovo  abito  ed  usci  del 
chiostro,  e  che  il  suo  figlio  Giovanni,  veggendo  il 
padre  ritornato  soltanto  in  apparenza  nell*  amore 
de*  concittadini ,  usci  della  patria  e  recossi  a  Roma, 
dove  per  le  molte  virtù  e  dottrine  sue  divenne 
accettissimo  al  grande  Giulio  II.  quindi  al  magno 
Leon  X.,  che  il  fecero  chierico  di  camera,  datario, 
commissario ,  nunzio  ,  governatore  e  consigliare  ,  e 
die  l'avrebbero  veduto  cardinale,  se  in  Reggio  non 
cadeva  vittima  di  una  congiura.  Tutto  questo  sap- 
piamo. Ora  aggiugneremo  che  nel  tempo  di  cui  stia- 
mo scrivendo,  Bernardino  crasi  recato  alla  corte  del 
Pontefice,  dove  fu  accolto  con  dimostrazioni  della 
più  alta  benevolenza.  Quindi  ricolmo  di  singolari 
privilegi,  fregiato  di  equestre  grado  e  di  titoli  feu- 
dali faceva  ritorno  a  Bologna  ed  accresceva  ne'Ben- 
tivoglio  il  sospetto  che  contro  di  lui  concepito  avea- 
no  da  qualche  anno,  cioè  che  contro  di  loro  facesse 
uffici  alia  corte  del  Pontefice.  Breve  soggiorno  pen- 
sava di  far  Bernardino  in  Bologna;  ma  dai  reggenti 
fu  consigliato  a  non  partire;  ed  Ermes  Benti voglio 
impose  ad  un  suo  fido  di  sopravvegliarlo.  Bernar- 
dino ,  accortosi  d'  un  tale  spionaggio,  cavalcando 
volle  uscire  da  Porta  santo  Stefano  ;  ma  ne  trovò 
chiusi  i  cancelli,  ond'egli  tosto  drizzò  il  cavallo  al 
monistero  di  san  Pietro  Martire  ,  dove  sperava  tro- 
var salvezza:  ma  non  potè;  che  sovragggy^nto  da 
molti  bentivoleschi  e  da  molta  plebe,  fu  rovescia- 
to, ucciso,  e  in  mille  brani  dilaniato  nefandamente. 

Non  abbisogna  fior  di  senno  j>er  conoscere  la  co- 
sternazione de'  minacciati  Bentivoglio  quando  sep- 
pero una  tale  acerba  uotizia;  imperciocché  conobbero 
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qnali  sarebbero  le  lagnanze  dì  Giovanni  Gozzadìni 
presso  il  Pontefice ,  e  quale  1'  ira  di  Giulio  ,  già 
commosso  a  disdegno  contra  Giovanni  Benti voglio 
e  ooDtfft  la  famiglia  di  M*  Pertanto  sorìitero  agli 
ambasciatori,  noo  a  tant'Aiotogelo  ma  in  qndlo 
de'  Veneaianì  passassero,  e  si  ponessero  in  salvo.  Ed 
intanto  fu  vietato  per  tre  giorni  ai  cittadini  tutti 
di  Bologna  1'  uscir  della  patria.  Gli  oratori  bolo- 
gnesi ,  non  appena  ebbero  avviso  di  porsi  in  salvo 
e  cessar  l'ira  di  Giulio,  la  diedero  a  gambe,  la- 
sciando a  Cesena,  dove  trovavansi  allora  giunti,  le 
loro  bagaglie  :  e  presero  la  strada  di  Riniini ,  spe- 
rando sicurezza.  Quelli  di  sant'Arcangelo  gì' insegui- 
rono ,  e  n'ebbero  tre,  cbe  nella  ròcca  loro  disten- 
nero prigioni.  Giulio  invitò  quelli  ch'erano  fuggiti 
a  Rimini  a  recani  a  Ini  ;  né  volando  eglino  passar- 
vi sansa  salvacondotto,  egli  li  rassicurò»  andassero 
pnre,  ninna  molestia  sopirebbero.  Non  ne  sofibfsero 
in  insulti  di  percosse  o  di  carcere,  ma  non  fo  dato 
loro  uscir  di  città,  perchè  la  politica  di  Giulio 
non  consentiva  che  ritornassero  alloia  a  Bologna. 
Invece  impose  ad  essi ,  con  brevi  e  minacciose  pa- 
role ,  di  scrivere  senz'altro  indugio  ai  concittadini 
proprii ,  non  volessero  durare  ostinati  nella  resistenza 
ai  voleri  del  Papa,  cedessergli  Bologna  con  più  sanò 
consiglio  ;  egli  aver  radunato  tali  forze  da  far  tre- 
mare ,  non  che  Bologna  ,  Italia.  Così  s'  cspriine.va 
Giulio,  così  riferiva  nella  sua  lettera  ventesimasesta 
il  Fiorentino  Segretario. 

Ed  ecco  gli  scorridori  dell'osta  pontificia  che  già 
incominciano  a  molestare  Bologna.  Gian  Francesco 
Marchese  di  Mantova  ha  già  attaccato  e  preso  Medi- 
cina, Castel  Guelfo  e  Castel  san  Pietro  (li  Ottobre); 
poi  vedilo  sopra  Budrio,  cbe  sta  fermo  agli  assalti; 
perchè  forte  di  genti  e  di  valide  artiglierie.  Però 
mentre  il  Gonzaga  scorreva  con  sue  milizie  pel  ter- 
ritorio di  Bologna,  avvisava  segretamente  il  Beiiti- 
voglio ,  a  lui  congiunto  in  paientela  ,  pone:«?e  in 
salvo  sè  e  le  cose  sue,  cessasse  lo  sdegno  di  Giu- 
lio, evitasse  destramente  la  furiosa  tempesta  che  gli 
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penflera  sul  capo:  aver  egli  cercato  di  cominnovere 
il  Papa  a  clemenza  verso  Bologna,  indarno!  doler- 
gli di  non  poter  assistere  il  Bentivoglio  ,  perchè 
Tufficio  suo  di  capitano *obbligavalo  a  fedeltà  ed  a 
servigio  alla  Santa  Sede:  discendesse  adunque  Gio- 
vanni dal  primato  delta  patria,  anziché  balzato  ne 
venisse:  fosse  cauto  e  prudente;  sapesse  fare  scher- 
mo a  sè  medesimo  nella  dura  condizione  cui  andava 
incontro. —  Il  Bentivoglio  non  dava  intera  fede  a 

2ueste  parole,  ma  del  consiglio  in  buona  parte  pro- 
ttava.  Colla  maggior  segretezza  (acciocché  nessuno 
abbia  sospetto  di  suo  vacillare,  nè  il  popolo  si  levi 
a  tumulto  fatalissimo)  fa  recare  in  Lombardia  quan- 
to ha  di  più  prezioso,  confidando  tuttavolta  di  po- 
ter far  fronte  all'esercito  che  contro  gli  veniva.  Egli 
aveva  ferma  speranza  nelle  parentele  ,  nelle  colle- 
ganze, nelle  aderenze;  e  se  tutti  non  l'avessero  soc- 
corso, almeno  era  a  credere  non  l'avrebbero  attac- 
cato ed  oppresso.  Francia  essere  doveva  la  prima  ad 
aiutarlo  ;  a  debellarlo  non  mai.  Ma  Lodovico  pro- 
metteva di  sostenere  Giovanni,  almeno  coli' influenza 
che  aveva  presso  del  Papa;  e  intanto  s'era  obbligato 
ad  assistere  Giulio  contro  Bologna. —  Ora  si  abbia 
fede  in  chi  non  pensa  che  a  sè  !  E  difatto  il  Ma- 
chiavelli nella  sua  prima  lettera  della  legazione  al 
Papa  ,  dice  che  sendo  in  corte  davanti  il  Re  di  Fran- 
cia (che  già  erano  fatti  i  capitoli  di  dar  soccorso  a 
Giulio  II.  per  cacciare  i  Bentivoglio)  il  Re  altamente 
disse  all'uom  di  Bologna  che  chiedeva  assistenza  per 
Giovanni ,  che  stesse  di  buona  voglia  e  non  dubitas- 
se, perchè  il  Papa  lo  richiedeva  solo  di  Perugia,  e 
quando  lo  richiedesse  d'altro  non  lo  servirebbe. 

Giovanni  pertanto,  nei  vari  dubbi  acerbissimi  frai 
quali  ondeggiava,  si  diè  a  fornire  di  difese  la  città, 
a  fortificar  le  castella  d'uomini  e  di  munizioni.  Ca- 
§telfranco  fu  soprammodo  restaurato  e  munito:  ebìm 
un  bastione  alla  porta  verso  Bologna;  e  riparazioni 
alla  rócca  ,  troppo  alta  e  pericolosa  sotto  1*  urto 
delle  artiglierie,  la  quale  venne  abbassata  convene- 
volmente.—  Giovanni  pregò  a' suoi  antichi  alleati 
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r.aiutassero  di  genti  ;  ma  il  Duca  di  Ferrara  ed  i 
Fiorentini,  che  ingrossato  avevano  il  campo  ponti- 
iìcio ,  lecer  bandire  invece  che  chiunque  de'  lor  sog* 
getti  prendesse  soldo  dai  Bentivoglio ,  perderebbe 
averi  e  vita.  I  Veneziani  stettero  neutrali  per  non 
ioatprìre  maggiormeote  il  Papa  :  «  le  soldatesche 
cba-dfti  pisani  e  dai  pistoiesi  turono  mandate»  arar 
no  si  soarse  da  non  aversene  ad  allegrave  i  bolognesi 
per  oertu. 

Giallo  li.  mandava  a  Bologna- no  Commissario 
ohe  fecasse  la  Bolla  deoretata  eontro  i  Bentivoglio 
nel  concistoro  di  Cesena ,  e  scritta  in  quella  città 
(7  Ottobre);  e  il  quale  gli  ammonisse  anche  una 
volta  a  soggettarsi  al  Pontetìce  ed  al  governo  della 
Chiesa.  Il  nunzio,  presentatosi  al  Senato,  adempiva 
la  sua  commissiune,  consigliava  tutti  a  cedere ,  esor- 
.  tava  ognuno  a  liberar  lo  stato  della  Chiesa,  a  consi- 
derare i  pericoli  e  le  speranze,  ad  attenersi  al  mi« 
glior  panato  coi  restasse  loro  a  presoagliere;  l' idti** 
ma  volta  esser  questa  che  veniva  oonsentito  tempo 
a  risolvere.  ^  Cosi  diceva  quel  messaggio  i  ma  già 
conosceva  di  per  se  quale  sarebbe  la  risposta  che  gli 
si  darebbe;  imperciocché  mentre  andava  ai  senatori 
udiva  per  cgn'intorno  a  gridar  dal  popolo  sega  sega^  , 
guerra  guerra, 

E  guerra  scelse  il  Senato,  il  quale  coi  Bentivoglio 
segnò  alcuni  capitoli  che  senza  dubbio  dovevan  esser 
rigettati,  e  furono.  Uno  di  tali  capitoli  notava  che 
volendo  venire  la  persona  del  Papa  a  Bologna,  non 
potesse  entrare  iu  città  se  non  con  la  guardia  sua 
da  piedi  ordinaria,  cioè  di  dnaentoclnquanta  o  tre- 
cento Sviaeri  circa  ;  0  oh'  egli  dovesse  diffinire  il 
tempo  ohe  voleva  staro  in  Bologna.  Giulio  iu  Forlì 
ebbe  difatto  i  Capitoli,  li  lesse  in  concistoro,  e  acceso 
d*ira  lì  lacerò,  ordinando  una  Bolla  cóntro  Giovanni 
ad  i  suoi  seguaci ,  in  cui ,  enumerate  le  oagioni  che 
provocavano  lo  sdegno  di  lui  ,  ammoniva  il  reggi* 
mento,  gli  altri  magistrati,  i  cittadini  tutti,  che  se 
dentro  a  nove  giorni  a  lui  non  obbedivano,  li  ter- 
rebbe iu  conto  di  rei  per  lesa  maestà;  e  come  ribelli 
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ostinati  e  caparbi  sarebbero  tutti  scomiinìcati.  — 
Comandava  poi  Papa  Giulio  che  i  Sedici  e  gli  altri 
del  reggimento,  senza  pretesto  veruno,  scacciassero 
i  cavalieri  di  subito  e  qualsivoglia  altro  armigero, 
che  tolto  a  privato  od  a  pubblico  stipendio  si  stesse 
in  città,  o  nei  sobborghi,©  nelle  terre;  che  nessun 
fante  o  cavaliero  (quand'anche  non  soggetto  al  tem- 
poral  dominio  della  Chiesa)  prenda  soldo  dal  Sena- 
to ,  dai  Bentivoglio  ,  dai  Bolognesi  ;  e  se  1*  avesse 
preso ,  il  lasci ,  e  se  ne  vada  ,  eh'  egli  il  Pontefice 
da  qualunque  giuramento  scioglievalo  ;  che  i  Sedici 
e  gli  altri  nominati  non  tenessero  altra  famiglia,  o 
da  cavallo  o  da  piede,  o  nel  palagio  o  in  altro  luo- 
go, che  quella  che  avevan  tre  mesi  addietro;  che  il 
di  più  obbligassero  a  sgomberare  dalla  città  e  dalle 
vicinanze;  che  non  potessero  tenere  per  veruna  ca- 
gione artiglierie,  armi  da  offesa  o  da  guerra,  nè  in 

Eubblici  luoghi  nè  in  privati ,  se  noi  consentisse  il 
uogotenente  pontifìcio,  cui  le  armi  tutte,  e  tutti 
gli  apparati  guerreschi  deggion  venire  consegnati  ; 
che  niun  luogo  sia  dai  felsinei  fortificato  ,  e  che  i 
munimenti  fatti  da  tre  mesi  atterrati  e  smantellati 
vengano;  che-Giovanni  Bentivoglio  ed  i  suoi  figli 
non  osino  per  verun  modo  immischiarsi  nel  governo 
della  città  ,  uè  entrare  in  pubblico  palagio  ,  ma  si 
rechino  invoce  alla  presenza  del  Pontefice.— E  Giu- 
lio non  solamente  li  miuacciava  delle  ecclesiastiche 
censure  e  della  pena  dovuta  a  fellonia,  ma  conce- 
deva i  loro  averi  e  le  persone  stesse  in  preda  e  pro- 
prietà di  chi  facesseli  prigioni,  rimeritando  d'indul- 
genze coloro  che  impugnasser  le  armi  contro  dei 
Bentivoglio,  se  ancor  gli  uccidessero.  —  In  una  pa- 
rola il  Papa  era  tanto  sdegnato  contra  l'ostinatezza 
di  Giovanni,  che  sclamò  un  giorno  col  Machiavelli: 
„  Ognuno  intenda  eh'  io  non  voglio  patti  con  mes- 
ser  Giovanni ,  e  che  gli  ho  pubblicata  come  una 
crociata  addosso.  „ 

£  quindi  Giulio  fatto  venire  a  sé  dinanzi  ed  al 
Collegio  il  segretario  di  Giovanni ,  che  stava  alla 
corte  di  lui,  gli  disse  come  il  suo  operare  meritata 
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avrebbe  severa  punizione,  perch'eglì  aveva  istigato 
il  Beativi^lio  ed  i  bolognesi  ad  ostinarsi  nel  loro  ac- 
ciecamento.  Soltanto  la  difesa  di  pubblico  ufficiale 
lui  sottraeva  al  castigo  :  ma  dalle  terre  di  Santa 
Cbiesa  andasse  tosto ,  e  guai  guai  a  lui  se  riposto 
vi  avesse  il  piede!  Voleva  scolparsi  il  segretario,  ma 
gli  fu  imposto  di  tacere  e  di  partirsi. 

E  frattanto  Giulio  si  accinse  a  venire  in  Bologna; 
il  p6icbò  lasciato  Forlì,  peusò  di  recarsi  ad  Imola, 
doTe  1'  «aetcito  di  Ini  adunando  ti  stava.  Ma  la  oa« 
giona  ttetta  che  scansar  gli  aveva  fatto  il  Rimine* 
se,  feoegK  lasciar  Inori  il  territorio  di  Faensa, sce- 
gliendo im  praticato  sentiero  pel  montnoso  A  penni- 
no.-» Malagevole  ed  aspra  era  la  via  per  que'  baiai 
e  quelle  roccie  ;  e  dovette  Oialio,  benché  v«ccfiio 
camminare  a  piedi  ben  oltre  a  due  miglia;  e  il  Car- 
dinale Adriano  frai  sassi  della  via  cadde  e  n'  andò 
piuttosto  malconcio.  Pure  alla  fine  furono  ad  Imola 
con  quattrocento  uomini  d'arme  de*  suoi,  con  cen- 
tocinquanta di  Giampaolo  Bnglione,  con  cento  di 
Marcantonio  Colonna  condottiero  de' fiorentini,  eoa 
nltiettanti  del  Dnca  di  Ferrara ,  con  dngento  cavai- 
leggieri  del  Marchese- di  Mantova,  il  quale  ebbe  ti- 
tolo di  Inogotenente  generale  dell'esercito  di  Chiesa. 
Aveva  seco  inoltre  più  di  cento  stradiotti  giunti  dal 
Begno  di  Napoli ,  e  parecchie  migliaia  di  fanti  as- 
soldati nel  Ducato  d' Urbino  »  nella  Toscana  ed  in 
Romagna. 

Era  omni  giunto  il  termine  dell*  interdetto  ,  e  i 
bolognesi  chiedevano  al  Papa  cìie  il  prorogasse.  Ma 
egli  rigettò  le  preghiere,  perchè  heii  conobbe  come 
non  altro  desiderassero  che  acquistar  tempo  ad  ar- 
marsi ,  e  forse  giungere  al  freddo  verno  ,  che  ogni 
fazione  militare  interrompe  e  sospende.  Comandò 
|>ertanto  ai  foorasoiti  bolognesi  ch'erano  con  lui, 
aorivessero  ai  loto  concittadini ,  esortandoli  ad  esser- 
-ver  la  Bolla  pontificia,  o  se  n'avrebbero  a  pentire: 
disse  loro  ancora  che  persuadessero  la  patria  a  dar 
|irigione  il  Bentivoglio,  od  a  cacciarlo  di  Bologna 
come  [nemico  della  chiesa  e  tiranno,  e  per  lo  meglio 
Annoi.  BqL  T.  V.  6a 
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ài  tutti:  cbè  noi  facendo,  le  squadre  francesi  che 
andavano  a  torme  intorno  alle  mura  di  Bologna  con 
istrepìto  di  clamore  e  con  istrani  canti  ,  mettereb- 
bero la  città  a  sacco,  le  case  al  fuoco,  gli  abita- 
tori al  ferro  senza  distinzione.  Agli  oratori  bolo- 
gnesi ,  ch'erano  stati  distenuti  fino  allora,  impose 
recassero  Io  stesso  annunzio  ;  ma  quelli  finsero  di 
fallo,  e  ritornarono  invece  colle  lettere  papali,  che 
dicevan  ricusate  dal  Bentivoglio  e  dai  Sedici. 

Giulio  allora,  stanco  del  temporeggiare,  fece  dare 
le  lettere  ad  un  araldo ,  acciocché  le  portasse  al  Se- 
nato di  Bologna.  E  non  appena  volse  al  tramonto 
il  nono  giorno  conceduto  dal  Pontefice  ,  che  tutti 
qut'Ilì  che  l'attorniavano  gli  venivan  chiedendo  quei 
benefizi  ecclesiastici ,  che  pi^r  l'interdetto  vacavano 
in  Bologna,  ed  egli  di  buon  grado  li  concedeva, 
ed  a  larga  mano  li  distribuiva. —  Non  già  che  i  sa- 
cerdoti bologiiesi  o  dimoranti  in  Bologna  non  vo- 
lessero obbedire  ai  cenni  del  Pontefice,  amatido  me- 
glio perder  le  rendite  che  piegare  alla  volontà  di 
Papa  Giulio;  ma  c]uando  s'accingevano  essi  ad  ab- 
bandonare la  città  ,  molti  vi  si  opposero  ,  e  fu  lor 
vietato  l'uscire.  E  stavano  intanto  i  templi  chiusi, 
e  i  sacri  riti  erari  per  tutto  cessati. 

Ed  ecco  giungere  novella  che  il  signor  di  Chau- 
mont,  toltosi  da  Milano  con  seicento  lance  francesi, 
tremila  svizzeri  e  molte  artiglierie  ,  moveva  contro 
Bologna  (di  cui  il  Duca  di  Ferrara  gli  aveva  age- 
volata l'invasione,  gittando  tre  ponti  sopra  la  Scoi- 
tenna  )  e  che  giunto  a  Castel  Franco  aveva  intimato 
di  arrendersi  a  quella  guarnigione,  minacciando  di 
assediare  il  forte  e  fnlniinarlo  colle  batterie.  Eppu- 
re, chi  '1  crederebbe?  La  perfidia  francese  pervenne 
a  tanto  che  il  Chaumont  ,  anche  dopo  l'occupa- 
zione di  Castel  Franco,  accertava  il  Bentivoglio  che 
non  lo  attaccherebbe.  Indegno  !  —  Il  Senato  pertan- 
to ,  avuta  notizia  dell'  accaduto  e  del  peggio  che 
sovrastava  ,  scrisse  al  castellano  di  quel  luogo  che 
s'arrendesse,  salvo  l'avere  e  le  persone.  Ma  i  fran- 
cesi (odi  nuova  nequizia  !)  avuto  Castel  Franco  alle 
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dette  condisioni ,  le  infransero  ;  e  taglieggiarono  fi 
castello  di  quattrocento  ducati^  se  non  voleva  an« 
dare  a  sftooo* Rimorso  e  pen«  ai  violatori  d'ogni 
patto  ! 

Da  tutte  parti  recavansi  avvisi  di  disastri.  « Fras- 
Sineta  e  Montecalderaro  erano  state  «'Spugnate  dalle 
fjpntì  della  Chiesa,  che  vi  predarono  ogni  sorta  di 
armenti.  Fiorentini ,  ferraresi ,  modenesi  scorrevano 
al  di  qoa  de'  confini ,  ogni  cosa  mettendo  a  rnba. 
E  se  di  speransa  mOstravasi  ancora  una  fiammella» 
anche  questa  Teniva  spenta  di  sabito.  Un  araldo 
del  Re  francese,  giunto  in  Bologna  esortava  il  Se* 
nato  e  spezialmente  Giovanni  ad  accordarsi  col  Papa, 
ohè  Lodovico,  benché  repngnante,  era  costretto  di 
servire  al  Pontefice.  Me^jlio  poteva  dire  che  un  tal 
servigio  gli  apportava  utilità;  e  tra  il  vantaggio  ed 
il  dovere  non  era  dubbia  in  Lodovico  la  scelta. 

Cotale  dicbiarazioiio  ,  avvalorata  dalla  presa  di 
Castel  Franco,  pareva  che  toglier  dovesse  ogni  pen- 
siero di  difesa  e  di  resistensa.  Eppure  ,  sperando 
forse  meo  dnrì  patti ,  o  reputando  d*  aver  ancora 
tanta  fermeaaa  per  poter  resìstere.  Tollero  star  saldi 
fino  agli  estremi,  e  fecero  dar  opera  a  nuore  forti^ 
fioasioni.  Per  volere  del  Senato  si  pre<;f>ro  a  costruir 
tre  bastioni  dentro  la  città  :  1*  uno  da  Porta  santo 
Stefano  alla  Maggiore,  un  altro  presso  al  Convento 
di  sant'Agnese,  il  terzo  al  Monistero  delle  Grazie.— 
Nuova  mostra  fu  fatta  delle  milizie  bolognesi  a  santa 
Maria  del  Mercato,  presente  i  Bentivogli  ed  i  Sadici. 
Qnivi  Giovanni ,  fatto<*i  venire  innanzi  il  primogenito 
Annibale,  gli  porse  il  bastone  militare,  lo  elesse  ca- 
pitano dell'esercito,  e  lo  strinse  al  seno  affettuosa* 
mente*  A  tutti  i  duci  minori  diede  pure  amplesso 
di  amistà;  ed  esortandoli  a  ralore  ed  a  fede,  li  fece 
aieuri  cbe  prima  ohe  Bologna  perdesse  suo  stato  di 
repubblica,  egli  perderelme  e  sostanae,  e  vita,  e 
figliuoli. 

Ma  intanto  Castel  snn  Pietro,  assalito  ripetuta- 
meiite  dal  Marchese  di  Mantova,  veniva  occupato 
dagli  eocletiaitici  :  Biidho  e  Yarignana,  dopo  la  piìa 
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calda  difesa,  non  essendo  soccorsi  dovetter  cedere , 
ed  aprire  il  posso  all'  iniinioo  ioTisoie  :  i  ftaneesi 
•vanaavano  irerso  Bftogna,  e  già  stavano  per  Yali- 
care  il  Reno  (3i  Ottobre  mentre  le  case  foori  di 
Porta  san  Felice,  per  la  paura  degli  abitanti  si  vao- 
tavan  di  gente,  e  mentre  essa  Porta  e  quella  delle 
Lamme  chiudevansi  internamente  di  terra ,  ed  nn 
bastione  si  costruiva  da  san  Felice  a  Saragozza,  con 
pregiudizio  di  case ,  e  proprietà ,  e  con  immensa 
fatica  de'  lavoratori.  GJi  occupatori  di  Budrio  scor- 
revano fino  airidice,  e  mettevano  in  angustia  per 
altra  parte  i  bolognesi.  La  città  ne  aveva  paura;  e 
inutilmente  Annibale  ,  Alessandro  ed  Ermete  Ben- 
tivoglio  uscivano  da  Porta  Maggiore  per  esplorar  la 
campagna. Per  le  quali  cose  tutte  Oiovanni  da 
varie  parti,  e  da  presso,  stretto  ed  angustiato,  ac» 
corto  che  a  tanto  assedio  non  poteva  essere  difesa; 
che  più  non  poteva  beneficare  la  patria  collo  star- 
vi, ma  che  anzi  le  attirava  addosso  novelli  pericoli 
0  più  miserande  sciagure  ;  accettò  1*  offerta  del  Si- 
gnore di  Cbaumont ,  che  gli  guarentiva  le  proprie 
ricchezze,  gli  allodiali  ed  un  sicuro  asilo  in  Milano 
per  sè  e  per  la  propria  famiglia. 

Il  Chaurnont  ottenne  per  tali  patti  la  sanzione 
di  Giulio  ;  ma  vilmente  pose  a  mercato  il  suo  in- 
terporsi,  col  pretendere  dal  Bentivoglio  dodicimila 
ducati.  Anche  in  questi  frangenti  Giovanni  mostra- 
vasi  di  nobil  animo  ed  amoroso  cittadino.  Ridotto 
a  tale  da  non  poter  più.  giovare  alla  cara  patria, 
ridotto  a  doverne  partire,  ci  la  lasciava  ancor  po- 
tente, bastante  ancora  per  respingere  nn  nemico  as- 
salto. £  cedendo  per  parte  sua  a  forze  di  gran  lunga 
superiori  ,  nelle  mani  del  Senato  rimetteva  il  go- 
verno della  repubblica  e  libera  la  lasciava  di  sè  stes- 
sa, abl)orr(Mido  d' involgerla  nella  propria  caduta.— 
Illustre  moderator  della  patria,  ed  ornai  vecchio  di 
età  ed  antico  di  grandezza,  andava  esule  dal  luogo 
di  sua  culla  coi  ii^li,  coi  nipoti,  coi  più  (idi  ami« 
ci.  Trentasei  Bentivoglio  uscirono  allor  di  Bologna 
(  %  Novembre  )•  Ginevra  non  partì  »  chè  volle  starai 
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nel  suo  palazzo  fin  quasi  alla  venuta  del  Pontefice, 
fino  che  il  Papa  irremovibile  l'avvisò  che  partisse 
per  lo  suo  meglio.  —  Giovanni  adunque  riparò  in 
Lombardia.  —  Annibale  col  minor  fratello  e  con 
molti  cavalli  prete  la  via  dì  Ferrara,  dove  il  Car- 
dinale Ippolito  permiae  loro  di  ri  potare  ali*  osterìa 
dell'Angelo  »  ohe  di  presente  s'appella  la  Postaocia 
e  nelle  vicine  case:  ma  perchè  scomunicati  fino  dal 
venticinque  d'Otto])ie,  £^Ii  ecclesiastici  interrotto  il 
vespro  al  loro  arrivo,  olii  userò  le  chiese  e  cessarono 
dalle  sacre  faniioni.  Ma  fra  tre  giorni  gli  esuli  par- 
tivano di  Ferrara,  per  Mantova  e  per  Milano,  ed 
allora  si  potè  di  nuovo  ascoltar  la  messa.  Con  An- 
nibale era  Lucrezia  figliuola  d'Ercole  da  Este,  col 
iìgliuol  primogenito  Costanzo  (da  cui  discendono  ì 
Marchesi  Bentivoglio  di  Ferrara)  ed  Alfonso  e  Cor- 
nelio e  Ferdinando  e  Ginevra  e  Beatrice  e  Cam  mi  Ila 
ed  Isabella  ed  Eleonora.— Anton  Galeaiao,  spogliato 
de*  molti  benefisi  ecclesiastici  ohe  godeva ,  si  and^ 
ad  nnire  ed  Ermete  nella  Lombardia,  e  con  lui  po- 
scia fece  inutili  tentativi  per  ritornare  al  buo  seg- 
gio.— Alessandro  volle  esser  compagno  al  padre  nel- 
1* esigilo,  e  passò  poi  a  Genova  nel  seguente  anno 
a  supplicarvi  d'  aiuto  Lodovico  duodecimo.  Fu^gì 
con  lui  di  Bologna  la  moglie  Ippolita  di  Carlo  Sfor- 
za, donna  di  grande  spirito  e  di  grande  coltura,  per 
cui  fu  preso  d'amore  il  troppo  famoso  Bandollo; 
Alessandro  ed  Ippolita  trasser  con  loro  i  figlioletti 
Sforza ,  Ginevra  e  Bianea.  —  Ermes ,  che  andò  con 
Annibale,  aveva  seco  la  consorte  lacopa  Orsini  e  la 
figliuola  Costanaa.  ^  Partirono  poi  con  Giovanni  i 
figliuoli  illegittimi ,  Lucresia ,  Bianca ,  Eleonora  , 
Isabella  e  Cammilla,  con  Ascanio,  Leone,  Ottavia- 
no, Garlo,  Rinaldo  e  Sigismondo — Finalmente,  frai 
parenti  meno  stretti  e  gli  amici  che  il  Bentivoglio 
frequentavano,  si  videro  partire  per  affezione  sin- 
cera a  queir  illustre  proscritto  Alessandro  Pio,  Guido 
Rangoni,  Angelo  e  Carlo  Bianchi,  Ercole  ed  Antonio 
Sampieri,  Bonaparte  Ghisilieri,  Ippolito  Bargeìlini, 
Cammillo  Manfredi  ,  Basotto  Fantuzzi  ,  Lodovico  , 
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Giovanni,  Pietro  e  Domenico  Rannzzi,  Leonardo  Al- 
drovandi,  Tommaso  e  Sebastiano  Malvasia,  Orbono 
dalle  Agocchie,  ed  altri  molti  di  minor  conto  ;  di 
modo  che  i  fuorusciti  vennero  riputati  in  numero 
circa  di  cinquecento. 

Parte  Giovanni  ,  mesto  .  corrucciato,  senza  paro- 
la ,  dando  uno  sguardo  di  mestizia  e  d*  affanno  a 
quelle  case,  a  quella  città  che  il  vider  fortunato, 
©  che  ora  il  veggon  miserabile.  Lacrimevole  vista, 

CD  P  ' 

disinganno  delle  umane  grandezze!  Oh  sventurato 
Giovanni  ,  se  in  mézzo  a  tanta  doglia  ,  se  fra  co- 
tante immagini  tristi  e  dolorose ,  che  ti  occiipa- 
ron  la  mente  ed  assalirono  il  cuore  nel  dì  dell'  af- 
fanno ,  ti  corse  mai  al  pensiero  per  un  istante  la 
sorte  di  Pier  de'Medici ,  e  le  rampogne  a  lui  fatte, 
oh  quale  rivo  di  lagrime  inondar  ti  dovette  la  guan- 
cia, qual  rossore  divamparti  nel  volto,  quale  tardo, 
terribile  insegnamento  !  Non  si  rimbrotti  lo  sciagu- 
rato giammai,  che  peggio  a  noi  può  forse  incoglie- 
re ;  perchè  nessun  uomo  può  dichiararsi  fortunato 
prima  dell'ultimo  respiro! 

Ma  innanzi  che  il  Bentivoglio  sia  lungi  per  sempre 
da  Bologna,  gittiamo  un'occhiata  su  quanto  ei  fece 
nella  sua  lunga  supremazia  ,  affinchè  si  paia  come 
la  memoria  di  lui  non  meriti  abbominazione  ,  ma 
compianto  ,  e  come  spesso  gli  uomini  dian  guider- 
done d'ingratitudine  a  chi  fu  loro  benefico.  —  A  lui 
si  confidava  il  freno  di  repubblica  che  per  lunghi 
anni  stata  era  discorde  ed  irrequieta.  Ei  benché  gio- 
vinetto fa  mostra  di  provetta  saggezza,  e  concilian- 
dosi l'amore  e  la  stima  de' senatori  addivien  arbitro 
del  senato.  Accresce  è  vero  alcuna  fiata  le  pubbli- 
che gabelle  ,  ma  vi  è  costretto  dall'  acerbezza  dei 
tempi,  e  il  pubblico  danaio  volge  al  lustro,  all'agio, 
alla  tutela  de' cittadini.  Appena  è  assunto  al  pri- 
mato dà  opera  a  togliere  dalla  città  le  sozzure  che 
l'ingombrano,  giacché  le  vie  erano  lorde  di  fetente 
loto,  che  insieme  a  molte  materie  infracidile  man- 
dava pessime  esalazioni.  Fa  costruir  di  selci  i  pavi- 
menti delle  strade,  che  allora  erano  di  mattoni  o  di 
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pìetnizze ,  guasti  per  età  ,  per  non  curanza ,  e  co- 
•tituisce  un  magistrato,  detto  Curator  delle  vie.  Poi, 
ad  imitazione  dei  romani  che  fin  da' primi  tempi  co* 
nobbero  quanto  «a  neoassano  io  una  città  la. mon- 
dana, e  oha  a  tal  uopo  fecero  opere  meravigliose, 
agli  ordinò  foster  fatte  molte  cloache,  e  vi  si  dira- 
massero Io  acque  dell' A  posa,  della  Savena,  del  Reno. 
Cosi  non  solo  alla  salubrità  provvide,  ed  all'abbel- 
limento ,  ma  ancora  alla  sicurezza ,  |ier  tal  modo 
scemando  i  danni  che  i  tremuoti  accagionano.  £  ben 
molte  altre  cose  operò  ad  nccrpsc^re  wniistà,  a  far 
più  salutevole  Bologna.  La  maggior  parte  tifile  stra- 
de erano  anguste ,  le  fiancheggiavano  porticati  di 
legno,  deformi  a  vedersi,  pericolosi  in  un  incendio. 
Giovanni  fa  più  spaziose  le  vie  ,  ne  toglie  le  tor- 
tuosità, ne  abbella  gli  edifici,  fa  nuove  piazze,  al- 
cune ne  allarga.  Innalaa  moli  architettoniche  di  sin- 
golare belleiia ,  altre  restituisce  all'antico  splendore» 
aderge  magnifiche  ville  nel  contado,  quasi  rinnova 
la  città  per  tanti  ornamenti.  Conduce  l'acqua  Ra^ 
monda  da'  vicini  còlli  ,  arricchisce  la  patria  d'  una 
pubblica  fontana.  Facilita  la  navigazione  del  navi- 
glio col  munirlo  di  sostegni  ,  ne  fa  scavar  lungo 
tratto  perchè  ci  giunga  sino  a  Bologna,  e  quivi  io 
munisce  d'  adeguato  porto  ,  affinchè  più  lloiisca  il 
commercio.  Fa  esplorare  le  viscere  della  terra  ten- 
tando trarne  preziosi  metalli;  e  mentre  altri  o  per 
ignavia ,  o  per  trattar  tutto  giorno  le  armi  ,  lascia 
negletta  la  fonte  principale  d'ugni  riooheciay  l'agri- 
ooitura,  egli  dissoda  le  terre  inoolte*  dissecca  le  pa- 
ludi e  le  colma,  e  là  dove  intricavansi  i  vepri  e  gli 
apinaì,  dove  spuntavano  giunchi  ed  altre  piante  pa- 
lustri,  biondeggiano  per  lui  i  pingui  ricolti. —  Se 
la  fame  s'aggira  rabbiosa  infra  i  suoi  cittadini  tosto 
la  sua  mano  loro  porge  alimento  ,  loro  schiude  ^i 
proprii  granai.  Se  pestifero  morbo  li  minaccia,  con 
fiagge  cure,  con  solleciti  provvedimenti  cerca  difen- 
derli ;  e  se  talora  non  li  può  preservare  dal  terri- 
J)il  flagello,  li  soccorre  pietoso,  e  con  amor  di  pi- 
dxe  allevia  i  loro  mali.  Ne  aolamcntc  nella  calauiità 
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volge  il  pensiero  al  popolo,  ma  sempre  di  lui  sol- 
lecito ne  procaccia  lavoro  ed  allegrezza  colla  son- 
tuosità dei  conviti  e  delle  nozze,  colla  splendidezza 
de' frequenti  tornei,  colla  magnificenza  delle  feste, 
colla  nuovità  degli  spettacoli ,  e  de'  gimnici  ludi. 
E  come  quei  tempi  erano  funestati  da  spesse  guerre 
sì  eh'  avevavi  d'  uopo  d'  armi  e  di  difesa  a  mante- 
nersi in  pace  ;  Giovanni  colle  parentele  e  colle  al- 
leanze si  fa  possente  ,  addiviene  fra  i  guerrieri  di 
que' giorni  uno  de' pivi  sporti  nel  campeggiare,  nel- 
r  ordinare  od  attaccare  un  esercito,  neli' oppugnar 
le  città j  uno  de' più  sofferenti  nell'asprezza  de' ri- 
gorosi verni:  il  perchè  fu  preso  a  capitano  da  molti 
poderosi  principi  d'  Italia.  Poi  guernisce  Bologna  di 
muuimenti  ,  ne  ripara  la  muraglia,  ne  ristaura  le 
porte,  ne  scava  le  fòsse.  Alle  castella  del  contado  ag- 
giunge fortificazioni  ;  alla  città,  con  artiglierie  espres- 
samente fuse,  con  togliere  a  soldo  milizie,  accresce 
le  difese.  Cosi  afforzatala  egli  soventemente  giova  ai 
federati,  agli  amici  con  numerose  schiere,  la  man- 
tiene illesa  con  una  saggia  neutralità  armata  quan- 
do le  vicine  città  sono  messe  sossopra  dall'  esercito 
di  Carlo  Vili.  A  questi  vieta  il  passo  quando  torna 
di  là  dalle  Alpi  :  due  volte  salva  la  patria  dagli 
artigli  feroci  del  potente  Valentino,  due  volte  sof- 
foca interne  sedizioni  ,  ed  allontana  la  peggior  di 
ogni  peste,  la  discordia  civile.  E  se  alcuna  crudeltà 
contaminò  quella  giusta  vendetta  ,  ei  ne  fu  puro  ; 
che  anzi  i  suoi  contemporanei  ne  lodarono  in  ciò 
la  clemenza  e  la  mansuetudine.  Ma  si  fosse  pur  an- 
che per  un  istante  spogliato  di  così  belle  virtù  , 
precipuo  ornamento  d'  un  principe  ;  avesse  severa- 
mente operato  ,  nondimeno  parmi  sarebbe  da  non 
affatto  biasimare.  Saggiamente  sotto  il  velo  della  fa- 
vola ci  amraaestraron  gli  antichi  che  non  bastò  al- 
l'eroe  Tebano  la  impareggiabil  sua  vigoria  ad  ab- 
battere il  mostro  che  devastava  i  campi  lernei ,  ma 
il  ferro  usar  gli  fu  d'uopo,  e  col  ferro  il  fuoco.  Né 
idra  peggiore  o  più  devastatrice  havvi,  di  quelli  che 
per  isbrauiare  le  loro  cupidità  tentano  sconvolgere 
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Ogni  ordine  sociale,  sbandire  il  sommo  bene  delitt 
pace  ,  far  misero  uno  stato  felice  ! 

Ma  rivolgiamo  la  mente  a  liete  cose.  Vediam  Gio- 
Tanni  che  seguace  di  Minerva ,  non  pur  nell'  ariojeo 
MI'  trml ,  ma  io  qaello  di  Sofia ,  aoooglio  nella 
magDÌfiea  mia  oorce,  tuttogioroo  ospitalo  a  Frinoipi 
od  a  Baroni ,  poeti ,  loionalati  o  letterali  non  oolo 
di  Bologna ,  ma  di  altre  città:  laoeodosi  bella  co» 
rona  d'un  Garzoni,  d'un  Magnani,  d'un  Salimbeni» 
d'un  Cesare  Nappi,  di  no  Vìncooso  Paleottì,  di  un 
Girolamo  Manfredi ,  d' un  Filippo  Beroaldi;per  ta- 
cere d'  un  Giambattista  Refrigeri  ,  d'  un  Cristoforo 
Poggi  ,  d'  un  Gregorio  Roverbella ,  d'  un  Giacomo 
Pietramellara ,  e  di  tanti  altri.  —  £  talvolta  si  formò 
un  serto  non  meno  eletto ,  ma  cresciuto  in  altro 
suolo;  come  un  Francesco  dal  Pozzo  detto  il  Puteo* 
lane ,  un  Antonio  Urceo  di  Rubieia,  detto  volgar- 
meole  Urceo  Cedro ,  un  Mariano  Gnalterio  fioren* 
tino,  nn  Franoetoo  Cieco  fiorentino  par  omo»  un 
Lapacoino  Filippo,  nativo  ei  poro  snll'Amo,  ato 
Nicolò  Burci  nobile  parmigiano ,  un  Giammichele 
Nagooio,  un  Pietrobuono  Girolamo  d'Alessandria, 
marchese  d'Incisa  e  signore  d'Ovilie:  dei  quali  tatti 
il  Bentivoglio  fu  mecenate  e  fautore,  emulando  fra 
le  domestiche  sue  mura  i  portici  d' Academo.  Fu 
«gli  che  in  Italia  emular  seppe  Lorenzo  il  Magnì- 
fico; ornando  Bologna  di  sontuosi  edifici ,  chiamando 
a  sè  pittori,  scultori,  poeti  e  cento  dotti  che  ono- 
ravano allora  l'Italia;  e  tutti  ricompensando  magni* 
lioamentet  ed  arcioehendo  ad  un  tempo  la  patria  di 
atatne,  dipinti,  manoscritti  e  libri  a  gran  nameio. 
E  paternamente  anaora  noi  lo  Tediamo  favoreggiala 
le  arti  gentili,  che  per  lui  scosse  dal  torpore,  tor- 
narono a  beila  vita  raaraviglioiamente.  A  Ini  debbo 
Italia  quel  grande  ingegno  ohe  fa  Francesco  Fran- 
cia; emulo  di  Nicolò  Finiguerra  nel  niellare,  del 
Caradosso  nel  cesellare  ,  di  Pier  Perugino  nel  trat- 
tare il  pennello  ;  maestro  di  cento  rinomati  artisti 
ohe  stabilirono  il  decoro  della  scuola  bolognese  emi- 
nentemente cattolica.  De'  quali  scolari  suoi  basterà 
Annui.  Boi,  T.  V.  63 
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nominare  a  cagìon  d'elogio  Marcantonio  Raimondi, 
l'incisor  prediletto  di  PafFaelio  da  Urbino;  il  Costa, 
tutti  i  Francia,  il  Tamarocci,  ed  il  divino  Cliioda- 
rolo.  Giovanni  adunque  colla  munificenza  fu  il  pro- 
niotoie  dell'  eccellenza  di  costoro  ,  perchè  le  arti 
sono  simili  a  delirato  virgulto,  che  trascuralo  dal- 
l'agricoltore perisce  o  cresce  debolissimo,  e  carato 
invece  con  amore  ed  assiduità,  riesce  vigoroso  e  frut- 
tifero albero,  della  più  florida  apparenza  e  del  più 
]»rolittevole  risultamento.  —  Insomma  il  Bentivoglio 
fu  per  Bologna  ciò  che  Lorenzo  per  la  città  di  Dan- 
te, ciò  che  Leon  X.  pe' Romani,  e  Pietro  il  Grande 
per  Pietroburgo,  e  Carlonuigno  per  la  Francia,  ed 
Enrico  IV.  per  Parigi.  11  Beltraffio  e  Raffaello  com- 
piranno l'elogio  di  Giovanni.  —  Or  dica  Bologna, 
dicano  gli  uomini  giusti,  dica  l'itnlia  tutta  se  Gio- 
vanni Bentivoglio  fece  più  bene  che  male,  e  se  rae- 
ritavu  la  trista  sorte  che  sciaguratamente  gì'  incol- 
se.—  E  fuvvi  chi  tacciollo  di  tiranno?  E  questo 
titolo  d'obbrobrio  gli  fu  dato  persino  nelle  mone- 
te? Ahi  quanto  male  le  passioni  fan  giudicar  degli 
uomini  ! 

Dicemmo  che  il  Bentivoglio  periclitante  andò  di 
Bologna  (a  Novembre).  —  Egli  aspettavano  il  segno 
dai  francesi  ;  e  allor  che  il  diedero,  usci  da  Porta 
san  Mammolo  ,  dove  trovò  1'  Allegre  ,  Galeazzo  Vi- 
sconti e  Autommaria  Pallavicini,  con  ottocento  ca- 
valieri, che  il  condussero  attraverso  il  campo  fran- 
cese, e  gli  furono  scorta  a  Busseto.  Partito  egli, 
furono  stimate  le  sue  possessioni  ed  i  suoi  palazzi, 
e  al  dire  del  Ghirardacci  vennero  trovati  del  valore 
di  65o,ooo  lire  di  Bologna  ,  come  dall'  istramento 
con  inventario  allor  compilato.  Dice  poi  lo  stesso 
autore  eh'  egli  aveva  nel  bolognese  20,000  ducati 
annuali  di  rendite,  e  10,000  lire  di  Bologna  di  pro- 
fìtti straordinari  dalle  comunità,  da  alcuni  cittadini 
e  da'Giudei. —  Ma  Giuseppe  Guidicini,  uomo  esatto 
nel  raccogliere  le  notizie  degli  aodati  tempi  ,  dice 
che  esaminò  l' inventario  stesso  ,  e  trovò  che  Gio- 
vanni possedeva  nei  bolognese  per  521,826  ine;  che 
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diversi  Comuni  trihutavangli  in  corpo  per  ogni  anno 
corbe  di  frumento  ,  e  che  nel  milanese  e  nel 
fiorentino  aveva  tra  feudi  ed  allodiali  per  aiA,ooo. 
scudi.  . 

Nel  mattino  dopo  la  fuga  del  Senti  voglio  co' suoi , 
il  S«ii«to  elette  quattro  oratori  al  Pontefice:  Gian* 
fjranoetoo  Aldrovandi ,  Ercole  Beoti  voglio.  Angelo, 
Ranosii  ed  Angelo  Sottuno  ad  offerirgli  la  città,  a- 
chiedergli  raMolusione  dalle  censure,  a  tupplicarlo 
che  i  fraoceii  non  entrassero  in  Bologna.  Ma  costo- 
ro, che  agognavano  di  porvi  piede  per  darle  il  sacco 
(imperciocché  il  Chaumont  l'aveva  promessa  den- 
tro tre  giorni  a  Giulio  11.  che  perniptiova  ai  soldati 
di  saccheggiare  il  quartiere  di  san  Donato  dov'erano 
le  case  del  Bruti  voglio  )  tosto  conciussero  presso  la 
città  quattordici  pezzi  d'artiglieria,  per  agevolar- 
sene la  possessione. 

11  popolo  bolognese  (sono  parole  del  Gbiraidaeoi , 
del  Vizsani,  del  Guidetti ,  dell* Alberti ,  e  di  tutti 
gli  Storici  antichi)  nvea  perduto  chi  alle  battaglie 
il  conduce  va  ;  ma  ferniezsa  e  yalore  pur  anche  gli 
rìmaneva.  Tostamente  corse  alle  armi  ,  occupò  a 
forza  il  Palasse  pubblico,  gridando  reiterataoiente. 
Chiesa  Chiesa;  e  dispiegonne  il  vessillo,  e  costrìnse 
il  Luogotenente  ,  il  Gonfaloniere  ,  gli  Anziani  e  i 
Senatori  a  montare  a  cavallo  e  sciiuire  la  moltitu- 
dine.  Quindi  ,  tratti  molti  cannoni  sulle  mura  di 
san  Felice  ,  forniovvi  batterie  ,  che  cominciarono  a 
rispondere  al  fuoco  che  i  francesi  facevano  contro 
la .  città.  In  questo  fatto  ti  dittinae  oltremodo  per 
bravara  ed  occhio  e  prontessa  un  artigliere  bolo* 
gnete»  ohiamato  Cottantino  da  Caprara,  nemico  dei 
franoeti ,  e  si  temuto  da  loro  per  le  stragi  che  ne* 
laceTa,  che  per  tutta  Italia  in  gran  rinomansa  sall.« 

Fino  a  notte  durò  il  fuoco  fra  gì' inimici che 
▼enne  un  poco  sospeso  all'  arrivare  dell'  oscurità». 
Ma  gli  assalitori  nel  più  folto  delle  tenebre  avan- 
zarono fin  sotto  alle  mura  ,  e  cominciarono  a  bat- 
terle per  aprirvi  una  breccia.  Le  bombarde  bolo- 
gnesi ri|ixedeio  a  vomitar  strage  e  morte  tra  le  lìla 
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avversarie,  non  protette  da  nessun  munimento,  ed  il 
Caprara  rinnovellò  i  suoi  prodigi  con  infinito  van- 
taggio. Le  campane  della  città  sonarono  a  stormo  da 
ogni  torre,  il  popolo  armato  si  radunò  nelle  piazze, 
e  dove  il  pericolo  minacciava  ivi  accorse. 

Già  eran  venuti  a  Bologna  il  Cardinal  Frangiotti 
destinatovi  a  Legato,  e  il  Cardinale  di  Roana,  a  to- 
gliere l'interdetto.  Il  quale  difatto  fu  levato;  e  la 
prima  messa  fu  celebrata  dentro  il  Palazzo  del  Go- 
verno (  3  Novembre  )  e  il  giorno  appresso  vennero 
riaperte  tutte  le  Chiese  ,  in  che  si  fecero  funzioni 
solennemente.  I  due  Cardinali  poi  addiroandarono 
che  s'adunasse  il  Senato,  ed  esposero  che  si  trat- 
tasse un  accordo  coi  francesi,  e  s'accogliessero  den- 
tro le  mura.  —  Intanto  Sallustio  Guidotti  Gonfalo- 
xiier  di  Giustizia,  risoluto  di  schiudere  le  porte  di 
Saragozza  e  di  san  Felice  a  quella  soldataglia  che 
anelava  di  por  Bologna  a  saccomanno ,  avviavasi  a 
compier  quest*  opera  nella  notte  più  sopra  accen- 
nata del  bombardamento  e  della  difesa  di  Bologna. 
Ma  il  popolo  seppe  d'un  tale  divisamcnto,  e  strappò 
le  chiavi  di  mano  al  Gonfaloniere ,  e  voleva  ucci- 
derlo; ma  taluni  de*  più  prudenti  noi  consentirono; 
«nde  il  Guidotti  fu  salvo. 

Durava  ancora  la  notte,  le  artiglierie  rimbomba- 
vano per  ogni  dove,  e  la  muraglia  fulminata  era 
fatta  debole,  e  la  torre  a  Porta  san  Felice  crollava. 
In  quel  frangente  giovò  moltissimo  il  consiglio  di 
Petronio  dalla  Sega,  buon  cittadino  e  di  pronto  in- 
gegno. Ordinò  egli  che  calata  fosse  la  saracinesca  di 
ferro  laddove  il  Reno  alla  Grada  entra  ristretto  ed 
in  canale  dentro  la  città:  rigurgiterebbe,  alzerebbesi, 
supererebbe  le  sponde  (  molt' acqua  vi  era  in  quel 
tempo)  e  le  campagne  circostanti  a  Val  di  Ravone 
sarebbero  allagate  di  subito.  Così  fu  fatto  ,  e  così 
avvenne.  Da  san  Felice  a  Saragozza,  o  poco  meno  si 
stendeva  l'esercito  de* francesi  per  l'un  verso,  e  per 
l'altro  fino  all'argine  di  Ravone  nel  basso  del  pia- 
no. Eccolo  dunque  quell'esercito  di  molte  migliaia 
di  combaiteoti ,  assalito  di  notte  dall'  improvvisa 
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inondazione.  Indietreggiare,  abbandonare  il  campo, 
perdere  nel  fango,  nell'acqua  torbida  e  nella  bel» 
letta  carriaggi  ed  artiglierie  fu  tutto  un  punto.  Cosi 
oessò  il  bombardamento  ,  così  la  notte  trapassò. 

Quando  il  dì  apparve  a  fare  visibile  la  naova  ap- 
parenza di  quelle  basse  campagne,  una  disordinata 
inatM  d'armati ,  intorno  a  noremila  nad  Mia  oittà 
per  piombare  addoMO  ai  franoeà,  ohe  vepntaTa  ar* 
^ilappati  o  non  pronti  a  sottenero  un  aamlto.  Ma 
qnaDao  non  li  linvenne  nell*  inondato  eampo  »  e 
quando  più  avanaandoii  li  trovò  preparati  a  ribut- 
tare r  attaooo  »  allora  la  male  adatta  moltitadìna 
retrocedette,  percbè  conohlye  da  sè  stessa  cbe  senza 
disciplina  e  senza  capi  non  poteva  reggere  in  aperto 
campo  contra  soldati  agguerriti  ,  disciplinati  ,  con- 
dotti ,  imperterriti  ne' casi  estremi. —  E  cosi  suol 
sempre  essere  del  popolazzo  a  fronte  delle  milizie 
ordinate  :  quello  schiamazza  e  freme  e  protesta  di 
Toler  tangue;  queste  tadono,  antÌTadooo  e  motton 
paura  colla  aola  diaoiplina  e  colla  freddena  onde 
aoatengono  qualunque  fortuna  e  qualunque  Tioia* 
aitudine. 

Pur  tuttaTolta,  benché  non  attaccate  né  ridotte 
a  poco  numero  (cbè  ninno  peri  per  Tallagamenlo 
notturno)  le  genti  francesi  trovavansi  iu  triste  situa- 
zione per  iscarsa  vittovaglia,  e  chiesero  tregua  ni  bo- 
lognesi. L'ottennero;  pure  non  si  stavan  senza  tema, 
e  rimanevano  in  armi  come  se  ad  ogn'  istante  udir 
dovessero  il  segnale  della  pugna.  — Non  avevan  essi 
posta  cura  alla  vittovaglia,  e  da  due  giorni  ne  pe- 
nuriavano;  ed  era  loro  quel  digiuno  tanto  più  aspro 
in  quanto  che  avevano  divisato  di  aatollarai  lauta- 
neute  alle  mente  de*  cittadini.  Stavano  frattanto  in 
grande  angnatia  ed  in  penuria  ;  e  per  due  giorni  la 
durarono  aensa  pane,  aensa  vino,  senza  carne',  di 
nnir altro  cibandosi  che  di  rape,  di  radici  d'erbe» 
•  d'alcune  stiacciate  di  semola  onde  avevano  scar- 
aesza  per  toglierai  di  fame.  Il  Cardinal  Frangiotti 
ed  il  Marchese  di  Mantova  volevan  di  cibo  provve- 
derli ;  ma  il  popolo  ammntioatoai  e  data  campana 
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a  martello,  lo  vietò.  Nè  di  ciò  pago  destituì  il  Se- 
nato e  ne  fece  un  nuovo  di  venti  cittadini  il  quale 
avesse  la  reggenza  sino  all'  arrivo  del  Papa  e  pren- 
desse cura  di  rintuzzare  i  francesi.  Ed  ecco  i  com- 
ponenti il  novello  Senato. 

Per  Porta  Piera. 

Melchior  Zanetti  procuratore  ,  Nicolò  Dolcini  , 
Ercole  Maranini  ,  Francesco  Boccaferri  e  Giacomo 
Boncompagni. 

Per  Porta  Stiera. 

Vincenzo  Savioli  dottore,  Andrea  del  Giglio,  Gi- 
rci amo  Desideri  ,  Giacomo  dall'  Olio  e  Matteo  Ma- 
rescalchi. 

Per  Porta  Procula. 

Antonio  Maria  Legnani ,  Alberto  Carbonesi ,  Fran- 
cesco Conti  notaio,  Giorgio  Guastavillani  e  Lorenzo 
Od  of redi. 

Per  Porta  Ravegnana. 

Giacomo  Budrioli  procuratore,  Tommaso  Cospi  , 
Nicola  Lupari,  Antonio  Ghisilieri  e  Giacomo  Gessi. 

Elesse  il  popolo  ancora  cinque  soprannumerari  , 
cioè  il  Conte  Alessandro  Pepoli  ,  Nicolò  Paltroni  , 
Cambio  Gombrutti,  Cesare  Fava  e  Nicolò  dall'Olio. 
Tutti  costoro,  nominati  dalla  moltitudine,  condotti 
furono  al  palazzo  della  reggenza  ,  e  venne  imposto 
ai  Sedici  Riformatori  che  dovessero  subito  conse- 
gnare a  questi  venticinque  magistrati  tutte  le  cose 
che  al  Senato  appartenevano ,  e  se  ne  andassero. 
I  Sedici  del  vecchio  Senato  temporeggiavano;  onde 
il  popolo  corse,  tutto  in  rabbia,  alle  stanze  loro. 
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•  poco  mancò  non  li  scagliasse  tutti  in  piazza  per 
le  finestre ,  parendogli  ohe  costoro  sprezzassero  il 
«enato  da  lui  composto.  E  nel  vero  il  fatto  terri- 
bile seguiva  se  non  vi  si  frapponevano  i  nuovi  ma- 
gistrati che  scusando  i  vecchi,  con  dolci  parole  pla- 
Mrooo  il  popolo.  E  oosl  Tuo  Seoato  iettò  in  p«- 
luBO  e  raltio|«e  n'andò. 

Ciò  fatto»  il  popolo  oontagoò  la  porta  del  palasao 
a  Filippo  Kustigani,  a  Gian  Galeaxao  Galluzzi,  ad 
Antonio  Bottrigari,  ed  a  cento  armati  della  Masoa* 
rella,  tutti  uomini  coraggiosi  e  bena  agguerriti  per 
armi.  —  Per  le  quali  cose  tutte  pensarono  i  Cardi- 
nali e  pensò  il  Maicliese  di  Mantova  di  non  con- 
traddire al  popolo ,  e  di  procacciare  salvezza  alle 
milizie  francesi,  che  lungi  n'andassero.  Ed  ottenuto 
vitto  per  queste  ,  e  riscattate  le  artiglierie  ,  ritira- 
roosi  gì'  inimici  oltre  Scoltenna ,  e  lasciaroo  lii)era 
la  bolognese  Provincia.  Così  le  genti  di  Felrina  con 
molla  gloria  e  con  pochissime  morti  resistettero  a 
poderoso  esercito,  dalla  speransa  di  ricco  bottino 
reao  più  audace,  e  lo  cacoiarono  menomato  di  c|aa&- 
trocento  guerrieri. 

Uti  soiri!;o  di  compiaoenia  spuntò  sali' austero 
labbro  di  Giulio  li.  quando  seppe  che  il  popolo  di 
Bologna  aveva  acclamata  la  Chiesa,  e  che  sì  prode- 
mente s'era  opposto  a  que' francesi  ch'egli  disamava. 
E  dimandò  che  a  lui  andassero  alcuni  del  novello 
Senato.  Furongli  innanzi  in  Imola  Melchior  Zanetti, 
Giacomo  Budrioli ,  Antonio  Maria  Leguani  ed  An- 
drea del  Giglio  (  6  Novembre).  AmoroTolniente  gli 
•ecolse  il  Papa ,  tenne  ragionamento  del  governo 
della  città,  lor  fece  noto  che  fra  cinque  giorni  en« 
trorebbe  in  Bologna,  •  con  detti  confortevoli  gli 
acoomiatò.  Ritornarono  in  patria  gli  ambasciatori , 
apaisero  per  ogni  dove  la  letizia ,  ravvivarono  in 
ognuno  la  speranza.  —  I  cittadini,  deposte  le  armi, 
si  diedero  di  bel  nuovo  alle  usate  occupazioni  so- 
spese dagli  ultimi  avvenimenti,  e  posero  opera  ac- 
ciocché il  Pontefice  venisse  accolto  come  ben  meri- 
tava.—Cos'i  dalla  paura  in  ispcranza  e  quiete  ritoruò 
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il  bolognese  popolo,  il  quale  frattanto  leggeva  senza 
pena  gli  epigrammi  latini  del  Garzoni  a  Giovanni 
Bentivoglìo  fuggitivo,  ed  una  canzone  di  centocin- 
quanta versi ,  che  tutta  narrava  la  storia  fortunosa 
di  lui  ,  e  che  ad  ogni  strofa  ripeteva  l' intercalare 
seguente  : 

Son  quel  miser  Bentivoglìo 
Che  già  fui  in  grande  altura  , 
Or  per  mia  disavventura 
Fatto  son  pien  di  cordoglio. 


Nè  solo  cosi  miti  canzoni  ,  ma  Sonetti  satirici , 
Madrigali  d*  obbrobrio  ,  e  scritti  d'  ogni  guisa  di- 
laceranti l'onore  di  Giovanni,  si  leggevano  frai  cit- 
tadini ,  che  ridevano  dello  spirito  de'  prezzolati  od 
ispiranti  poeti,  i  quali  indegnamente  trattavano  il 
bersagliato  moderator  della  patria,  quasi  fosse  stato 
un  Oleggif),  un  Cossa,  od  un  Bozzo,  oppressori  di 
popoli. —  Ma  le  moltitudini  sono  sempre  cosiffcttte: 
si  piacciono  di  novità  con  incredibile  leggerezza  ; 
d'  una  in  altra  cosa  trapassano  con  lieve  pena ,  e 
talora  dal  bene  al  male  sconsigliatamente  con  gau- 
dio; e  ciò  che  oggi  apprezzano,  domani  dispregiano, 
come  fanciullo  che  alla  vista  di  nuovo  oggetto  di 
sollazzo,  il  vecchio  getta  in  noncuranza.  Poco  im- 
pulso basta  por  dar  loro  gran  moto;  poco  malcon- 
tento d'alcuni  scaltri  basta  a  commuovere  le  mi- 
gliaia, e  traile  talvolta  ad  istoltezze,  ad  ingiustizie. 
£  come  (nella  loro  volubilità)  abbattono  chi  so- 
stennero, cosi  in  brev'or.!^  e  colla  stessa  facilità 
fanno  man  bassa  sui  novelli  protetti  loro,  e  li  tra- 
volgono in  fondo  d'ogni  sciagura,  mentre  prima  gli 
avevano  alzati  in  cima  della  ruota  di  Fortuna. 

Intese  da  Ginevra  Bentivoglio  e  da  tutte  le  dame 
della  fazione  le  satire  e  le  triviali  poesie  contro  del 
marito  di  lei,  e  saputa  la  notizia  dell'apparecchio 
che  faceva  Papa  Giulio  per  venire  a  Bologua,  tutte 
affannose  e  piene  di  cordoglio  piangevano  le  dame 
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la  loro  infelice  sorte;  non  oosì  Ginevra cbe  nel  pro- 
prio orgoglio  sarebbesi  vergognata  di  piangere  colle 
altre,  o  se  pur  piangeva,  ciò  fece  sempre  in  segre- 
to, amando  meglio  di  consumarsi  dentro  di  rabbia 
e  morire  ,  che  di  mostrarsi  donna  volgare.  Qu^te 
deliberarono  pertanto  di  partire;  il  perchè  rada- 
sale  quanto  di  awglia  art  rinaslo  nel  palazzo,  pen* 
aaroDO  di  riparala  a  lianlotra ,  kranaa  lampra  Gi« 
naTia»  ohe  qaiotnaqaa  doasa  di  mianlaqnattfa- 
anni  maotaoava  fimBÌaaaa  a  tirilità  d*  ìndole  coma 
aa  trent*  anni  avaiia  av^Co ,  come  te  ìq  lai  lotta 
alata  potenaa  di  vtonstà  e  d'ammaliamento  quanto 
ai  primi  giorni  in  che  fu  moglie  di  Giovanni,  per 
Don  dire  di  Sante.  Ella  statuì  di  restarsi  fino  alla 
venuta  del  Papa ,  sperando  di  rinvenire  presso  di 
lui  clemenza  e  perdono  pel  marito  e  pe' ngli  ;  non 
per  sè  ,  che  non  chiedeva  benignità  a  chicobeuia 
nella  superbia  che  dominavala. 

Giulio  II.  tappa  la  Intanaiooi  di  Olnavra,  a  man-' 
dò  on  nomo  atpretto  •abitamenta,  oomandandola  ai 
doratta  partire  prima  oha  il  Fattore  dal  Vaticano 
ostinata  in  Bolt^a.  Aspro  le  fn  un  tal  comando, 
•  tntta  in  dispetto  l'atooltò;  né  di  Bologna  si  tolta 
fuorché  la  notte  anteoedonte  ali*  arrivo  del  Papa. 
Partì  fremendo ,  iotieroe  a  due  figli  suoi  naturali 
Giambattista  e  Cesare,  e  fu  accompagnata  per  co- 
mandamento del  Senato  novello  da  Alberto  Alber- 
gati e  da  una  compagnia  di  cavalli  del  Marchese  di 
Mantova,  e  passò  pur  essa  in  Lombardia  con  infinite 
ricchezze;  ricchezze  tali,  soltanto  in  letti,  tappezze- 
rie, vettimanta  ad  anodi  del  palaaao,  ohe  sa  taioii» 
•ariaèta  oantoqoaianta  balla,  le  quali  sopra  ottanta 
«am  Ibrono  condotto  a  Cortiealla,  dova  imbaroa* 
ionio  par  Faitara ,  a  quindi  oltre  Po  le  spedirono.' 

Così  tutta  famiglia  principesca  dei  Eentivoglio 
tttoiva  di  Bologna,  iettandovi  soltanto  il  ramo  se- 
natorio ,  cioè  quello  che  aggiunse  allo  stemma  co- 
mune le  fiamme  e  le  ghiande,  a  dimostrarsi  in  pro- 
tezione dei  Della  Rovere,  cioè  di  Papa  Giulia  e  della 
prosapia  di  lui. —  Essi  Beo  ti  voglio  pciooi  peschi  non 
Annai.  Boi.  T.  F.  64 
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videro  in  quarantatrè  anni  (quanti  ne  scorsero  dalU 
morte  di  Sante  alla  loro  cacciata)  nessuno  della  fa- 
miglia discendere  nel  sepolcro  d'Annibale  I.  entro 
lu  gentilizia  cappella  loro  in  san  Giacomo.  Tutti 
in  condizione  privata;  chi  in  campo,  chi  in  esiglio, 
in  gleba  straniera  tumulati;  senza  una  lagrima  dei 
concittadini,  senza  pompa  di  esequie,  e  talora  senza 
una  pietra  clie  lur  memoria  tramandi  ai  posteri  : 
come  avvenne  appunto  di  Giovanni  ,  del  quale  il 
sepolcro  indarno  si  cerca  dai  successori.  —  E  che  ri- 
mane di  lui  ?  La  ricordanza  delle  opere.  Ahi  con- 
dizione umana  incerta  e  miserevole  i  Ahi  Giovanni 
già  grande  e  possente,  poi  meschino  e  servo  d'al- 
trui in  povertà  di  stato!  Che  ti  giovò  parentela 
di  Principi  mercè  della  donna  tua,  rampollo  degli 
Sforza,  e  della  moglie  d'Annibale  di  Casa  Estense, 
e  della  consorte  d'Alessandro  discendente  dai  Mala- 
testi  ,  e  della  compagna  d'Ermete  nata  in  casa  gli 
Orsini?  Che  ti  giovò  l'aver  le  figliuole  allogate  io 
ftìunglie  possenti  e  nobilissime  ;  i  Pio  da  Carpi  ,  i 
Puoijoni  da  Modena  ,  i  Manfredi  ed  i  Torrelli  da 
Faenza,  i  Gonzaghi  da  Mantova?  Che  ti  giovò  l'aver 
congiunti  i  yjiù  cospicui  cittadini  di  Felsina  ,  Bar- 
pellini  ,  Guidotii,  Felioini,  Manzoli,  mariti  di  tuo 
figliuole  naturali?  Nulla  nulla  ti  giovò  tanto  co- 
dazzo di  parenti.  Nella  buona  ventura  t'adularono 
tutti,  nella  rea  pochi  ti  seguirono:  tu  avesti  ì  fiori, 
e  teco  ne  godettero  essi  ;  avesti  le  spine  (  pungenti 
spine!)  e  le  sfuggirono  i  paurosi! — E  le  avessero 
sfuggite  soltanto;  ma  molti  di  loro  te  le  confìssero 
nelle  corni,  e  si  unirono  a' tuoi  nemici  per  dilace- 
rarti: sicché  npll'affanno  di  ricordarti  nella  miseria 
del  felice  tempo  trascorso  ,  s'  aumentava  il  dolor 
tuo  per  le  ingratitudini  di  coloro  cui  avevi  bene- 
ficati od  inalzati  ad  onorificenze  e  grandezze.  Per  la 
qual  cosa  se  tu  non  fossi  stato  quel  mite  signore 
che  fosti,  a  nulla  giovato  t'avrebbe  la  perduta  gran- 
dezza se  non  a  renderti  più  detestato  per  1'  iniquo 
uso  da  te  fattone.  Ma  ciò  non  fu  ,  per  tua  parte  ; 
dunque  ti  menomi  il  dolore  il  considerare  che  non 
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MI  morto  pienamtsnte,  se  la  raemoiia  di  tue  opere 
munifiche  e  i^erose  lungamente  nella  tua  patcia 
durerà. 

Ma  per  breve  istante  dì  Giovanni  e  de*  suoi  li 
•oapenda  il  dito»  •  tengasi  a  favellaM.d«ir«rrìi(a 
di  Giulio  in  BologiMi.^G<Nrfeva  piovosa  stagiono, 
iMNsdamK»  i  fioBsi  la  pianura*,  non  potevano  i  oit* 
tadini  polir  le  vie  ed  arredarlo  ovine,  avrebbar  de« 
pidoiato»  sioGhè  la  pompa  obe  por  volevano  oppn* 
jrooohiaro  per  l'arrivo  di  lui  non  poteroo  metteio  ia 
pronto  a  seconda  del  desiderio.  Giulio  ne  fu  avvi- 
«ato,  e  dolsegli  che  i  bolognesi  venissero  gravati  di 
spese  senza  molto  prò.  Pur  tuttavolta  volendo  tro- 
varsi in  Bologna  nel  giorno  che  aveva  promesso , 
sollecitato  per  via  dalla  pioggia,  entrò  privatamente 
di  flotte  per  la  Porta  Maggiore  (|o  Novembre)  e  prese 
itanaa  nula  Commenda  d^'Cavalieri  Gorosolimititoi, 
dotti  delUv Magione*  Pacò, si  seppe  dell'arrivo  ano 
dal  popolani  e  dai  Venti,  e  dalie  torri  della  città 
ai  diede  segnale  di  festa  e  di  giubilo,  cui,  risposo 
il  gaudio  de' cittadini,  che  anelava  di  vedere  qua* 
ato  Pontefice  straordinario,  sì  fervido  d'ingegno,  si 
fermo  ne'suoi  propositi,  sì  ratto  nell*  incarnarli ,  sì 
meraviglioso  in  ogni  sua  operazione.  Al  qual  fine 
(temperato  essendo  il  diluviar  della  pioggia)  si  die- 
dero a  far  purgata  la  città  da  ogni  limo,  e  ad  ab- 
bellire le  strade  con  drappi  serici,  con  tappeti,  eoa 
addobbi  di  damasco,  con  archi  e  dipinti  di  tripofo. 

U  dopo  pranio  poi  del  giorno  di  san  M|irtiao 
(14  Jfovombre)  Ginlìo  (spreaaando  l'avviso  di  fan^ 
tini  astrologi  la  coi  scieoaa  fallace  ed  insolente  d»> 
rideva  da  senno)  volle  far  entrata  solenne  e  quasi 
direi  trionfale.  —  I>a  Porta  Maggiore  alla  Cattedralo» 
da.qo^ta  al  Palazao  pubblico  vedevansi  lo  vìe  ornato 
di  panni,  di  tappeti,  d*  armi  e  d'insegne  ricamate, 
di  fronde  e  di  fiori  i  meglio  che  la  stagione  consen- 
tisse. ^Tredici  archi  (riporto  le  parole  di  D.  Gio- 
vanni Gozzadini  )  eranvi  stati  eretti  con  motti  ullu- 
8Ìvi  alla  circostanza:  a  quando  a  quando  s'ergevano 
maestosi  altari  ov* erano  esposte  le  lelic^uie  de'Santi, 
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ove  dal  clero  si  cantavano  salmi  al  suono  di  rilette 
melodie.  V'erano  ancora  e  quinci  e  quindi  magli»* 
£ci  palchi  in  cui  matrone ,  vegliardi  •  fimoiulMMi 
tfairaiM»  mà.  iftiémm  V  intoliu  «erimonitf.  Quattro 
ere  prima  ohe  anoottaMe ,  nalla  Hagiene  de*  Gero* 
tdimitani  a  Giulio  furon  recai»  le  chiavi  della  Oittà 
dai  Venti  eletti  dal  popolo;  quindi  la  pompa  pro- 
con  tale  ordinamento.  Ivano  innanzi  ad  ogni  al- 
ti^ mille  pedoni  capitanati  dall'illustre  Ramazzotti. 
Le  numerose  Arti  ed  i  loro  massari,  le  Compagnie, 
i  Monaci  colle  reliquie  de' Santi  ,  il  Clero  secolare 
v'erano  appresso.  Poi  due  Rettori  dell* Archiginna- 
sio, e  i  Collegi  de*Le^gisti  ed  Artitti  a  oavallo.  Ca- 
vakaTa  it  Senato  dei  Vanti ,  preoadnto  da  dse  iiia»> 
aleti  e  da  due  domelli'  ohe  sopra  argentei  baciai 
portataoo  le  chiavi.  Seguivano  i  Signiferi  del  po- 
polo cogli  stendardi  di  Bologna  ,  con  quello  della 
Chiesa  e  del  Pontefice  ,  e  i  Tribuni  della  plebe 
armati  di  tutto  punto,  spiegando  i  sedici  vessilli, 
ed  eran  loro  davanti  altri  mazzieri  ed  i  littori  coi 
fasci  consolari.  Si  vedean  poscia  gli  Anziani  ed  il 
Gonfalonier  di  Giustizia,  ed  i  cortigiani  de' Cardi» 
^fkìi  frammisti  ai  genrilttominì  bolognetl.  Diotio  a 
loro  cavalcavano  i  famigliari  dell  Pana ,  il  maeatro 
degli  tottdierì  ohe  facea  condurre  dai  palafranicB 
due  mole  bianche  coperte  d'aureo  broccato»  O  tfc 
'cbinee  con  sopra  {'cappelli  pontificali  di  porpora  e 
d'oro,  detti  d'onore,  com'è  costume  nelle  corona- 
aioni.  Due  sacerdoti  a  cavallo  ,  1'  uno  colla  croce  , 
l'altro  con  sovra  ad  un*  asta  un  fanale,  givano  in- 
nanzi a  una  chinea  su  cui  portavasi  in  tabernacolo 
d'  argento  e  d'  oro  il  Sacramento  Santissimo.  Gii 
Stava  ropro  un  baldacchino  di  candida  seta  tràpanta 
-d*oro,  retto  da  sai  Gattonici  della  Cattedrale,  e  do* 
dici  pirati  stolati  con  totcie  messe  a  oro  erangli  in» 
torno.  Dappoi  venivan  cavalcando  molti  Vescovi  e 
Proiati,  gli  Oratori  dell'Impero,  di  Francia,  di  Spa- 
-gna  ,  de'  Venetiani ,  de'  Fiorentini  e  de'  Genovesi , 
molti  Principi  e  Baroni,  frai  quali  Guidubaldo  Duca 
d'Urbino,  Fiancesoo  Duca  di  Sora  Prefetto  di  Roma, 


uiyiii^ca  by  Google 


BOLOGN  ESI 


Giovanni  Gonzaga,  Marcantonio  Colonna,  Costan- 
tino o  Antonio  da  Durazzo ,  Giampaolo  Baglione , 
Glofanoi  Vitelli,  Giofanni,  Gentile  e  Roberto  8at« 
tstelli ,  Nicolò  della  Roveto  e  Riccardo  Alidoei.  An« 
daYangli  dappresso  ventidue  Cardinali,  poi  il  teso* 
ficie  del  Papa  ed  il  Datario  Giovanni  Gozzadini  ; 
che  spargevano  fra  il  popolo  monete  d'oro  e  d'ar- 
gento. Quindi  si  mirava  Giulio  II.  indossante  pre- 
zioso manto,  col  pastorale  e  il  triregno,  e  die  por- 
tato era  sovra  la  sedia  gestatoria  da  sne  genti.  Il 
Senato  avea  trascelto  a  questo  ufficio  cento  patrizi 
cioTioetti;  ma  Giallo  dìtoonieoti  dicendo  ohe  i 
MgiMai  gli  eraD  figli,  non  tarri.  Stavangli  dessi  at** 
tDfno,  e  faoeeo  l^lla  vista  per  anicho  Tasti  calla 
divka  del  Pontefice ,  al  Otti  staiMDa  allodevano  i 
baatoocelli  dorati  che  tenevano  in  mano,  con  al 
sommo  una  ghianda.  Gli  ambasciatori  de*  Monarchi 
alternamente  co'  gentiluomini  bolognesi  portarono 
sovra  al  Papa  il  baldacchino  di  porpora  e  d'oro.  Da 
prima  tre  ambasciatori  Imperiali ,  uno  di  Francia  , 

3uel  di  Spagna  e  quel  di  Venezia  portarono  il  bai- 
aeebioo  sovra  a  Papa  Ginlìo  ;  poi  1*  oratore  di  Fi^ 
lenaa,  dna  Rettori  deirArehìginnasio,  il  Pretore  di 
Bologna  e  due  Prìncipi  della  Corte  Romana;  infina 
sei  Dobili  bolognesi.  Al  retrognardo  marciavano  do* 
gente  nomini  d*  arme  e  cinquecento  cavalieri  stra- 
diottì  col  Marchese  di  Mantova.  Da  ultimo  lunga 
schiera  appariva  de' fuorusciti  bolognesi:  diciassette 
Malvezzi,  altrettanti  Marescottì,  i  Canetoli,  i  Cac- 
cianemìci,  gli  Odofredi,  i  Ghisilieri,  i  Mezzovilla- 
ni, gli  Attioonti.^La  pompa  si  recò  dapprima  alla 
Cattedrale  poscia  al  Palagio.  „ 

Abbiano  detto  che  il  Tesorlara  del  Papa  ed  il 
Datario  Giovanni  Goaaadioi  gìttavano  al  popolo  mo- 
nete d'oro  a  d'argento;  aggiungeremo  che  gli  sto- 
rici convengono  d'accordo  che  se  ne  spandessero  pel 
valore  di  tremila  ducati.»  Rappresentavano  esse  mo- 
nete un  san  Pietro  in  piedi  colla  leggenda  attorno 
BON.  P.  IVL.  A  TIRANO  LIBERAT.  (cioè  Bono- 
ma  p^r  JiUium  a  Tyrunno^  liberata),  e  nel  rovescio 
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10  ttemma  4ellA  RoTef»  ool  triragno  •  lo  pontifioio 
chiavi  ,  e  colle  parole  intorno  IVLIV.  IL  FON.  MAX. 
(Tale  a  dire  Julius  Secundui^  Ponti/e»  Maximus)^ 
Eflie  monete  furono  battute  sopra  i  oonii  di  FraiH 

Cesco  Raiholini  detto  il  Francia,  il  quale  non  ebbe 
rossore  dì  lavorar  nella  Zecca  a  contumelia  del  Ben- 
tivoglìo,  di  colui  cbe  solo  valse  a  farlo  grande,  che 
gli  allogò  lavori  di  cesello,  di  niello,  di  dipintura 
a  gran  numero,  che  gli  fu  protettor  munifico,  e  del 
quale  etistooo  parandMi  i  fratti  della  protesioDe 
priocipeica  onde  70110  fuTorirlo.  Per  cacto  Miche* 
laogelo  non  avrebbe  operato  così.**  Ma  oheochè  sìa 
della  condotta  del  Francia,  dice  il  Vasari  nella  ma 
grande  Opera,  che  il  bolognese  artista  ebbo  eoccllenn 
di  disegno  e  di  pratica  nel  fare  conii  per  monete  e 
medaglie;  nelle  quali  cose  fu  singolarissimo,  come 
si  può  vedere  in  alcune  che  ne  fece  ,  dov'  è  natu- 
ralissima la  testa  di  Papa  Giulio  li.  —  £  ricorda  lo 
stesso  biografo  classico  cbe  dal  lodato  Francia  ^  si 
tenne  continnamepte  (  nsentre  eh*  ei  visse  )  la  Zesea 
di  Bologna,  e  fece  le  stampe  di  totti  i  conii  per 
qnella,  nel  tempo  cbe  i  Benti?oglÌQ  reggevano,  e 
poiché  se  a*  andarono  ancora ,  mentre  visae  Papa 
Giul  io  ,  come  ne  rendono  chiarezea  le  monete  che 

11  Papa  gittò  nell'entrata  sua  in  quella  città. 

E  prosegue  poi  a  dire:  „  che  l'artista  bolognese  fu 
talmente  tenuto  operatore  egregio  in  questo  mestie- 
re ,  che  durò  a  far  le  stampe  delle  monete  fino  al 
tempo  di  LeonX.->-£  tanto  sono  in  pregio  le  imr 
pronte  de' oonii  •aoi,cfae  chi  ne  ha  le  stima  tanto 
che  per  denari  non  se  ne  può  avere  :  e  vivente  il 
Frnncia  medesimo  per  quelle,  oUie  la  immortalità 
delia  fama ,  tmsse  ancora  presenti  grandissimi. 

Ma  si  ritorni  omai  a  Giulio  II.  —  Questi,  fatte 
signore  di  Bologna  ,  pensò  ad  assicurarsi  nel  fatto 
acquisto  coll'allettare  il  popolo,  e  coirimporgli  un 
freno  al  medesimo  tempo.  Abolì  l'odiato  dazio  delle 
carticelle  (conceduto  prima  ad  Annibale  Bentivoglio 
Seniore,  poi  a  Giovanni  II.)  il  quale  era  dazio  di 
tale  sorta  che  chiunque  pigliava  moglie  eia  lòriil» 


Digitized  by  Google 


BOLOGNESI 


Sii 


dS  pagare  due  e  mezzo  per  ogni  oentinaio  di  quello 
ohe  gli  era  dato  per  dote,  e  se  alcun  povero  uomo 
si  ammogliava  senza  dote  ,  era  costretto  di  pagaie 
sedici  soldi,  e  tutti  coloro  che  vendevano  o  affitta» 
vano  possesBioDÌ  o  case,  era  necessario  che  pagassero 
einque  per  cento  di  tutto  II  prezzo  che  si  contrat- 
tava. Esentò  inoltre  per  dnqae  anni  Bologna  da 
qualunque  imposte,  e  insieme  comandò,  che  sotto 
pena  di  seonfanica  i  cittadini  depositassero  le  armi, 
e  che  ninno  scrivesse  ai  Bentivoglio  o  facesse  adu- 
nanza maggiore  di  quattro  persone.  Indi  rinnovò  gli 
Anziaoi ,  ponendo  in  seggio  : 

Gan/aionhre  M  Okèsthk^ 

Ciaa  Antoaio  Goaxadioi. 

Anziani 

Criitoforo  Dargellini  Orsino  Or«ì 

Alessandro  da  Maasolino  dutt.    C'ìambattista  Castelli 
Francesco  Conti  Filippo  Manzoli 

Fraoceaco  Boccaferri  Andrea  dal  GicUo 


i  quali  passarono  al  Palano  pubblico ,  accompa- 
gnati dalla  nobiltà,  e  giuraron  fede  nelle  mani  del 
Papa  ,  ed  avuta  la  benedizione  furono  condotti  a 
residenza  nel  palazzo  fatto  vuoto  dai  Bentìvoglio , 
dove  però  non  rimasero  per  lungo  tempo. 

Nominò  ancora  Papa  Giulio  ^li  astanti  allo  Stu- 
dio pubblico,  e  furono  Giovanni  Harsigli,  Giambat* 
fiata  CMtelli,  Pellegrino  Caccianemim  ed  Antonio 
Maria  Legnani.  E  ae  mutò  gli  Aoiiani  ed  i  Ret- 
tori dello  Studio,  volle  mutare  anche  il  Senato; 
o  a  meglio  dire,  per  ridurlo  a  stabile  e  lodevole 
forma ,  pensò  di  compirlo  di  quaranta  senatori  ; 
onde  ne  prese  una  parte  dal  Senato  antico  dei  Se- 
dici,  nna  parte  dal  nuovo  dei  Venti,  e  nn'  altra 
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parte  raggiunse  rgli,  di  coloro  che  gli  parvero  mi-', 
gliori  cittadini.  Adunque  i  quaranta  eletti  fiiiono  x 


Tommaso  Co«pi 
Giovanni  Marcigli  CATaiinre 
A  lese  lo  Or«i 
RitiaUJo  Ariosti 
Clan  Francesco  Aldrovandi 
Angelo  Ranuzri 
Eliseo  Gattani 
Giacomo  Lini 
Innoeetiao  Rlo§lii«ri 
Cornelio  LambertiBi 
Conto  Ereolo  Boativoglio 
Oirolano  Sanpieri  cavaliere 
Franceaco  Kaaclietti 
Annibale  Saiauni 
Sallnatio  Gnidottt 
Lodovico  Bolognini 
Alberto  Garbonen 
Bartolòmmeo  Zambeccari 
Antonio  Maria  Legnani 
Giacoaio  dall'Anni 


Carlo  Grati 
Giovanni  Campeggi 
Ercole  Felicini  cavaltcra 
Agamennone  Crassi 
Giulio  Malrezzi 
Lodovico  Foscarari 
Ercole  Marescotti 
Alberto  Albergati 
Girolamo  Lodoviaa 
Melcbior  Mansoli 
Ovidio  BargelUni 
Aletaandio  Ydta 
Franceice  Fantnail 
Alberto  Gattelli 
Gian  ànt^h*»***  GoaBadlni 
Yirgilio  Gbkilieri  cavaliere 
Conte  Alessandro  Popoli 
Pietro  Isolani 
Virgilio  Pueti 
Annibale  Biancbi. 


Volle  il  Pontefice  che  costoro  chiamati  fossero  i 
quaranta  Riformatori  dello  Stato  di  Bologna,  e  manp 
caodo  Tuo  d'essi ,  gli  altri  tenaton  ne  eleggerebbero 
an  ottOTO,  che  Terrebbe  poi  o  no  confirmato  in  nffi* 
ciò  dal  sapremo  Pontefice. —- Di  esso  nnofo  Senato 
ebbero  assai  contento  e  la  nobiltà  ed  il  popolo*  per* 
chè  il  Pontefice  avea  prescelti  i  più  raggnardevoli 
bolognesi,  i  quali  per  mostrargli  lor  gratitudine, 
posero  bando  che  chiunque  avesse  in  casa  o  fuori 
armi  gentilizie  de*  Bentivoglio  (e  quasi  tutte  le  case 
e  di  città  e  di  campagna  ne  avevano)  le  dovesse  o 
ciiiare  o  dìttruggere,  sotto  pena  di  sondi  10  d'oro 
per  oiaacttna  iniegiia.  Struggimento  dell*  araldica , 
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danoo  grave  alla  storia  ,  barbarie  che  in  tempi  a 
noi  vicini  si  vide  io  Bologna  sciaguratamente  rin- 
novata ! 

Emo  bando  del  Sanalo  oontra  gli  ttammi  banti* 

▼deschi,  rinnovato  fn  con  editto  papale  (i4NoTeni* 
bra)*  Oltre  lo  stemma  oomnne  alla  famiglia,  cioè  la 
tega  con  tette  denti  inquartata  colle  aquile  impe- 
riali e  colle  aragonesi,  Giovanni  e  ciascuno  de'suoi 
figli  avevano  un'impresa  particolare;  e  se  alcuno  per 
devozione  le  adottò,  fu  stretto  a  cassarle.  Giovanni 

{)ortava  nello  stemma  una  luna  d'oro  in  campo  ce- 
este  col  motto — fides  et  amor. Annibale  aveva 
no  falco  che  eace  dal  nido  ool  detto— none  aiiAI-^ 
oppure  —  omnei  9ias  noW/.  —  Anton  Galeaaio  ave» 
una  fiamma  eadente  dal  cielo ,  e  le  parole  —  eo.— ■ 
Aleiaandio  un  braccio,  oon  nna  gonnella  nella  mané 
ed  un  fascio  di  verghe  legate,  coli'epigrafe  —  tiiilfat 
fortior,  —  Finalmente  Ermete  aveva  nello  stemma 
una  testuggine  colla  leggenda  —  non  penetrai  —  od 
un  pero  in  campo  bianco  con  due  seghe,  e  le  sigle 
— -  F.  C.  V. —  E  queste  insegne  tutte,  e  le  divise 
Bentivulesche  raschiate ,  guaste  ,  e  lacerate  furono 
dal  popolano,  che  fa  il  difensore  od  11  caroeftoo 
come  più  gli  toma. 

E  mentre  aneato  avfeniva  nella  città  nostra,  pre- 
sentavansi  ad  ossequiar  Papa  Giulio  i  nuovi  Gron- 
falonieri  o  Tribuni  dalla  Plebe  da  ano  lui  eletti , 
i  quali  furono: 

P«f  Porta  Pserm 

A^Oitino  Berò  doUOM  Cenare  Fava 

Ciiola4BO  Fasi  Bartoiomiiieo  Boabaci 

P4f  Porta  Sfiora 

Nicolò  Raigosi  GiambattiAta  Bolognelti. 

Alessandro  Ro£r«ai  Filippo  Forin«|lint  » 


Jtmal.  Boi.  T.  V. 
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Per  Porta  Procula 

Giorgio  GiMttaTilUiii  Tomnaio  Cotpl 

Gian  Galeano  Poed  Antonio  Polfl 

Per  Porta  Ravegnana 

Giacomo  Bagnoli  Antonio  Ghiaolli 

FnncMGO  Zani  Gi»oomo  Loonorì. 

•Gòttofo  baoiarono  il  piada  al  Pontafioa,  a  da  loi 

ehbero  lo  stendardo  ,  e  1*  assegnamento  d' una  casa 
nel  Mercato  di  Mezzo ,  dova  già  si  radunavano  i  capi 
delle  Moline. —  £  creò  ancora  Papa  Giulio  i  Massari 
dalla  Arti ,  ì  quali  furono  : 


Zaccaria  Biglietti  Gonottota 
Bernardino  Desideri  Vice  Cortotloro 


Antonio  Grassi  Massaio 

da'Diiqppieri 

Tincenao  Dosi 

de'Beceari 

Giacomo  Bonoonipagni 

de' Merciai 

Andrea  Compari 

do'Falilirl 

Alessandro  Tintori 

de'Oalaolai 

Francesco  Scappi  ' 

de'  Bambaciari 

Lnigi  Spontoni 

de'  Lanaiuoli 

Francesco  Fusaroli 

de'  Pellicciai 

Giovanni  PontesielU 

de'Calegari  o  Gorrefgiai 

Alessandro  Viani 

de'  Barbieri 

Girolamo  Severi 

de'  Pelacani 

Antonio  Leonclli 

delle  quattro  arti 

Peli  ferino  Cristiani 

degli  Stracciaiuoli 

Girolamo  Testa 

degli  Speziali 

Giacomo  Loiaiii 

dei  Setaiuoli 

Francesco  Raibolini 

degli  Orefici 

Giovanni  Piò  ♦ 

de'  Falegnami 

Masetto  Manctti 

de'Salaroli 
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PrtBMteo  RaffiMlU  de' Surti 

Alberto  Flreiuiti  de'  Bigellieri  o  Peaneinoli 

Mttnlto  Tnluip^  de'Muntorì 

BddiaMn»  UeoeUi  de'Calsettai 

a  KecenOi  de'PeMeteri. 


Il  nuovo  Senato  proscrìsse  pertanto  solennemente 
come  ribelli  i  Bentivoglio  e  lor  figliuoli  e  nipoti , 
nonoliè  gli  aderenti  »  come  apparisce  dal  libro  tre- 
dìoesSmo  e  dal  decimoquinto  de'  partiti  neirArchi- 
TÌo  ^el  Reggimento,  dove  trovasi  il  seguente  decre-» 
to»  che  qai  xìferiamo  tradotto  di  latino  in  volgare. 


Addì  tie  del  Dloembie  iSo6. 

Congregati  i  Magnifici  Signori  Riformatori  ee, 

^  A  pieni  voti  ti  è  ottenuto  ohe  Messer  Giovanni 
9  Bentivoglio  con  tutti  snoì  figli*  nipoti  e  discen- 
^  denti  per  linea  maschile  fino  alla  quarta  genera- 
ci aiooe  inclusiva,  siano  sbanditi  come  ribelli  dal  Co- 

mune  di  Bologna,  e  rilegati  ai  confini  come  vorrà 
5,  il  Santissimo  Pontefice  nostro;  ed  in  fatto  di  detta 
„  rilegazione  stiano  essi  lungi  dalla  bulogoese  giù* 
9  risdizione  per  cento  miglia  almeno.  ^ 


Libro  i5  pag.  4  Arch.  del  Regg. 

• 

Né  pago  era  né  quieto  il  Pontefice  per  la  cacciata 
de' Bentivoglio:  temeva  forse  non  qualche  fatto  ten- 
tassero per  ritornare;  il  perchè  ordinò  che  si  rico- 
struisse la  fortezza  presso  la  Porta  di  Galliera  ,  la 
quale  fu  eretta  dalle  fondamenta  nell'anno  appres- 
so, e  venne  reputata  una  delle  più  solide  e  sicure 
che  in  Italia  allora  fossero.  Quattro  fortesae  erano 
•tate  SQ  quel  snolo;  la  quinta  tra  poco  vi  sorse; 
la  più  magnifica  e  poderosa  di  tutte. 
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Ma  intanto  che  a^iparecchìavansi  •  bolognesi  per 
ridurre  io  atto  i  dilagai  del  Poateàoe»  tennero  a 
noi  divorai  Comoni ,  i  quali  fecero  del  ttf^tW  •  Papa 
Giulio,  in  segno  di  sudditanza,  d*  otseqaio  o  di 
contento.  Gli  uomini  di  Medicina  gli  leoarono  da- 
gento  corbe  di  spelta,  quattro  vitelli  e  sessanta  cap- 
poni,  che  molto  furono  graditi  (  a8  Novembre).  E 
questo  fu  il  giorno  in  che  lo  stesso  Pontefice  andò 
a  san  Michele  in  Bosco  per  osservare  il  bastione  ivi 
dai  Bentivoglio  fabbricato:  quindi  ordinò  che  molti 
dei  Beoti voleschì  passassero  fuor  di  Bologna ,  fino 
cbe  fossero  ricbtamati.— E  rultimo  giorno  del  mese 
(  3o  Novembre  )  gli  nomini  del  Castello  di  san  Gio- 
vanni mandarono  al  Pontefice  dugento  carra  di  le- 
gna ,  mille  e  dugento  corÌM  di  apelta ,  sei  paia  di 
fagiani  vivi ,  quindici  paia  di  pernici  ,  trenta  paia 
di  capponi ,  e  due  vitelli.  £  nello  stesso  giorno  il 
Castello  di  Budrio  mandò  più  copiosi  regali  che 
Medicina  e  Persiceto.  In  gran  copia  pure  ne  presen- 
tarono le  Compagnie  delle  Arti  ;  e  cosi  ne  offerse 
molti  il  Vescovo  di  Bologna. 

Né  in  cose  profane  soltanto  ma  ip  sacco  ancoim 
s'impegnò  Gìulio'Papa.— Già  fin  dal  so  di  NoTem* 
bre .  correndo  l'anniTersario  della  morte  di  Pio  III., 
gli  fece  cantare  in  san  Petronio  messa  solenne  colio 
esequie,  assistendovi  il  Papa  con  tutti  i  Cardinali; 

floscia  fu  declamata  elor|uente  orazione  in  lode  del- 
'cstinto.— E  giunto  l'anniversario  della  propria  in- 
coronazione (26 Novembre) ,  fece  cantare  al  Cardinal 
suo  nipote  una  solenne  messa  in  san  Petronio ,  assi- 
stendovi egli  con  tutti  i  Cardinali  »  coi  Principi , 
€0i  Magistrati  e  col  popolo;  finita  la  quale  creò 
Talleri,  Gandolfo  Caocianemici ,  Galeazzo  d'Agamen* 
none  Maresootti  e  Cammillo  Gozzadini,  donando  a 
ciascuno  un  anello  del  -valore  di  venti  ducati. 

Così  si  giunsp  al  mercoledì  delle  quattro  tempo- 
ra,  nel  quale  giorno  il  Papa  creò  Cardinali,  il  fra- 
tello del  Marchese  di  Mantova,  e  il  Vescovo  di  Bru- 
ges favorito  da  Massimiliano  Imperatore.  Creò  ancora 
Cardinale  il  fratello  del  Viceiè  di  Milano,  il  Vescovo 
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di  LuxembuTgo ,  tioncliè  tre  franciosi  raccomandati 
dal  Re ,  c  cui  il  Pnpa  promise  la  sacra  porpora  , 
dove  le  genti  di  Lodovico  l'avessero  assistito  a  coq- 
qnistare  Bologna.  Per  tal  modo  Giulio  Papa  aumen- 
tava  il  onmefo  de'  Cardinali  cbe  staTano  con  lai , 
i  quali  già  eran  molti  fino  dall'arrivo  tao  in  Bo- 
logna, imperoccliè  no  aveva  seoo  ventitré.  E  qui  ne 
daremo  1  nomi .  e  noteremo  il  Inogo  dove  preaero 
itania. 

Cristoforo  Anglico  Oratore  del  Re  d'Inghilterra, 
Cardinale  di  santa  Prasede,  alloggiò  in  casa  d'Astorre 
Rossi.  —  Raffaello  Riario  Cardinal  di  san  Giorgio  , 
albergò  in  casa  Casali. Fazio  Santori  da  Viterbo, 
Oardinale  di  aasta  Sabina,  ebbe  stann  presto  OwU 
dio  Bargellini.«9*GiQnano  Cesarini  juniore»  Cardinal 
di  sant'Angelo,  trovò  rioetto  pieaso  Aleaaandro  Bar- 
gellini  in  Borgo  Nuovo.  —  Giovanni  Colonna  Cardi* 
naie  di  tanta  Maria  in  Aquino,  andò  al  Monastero 
de* Servi. —  Giovanni  de* Medici  (poi  Leon  X.)  allog- 
giò neirAbba.:ia  di  santo  Stefano,  ch'era  suo  be- 
nefizio.—  Guglielmo  Brisonette  francese,  Cardinale 
di  santa  Prudenzio  fu  ricevuto  da  Alessio  Orsi  in 
Via  san  Vitale.  —  Galeotto  della  Rovere,  Cardinale 
di  fan  Pietro  in  Vinooli,  fo  a  ttansa  nelle  case  dei 
BentÌToglio  non  prìneipctehi ,  in  capo  alla  Matoa« 
rolla ,  dove  oggi  è  il  palazzo  tenatorio.  —  Achille 
Crassi  bolognese, Vescovo  di  Città  di  Castello  e  Car- 
dinale di  san  Sisto,  alloggiò  nell*  Episcopio.  —  Un 
Salvi  genovese  Cardinale  di  sant*  Adriano ,  trovò  al- 
bergo in  casa  Aldrovandi. —  Fra  Marco  Ugorigo  da 
Savona,  Pastore  di  Senigallia ,  venne  accolto  dai  Ca- 
nonici di  santa  Maria  Maggiore ,  e  vestì  sempre  da 
Frate.  —  Nicola  Fieschi ,  Cardinale  di  santa  Prlscia- 
lla,  alloggiò  nel  Collegio  ohe  andava  allora  ad  aprire 
nel  Fratello  un  tuo  parente,  che  poco  appresso  ta 
Governatore  di  Bologna.  —  Domenico  Grimani  Pa-> 
trìarca  d*Aquileia  e  Cardinal  di  tan  Marco  fu  alber* 
gato  in  san  Salvatore.  —  Francesco  Sederini  Cardi* 
naie  di  santa  Susanna,  ebbe  stanza  col  Grimani. — 
Pietro  Fataiiè  Vescovo  dì  Reggio  ttette  in  casa  di 
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Giacomo  dalle  Armi.  — -  Marco  Comaro  da  Venezia 
fu  a  aosgiorDO  in  aan  Procolo.  — -  Fnuoeaoo  Alidoaa 
Cardinale  di  aanta  Cecilia  e  Yeuoowo  di  PaTia  éUw 
accoglienza  nelle  case  di  Agostino  Maraìgli.  —  Fran* 

Cesco  di  Chiara  monte  Cardinale  ed  Arcivescovo  di 
Narbona  trovò  ricetto  in  san  Domenico.—  Carlo  Cer'« 
retti  Cardinale  e  Conte  del  Finale  andò  a  Sallustio 
Guidetti.  —  Sigismondo  Cardinal  Gonzaga  fa  in  casa 
Popoli.  —  Giovanni  Stefano  Ferrerie  Cardinale  di 
san  Vito  ebbe  ad  alloggiamento  il  Palazzo  de'  No- 
tati. —  Francesco  Argentini  Veneziano  Cardinale  di 
san  Clemente  fa  rloeTnto  da  Ercole  Blaresootti, — 
E  il  Cardinale  d'Aragona  ebbe  aoocf^lienia  e  ataosa 
messo  Giovanni  Felicini  da  san  Salvator».  Gli  altri 
Signori  poi,  ed  i  Prelati  ed  i  Baroni  ed  i  Principi 
(  ch*erano  in  molta  quantità  )  trovarono  tutti  onde 
albergare  nelle  oase  di  vari  dtl^adini  e  caTalien  bo- 
lognesi. 

E  fu  pubblicato  in  sul  declinare  dell'  anno  che 
tutti  della  città  deponessero  le  armi ,  eccetto  i  de- 
putati alle  cose  pubbliche,  sotto  pena  di  tre  tratti 
di  corda:  e  chi  avesse  artiglierie  fa  obbligato  «  pre« 
aeo tarlo»  aotto  pena  di  scomnnica,  e  di  altre  poni- 
■ioni  ad  arbitrio  de' magistrati  competenti.— A  oon- 
solare  poi  e  migliorare  la  condizione  de* popoli,  il 
papa  sospese  (come  abbiam  detto)  tutte  le  gravene 
per  anni  cinque;  e  inoltre  stabilì  la  metà  del  prezzo 
a  tutte  le  cose  ;  cioè  la  carne  bovina  a  soldi  i  e  4 
denari  la  libbra,  quella  di  vitello  a  a  soldi,  quella 
di  vacca  ad  8  denari,  quella  di  castrato  ad  uu  sol- 
do, come  quella  di  maiale  e  come  la  salsiccia.  Il 
pMce  grosso  fa  posto  a  soldi  a  la  libbra ,  il  minuto 
ad  nn  soldo.  Il  formaggio  nostrale  si  pose  in  Yeo« 
dita  a  soldi  i  ed  8  denari ,  la  forma  parmigiana  a 
soldi  a  e  6;  il  salame  a  soldi  3  la  libbra;  un  paio 
di  capponi  a  i5  soldi,  i  faggiani  a  3o  ,  le  pernici 
a  10,  le  quaglie  a  a  e  4  denari.  Un  legnalo  di  com- 
bustibile grosso  costò  lire  if),  ogni  carica  di  fasci 
soldi  6,  le  castagne  grosse  col  guscio  furono  stabi- 
lite a  soldi  a4      corba,  il  vino  a  lire  ^,  il  fieno 


uiyui^uu  Ly  Google 


BOLOGNESJ  Sf9 

a  lire  6  il  cento,  la  cera  lavorata  a  soldi  7  la  lib- 
bra, le  confetture  a  soldi  708  denari,  lo  zucchero 
fino  a  soldi  i5  la  libbra,  l'orzo  a  soldi  18  la  cuiba, 
«  coA  U  fava  a  la  aemola.  —  Indi  lo  ttaato  Giulio 
pose  il  presso  a  di  vene  manifattiire,  tolto  pena  ai 
trasgressori  di  io  ducati  d'  oro  per  ogni  volta.  — ' 
£  poiché  parliamo  di  puniaioni,  sappiasi  che  Giulio 
fece  distenere  nel  palazzo  pubblico  Angelo  fiianchi 
per  sospetto  che  costui  avesse  corrispondenza  coi  Ben- 
tivoglio  ,  indi  fece  pubhlicare  un  I)ando  con  pena 
la  vita  a  chiunque  avesse  intelligenza  e  corrispon- 
denza coi  Bentivoglio  sbanditi. 

Intesa  intanto  dal  fratello  del  Vicerò  di  Milano  la 
Tenuta  del  Papa  a  Bologna,  venne  toato  «fra  noi  oon 
sontnoaa  compagnia»  e  ni  incontrato  a  Porta  san  Ha- 
ittolo  dai  Cardinali  e  dalla  famiglia  pontificia,  e  con 
inoltb  onore  introdotto. —  Così  fu  ancora  anmentatà 
la  gerarchia  de' Porporati  in  Bologna;  i  quali  tutti 
col  Pontefice  passarono  a  san  Petronio,  dove  assistet- 
tero ad  una  solenne  messa  cantata  dal  Cardinal  di 
Pavia  :  poscia  Giulio  Papa  diede  la  benedizione  al 
popolo  oon  indulgenza  plenaria,  e  prima  di  uscire 
dalla  Basilica  creò  tre  cavalieri  aurati  con  augusta 
lolennità.  Il  dì  appreaao  tornò  al  suo  seggio  il  Cardi- 
nale fratello  del  Vicerò,  e  tornovvi  pure  il  Marchese 
di  Mantova,  che  da  qualche  tempo  era  fra  noi.— *B 
fra  noi  pure  si  trovava  Baldisserra  Cenatoli ,  il  quale 
fece  ricorso  al  Pontefice  per  ricuperare  i  suoi  beni 
paterni  posseduti  dai  Marescotti,  dai  Volta  e  da  al- 
tri. Ma  siccome  sapeva  il  Papa  come  già  i  Canetoli 
fossero  stati  cacciati  di  Bologna  per  sediziosi  e  ri- 
}>elli ,  così  rispose  a  Baldisserra  che  se  voleva  starsi 
in  patria  non  dovesse  in  modo  alcuno  cercare  nò 
pretendere  gli  antichf  beni. 

Indi  fece  oelebrare  in  san  Petronio  un  funerale 
solenne  all'Arciduca  Filippo  d'Austria  (^3  Novem- 
bre) ;  e  il  dopo  pranzo  cavalcò  con  molti  Cardinali 
alla  Porta  di  San  Felice ,  vide  il  guasto  fatto  alla 
torre  dal  cannone  francese  e  decretò  un  risarcimento 
alla  medesima.  * 
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A  mano  dal  mata  ultimo  (tf  Dicenibre)  il  Pap« 
cavalcò  alla  Cartoia,  E  la  Tigtiia  dal  Natala  diainal 
*  altre  gravasaa  al  popolo:  calò  il  prano  dal  sala» 

ch'era  di  acidi  5  il  quartirolo,  pose  a  soldi  3  par 
corba  la  macinazione  cb'ara  a  soldi  4:  i  quali  prezzi 
▼olle  eguali  ancora  pei  contadini,  che  per  lo  addie- 
tro 8Ì  videro  più  aggravati  che  lo  genti  di  città. 
Co»ì  pure  dìmiduì  agli  agricoltori  il  prezzo  di  con- 
duzione de' bovi  altrui  per  utilità  pr(>pria;  il  quale 
prezzo  fu  già  di  molti  ducati  aaouali  per  paio ,  a 

10  ridassaro  a  ducati  due  gii  assunti  al  bovini  do- 
potati  da  Giulio,  cioè  Giovanni  CamMggi  ed  An- 
tonio Maria  Legaani ,  dottori-,  con  AU>arto  Garbo- 
Btfd  a  Girolamo  Lodovisì. 

Per  tutta  questa  cosa  la  città  a  il  territorio  di 
Bologna  furono  in  somma  allegrezza;  e  per  mostrar 
gratitudine  a  Papa  Giulio,  continuamente  gli  man- 
davano molti  e  ricchi  doni,  che  furono  benigna- 
mente da  lui  accettati,  provando  egli  un  indicibile 
contento  che  i  sudditi  suoi  con  tanto  dispendio  gli 
addimostrasaaro  Oiseqoio  e  gratttodina»  non  potando 
in  altra  guisa  co* fatti  aprirgli  l'animo  loro.  — An- 
che Lncresia  Boreia  Duchessa  .di  Ferrara  0  prole  di 
Principe  unico,  gli  mandò  un  ricco  preaente  di  squi- 
siti pesci  di  mare  e  d'acqua  dolca,  ad  altea  coso 
rare  per  Bologna  ;  ed  in  gran  numero. 

Il  giorno  poi  del  Natale ,  alla  presenta  di  tutti 
gli  Emiuentissìmi  Cardinali  coi  grandissima  solen- 
nità celebrò  Papa  Giulio  la  santa  messa  nella  gran 
Basilica  felsinea,  accorrendovi  tutti  i  magistrati  ed 

11  popolo  e  innnmerevoli  lorasliari  che  da  molto 
parti  venivano  per  vedere  quel  gran  Giulio  che  del 
ano  nome  riempiva  la  terra,  e  per  fruire  l'indal- 
gania  e  la  benedizione  del  POntenca,  il  quale,  finita 
la  messa ,  benedì  dapprima  una  spada  ricca  d' oro 
e  di  gemme  con  un  berretto  di  velluto  nero  adorno 
di  perle,  a  farne  dono  al  Re  di  Scozia;  poi  al  po- 
polo tutto  ed  ai  grandi  la  paterna  benedizione  com- 
partì.—li  dopo  pranzo  poi  fece  fare  la  nuova  imbos- 
solazioDC  degli  u^Eiziali  venturi  mutabili  della  città; 
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e  nei  seguenti  piorni  di  santo  Stefano  e  di  san  Gio- 
vanni e  de' santi  Innocenti  si  recò,  insieme  a  tutti 
i  Cardinali  alle  chiese  di  santo  Stefano,  di  san  Gio- 
Taddì  io  Monte  e  di  san  Francesco ,  dove  ua  Car- 
^oale  cantò  tempre  la  niewa,  dopo  di  che  Papa 
Giulio  benedì  il  popolo  con  induli^nsa  plenaria.-» 
X  di  qnesta  gaiia  in  Bologna  fa  chiuso  un  anno  di 
gravi  e  diverse  vicende,  cui  sarà  dìffioile  die  sorga 
un  eguale  per  la  politica  istoria  di  questa  o  d'al- 
tra città. 


ANNO  DI  GIUSTO  ttt07. 

Air  aprir  del  Gennaio  entrarono  ali*  ufficio  loroi 
tutti  i  magistrati  novelli  della  città,  che  gidraronò- 
fede  ed  interezza  in  mano  del  Pontefice  nella  Cap- 
pella Nuova  de' Signori  Ansìani  ;  e  terminata  la  so* 
Jenoe  messa  fece  cavaliere  aurato  Cristoforo  Ange- 
lelli,  uno  de*nuovi  Anziani ,  e  volle  che  in  propria 
pre?et)za  fossero  estratti  tutti  gli  ufficiali  minori 
della  città  e  del  territorio;  e  finì  la  funzione  col  be- 
Dedire  i  magistrati  qua!  Pastore  e  Principe  e  Padre. 

£  volendo  pure  che  s'iocarnasee  il  peosier  tttO  di 
fifabbricare  la  fortena  alla  Porta  di  Galliera,  pei 
difender  Bologna  dagli  attacchi  di  qualsivoglia  ini- 
mico,  diede  a  conoscere  apertamente  la  sua  volontà 
(i5  Gennaio),  e  comandò  si  cercassero  le  fondamenta 
degli  antichi  edilìzi  bellici  che  già  vi  esistettero  ;  e 
ritrovatili  per  intero  in  solido  e  perfetto  stato,  ordi- 
nò si  apparecchiasse  ogni  cosa  per  dare  opera  alla 
bramata  ricostruzione.  E  passeggiando  il  Papa  quasi 
ogni  giorno  per  Bologna  o  po' dintorni  (poiché  l'in- 
Temo  passò  mite)  fa  poi  a  vedere  (7  Febbraio)  lo 
•cavamento  della  terra  d'ingombro  che  si  faceva  pel 
nuovo  Castello  decretato:  indi  (iS  Febbraio)  vestito 
in  tutta  pompa  sacra  e  accompagnato  da  molti  Car« 
dioali  apparati  da  Vescovi,  benedl  le  scoperte  foa« 
damenta  del  Castello ,  e  colle  proprie  mani  pose  la 
Annoi.  Boi.  T.  V.  66 


prima  pietra  della  nuova  costruzione,  e  seppellì  eo- 
las60tto  sei  medaglie  d'oro  e  sei  d'argento  colla  pro- 
pria immagine,  a  memoria  della  cosa.  Poi  il  Cardi- 
nal Legato  donò  al  capo^mastro  dell'  edifizio  venti 
ducati  d'oro;  e  oogJi  altri  porporati  e  coi  Poute- 
fioe  partì.  Jnooataoesta  ai  poée  mano  alla  graD  fab« 
Icioa»  la  quale  rìfattà  nsafavigliota  per  ampieasa 
à*  area ,  per  solidità  di  mura ,  per  bellesaa  iì  «o* 
atrasione  e  diligenza  architettonica. 

Lieto  Papa  Giulio  del  suo  conquisto  e  del  mo- 
numento cne  si  erigeva  a  segnar  1'  epoca  de'  suoi 
primi  trionfi  ,  pensando  aver  meritato  giusto  titolo 
a  quella  glori;»  non  comune  cui  sempre  anelava  , 
pensò  eternarne  la  memoria  con  più  nobile  monu- 
mento che  non  un  Castello  fortilizio  ;  volle  porre 
•na  statàa  in  luogo  pubblico  io  Bologna,  nella  ISio- 
aiata  della  Gran  Sasilioa  Petroniana,  aopra  la  maf« 
gior  porta,  dove  son  ora  altre  statue  non  di  Papi 
ma  di  Santi.  £  chi  farebbe  la  grand* opera?  Il  più 
grand'  ingegno  che  onorasse  mai  le  tre  arti  princi« 
pali  del  disegno,  Michelangelo!  Costui  aveva  rap- 
presentato Giulio  legislatore  sotto  l'aspetto  del  Moitè 
in  san  Pietro  in  Vincoli;  di  quel  Mose  che  sarà  sem- 
pre un  miracolo  della  scultura  del  classico  cinque- 
cento. Ora ,  e  per  avere  la  sua  effigie  come  Ponte- 
fice, e  per  mostrare  a  quel  divino  artista  siccome 
avevagli  ridonata  e  graala  •  proteaione,  gli  allogò 
adunque,  in  bronco,  una  statua  eoloisalo  aadente» 
la  propria  statua:  e  Michelangelo  fece  beo  tosto  il 
modello,  dell'altezza  di  cinque  braccia,  al  dir  del 
Vasari,  e  di  otto  piedi  e  dieci  once,  secondo  il  Sec- 
cadenari  che  la  vide  fondere  all'immenso  artista  in 
compagnia  col  celebre  Alfonso  Cittadella  detto  il 
Lombardi,  in  un'officina  costruita  a  tal  fine  nel 
Pavaglione,  dove  i  migliori  ingegni  artistici  di  Bo- 
logna ,  e  segnatameoto  il  Francia  ed  il  Chiodafolo 
traevano  spesso  a  visitare  ed  inohinare  quel  Buonar- 
voti*  che  volava  pei  sublimità  sovra  gli  altri  a  ma» 
niera  di  aquila,  ma  che  pur  la  cedeva  per  grazia  • 
per  etpressMBo  difota  al  dotto  Raibolinii.  Nell'ami» 
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appresso  la  statua  dì  Giulio  fa  gittata  in  bronzo , 
•  naioi  maravigliota  per  font  di  raoviniMfo  «  p«r 
kpirìto  di  signora  obe  impera ,  sìeebè  meglio  orni 
poteva  convenire  al  Papa  «ha  MìohaUi%eIo  efBgid» 
Né  MiahdaBgdo  era  nnovo  agli  onori  In  Bologmi* 
Vi  era  già  stato  del  i5oi  (aveva  allora  37  anni) 
quando  scolpì  nelT  Arca  famosa  di  snn  Domenico 
l'Angelo  sì  celebrato  ed  il  san  Petronio.  Allora  gU 
avvenne  caso  strano,  che  lo  diede  a  conoscere  e  che 
gli  procacciò  la  stima  e  la  protezione  del  Senatore 
Gianfrancesco  Aldrovandi.  Era  legge  in  Bologna  (e 
lo  Darra  il  Condivi  diieapolo  a  biografo  di  Miolia* 
lasgelo)  ^  ohe  qoalanqoa  Ibreatiero  entratie  foma 
,1  io  sull'unghia  del  dito  groMo  aoi^ellato  eoo  oara 
^  fOisa.  Eotrato  Michelangelo  inavvertentemente  ttn* 
^  za  il  suggello,  fu  condotto  insieme  eo' compagni 
air  ufficio  delle  bullette  e  condannato  in  lire  cin* 
yy  quanta  di  bolognini,  i  quali  non  avendo  egli  il 
modo  di  pagare  e  standosi  nell'officio,  un  messer 
^  Gianfrancesco  Aldrovandi  gentiluomo  bolognese  , 
yf  ohe  allora  era  de' Sedici,  vedutolo  quivi,  ed  in- 
„  teodeodo  il  easo  lo  feoa  liberare,  matsimameote 
^  aveodo  ootioseioto  eb'agli  era  tooltore,  ed  invi* 
„  follo  a  casa  sua.  Micbelaogele ,  fatta  aonsa  eoi 
^  oompagoi,  gli  Ifceosìò,  dando  loro  que*  pochi  de* 
nari  che  si  ritrovava»  e  andò  ad  alloggiare  eoi  gen« 
„  til uomo.  „-— Ecco  vicenda  di  artista  povero  com- 
pensata coir  amicizia  d'un  ottimo  signore,  che  di 
tutto  lo  provvide  ,  e  che  ospite  ed  amico  lo  volle 
per  meglio  d'un  anno.  —  Beato  chi  studia,  e  chi 
sa  coir  ingegno  proprio  dal  limo  palustre  elevarsi! 

Ma  riforniaiDO  al  grande  attefioe  rieoociliato  eoa 
Ginlio.  Appena  Michelangelo  Mm  avuta  la  oorii* 
inissiooe  ael  colosso,  vedilo  porsi  alla  grand* opira, 
e  farla  degna  di  quella  mano  che  aveva  aoolpito  il 
Mosè ,  degna  che  il  Francia  la  rimirasse  con  istu- 
ore.  Grande7za  e  maestà  splendevano  su  quel  sem- 
iante dell'  assiso  Pontefice;  ricche  e  magnifiche  ni» 
eran  le  vesti;  il  volto  spirava  l'aure  di  vita,  ed  at- 
teggiavasi  ad  austerità  abituale.  Già  in  plastica  era 
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OMipivta  la  IboiOM  statua ,  quando  il  Pontafiati 
prima  4*aDdanane  di  Bologna,  raeowi  a  vedarla;  a 
Miohalangelo  gli  dimandò  se  nella  mano  doTeiia 

porvi  un  Tolnme.  Cui  Oinlio  rispose  :  una  spada. 
Ma  l'artista  noi  fece;  e  Papa  Giulio  proseguì:  E 

?'uella  destra  protesa  maledice  ella  o  benedice?  A  cui 
'artista:  Minaccia  questo  popolo,  se  non  è  savio. — 
Giulio  sorriso:  colui  che  sapeva  intenderlo  ne  aodò 
contento. — Erano  fatti  l'uno  per  l'altro! 

£d  altra  cosa  avvennaro  Ira  il  principìara  dd» 
1*  anno  a  l' ofdinaslona  dalla  atatua.  Giovanni  B«o« 
tÌTOglio,  ch'era  a  Borgo  lan  Donino,  mandò  un 
nunzio  al  Papa  a  chiedergli  perdono  dalla  propria 
dimilihidianza ,  supplicandolo  ad  aooattarlo  nella  sua 
grazia  ,  concedendof^II  di  ritornare  in  patria  colla 
propria  famiglia  ,  eh'  egli  dal  canto  suo  avrebbegli 
nìantenuta  sommissione  ed  ubbidienza.  Papa  Giulio 
sorrise  in  risposta,  e  rimandò  il  nunzio  con  impeto 
di  cenno:  risposta  queta,  che  valse  per  mille  voci 
di  rimproverOé^  E  Jl  nnnaio  andò  nortifieato. 
.  Estendo  il  Pontence  nomo  di  lenno  ed  amante 
dell*  arti  halle  d' ogni  guisa ,  egli  è  ben  certo  che 
non  partirebbe  da  Bologna  seoaa  vialtare  ciò  che  di 
meglio  vi  si  trovava.  Cavalcò  pertanto  a  Cortioal» 
la,  smontò  del  cavallo,  discese  in  una  barca  insiem 
con  pochi  Cardinali  ,  e  diniesticamente  si  assise  in 
alcune  l)alle  di  mercanzie.  Ne  ricusò  le  povere  oHerte 
d'una  tapiiia  donnicciuola ,  che  poche  frutta  '^\\  pre- 
sentò; e  la  mandò  rimunerata,  e  dispensò  le  frutta 
fra*  suoi  compagni  di  oavalcata.  Poi  osservò  pareo» 
ebie  navi  ebe  dal  sostegno  parti  vanti  ;  e  rimontata 
a  eavallo,  fu  colla  £da  compagnia  prinm  dì  sera 
alla  città  (i8  Gennaio). 

Dopo  quattro  giorni  fece  ritorno  a  C^rticella,  ed 
entrato  nel  Bucintoro  che  fu  già  di  Giovanni  Ben- 
tivoglio,  volle  passare  in  questo  al  Bentivoglio  con 
tre  de'più  intimi  Cardinali;  ed  ivi  stette  per  tre  dì 
a  goder  del  luogo  principesco,  dove  gli  stemmi  can- 
celati  ed  atterrati  facevau  fede  di  patita  sciagura, 
a  davano  esempio  della  caducità  di  nostre  povera 
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gfwidaiit.—*' Ritornato  poi  a  Bologna  (a6Goonaio)y 
ehiauMti  «  Cooeittoro  i  Porporati  tuoi  »  e  definito* 
alca  ne  cote  d^importansa,  oitò  i  Bentivoglio  a  do* 

Ter  aoddisfare  i  creditori  proprii,  avendo  un  debito 
di  trentamila  ducati  in  sole  lesero  di  eambio.  — 
Nel  qunl  tempo  furono  sbanditi  per  sospetti  alcuni 
amici  de'  fientivoglio  ,  frai  quali  un  prete  di  casa 
Zelini  cui  tolsero  i  benefici,  e  tre  Manfredi ,  ed  un 
Mezzolari,  ed  Ulisse  Bovi,  ed  un  Zani,  ed  un  Ario- 
stì ,  ed  un  Bianchi ,  ed  uno  Scardova ,  e  Vincenzo  Ma- 
gnani, e  moltiteinii  altri  oittadini,  ohe  tatti  farono 
obbedienti ,  e  stettero  ai  luoghi  dove  oonfinati  ven- 
aero  ;  aìcchè  veggendoli  tobordinati  Papa  Giulio  li 
lichinTnò  fra  breve  alla  patria  con  piacere  di  tutti. 

Indi  Giulio  Papa  passò  a  Bei  poggio  (7  Febbraio)  già 
delizia  di  Giovanni  Bentivoglio,  e  di  là  fu  a  pranzo 
tra  gli  Olivetani  a  san  Michele  in  Busco  ;  da  cui  (ri- 
tornato a  Bologna)  passò  alla  Porta  di  Galliera  ad 
osservare  le  operazioni  murarie  pel  nuovo  Castello.— 
Ciò  veduto  s'apparecchiava  a  partir  per  Roma,  dove 
r  aspettarano  altri  importanti  negoii.  — «  Il  Senato 
sottro  fa  avvertito  di  sua  vicina  parteoia,  •  ad  un 
tempo  cbe  Papa  Giulio  laaoiar  voleva  a  Legato  della 
città  il  Cardinal  Ferrerie  con  ogni  potliralo  aato» 
rità,  eaiandio  sopra  il  Senato ,  e  col  potere  di  con- 
chiudere  ciò  che  meglio  talentassegli  senza  saputo 
ed  acconsentimento  de'  quaranta  ;  il  quale  avviso 
turbò  l'animo  de*  maestrati  e  diede  loro  che  pen- 
sare davvero.— Alla  fine,  giunto  il  10  dì  Febbraio, 
dopo  avere  il  Senato  e  tutti  gli  Ufficiali  della  reg- 
genaa  aiooltata  messa  oella  Chiesa  di  santa  Cecilia, 
parroochia  loro  perchè  avevano  staoaa  nel  già  pa« 
Jazao  Bentivoglio,' si  recaron  tatti  colle  solite  forme 
appiè  del  severo  Pontefice ,  ooi  baciarono  il  piede. 
Poi  Lodovico  Bolognini ,  cui  era  commesso  il  parlar 
per  tutti,  così  perorò  pe*  sooi  coUeghi  innanai  al 
temuto  Pontefice  : 

Santissimo  Padre,  la  cagione  che  a' piedi  vostri 
ci  ha  condotti  altro  non  è  che  l'aver  noi  inteso  come 
Vostra  Beatitudine  in  breve  vuol  passare  a  Roma  p 
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ciò  che  sommamente  ne  dispiace ,  poiché  le  faccende 
della  città  nostra  non  sono  ancora  bene  acconciate; 
il  perchè  temiamo  che  mancando  la  presenza  di  Vo- 
stra Beatitudine  sinno  i  Bentivoglio  ardimentosi  per 
tramarne  qualche  insulto  da  non  poter  sopprimere 
sì  di  leggieri  ,  per  esser  eglino  assecondati  da  una 
possente  fazione.  E  ci  duole  inoltre  della  partenza 
della  Santità  Vostra  ,  perchè  abbiamo  inteso  come 
abbia  decretato  di  lasciarne  un  Legato  con  ampia 
facoltà  ed  assoluta  di  poter  fare  ogni  cosa  senza  in- 
tendimento e  consenso  dei  magistrati:  la  quale  cosa 
non  potendo  noi  tollerare ,  offriamo  piuttosto  da  que- 
sto punto  e  riiiunziamo  riverenti  tutti  gli  uffizi  no- 
stri, e  le  magistrature,  e  le  faccende  che  vi  vanno 
associate,  acciocché  non  siamo  segnati  a  dito,  e  de* 
risi  dalle  vicine  genti  e  da  tutta  Italia  e  più  oltre. 
E  quando  la  l)oiità  di  Vostra  Beatitudine  ci  ha  chia- 
mati e  nominati  a  questi  incarichi  ,  non  ci  ha  sti- 
mati forse  degni  e  validi  per  sostenerli?  Perchè  dun- 
que la  Santità  Vostra  ci  vorrà  in  oggi  spogliare  di 
ogni  autorità  ,  di  ogni  dominio  ,  quasi  che  fossimo 
scemi  dell'  intelletto,  nè  ci  venisse  consentito  dal 
cielo  di  portare  siffatto  peso  decorosamente.  Deh  , 
Santo  Padre,  umilmente  vi  supplichiamo  a  degnarsi 
di  confirmare  ciò  che  tanti  Pontefici  antecessori  suoi 
ci  concedettero ,  cioè  che  il  Legato  senza  il  consen- 
timento de*  Seniori  non  possa  trattar  cosa  alcuna 
appartenente  alla  repubblica,  nè  il  Senato  e  la  città 
veruna  cosa  senza  1'  accordo  del  Legato.  Se  questo 
Vostra  Santità  benignamente  ci  concede,  noi  atten- 
deremo a  sostenere  con  fede  ed  interezza  il  peso  delle 
magistrature,  altrimenti  ci  concederà  di  rinunziare 
agli  uffizi  nostri,  e  di  restarci  sudditi  non  magistrati 
di  Vostra  Beatitudine  e  di  Santa  Chiesa.  „ 

Giulio  avea  gran  fuoco,  grand'anima,  gran  mente 
per  apprezzare  le  azioni  generose  ,  e  sentire  la  su- 
blimità delle  altrui  gesta  ;  il  perchè  conoscendo  giu- 
stissime le  ragioni  de' raaestrati  virili,  riconfermolli 
ne' prischi  loro  diritti,  ed  ordinò  che  il  Legato  ed 
i  cittadini  decretassero  e  conduceesero  in  concoidia 
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di  potere  e  di  cnore  le  pubbliche  bisogne.  E  benedì 
•  quei  mafDanimi,  e  li  diroise  da  sé.  I  quali  pub- 
blìoAfono  fl  diMMio  di  Papa  Giulio;  oode  ti  ftoan» 
per  la  città  fuochi  di  gioia  ed  allegrcasa  •ponU« 
nac.  ^  E  pochi  di  appresao  (  20  Febbraio  )  il  Papa 
fece  cantar  messa  nella  Cappella  del  Palaato  al  Car* 
dinal  di  san  Gioreio ,  finita  la  qual  messa  furono 
letti  i  Cflpitoli  alla  presenza  di  tutto  il  Senato  e 
degli  altri  inaestrati  della  città,  e  vennero  accettali 
per  anìL>e  le  parti  essendo  sinnli  a  que'capitoli  die 
dapprima  si  avevano,  fnurchè  i  quaranta  Riforma- 
tori per  volontà  di  Papa  Cmiio  venner  nomati  Con* 
Mglicri ,  rìaarbando  egli  per  tal  modo  al  supremo 
Gerarca  prote^itora»  il  rifisrmare  gli  Statati  della 
città  e  dalla  Profiooia  di  Bologna, 

11  dì  seguente*  raccolti  di  bel  nuovo  i  magistrati 
tutti  y  Giulio  antOrcvolmcDte  gli  esortò  a  vivere  iu 
pace,  raccomandando  ad  essi  la  città  ed  una  fedele 
osservanza  di  quanto  riguardava  alia  buona  conser- 
▼azione  di  quello  stato  a  comune  in  che  con  tanto 
•pese  e  fatiche  gli  aveva  riposti;  e  dopo  fatte  multe 
profferte  di  sè  medesimo ,  si  licenziò  dai  bolognesi 
obo  chiamò  figli ,  ed  avvisolU  clic  partirebbe  il  di 
appresso  per  Roma.-— E  dal  canto  loro  i  magistrati 
tesero  vive  graaie  e  cordiali  ali*  animoso  Pontefice 
per  le  grazie  e  pei  favori  conceduti  ad  essi  ed  alla 
città,  e  si  offersero  pronti  a  dar  sangue  e  vita»  roba 
e  figli  per  Santa  Madre  Cbiefa.  —  Alla  qnal  rispo* 
Sta  egli  li  fece  in  propria  mano  giurar  fedeltà  so- 
lennemenfo  a  lui  ed  a'  s^uoi  successori  ;  indi  com- 
partì a  tutti  r  apostolica  benedizione  con  indul- 
genae ,  e  licenziolli  con  quel  benevolo  sorriso  cbe 
rada  volte  splendeva  sotto,  quel  ciglio  severo  ed 
Smpooente* 

E  r  altro  gioffiio  (aa  Febbraio)  essendo  pronta 
tutta  la.  Mia  corte  sì  partì  da  Bologna  alla  volta  di 
Roma,  alle  ore  quattordici  e  meuao,  e  fu  aocom* 
pagnato  dal  Legato ,  dui  Senatori  ,  dai  Magistrati 
d'ogni  ordine»  dalla  nobiltà  e  dal  popolo,  correndo 
spontaneamente  Bologna  tutta  a  mirare  anche  una 


5a8 


ANNALI 


volta  queir  aiuterò  padre  ma  cordiale,  e  provvido, 
e  generoso  che  per  cento  giorni  era  stato  in  Bolo- 
gna ad  osservar  le  cose  del  governo  cogli  occhi  pro- 
pri!,  ad  esaminarle  col  proprio  intelletto  e  con  quel 
senno  consumato  onde  tanto  si  distinse;  non  fidan- 
do ne'consiglieri  e  nelle  corti,  che  spesse  volte  pro- 
cedono con  passione  e  parzialità,  mal  giudicando 
delle  cose,  male  facendone  giudicare,  e  recando 
danni  talora  a  cui  per  equità  non  dovevano  inco- 
gliere giammai.  — Papa  Giulio  adunque  partiva;  ma 
pervenuto  alla  Porta  di  strada  Maggiore  si  rivolso 
indietro  riguardando  con  affetto  la  città  ;  e  quivi 
solennemente  ad  alta  voce  benedì  tre  volte  quelle 
migliaia  di  genti  rispondendo  amen  il  commosso  po- 
polo insieme  a  tutti  i  Cardinali.  Indi  Sua  Beatitu* 
dine  raccomandò  al  nuovo  Legato  tutto  il  popolo  , 
e  lagriraando  per  tenerezza  un'  altra  volta  lo  bc- 
nedU  Uscito  quindi  ,  e  pervenuto  al  convento  dei 
Crociati,  licenziò  il  Legato  con  tutti  della  rcggcn- 
Fa  bolognese  ,  occompagnandolo  soltanto  Giovanni 
Marsigli  e  Gianfraocesco  Gozzadini,  per  volontà  del 
Senato. 

Gli  altri  bolognesi,  che  avevano  accompagnato  il 
Pontefice  ,  fecer  ritorno  alla  città  ,  accompagnando 
il  Legato  novello  coi  soliti  onori ,  e  conducendolo 
al  palazzo  dove  prose  il  possesso  della  sua  legazio- 
ne. E  in  segno  d'allegrezza  (secondo  il  consueto  di 
que'  giorni  )  si  liberarono  prigioni  ,  e  la  sera  si  fe- 
cero molti  fuochi  di  gioia  ,  per  li  quali  appiccossi 
incendio  ad  un  fienile  presso  il  Palazzo  degli  An- 
«iani  ,  e  dietro  a  questo  ad  altri  tre  ;  onde  n'  an- 
darono in  fiamme  per  intero  quattro  edifizi  ,  colla 
morte  di  venticinque  cavalli  e  di  due  buoi  ,  cho 
stavano  a  stalla  sotto  i  fienili  divampanti  ,  e  cut 
crollarono  sulla  cervice  gli  arsi  palchi  e  le  travi  ro- 
buste che  li  sostenevano.  —  Spettacolo  tremendo  che 
volse  in  dolore  ed  in  pena  tutta  la  festa  che  si  fa- 
ceva al  novello  Cardinal  Legato,  il  quale  passò  una 
notte  di  molta  angustia,  imperversando  T  incendio 
poco  lontano  dalle  stanze  di  lui. 
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*  Nei  tempi  d'angustia  ogni  lie?e  cosa  pare  un  gra« 
vMjbo  fitto.  Àdunqiia  av«Mim  ohe  la  città  ai  spa* 
▼oDlaiie  4i  tale  memàÌQ  vepotamiolo  un  aegnale  dal 
feocfva|;lio  a  da'  loro  amici  -far  soUeivaTa  an  partita 
a  fatava- de* aMdàèiÌ»i  a  ri tbmarli  alla  patria:  il  pac^ 
chè  tDita  la  natta- m  taaftaro  i  oìttadìni  suirarina^ 
Ma  venuto  il  giorno ,  e  non  iscorgendo  alcun  nso^ 
vimento  ,  fu  deposto  ogni  timore.  Però,  a  maggior 
sicurezza  della  patria  si  stabilì  che  il  Gonfalonier  di 
Giustizia  cogli  Anziani  lanciassero  la  nuova  stanza 
nel  palazzo  Bentivoglio,  ed  ali'  antica  ritornassero 
Siila  lar  lamofii  retidaBaa, 

Ma^  ta  miall'incandMii'aatt  lo  segnala  dai  Bantiva- 
glio,  ValMia-  tra-  poaa  ehi  aevoè  bana  cha  GiuTaani 
ad  i  suoi  esuli  compagni  ritornassero  ta  Bologna  a 
Tandicar  l'oltragr^io  dalla  cacciata.  Maiaaotaaio  Fan* 
tuzzi ,  Battista  Kannzzi ,  Costantino  Caprara  artigliere 
celebrato  ,  e  parecclii  altri  seguaci  della  loro  opi- 
nione meditarono  aprir  di  notte  ad  Annibale  e  ad 
Ermes  Bentivoglio  una  porta  della  città  ;  facendo 
ad  un  tempo  con  una  mina  scagliar  in  aria  il  Pa* 
laaaa  ooa  quanti  iri  ti  trovaitara.— >Fq  saoperto  il 
trattato  (  come  tcrisièro.  il  Gbirardaaoi  ad  il  Negri  ) 
dai  congìADtì  dal  Fantuzai,  ohe  glia  natearo  p»» 
rola.  E^ììp  sorpreso,  e  dabola  di  spirito,  tremò: 
al  Legato  ;  aonfesaò  la  cota ,  dimandò  miaariaordia* 
L'  ottenne  ,  e  fu  posto  a  confine.  Il  Caprara  venne 
preso  ;  il  popolo  che  Io  amava  pel  valor  suo ,  ne 
chiese  in  dono  la  vita  :  indarno  !  Costantino  il  di 
appresso  fu  appeso  per  la  gola  ad  un' aringhiera  del 
pubblico  palazzo.  Orrore  a  lagrime  !  -^I  oonsorti  nel 
iSifto  framarooo ,  fuggirono ,  atattaio  oMiadiaiiti  f* 
«figlio  f  rìtoraarooo  poi  alla  patria:  ma  Cattaotioo 
^ra  poWÀa* 

-   Sifiatta  trattalo  misa  in  oaotala  i  Setiatoii  ad  il 

Ferrerie,  che  di  a  liotte  stavano  vigili  a  ioipattoéi 

per  lo  timore;  e  il  penultima  dì  del  Febbraio  rin- 
iiovaronsi  i  bandi  di  Papa  Giulio  contro  de'  Benti- 
*voglio,  e  dei  loro  stemmi,  e  delle  loro  divise.— 
•£  mandò  pertanto  il  Papa  a  Bologna  il  Vescovo  di 
JnnaL  Boi,  T.  V.  67 
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Tivoli ,  cho  si  ffWAfft  poi  ài  tfaif i  «  tutte  I0  ^Htà 
dtntro  il  cifoolo  di  cenla  migliA  da  FebiiM»  ubp^* 
atiido  lo«o  in  nome  del  Pontefice  (setto  peua  del* 
l'interdetto)  di  non  dar  ricovero  ai  Bentivoglio» 
ma  cacciarli  più  laogi  del  picool  Reno.  —  Giovanni 
ed  Annibale,  ch'erano  a  Borgo  san  Donino,  passa- 
rono tra  poco  a  Milano  :  gli  altri  non  uiìlùdirooo 
perchè  inesperti  o  caparbi. 

E  mentre  questo  si  agitava  dai  Tevere  al  Reno, 
e  dal  Reno  all'  Olona  ,  un  oemioo  acerrimo  del* 
respnlso-BentiYoglio ,  non  potendo  fra  noi  vendi* 
earsi  coli*  nomo  si  Tendicò  eoli'  effis^ie.  Entrò'  cestai 
nella  Chiesa  delie  Madonne  di  Ganiera.dove  Gio- 
Tanni  ebbe  fatto  porre  per  voto  (.secondo  coosaa* 
tedine  de' tempi  )  un  simulacro  proprio  di  cera  pro- 
strato innanzi  alla  Vergine,  Vederlo,  percuoterlo  di 
una  ronca  ,  farlo  in  pezzi  ed  uscire  fu  un  punto 
solo.  Ne  fecer  le  meraviglie  coloro  che  in  chiesa  si 
Stavano ,  e  più  quando  seppero  che  il  vile  ioono* 
clasta  fra  pochi  giorni  era  cadavere. 

Ciò  avveniva  mentre'^il  novello  Senato  di  Bologna 
ed  il  Legato  Pontificio  faeevan  levane  dal  paloio 
Bentivoglio  ottocento  pesai  dì  armi ,  e  in  quelle 
della  reggenza  le  volevano  trasferite;  e  mentre  un 
Bottari ,  due  Cartai  ,  un  Ronchi ,  un  Violai  ed  un 
Mantovani  erano  appiccati  alle  forche  per  aver  sol- 
lecitato con  iscritti  i  Bentivoglio  a  ritornarsene  in 
Bologna  (  22  Marzo  ). 

Nel  tempo  stesso  aveva  il  Papa  ordinato  in  con* 
oistoro  ohe  tremila  ducati  fossato  tratti  dagli  eteri 
di  Giovanni  a  soddisfarne  i  debiti  e  a  rintegraroa 
le  estorsioni.  E  già,  sotto  colore  di  deve  eaeguinieBte 
al  decreto  papale,  molte  biade  gli  erano  state  pre* 
date,  molte  case  poste  a  ruba.  Pare  (secondo  il  6bi- 
rardacci  )  che  venticinquemila  corbe  di  varie  hiade 
fossero  nel  Palazzo  Bentivoglio  ,  e  cinquemila  di 
vino;  colle  quali  derrate  fu  provveduta  di  vitto- 
vaglia  la  nascente  cittadella  di  Galliera. 

£  Giovanni  ?  Egli  seppe  di  tale  vicenda  delle 
gtto  cose ,  e  dxiaiò  lettere  (  Innaosi  di  lasciar  Borgo 
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san  Donino)  pregando  i  concittadini  6uoi  ad  aver 
compassione,  se  non  di  lui,  almeno  delle  sue  p08« 
•essioni  e  delle  sue  proprietà.  Ed  ecco  la  lettera 

SrioM  da-ltri.ilectaui  agli  Amiiim  ed-«i  Qwmat» 
i  Bologna. 

« 

Signori  Anziani,  Collegi  e  Massari  delle  Arti, 
e  popolo  di  Bologna. 

^  Come  quello  che  mi  rendo  certo  mai  non  vi 
avertf  ingiuriato,  anzi  fattovi  bene  e  piacere,  piglio 
confidenza  nella  partita  della  Santità  di  Nostro  Si- 
gnora da  dbdesta  eittà  por  raceonandafti  le  eoas 
mio,  la  tìmm  mia,  e  pregarci  per  quanto  amore  Tol 
portate  alla  giostisia,  e  sa  mai  meritai  ooM  alcona 
per  la  libertà  e  pel  ben  vostro  nelli  tempi  passati» 
di  che  era  tanto  ardentissìmo,  Togliete  oen  apiom 
abbracciare  e  tArr©  la  protezione  delle  C096  mie  per 
lo  dovere;  chè  appresso  il  nostro  Signore  Iddio  ne 
avrete  merito  ,  e  farete  quanto  meritano  le  azioni 
mie  passate  verso  di  voi;  le  quali  con  effetto  si  pos- 
sono conoscere  essere  state  buone,  per  aver  voluto 
lo  più  presto  oon  li  miei  partire,  ed  abbandonate  1* 
cara  patria,  cbe  porro  toi  in  perieolo,  aeoiò  non 
andasse  il  resto  oome  ba  latto  il  mio  frumento  e  il 
▼ino  che  avera  io  casa,  ed  altre  cose  ohe  da  altri 
aono  state  portate  via  e  tolte  senz'aleno  pagamen* 
to,  le  quali  aveva  deputato  e  data  commissione  al 
mio  agente  le  distribuisse  ,  e  pagasse  i  miei  credi- 
tori ,  i  quali  in  tempo  godendo  il  mio  saran  sod- 
disfatti :  e  resterovvi  del  tutto  debitore  perpetuo. 
£  a  voi  mi  raccomando. 

Dal  Borgo  di  $an  Donino,  Morto  iSo^. 
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•  E  perchè  non  riapondevasi  da  Bologna  ali*  esule 
Beoti  voglio ,  replicò  egli  le  esortaaioni ,  alle  quali 
riapoaero  gli  Aniittii,  i  Collegi  «d  i  Maiiari  4elU 
Atti  ia  oorpo»,  o^Ue  espresaioiii  ohe  qui  scgaowi  : . 

•i 

A  Giovanni  Bentivoglio  gli  Anziani,  i  Collegi  ed  i 
Massari  delle  Arti  e  del  popolo  di  Bologna,  • 

„  Più  lettere  vostre  si  8on  lette  dinanzi  a  diversi 
magistrati,  quasi  tutte  di  un  medesimo  tenore;  e 
iMochè  a  tutte  le  parti  si  possa  giustamente  rispon- 
dm,  per  hrettfà  atti»  ti  rìaponderà  dorè  dito:  j« 
mai  l'opera  mia  per  la  libertà  e  pei  hen  vostro  me» 
fiiarono -cosa  aimma,  éi  eke  somo  stato  mrdentieeh 
moi  vogliate  ahhraceiafe  e  tórre  la  protezione  delle 
coso  miei  QoDVeniente  cosa  è,  e  saria  ufiìcio  di  ao* 
mini  grati,  occadendoci  l'opportunità  per  fare  be- 
nefìzi a  quelli  dni  quali  ne  avessimo  ricevuti  ,  e  pi- 
gliare ogni  generazione  d'  incomodi  per  non  essere 
chiamati  ingrati ,  ancorché  necessario  ci  fosse  il  p<»- 
jricolo  della  propria  vita.  Vero  è  chi  vorrà  matura* 
tamente  ooDaiderani  qi»*1e  tie  ttaU  la  fifa  Toitn  • 
dtolli  vostri  figliuoli ,  eoniooiando  da  qoel  gioraé 
ohe  evesle  il  prinoiparo  di  questa  città,  noo  ritro* 
vork  ohe  nissuna  generasione  di  ▼ili  •  di  ooae  io» 
gittftto  e  nefande  ohe  ai  possano  pensare,  per  voi  e 
per  vostra  famiglia  non  sia  stata  operata.  E  quale 
sarà  di  voi  che  non  confessi  che  dove  hanno  potuto 
offendere  nelTonore  delle  donne  gli  onestissimi  cit- 
tadini ed  ogni  altra  generazione,  non  abbia  operato 
ingegno  e  forza  a  farlo  t  Ed  in  più  case  ,  con  vio» 
leosa  togliendo  a  ohi  ia  moglie,  a  cIh  le  figliuole 
ed  altre  parenti ,  e  fattone  il  suo  capriccio  f  Non 
taceremo  i  furti  operati  per  voi  e  pei  vostri  ,  con- 
tentencìn  inoltre  ni  vostri  famigliari  il  medesimo;  e 
non  solo  i  furti  che  occultamente  si  facevano,  ma 
avete  loro  comportati  i  pubblici:  e  quando  gli  offerì 
si  lamentavano ,  la  giustizia  che  ne  conseguivano 
era  il  comandare  che  non  ne  dovessero  parlare;  e 
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questo  solo  perchè  voi  o  i  vostri  (ìvliuoli  a  tutti  i 
furti,  e  lailrocini ,  eil  assassinaineuti  tenevan  mano, 
e  d'ogouno  volevao  la  parte.  Quanti  poi  tiano  stati 
gì*  ìaotDdi  fatti  imIIa  mw  di  CtkUm  e  d'  £bMÌ 
per  Toi,  •  fiitti  Ut  d«  altri,  per  .«sera  a  voi  e  ad* 
Ogni  aitio  notiatiiTOr  noo  è  necefarÌQ  parlata,  di 
omicidi  par  voi  a  «par  li  vostri  operati ,  tono  stati 
taoti  che  quando  potettero  le  vittime  tornar  in  vita, 
farian  gran  popolo  in  una  buona  ed  ampia  città. 
Nè  si  debbo  per  alcun  modo  tacpre  che  rìei  pochi 
monasteri  di  frati  che  avessero  (piaiche  entrata,  voi 
non  abbiate  posto  le  mani  dentro,  e  levate  le  mi- 
gliala di  ducati  :  cota  più  ohe  nefanda.  Vi  doveva 
aitai  bastare  rininiiciaia  degli  nomioi,  o  non  vo* 
lare  aooor  quella  del  aiuttÌMlino  Iddio,  il  quale  per 
anoom  uoo  ba  posta  la  mano  alla  debita  vendetta,. 
E  quale  era  in  Bologna  obe  avatia  potestà  di  au^. 
ritar  sue  figliuole  senza  licenza  vostra  ,  che  incon- 
tanente non  fosse  ruinato?  £  più  quanti  luoghi 
delli  Sedici  Riformatori  vacavano  che  non  fossero 
da  voi  venduti,  e  levati  ui  successori  debiti,»  dati 
a  chi  a  voi  pareva  sensa  alcun  rispetto,  purché  da-, 
aari  oocretiaror  Nationa  ginatiaia  ti  faoava  ad  almi  a 
tiibiuiale  ;  perebà  obi  più  amioiaia  poteva  avere  oo« 
▼oi  o  oo'voitri  figli ,  tatlsfacaDdo  alli  voetri  appetiti 
di  arruffianare,  di  ammanarot  o  di  trovar  modo  di 
avvelenare  chi  pareva  a  voi  ,  questi  sempre  conse- 
guivano la  giustizia,  se  ben  fossero  attorniati  da 
qualunque  abbominevole  malefìcio  si  sia.  Nella  casa 
vostra  non  era  ufìiciale  che  non  tenesse  mano  ad 
omicidi,  ladrocini  e  stupri,  e  generalmente  ad  ogui 
tristìzia  che  operar  si  potesse.  Di  monete  false  quanta 
volta  ad  in  aoanti  diversi  luoghi  ne  sono  stata  ì^tto 
Batteise  non  dioiamo  niente ,  par  esser  pubblico  e  no* 
torio  a  tutto  il  mondo.  L'aver  danasi  a  roba  da  più 
e  più  a  diveraa  parsone,  con  non  vera  nè  ancora  oo^ 
lorata  ragione ,  questo  si  sapea  tanto  ben  flire  per 
voi  e  per  li  vostri,  che  infinite  case  ch'erano  assai 
competentemente  ricche  e  comode  son  venute  sini- 
stre 9  ppveia.  Non  si  vendeva  dazio  alcuno  che  sopra 
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ciascuno,  voi  o  vostra  famiglia,  insino  alle' donne, 
non  faceste  inganno,  avendo  poco  rispetto  peggiorar 
la  comunità  di  cento  per  rubar  dieci.  Per  voi  quali 
im[)edimenti  siano  stati  fatti  nella  giustizia  per  ri- 
cever tributo ,  lo  sanno  i  mercanti  ed  altri  ,  che 
n'hanno  gravemente  patito.  Che  diremo  delle  pro- 
visioni fatte  a  vostra  utilità  sopra  i  frumenti  ,  es- 
sendo dovere  che  i  fornai  togliessero  il  vostro  per 
maggior  prezzo  che  non  valeva  pegli  altri  ;  e  p'ù 
ancora  che  |>er  ogni  corba  che  comprassero  i  delti 
fiirnai  voi  volevate  un  carlino  ;  il  che  tutto  ritor- 
nava in  danno  dei  poveri  uomini,  che  era  un  assor- 
bir loro  il  sangue  proprio  ,  il  quale  ha  tanto  gri- 
dato presso  a  Dio,  che  ha  dato  principio  alla  rovina 
vostra.  E  veramente  è  giustissima  cosa  che  diciate 
di  salvar  le  robe  vostre  al  solo  fine  che  chi  dcl)be 
avere  sia  pagato.  Onestissimo  è  che  ogni  uomo  sia 
satisfatto:  e  noi  siamo  in  questa  opinione  di  far 
ogni  opra  a  noi  possibile  di  essere  soddisfatti  dei 
denari  che  si  pagarono  per  1'  imposta  dei  francesi  , 
trovando  che  da  voi  furon  riscossi  circa  60,000  du- 
cati ,  e  assai  minor  somma  ne  fu  da  voi  slxtrsata  : 
e  come  sapete  1'  imposta  non  doveva  ascendere  a 
maggior  di  40,000  ducati.  E  se  questo  si  può  chia- 
mar furto  giudicatelo  voi.  Per  lo  che  abbiamo  to- 
talmente deliberato  esser  sopra  li  beni  vostri  inte- 
ramente pagati:  e  quando  non  siano  tanti,  ci  sati- 
sferemo  delle  tegole  e  de' mattoni  delle  case  vostre; 
e  quando  quelli  che  sopra  terra  sono  non  basteran- 
no,  caveremo  quelli  che  sono  nelle  fondamenta;  e 
faremo  tal  memoria  di  questo  iniqnissimo  assassi- 
namento che  in  vituperio  vostro  s'  intenderà  finché 
il  mondo  durerà,  che  ci  faceste  promettere,  e  voi 
ancora  ci  prometteste  restituire  in  termine  di  un 
anno.  Voi  avete  ridotta  questa  città  in  tal  servitù, 
che  non  era  nessun  uomo  dabbene  che  fosse  ardito 
aprir  la  bocca  a  dir  cosa  che  onesta  e  laudabile 
fosse ,  come  quegli  che  sempre  siete  stato  nemico 
della  virtù  e  di  quelli  che  virtuosamente  volean 
vivere:  ma  sol  ladroni  ed  omicidiali  eran  presso  di 


fiOLO&NE^SI  .5dS 

.  voi  ili  riputazione:  e  tanta  autorità  era  loro  per  voi 
oonceduta,  che  ardivano,  quando  volevano,  rubare, 
▼illaneggiare ,  ed  ammaisare  ohi  lor  pareva,  e  paa* 
aavan  aempre  aene'alonna  pnnisione.  Che  questa  ai 
poaaa  chiaoiare  libertà  Dio  aia  giudice,  e  vi  renda 
oondegno  merito  ,  che  altra  maggiore  certezza  che 
questa  non  potete  avere.  E  concliiudendo  vi  dicia- 
mo clic  tutti  voi  sempre  abbiamo  trovati,  cosi  i  ma- 
schi come  le  femmine,  pieni  rli  crudeltà  con  invidia, 
e  di  furore,  di  rabliia  ,  di  lussuria,  di  avarizia,  e 
più  sitibondi  di  sangue  umano  che  Crasso  d'  oro. 
Abbiamo  dunque  da  ringiaiiaro  aommamente  l'Ai- 
tiiaimo»  e  Papa  Giulio,  ohe  Dio  gli  oonaervi  langa 
m  felioe  vita ,  che  oi  ha  levati  di  al  antica  eatrema 
«eivirù»  e  tolti  dalle  mani  di  A  eradei i  e  nefandi 
tiranni:  ed  oltre  i  mancamenti  soprascritti,  queata 
città  che  soleva  esser  ricettacolo  di  famosi  e  virtuosi 
uomini  ,  avevatela  piena  <li  ladri  ed  assassini  :  per 
le  quali  cose  vi  certitìciiianio  non   piccola  mina  ; 
che  così  vuole  1' infallil)ile  e  vero  Giudice.  Che  ab* 
biate  fatto  pagare  le  carticelle  ai  poveri  bolognesi 
«he  kon  avevano  avnto  dote,  è  tanto  pubblico  o 
notorio  ohe  veramente ,  avuto  riapetto  a  tanta  eator« 
•ione,  ]«  terra  dovrebbe  ingoiar  voi  e  la  voatra  ge* 
nerasìone:  ma  il  conservarvi  tanto  sarà  a  maggiore 
Toetro  tapplicio  ed  a  confusione  di  chi  volesse  in 
almile  modo  vivere.  Che  siate  stato  osservatore  di 
fede,  non  troviamo  alcuno  che  dica  che  mai  l'os- 
servaste a  chi  l'avete  promessa;  che  peggior  cosa 
non  può  essere  in  ciascuno,  e  massime  in  quelli 
che  governano  Stati  o  Repubbliche.  Non  passeremo 
Adanqae  tetto  aileniio  la  mtra  iniHiaoolata  libeva* 
lità,  ohe  non  alloggiavate  in  casa  voatra  Principi, 
Signori  ed  Oratori  italiani  o  non  italiani,  ohe  apeo<« 
dando  dieoi  donati  in  onorarli ,  non  ve  ne  faceste 
pagar  cento  per  dieci  alla  Camera:  e  mostravate  al 
popolo  ohe  queir  onoio  lo  faoevato  del  yotti o.  f, 


Bologna,  Aprilo  iSo^ 
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A  tuie  foglio  ritjpoie  GioTaoiii  altre  parole  di  sup-- 
plMaMone}  e  u'ébht  fi»  poo»  U  noofa  lettini  w 
giionte  : 

Il  Senato  ed  il  popolo  di  Bologna  a  Giovanni 
JBentivogUo,  salute. 


^  Più  tue  lettere  si  son  Ietto  neIJi  nostri  magi- 
strati ,  le  qnali  essendo  molto  aliene  dalla  tua  ua* 
tura,  ne  hanno  ridotto  a  memoria  «pielle  tue  empie 
lagrime  ohe  solevi  spargere  quando  ti  m 
cbta  la  morte  di  aleoD  nostro  cittadino  da  te  teel- 
Jemtissimamento  ordinata  e  da'  tooì  minietri  crude* 
lissimamente  eaegnitai  dal  quale  pessimo  e  nefando 
istitato-di  vivere  non  sapendoti  rimnovetOt 
dimento  non  manco  sfacciato  che  mendace ,  comò 
sempre  fcsti ,  di  scrivere:  se  mai  l'opere  mie  per  la 
libertà  e  pel  ben  vostro  meritarono  cosa  alcuna,  di 
che  sono  stato  ardentissimo ,  vogliate  abbracciare  e 
tórre  la  protezione  delle  cose  mie.  Oh  inaudita  te« 
merità  o  slireiMita  audacia  1  Tn  eveiiofo  della  nostra 
libertà ,  ta  profanatore  delle  coso  aacre ,  tn  cster* 
minatore  deUa  padiciiiat  hai  tanto  ardim  io  pab* 
Msobe  lettere  far  ooaMnemoraiione  dello  opere  tue, 
•icoome  di  cose  molto  pie  o  molto  coasmandabiii I 
Le  quali  sono  state  continuamente  innumeri  omi- 
cidi, infiniti  furti  e  sacrilegi,  incendi,  impedimenti 
di  matrimoni,  dinegazion  di  giustizia,  vendizioni  di 
magistrati  tanto  secolari  che  ecclesiastici  ,  prepara- 
■ioni  di  veleni  ai  principali  cittadini,  fattura  d'istru- 
mentl  e  di  monete  false*  estinaìone  di  nobili  fiuni* 
glie ,  indnaione  di  aaove  imposte  a  nuovi  danai  » 
estorsione  di  danari  per  nefandi  modi»  invasione  di 
eredità  eliVae,  spogliamento  di  pupilli  e  misere  vo* 
dove,  assassinamento  dei  cittadini ,  estorsion  del  san* 
gue  de*  poveri ,  estirpazione  di  ogni  virtù  e  de'  buoni 
costumi,  ed  ultimamente  disprezzo  e  vilipendio  della 
Maestà  Divina,  la  quale  non  potendo  più  (lin*'gare 
la  giustissimu  v<;ndctta  ad  un  gran  numero  da  le  nou 
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manco  iugiustamcnte  che  con  somma  empietà  uc» 
cÌ8Ì ,  al  molto  sangue  tic*  poveri  per  te  in  tanti  modi 
empiamente  assorbito  ed  alle  lagrime  degli  affliti 
te,  MvittiiMO  tirasDO,  consunti ,  commossa  dal'* 
l*ÌB«Àlul«  MM  gittitixM,  ohe  ad  ogni  uomo  noéé 
•oadegni  nwriti  dell«  maté  dpere  per  menò  del  eiM 
Victrio  e  de*  atioi  Apostoli  costituiti  sopra  la  terim 
per  ondità,  lisnno  dkto  giusto  princìpio  t  farti  gii* 
stare  di  quegli  amarissimi  calici  ch*eri  consueto  por* 
gere  ad  altrui  ;  sì  che  volendo  noi  ancora  ,  quanto 
ne  è  lecito,  imitare  la  giustizia  divina,  sì  per  dare 
perpetno  esempio  e  terrore  a  chi  pensasse  per  1*  av- 
venire in  tal  modo  vivere  ,  si  ancora  per  mostrarti 
•he  teniamo  ben  cooto  dalli  aeriti  delle  tue  opere, 
eomo  ae  rtoerofai  e  meriti,  abbiamo  te  o  la  taa  prò* 
geoio  sempitemameDto  sbanditi  e  giadioati  perpetai 
ed  immortali  .nemici  della  patria  nostra,  ed  aDbia<* 
aK>  fatto  totalmente  deliberaaione  che  di  quella 
parte  delle  tue  rapine  che  son  restate ,  qui  siano 
satisfatti  li  nostri  cittadini  fatti  tuoi  creditori  e  dei 
tuoi  £gliuoli,  per  timore  e  forza  tirannica:  alli  qua- 
li, siccome  è  giusto  contro  di  te  e  d'ogni  altro  per- 
nicioso cittadino»  oon  siamo  mai  per  mancare  del 
debito  della  giostìaia,  ohe  nei  fntnro  mwvk  «(Kstto* 
flempse  eonosoerai  il  aenato  e  popolo  dì  Bologna 
a^er  meritamente  a  cuore  le  operaaioni  tne  e  degli 
•eellerati  tuoi  6gliiMili ,  alll  quali  (siccome  già  si  è 
dato  principio)  non  mandieremo,  aooadendoci  l'op- 
portunità, 4i  dar  oonTonieoti  snppliai  •  meritate 
peoe*^ 

.  •  •  •  * 

.  Mè  eontento  il  Senato  d'aTef  ooil  ilspotto  al  Ben» 
tivoglio,  fece  nbbraoiare  in  piaste  ttttti  I  libri  M 
Desi  e  delie  Ctetieelle  composti  nel  tempo  defila 
grandenia  4i  Ittioli  perchè  il  popolo  ne  fece  molti 
allegrezza,  là  quale  però  durò  poco,  e  presto  fu  eMI^ 
Vertita  in  lutto  per  cagione  della  pestilenza  che  co*> 
aùociava  a  menare  strage^  sicché  il  Legato  non  voile 
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che  si  aprisse  il  sepolcro  di  N.  S.  in  santo  Stefano 
jpeighè  accorrendovi  il  popolo  nell'ottava  pasquale 
•  graa  fella,  pià  di  leggieri  i* eppiglitralibe  per  la 
dttà  il  nortimio  oootagio.  Ma  perohè  tà  àhùtà  nom 
IbtM  tolto  il  gran  bene  della  iodolgwiBe,  cantò  «gli 
la  solenne  messa  in  san  Petronio ,  applicando  a  tntfel 
gli  astanti  oonIsMati  e  oomnnioati  quelle  ateue  in- 
dulgenze plenarie  che  avrebbero  percepite  andando 
alla  visita  dell'  augusto  Sepolcro  nella  Baùlioa  £»- 
mosa  ed  antica  di  santo  Stefano. 

£  tosto  si  fecero  buone  provvisioni  sanitarie,  ac- 
oiocchè  gl'infetti  da  pestilenaa  non  isteseero  oogli 
altri  cittadini,  ma  patsanero  al  laaaeretto,  dove  di 
/  loro  ai  aTrebibe  cura  partieolaie»  Ma  la  peste  segai* 

tava;  il  perchè  il  Legato  pubblicò  un  ordino- Gbo 
•i  sonasse  1*  Ave  Maria  del  Me2zogiomo ,  ad  inpe» 
trar  l'aiuto  di  Nostra  Donna  della  Miserioordia,  con- 
solatrice degli  afflitti  9  e  pcoCettrioe  degli  nomini 
nelle  loro  calamità. 

In  questo  tempo  non  cessavano  alcuni  de'Bentivo- 
glio  di  pensare  all'antica  signoria  e  a  qualche  mezzo 
per  ricuperarla.  Annibale»  Uiao  GaleaEso  e  Ginevra, 
non  istavano  alla  diatania  Tolnta  dal  bando  pontifiF» 

010  •  e  spresaavan  quell'oidine  obe  Giovanni  ed  Ale»» 
Sandro  osservavano.  Ginevra  sepia  tnttì  ardeva  di 
bollente  ambiaione ,  di  fiero  sdegno»  di  brama  di 
vendetta,  e  di  cent'altre  passioni  aspre,  che  le  fa- 
cevano tempesta  nell'antico  seno.  Scrisse  al  consorte 
essere  ancora  in  Bologna  chi  dava  il  sangue  e  la 
vita  per  loro  ;  esser  propizio  il  momento  ,  partito 

11  Papa,  non  molto  accetto  il  Legato:  il  popolo  de- 
aiderare  gli  antiobi  tnoi' •ignori,  ai  quali,  oom'eca 
palese  per  le  frequenti  oonginre,  avrebbe  pronta* 
mente  attistito.  Adunque  nel  ntaiito  non  doverti 
intiapidirt  l'ardore;  poiché  Giulio  stava  in  Roma, 
r  esercito  era  sciolto ,  i  capitani  alle  lor  famiglia 
ritornati,  sicché  potrebbero  i  Bentivoglio  riconqui- 
stare Bologna  ed  afforzarvisi  ,  prima  che  agli  altri 
venisse  dato  di  raccozzare  un  cseicito.  Ed  aggiunse 
la  superba  donna  che  il  Ke  di  Francia  era  a  sperarsi 
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fiiToreroIo ,  e  che  Alessandro  lor  figlinolo ,  troTan* 
doti  in  Genova ,  pottebbe  aocertarai  della  oota.  CoA 
Ginevra  tentava  il  consorte,  e  cercava  allettarlo  al» 

l'impresa,  mostrandone  facile  il  saccesso. 

O  fosse  desiderio  di  assecondare  la  moglie,  o  foMo 
effetto  della  speranaa  (ultima  amica  che  abbandona 
i  proscritti),  Giovanni  inviò  lettere  al  figliuolo  affin« 
cnè  r  animo  del  monarca  francese  volesse  espiare. 
O  noiato,  o  schernitore,  rispose  Re  Lodovico  al  gio* 
vino  Ben  ti  voglio:  e  che  vi  tien  fuori  di  Bologna?'-^ 
Aleiiandro  al  padre,  questi  ripetè  alla  moglie  lo 
ambigne  parole  del  monarca,  eeortandola  però  a 
non  nr  movimenti ,  ad  aapettare  miglior  tempo  pel 
tentativo.  L'impetuosa  donna  non  ti  attenne  al  mito 
consiglio,  e  incautamente  altro  ne  scelse.  Ad  Anni* 
baie,  ad  Ermete,  od  Anton  Galeazzo  si  volse,  e  di 
leggeri  li  persuase  che  al  loro  avvicinarsi  a  Bologna 
introdotti  vi  sarebbero.  I  giovani  guerrieri  non  istet- 
tero  a  ventilare  la  cosa  ;  ma  inconsideratamente  si 
accintelo  a  tentarla.  Ebbero  dalla  madre  sedìeimila 
doeati  per  anoldare  miliiie;  e  nel  reggiano»  nel 
nMintovanOy  nel  permense,  raccolsero  ed  accosiarooo 
amici  e  mercenari.  A  Sassuolo,  a  Spilamberto,  Mi* 
dnnarono  in  mostra  le  loldatetche,  cbo  numeravano 
a  cinque  mila  fanti ,  e  mille  e  cinquecento  cavai'- 
leggeri.  Cosi  rapportano  il  Negri  ed  il  Seccadenari: 
il  Vizzani  enumera  un  esercito  che  non  raggiunge 
la  metà  dell'accennato:  il  Ghirardacci  per  lo  con- 
trario ingrossa  i  drappelli  Bentìvoleschi  con  dieci 
aula  comìbattenti.  Sterminata  moltitodino  per  quei 

f'iomi»  cba  non  potevaii  adunare  lenm  aiuto  di 
ri  nei  pi,  0  cba  d'altra  parte  sarebbe  stata  amai  pn» 
eillanime  se  mai  non  giunse  che  a  prendeie  poche 
castella  ,  le  quali  tosto  abbandonò.  Bazzane ,  Gre- 
spellano,  Monteveglio  furono  i  principali  luoghi  da 
esso  loro  occupati  (i  e  2  Maggio).  Di  là  non  si  mos- 
sero ,  sperando  che  i  lor  partigiani  suscitassero  tn<* 
multo  io  città. 

£  lievi  tumulti  ti  levavano  tratto  tratto,  ma  venta 
ninn  aacoaiio  di  xiloTania.  I  quaranta  del  Senato  0 
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Il  Otidipale  Ferierio,  poMro  4a1  bel  prÌD«Ipio  grot* 
ÈMUÌam  teglia  salla  tutta  dei  tra  gio?aoi  Baotivo* 
glia,  promattando  par  ciascheduno  qoattramila  du- 
cati a*oro,  se  consegnati  vivi,  e  la  metà  se  alarti» 
Promisero  inoltre  dugento  ducati  a  obi  desse  vivo 
al  governo  Giampietro  Raniizzi  benti  volesco ,  e  cento 
«e  il  davano  morto:  e  tutti  i  denari  ,  per  maggior 
sicurpaza  del  popolo ,  furono  depositati  nel  banco 
|U  Anton  Maria  Lt^oani.  Poi  niolti  nobili  confina- 
^mio  a  Caiena»  fra  ì  quali,  un  ArioatI,  un  Da  Sala, 
in  Magnani ,  quattro  dai  MontaoaWi ,  tra  dai  Sa^ 
suni  e  due  S^ni»  i  quali  tutti  ubbidirono.  —  E 
inoltre  il  Senato  mandò  a  Roma  il  Senatore  Alber» 
gati  Albeito,  nd  avvisare  il  Pontefice  delle  acca* 
dute  macchinazioni  e  dei  movimenti  che  ne  segui- 
rono. E  intanto  che  aspettavano  risposta  si  afforzava 
il  Palazzo,  si  muniva  la  cittadella,  91  mandava  una 
grida  che  chi  brandisse  le  armi  contro  de'  fientivo* 
glio  aeatttttorahba  indnlganaa^  a  ahi  la  Jmpugnaaia 
io  lor  tafora,  womuniaato  a  maladatlo  sarebfaa.- 

Un  altro  editto  si  affissava  par  la  oittà  affina  di 
•piare  r  animo  dal  pepalo.  Ordinavaii  aba  alla  «a 
ventitré,  chiunque  fosse  atto  alla  aimiv  anroparissa 
armato  alla  piazza,  fregiandosi  di  ressa  croce  al  petto 
ed  alle  spalle.  Molti  accorsero  a  quella  mostra  ,  e 
venne  loro  imposto  che  allo  squillare  de*  bronzi  si 
recassero  a  drappello  a  drappello  in  luogo  stabilito. 
Capi  Inno  supremo  fu  eletto  il  famoso  Lucio  Mal- 
vasai.  Il  proda  Armaaiotto,  Alanandra  Pepolì  «  Gio- 
vanni Ssaisatallì  mottero  eoo.  aai  mila  fanti  a  aan 
molti  cavalli  ad  attaccare  di  fronta  i  tre  Bentivo- 
glio;inantra  Ugo  Popoli  con  nno  ttnolo  di  robusti 
montanari  accingevasi  ad  assalirli  di  fianco.  Ma  An- 
nibale ed  i  fratelli ,  già  disperando  di  favorevole 
commovimento  in  Bologna  ,  e  vedendo  inutile  il 
tentar  la  sorte  dell'  armi  ,  avevano  sloggiato  dalle 
castella  suddette,  riparando  nel  teriitorio  modenese. 
Dopo  alcun  tampo  ordinarono  ai  cavalleggeri  un'io- 
cQiaione;  ma  nalla  valla  di  Caaalaeoluo  fucon  rc- 
apioti  a  volti  in  fuga. 
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Giulio  II.,  promulgando  1* editto  in  cui  proibiva 
ttd  ogni  signore  potentato  di  giovar  d' aiuto  i  Ben- 
ti voglio»  avM  di«hkraU  legittinift  l' ooònpasione  dì 
«Delie  tene  i  oni  poMMorì  tooeorreMero  Giofenni 
ed  i  figli  e  gli  litri  esuli  dei  BentivogViow  Del  quaì 
deorato  appiefittendo  Ippolito  Cwrdiiwle  da  Este , 
mosse  con  truppe  da  Ferrara  ,  e  messosi  a  dar  le 
caccia  ad  Annibale,  che  gli  era  cognato,  il  pose  in 
fuga  dal  dominio  del  Duca  ,  fratello  suo  proprio. 
Quindi  si  volse  contro  Spiiamberto  e  Sassuolo  ,  ed 
oocupolli,  spogliandone  Guido  Rangoni  ed  Alessan- 
évo  Fio ,  ohe  tffecti  di  pefentek  coi  Bentivoglio , 
gli  ebbero  per  OMopeMÌeiie  •wittiti. 

E  nel  freft^empe  i  Quaranta  ed  il  Legato  non  l8ta« 
Tnno  In  oeio,  ma  con  ogni  diligenza  bandirono  e 
aftofinatooo  In  tari  luoghi  alcuni  cittadini  sospetti s 
poi  fecero  aprir  le  roste  intorno  al  Palazzo  publjlico 
per  mettervi  le  artiglierie,  e  fecero  porre  una  forte 
saracinesca  alia  entr.itu  del  palazzo,  atterrando  molte 
botteghe  di  legno  che  ad  esso  palazzo  ed  alla  piazza 
intorno  stavano ,  affimshè  libera  ed  ampia  fosse ,  o 
meglio  disposta  a  difesa.  Indi  fecero  venire  alla  città 
molti  individui  ohe  per  timore  della  peitileom  eran 
passati  alle  tille;  ed  ordinarono  ohe  chi  avesse  bi« 
segno  di  macinar  grano ,  il  facesse  tosto ,  peiooohè 
etavasi  per  levar  1*  acqua  dal  Canale  di  Reno. 

Abbiam  veduti  i  tentativi  dei  tre  giovani  Bentì- 
TOglio  sotto  Bologna:  or  sappiasi  che  il  Papa  diede 
avviso  al  Re  di  Francia  dell'  insolente  <lisubbidir 
loro:  il  perchè  Lodovico  scrìsse  tosto  al  Cardinale, 
Iratelle  nel  Vioeiè  di  Milano  ohe  doveise  porre  pri» 
|pone  GioTanai  Bentivoglio ,  ed  esaminarlo  delle  sae 
intensioni»  e  8* esli  aveva  oidinsto  a* figliuoli  di  an« 
dare  contro  a  Bologna.  Rioerato  il  Cardinale  il  regal 
foglio ,  eseguì  tosto  quanto  ordinato  gli  veniya ,  e 
fece  pigliare  Giovanni  mentre  quieto  e  melanconico 
si  stava  a  mensa  nel  suo  asilo  modestissimo ,  c  so- 
pra una  mula  tradur  lo  fece  al  castello  ,  dove  dì« 
steputo  ed  esaminato  ,  affermò  costantemente  non 
•TSf  avuto  alcuua  parte  alle  follie  o  leggerezze  che 
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dir  si  vogliano  de*  suoi  figli ,  maMlMlldo  ili  eoor 
proprio  le  male  istigazioni  doUft  moglie  ambinoMi 
o  intODOOieoto  superlM. 

Saputosi  quindi  In  Bologna  •  oome  i  gioTani  Ben- 
tivoglio  foesero  stati  rospintt  oltre  i  ooofini  degli 
Estensi ,  e  come  il  padre  ttesae  prigione  nel  Castello 
di  Milano,  dal  popolaizo  e  da  parecchi  distinti  cit- 
tadini si  fece  grande  festa  e  schiamazzo  della  rovina 
di  coloro  cai  ebbe  toccata  la  peggio.— E  fosse  pia- 
ciuto a  Dio  che  altro  non  avessero  fatto!  Ma  Ercole 
Marescotti  e  Cauimiilo  Gozsadini ,  dioeodó  cb'  «M 
d*  uopo  distruggeio  il  oovaooio  ajfinoliè  il  nibliio 
non  vi  facMse  ritomo  y  aiaaanm  la  plebe  natta  ed 
etnltanto  degli  altrui  guai  ,  accìòoobè  a  ftrm  ed  a 
faooo  il  palazzo  dei  Bentivoglio  mettoMo:  nò  di 
molte  eccitazioni  ebber  mestieri  ;  chò  ove  a  disor^ 
dine  si  appella ,  ov*  è  speranza  di  bottino ,  mai  non 
è  tarda  o  inoperosa  la  plebaglia.  Lucio  Malvezzi , 
gran  capitano  ed  onest*  uomo  ,  si  oppose  con  altri 
non  ciechi  da  furore  ,  per  impedire  tal  ruina.  In- 
darno !  I  Quaranta  1'  avaan  mioaodata ,  Il  Legato 
conceduta ,  quei  duo  ferod  stilila.  E  gtè  ooatofo 
montano  a  oavallo  (3  Maggio)  con  in  mano  le  fad 
dello  ttcrnilnios  già  traggo»  seco  una  tari»  di  tri- 
sti, armati  d'ogni  strumento  distruggitore;  già  TO« 
dili  in  istrada  san  Donato,  attorno  al  palazzo  Ben- 
tivoglio; a  quel  palazzo  che  Sante  incominciò,  vol- 
gon  ora  quarnntasette  anni  ,  che  Giovanni  secondo 
proseguì  e  vide  compito  ,  che  nessuno  della  fami- 
glia potè  abitare  fino  alla  morte,  oche  Bologoa  mo- 
derna mai  più  non  ▼cdrebbe  nè  potrla  vantan  al 
fonstiaro  ed  accennare  a'  raoi  figliuoli.  Vedi  adun- 
que i  fnribondi  gittaifi  contro  quel  meraviglioio 
palazzo  ,  che  larebbe  iolo  bastato  ad  illustrare  la 
città,  ed  ap^ocarvi  per  <^ni  dove  il  fuoco  divora- 
tore; e  con  marre,  e  pali,  e  leve,  e  picconi  e^l  ogni 
altro  ferreo  strumento  fare  scempio  della  gran  mole, 
che  presto  sarebbe  un  informe  e  sterminato  ammasso 
di  rovino.  Suppellettili  d'ogni  sorta  andavano  a  sacco 
ed  a  tuba;  arazzi ,  dipìatare,  smalti ,  argenti,  bronai 
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e  preziosità  d'oro,  venivano  guasti  da  que*  profani 
«ielle  arti,  e  contrastati ,  e  portati  lungi  con  ingor- 
digia, e  sospetto  e  gelosia  abbominevole.  Furse  così 
mnéò  pMilato  il  belliiiimo  presepio  dipinto  da  Raf* 
tele'^  Mfà  mol t'opera  del  Pranoia  io  tavola,  io 
wOfOf  io  iamaito,  di  oooio,  di  cesello,  dì  niello 
diatnitte  faiono;  oasi  tari  mobili  t  ooil  anodi  pria* 
oipeaohi  si  guastarano ,  si  smarrÌTaoo  per  sempre, 
^^ìvi  una  turba  d'inveleniti  arrampicavusi  al  fa- 
•tigio  deir  edifìzio,  ne  scagliava  lungi  le  tegole,  lo 
dispogliava  delle  travi  e  del  ferro,  che  in  quel  pa- 
kuio  abbondava  fino  all'  ingente  valore  di  sessanta 
mila  lira  di  liolognini  ;  oolà  lo  impoato  dello  fine» 
atra  o  dallo  porto  veoivao  pradata,  o  beato  obi  pò» 
tova  &roo  mottra  nollo  proprio  oaae,  come  di  ooaa 
floquistata  eoo  onaati  modi,  oon  fatiobo  landovoU , 
eoo  indastiia  :  qua  ai  -  avallerano  arbori  perMrini 
pregiatissimi  ;  si  rapivano,  si  spezzavano  le  sculture 
delle  lonti,  le  adornezze  dei  giardini.  Molti  si  affa- 
ticavano nel  rovinare  la  torre  già  mozza  ai  dì  dei- 
terremoto;  altri  abbattevano  i  fianchi  protratti  del 
palazzo,  cui  più  non  volavano.  Tatti  sodavano  in 
aà  libilo  opera  di  diatmiiooo :  il  forno,  il  obiaror 
dell'ioooDoio,  gl'irati  aspetti  dogi 'ingordi,  de'ven* 
dicatìvi,  degrinsanì  si  facevano  più  orrendi,  e  quasi 
direi  ìnlernaiì ,  per  lo  effetto  del  fuoco  ,  fra  quei 
vortici  fuliginosi  che  s'inalzavano  al  cielo.  Di  tratto 
in  tratto  un  rimbombante  tonfo  ed  un  tremare  del 
auolo  annunziavano  il  precipizio  d'una  sala  o  d'un 
peristìlio;  un  urlo,  un  gemito  prolungato  manifesta- 
vano la  sciagura,  il  pericolo  od  il  morire  d'alcuni 
di  quei  farioai,  obo  loaionio  ai  noti,»  ai  ooioonati» 
allo  logge  ,  allo  aalo ,  allo  oaoMw  oadevano  ,  ator^ 
Riavallai ,  afraoallavanai ,  perivano.  E  così  avvoono 
M  questo  fatto.  La  sete  d'oro  e  di  preda  degli  uni, 
lo  spirito  dì  distruzione  negli  altri ,  il  general  di- 
aordine ,  la  confusione,  la  jfretta,  la  rabbia  appor- 
tavano mille  danni  a  coloro  stessi  ohe  pensavano  ed. 
operavano  per  danno  degli  altri.  Nel  trambusto  di 
quel  mete  in  cui  si  ripetè  la  gran  rovina  dell'ampia 
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mole,  perirono,  al  dire  del  Ghirardacci,  meglio  chn 
sessanta  persone,  al  dir  del  Ghiselli  dugento.  Fosso 
stato  po;-o  il  numero  de*  morti  in  quell*  incontro  » 
certo  è  però  che  sempre  è  grande  la  perdita  degli 
uomini,  che  lasciano  dopo  di  sè  povere,  e  numero- 
se, ed  abbandonate  famiglie.  Oh  lugubre  spettaco- 
lo ,  sì  lungo  tempo  protratto  !  Il  martello  distrug- 
gitore, tempesta  dappertutto  e  rintrona;  le  cadenti 
vòlte  fanno  un  fracasso  d'  inferno  ;  raddoppian  It» 
grida  dei  feriti  ,  raddoppian  ne*  malfattori  gli  urli 
e  le  bestemmie;  i  vortici  delle  fiamme  si  scagliano 
in  alto  discoperti  e  liberi,  solo  velati  da  densa  pol- 
vere ,  che  fa  più  orrenda  la  scena. —  I  magistrati  , 
o  troppo  tardi  avvisati,  o,  meglio,  contenti  della 
cosa,  videro  forse  quanto  sia  grave  danno  il  disbri- 
gliare la  licenza  del  popolo,  e  fecero  parole  di  co- 
mando  per  cessare  un  tanto  danno  ;  ma  indarno  t 
Il  popolazzo  replicò  le  prove  di  suo  furore,  e  non 
ristette  dalla  rovina  finché  ogni  parte  del  gran  pa- 
lagio non  fu  guasta  o  distrutta.  M«lte  pietre  del- 
l'eccelsa mole  servirono  alla  costruzione  del  Ca- 
stello di  Gnlliera,  all'erezione  del  campanile  di  san 
Martino;  molti  ornamenti  della  facciata  e  de'  peri- 
stili vennero  forse  adoperati  qua  e  colà  per  Bologna 
a  far  più  notevoli  le  case  degli  audaci  rapitori:  sol- 
tanto un  mucchio  di  rovine  e  poche  colonne  nella 
parte  posteriore  dell' edifìzio  restaroo  sul  luogo  del 
gran  fatto  per  due  secoli  e  mezzo,  quasi  dicendo  a 
tutte  genti  :  qui  fu  la  reggia  del  magnifico  Benti^ 
voglio;  qui  sorse  eccelso  un  palagio  di  cui  non  ri^ 
mane  tanto  vestigio  che  servir  possa  a  ricovero  nè 
d'una  famigliuola  nè  d* un  bruto:  or  vedi,  o  passag- 
giero,  a  che  si  riducono  quaggiù  nostre  labili  gran» 
dezze;  vedi  frutto  della  rabbia  de* partiti;  vedi  d'uma- 
ne cose  mutabilità! Ma  giunto  l'anno  lySÒ,  il  Se- 
nato di  Bologna  comprò  dai  Bentivoglio,  con  17,600 
lire,  il  suolo  detto  —    Gzio^^o  —  per  la  rovina  della 
gran  mole,  ed  ivi  feoe  architettare  ad  Antonio  Galli 
Bibiena  il  Teatro  Comunale,  uno  de' più  vasti  e  dei 
più  adorni  d'  halia.  Difatto  cantò  di  tale  edifigio 
quel  caro  ingegno  dello  Schiassi  : 
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Mira  la  teatral  felsinea  mole 
Che  sa  d'antiche  ampie  ruine,  un  tempo 
Di  superbo  signor  fastosa  reggia  , 
Or  a  dolci  usi  e  a  geniali  impreae 
Mirabile  •*  innal— ,  Aig«  e  Corinto  » 
▲tene,-  •  quanto  per  toetrì  illnttri 
Vantò  ehiare  oittà  la  imita  Grecia 
Fot ae  invidia  n'  aviabbero.  ^  « 

Qnièo  Bentivofflio  d' Aragona  oodoCto  il  molo  o 
idi  avana!  del  palagio  al  iM^ogoew  Sanato;  il  Car- 
«inai  fletballoni  Lmto  a  Latara  aUba  aura  della 

aota;  cinque  sole  colonne,  che  ancor  vedevanù  del 
iontaoio  edifiaio  nel  Borgo  della  Paglia,  atterrata 
vennero;  alcuni  oggetti  d'arte,  trai  qnali  pochi  vasi 
di  terra,  furono  rinvenuti  nello  scavare  le  fonda- 
menta del  palazzo:  ecco  tutte  le  reliquie  della  reg- 
gia Bentivolesca;  ogn'altra  cosa  il  popolo  folle  e  il 
tempo  edace  distrussero. 

E  qni  torna  acoooalo  d*  avrertiia  ohe  la  valva 
Mia  flMggìor  porta  del  pelaaao  Bentivcglio  non  è 

Snella  ohe  di  pretesto  ri  vede  nella  casa  già  Ooaaa^ 
ini  Ola  Bruta»  rimpetto  al  Teatro  del  Corso.  Quatto 
cosa  è  una  favola ,  una  impossìbile  tradizione  po» 
polare;  imperciocché  Carnmillo  Gozzadini,  uno  dei 
principali  distruggitori  della  gran  mole  bentivolesca, 
abitava  in  san  Mammolo  dove  furono  le  case  dei  Sa- 
nutì ,  riè  certo  in  istrada  Stefano  portar  voleva  quel 
trofeo  ;  né  al  battitoio  (  ehe  sarà  stato  nn  serpe  • 
un  leopardo  od  altra  insegna  di  oiniiero  della  cao* 
aiata  famiglia  )  avrebbe  voluto  tottituire  il  drago , 
cbe  tolge  nel  dmiero  de'Ooaaìidinit  deriderando  per- 
petnare  nn'aaione  che  avrà  reputato  senza  dubbio 
degna  di  memoria.— Così  il  Guìdicini  nella  sua  Mi- 
scellanea manoscritta  di  Storia  di  Bologna;  il  quale 
aggiunge  che  quella  valva  od  imposta,  ricca  di  bel- 
lisaimi  bronzi ,  nonché  il  magnifico  ornamento  di 
jinnal.  BoL  T.  V.  69 
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macigno  che  le  fa  cornice,  furono  fatti  esega  ire  da 
Gabbione  Gozzadini ,  volgendo  l'anno  di  nostra  sa- 
lute i53a. 

Ma  ritorniamo  alla  famiglia  Benti voglio.  — Le  inu- 
tili prove  d'Annibale,  d'Ermete,  e  d'Anton  Ga- 
leazzo, non  solo  apportarono  al  padre  i  gravi  danni 
che  abbiam  detto,  ma  gli  ebbero  ancora  addoppiato 
il  peso  delle  aspre  sciagure.  Tosto  che  Giulio  II. 
seppe  il  lor  muovere  in  armi  ,  per  mezzo  del  Car- 
dinale di  santa  Prassede  ebbe  dimandato  al  Re  di 
Francia,  che  si  trovava  in  Savona,  d'avere  in  ceppi 
Giovanni  ed  Alessandro  ,  i  quali ,  diceva  esso  ,  in- 
franto il  patto  stabilito  in  Bologna  col  Chaumont, 
aveano  sciolto  Lodovico  dalla  promessa  fede:  a  que- 
sta condizione  avrebbe  dato  al  Vescovo  d'Albi,  fra- 
tello del  Chaumont,  il  convenuto  cappello.  Prima 
di  consegnarli  a  Giulio  ,  volle  conoscere  il  Re  di 
Francia  se  que'due  Bentivoglio  eran  colpevoli  o  no; 
il  p<»rcliè  frattanto  fece  distenere  Giovanni  (  come 
abbiam  tocco)  nel  Castello  di  Milano,  aspettando 
dagli  esami  e  dal  tempo  il  dar  sentenza  su  di  lui. 

Giovanni  stava  in  carcere  tuttora  verso  la  metà 
del  Maggio,  quando  il  Senato  di  Milano  (avendolo 
più  volte  posto  ad  esame,  e  trovato  innocente  delle 
cose  tentate  da  tre  figli  suoi  ad  istigazione  della 
propria  moglie  )  si  recò  a  lui  ,  per  ordine  reale ,  a 
nuovamente  interrogarlo  ;  alle  cui  dimande  così  il 
Bentivoglio  rispose  :  Mi  è  palese  purtroppo  !  che 
la  fortuna  dopo  avermi  a  lungo  secondato  ora  mi 
ha  volte  le  spalle,  e  mi  si  è  fatta  acerrima  nemica. 
Io  ,  che  nella  patria  tenni  il  primo  grado  ,  e  tale 
felicità  godei  cui  forse  altri  non  ebbe,  ora  mi  trovo 
al  fondo  della  miseria,  scacciato  da  quella  terra  ove 
riposano  i  miei  padri ,  dov'  ebbi  vita  ,  orbato  dei 
miei  figli ,  spogliato  degli  amici  ,  derelitto  dai  pa- 
renti, chiuso  fra  queste  mura;  e  sallo  Iddio  se  pro- 
vocai tanti  mali  !  —  Ma  poiché  a  lui  così  piacque 
8Ì  compia  il  suo  divino  volere  ,  nè  d'  altra  grazia 
esorterollo  che  di  non  abbandonarmi ,  e  che  mi  dia 
bastante  rassegnazione.  Ne' miei  verd'anni,  i  Priocipi 


/ 


BOLOGNESI  547 

ehe  in  qne«to  stato  imperavano,  posero  in  me  tanto 
amore ,  tanta  fiducia ,  che  mi  diedero  il  comando 
édh  Imo  BiHliie,  «èlle  qoali  ttetra  la  salate  del 
dvcato,  «  U  rieambiai  di  tale  Maltà,  ohm  molto 
ebbero  a  oeio  i  miei  lerYigi.  E  <^oaiido  etpnbi  da 
Milaoo,  ler  succedette  il  Re  Cmtiaoìssimo,  non  fa 
miooie  U  mìa  devoaione  alla  corona  di  Fiancia.  Mi 
ai  conceda  rammentar  solo  che  al  ritornare  di  Lo» 
dovico  Sforza ,  già  occupata  assai  parte  del  railane* 
se ,  fu  d'  uopo  alle  genti  d'  arme  di  Sua  Maestà, 
eh'  erano  in  Romagna,  muover  contro  dello  Sforza; 
onde  passarono  per  quel  di  Bologna ,  ma  paurose 
d*eiier  Citte  a  peaai  o  abaragliate  aloieiMi  dai  Fel« 
aiuei  ;  ci^  che  Doa  aTveone,  perahè  m' interposi  io» 
e  diedi  ad  etw  fidaoaa ,  e  le  fai  trantitar  sioam  1 
iieehè  derivò  salvezza  al  regio  meroito,  0  colla  sai- 
^easa  la  ?ìttorìa.  Che  se  attaccate  venivan  tali  geotl 
(come  alcuni  volevano)  forse  la  Maestà  Sua  oggi 
non  sarebbe  vittoriosa  in  questa  parte  d' Italia.  AI 
volere  dell'  augusto  Re  si  fu  sempre  per  me  uhbi« 
dito:  e  così  a  quello  di  Papa  Giulio,  cui  non  volli 
Yeeittere  ;  nò  più  in  Bologna  soo  rimasto ,  ad  un 
ceooo  di  liii«  Ed  ora  ii  mederà  die  io ,  abbando» 
nata  la  patria  per  obbedirlo»  avesti  pensato  a  rioon* 
dnrmivì ,  o  consentito  che  altri  lo  tentasse  a  tao 
malgrado  f  È  testimonio  Iddio  della  verità  de'  mìei 
detti.  Non  solamente  non  assentii  che  i  miei  figli 
aduna«ser  soldati  per  rientrare  in  Bologna ,  ma  gli 
esortai  a  soffrir  meco  la  medesima  fortuna,  li  dissuasi 
da  qualunque  moto  ;  chè  ben  sapeva  come  senza 
beneplacito  di  sua  maestà,  qual  si  fosse  lor  tenta- 
tivo  non  potea  obe  aggravar  nostra  torte:  ma  qae* 
gli  inoaoti  per  troppa  brama  di  ripatriare  tono  stati 
•ordi  a*nùei  oontigli»  e  inoontideratamente  ti  tono 
•ttennti  ai  propri ,  che  nella  vergogna  ci  hanno  in« 
iNdti»  e  nel  danno;  poicliè  a  loto  rimane  perpetuo 
lo  scorno  d' nna  fuga,  a  me,  incolpevole,  il  dolo« 
rare  fra  codeste  ritorte.  Qui  dal  pianto  oppresso, 
e  dall'  ambascia ,  1'  infelice  veccliiu  si  tacque.  Ma 
la  licoidauza  di  ciò  ch'egli  era  un  giuioo,  ii  suo 
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preseute  stato,  quel  volto  soloato  d&Ue  sveatiifie  già 
non  tMeaoo  al  cuore  doi  temilori.  Fììmooiì  V  mi 
l'altro  quasi  a  lodagare»  aa,  oomo  il  proprio  ani* 
mo,  erano  gli  altrui  commoni  a  pietà;  quindi  con 
aflbttuota  parole  ti  dierono  a  raccoòaolare  Giovamn, 
lo  assicurarono  che  al  Be  farebbero  nota  la  inno» 
oenaa  di  lai  ;  confortaronlo  a  sperar  meo  triste  av- 
IPenire,  a  confidare  nel  Dio  di  misericordia:  nè  gaarì 
tempo  scorse  che  Lodovico  XII.,  tocco  dalle  loro  sol- 
lecitazioni ,  ordinò  che  Giovanni  fosse  onoratamente 
alla  sua  casa  ricondotto.  11  oaftellaao  oe  diede  aa- 
amuno  al  prigioniero ,  e  l' invitò  a  rimanecBi  eoo 
Ini  quel  giorno,  aociooohè  la  dimane  potatse  imtìo 
aooompagDare  da  molti  gentiluomini.  II  Bentivoglio, 
che  solo  era  bramoso  di  riaoqoiftare  la  libertà ,  reo* 
dette  grazie  al  castf^llano,  e,  dicendogli  che  la  fai* 
lacia  delle  umane  onoranze  già  aveva  per  lui  per- 
duto ogni  prestigio  ,  prese  licenza.  Cavalcò  la  sua 
mula,  seguito  da  pochi  del  castello;  ma  per  la  via 
8*  imbattè  in  alquanti  patrizi  che  al  lieto  avviso 
eran  corsi  ad  incontrario ,  e-  1*  aeoolseio  non  segni 
d'allmoBaa,  e  oolle  gride  sega,  sega,  Oiovanoi , 
temendo  gli  fosse  apposta  à  colpa  il  snseitar  tanta 
gioia,  esortò  la  brigata  ad  «selamava  in  vooaJPWne» 
dm,  Francia,  —  E  fu  a  casa. 

Era  questa  l'ultima  stilla  di  dolce  che  sì  mesceva 
al  calice  amarissimo  cui  l'infelice  proscritto  a  lenti 
sorsi  beveva.  Al  nuovo  giorno  avea  contezza  dell'in- 
furiar del  popolo  in  Bologna,  dell'aver  messo  a  ferro 
e  a  fuoco  il  proprio  palagio,  per  cui  volti  al  cielo 
gli  ooobi ,  e  stato  alqnanto  atopidameoto  immoto , 
«1  snolo  stiamasaava.  Ripiaai  i  sensi,  addiriaaava 
questa  lettefa  alla  consorte.  «Ci  ammaeslrainoo  i 
aaesi  che  1'  nmno  prudente  affine  di  oonaeguir  ciò 
«he  brama  asoolta  e  siegue  gl'  insegnamenti  di  obi 
ba  sapienza  ,  di  chi  ha  il  cuore  scevro  da  intem- 
peranti  affetti  :  e  quegli  che  disfrenato ,  della  ra- 
gione sfogge  i  cauti  consigli,  ninna  cosa  fa  se  non 
in  proprio  danno  o  vergogna ,  e  trascinato  dalle  cu- 
pidità precipita  nella  voiagiue     ogni  male.  Co&i  a 
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te  è  avvcnnto,  inconsiderata  Ginevra,  che  disprez- 
sando  i  saggi  ammoDiiDcnti ,  e  segoendo  l' impulso 
dtUe  passioni  »  sei  traboooate  io  nn  «biMO  ili  tvMi- 
tave»  altri  teoo  ioaieiDa  vi  hai  tiatti.  Per  te  h« 
•offerto  Marba  prigionia,  ed  oia  traggo  non  libera 
▼Ita  inira  i  ooroogli  ;  per  te  Alessandro  in  GenoTa 
dÌBtemito  »  sta  in  finae  de'  mm»  giorni  ;  per  te  gli 
altri  miei  figli  vanno  raminghi  ,  proscritti ,  inono« 
rati;  per  te  finalmente  quasi  del  tutto  è  a  terra  il 
nostro  palagio  di  Bologna  ,  giacché  tanti  mali  fu- 
rono frutto  de' tuoi  smodati  appetiti,  delle  tue  in- 
•ane  deliheraaioni.  Datti  pace  se  il  pooi.  „  Ginevra 
abba  qoetto  ISdcIìo  in  Bniieto,  e  da  tale  angoieia  nel 
IcgoMuo  ftt  colpita  abo  ne  rìoMie  nacita  (i6Hag"  • 
gin).  Separata  aom'  era  dalla  oomnnlon  de'  cattoli- 
ci ,  non  potè  avere  sepolcro  in  luogo  sacro ,  né  vi 
fn  chi  curasse  d*  affidare  la  rioordansa  dì  lei  ad  un 
marmo.  Forse  pietoso  era  il  non  farlo;  chè  la  me- 
moria di  lei  non  poteva  essere  che  abborrita.  Ma 
non  sono  soltanto  le  iscrizioni  de*  sarcofagi  che  ai 
venturi  narrano  di  quei  che  furono,  nè  sono  di  so* 
vente  le  più  veraci  ;  evvi  la  storia  ohe  collo  stile 
di  £sno  imprimo  a  caratteri  indelebili  ne*Mioi  vo« 
Inmi  le  anioni  de'  viventi  ;  e  l' iniqua  invano  ai  ùl 
schermo  di  fattoio  mausoleo,  di  mendaci  elogi,  cba 
ìm  aèoria  amentisoe;  essa  è  che  all'immortalità  con- 
segna i  nomi  dei  giusti  e  dei  grandi ,  benché  non 
s'innalzi  sovra  le  loro  ceneri  cospicua  la  tomba.  Nelle 
immutabili  sue  pagine  la  nemica  dell'oblio  vergò 
a  note  di  sangue  il  nome  di  Ginevra  Bentivoglio  , 
di  lei  che  nata  a  dominare  sui  cuori  per  la  l>ellezza 
delle  forme,  per  la  svegli ateaia  dalla  mente,  e  «o- 
▼la  un  ganeroto  popolo  per  dignità,  per  la  condi- 
acendenaa  del  contorte,  parca  cbc  in  quel  gran  libro 
devoto  avene  lasciare  il  proprio  nome  fiegiato  dalle 
parola  amore  e  gloria. 

Ai  nemici  de'Bentivoglio,  che  ornai  tutto  riempi- 
vano il  Senato  di  Bolo<^na,  parca  che  verso  Giovanni 
fosse  stato  troppo  mite  il  monarca  francese;  e  sapen- 
dolo giunto  in  Milano  griaviaiono  Alberto  Castelli , 
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Bartolommeo  Zambeccari  senatori»  e  Melchiorre  Za-* 
netti  che  il  Bupplioassero  a  oon  proteggere  in  gnisft 
aloiina  quello  che  otava  pcrtarlMffe  la  quiete  éi  Bo* 
legna.  Lodovieo  acoolae  gli  oratori,  ed  ascoltatane  ìm 
mittione  ne  affidò  la  disamina  al  cardinale  dì  Roans. 
Questi  non  por  gli  ambasciatori ,  ma  il  fientivoglio 
ancora  fatto  a  sè  venire,  loro  fe*  esporre  ciò  che 
chiedevano.  Uno  di  essi  (  e  fu  il  Zambeccari)  prese 
a  dire  che  il  Senato  di  Bolognii  esortava  Sna  Maestà 
a  non  dare  asilo  ,  a  non  voler  difendere  Giovanni 
Beoti  voglio  e  i  suoi  figli  che  in  armi  tentato  avea- 
no  dianzi  porte  a  soqquadro  lo  8cato  belegocae; 
chiederà  ai  Bentivogli  detisteasero  dalla  sperania  di 
padroneggiate  quella  eittà>  o?e  nella  loro  tireonide 
era  corrotta  la  giustizia,  arbitrario  il  potere,  ab- 
bruciate le  eaaa,  uccisi  i  cittadini,  contaminate  le 
donzelle.  A  questi  detti   non  si  potendo  tacere  il 
Benti voglio,  rispose,  che  assai  maravigliava  d'esser 
detto  tiranno,  sempre  avendo  curato  il  bene  di  Bo- 
logna ,  sempre  nel  governo  di  questa  i  Sedici  sen- 
dogli  stati  compagni  ;  e  che  sebbene  sedesse  capo 
del  reggimento,  come  l' aveva  eletto  Paolo  11.  ed  i 
suoi  aaooeasori  eonferoaato,  pur  nulla  avea  latto 
lensa  il  oonsiglio,  senta  1*  aiaentlaiento  del  Senato. 
Non  essere  posaibile  eh*  egli  oercasae  di  rapire  la 
pace  alla  sua  patria,  giacché  quanto  avesse  faticato 
a  conservargliela  e  fra  le  mtira  e  al  di  fuori  era  noto 
a  tutta  Italia,  non  che  a' bolognesi.  Aggiunse  altre 
discolpe,  e  ne  chiamò  testimonio  uno  degli  stessi 
ambasciatori ,  il  Castelli,  già  uno  de' Sedici;  nè  que- 
sti io  smeliti.  Le  quali  cose  ascoltate  ch'ebbe  il 
Roans,  soggiunse  a  nome  del  Re,  ohe  Oiovanoi  ed 
Alessandro  essendo  sensa  colpa  uer  la  spedkiooe 
teotata  da  Annibale,  da  Ermes  e  aa  Anton  Galeano 
la  maestà  di  Lodovico  dichiarava  che  quelli ,  non 
già  questo,  riteneva  sotto  il  suo  patrocìnio.  Faoes* 
sero  noto  al  Senato  tale  essere  la  mente  di  lui,  nè 
temessero  i  bolognesi  di  Giovanni  o  d'  Alessandro  , 
bensì  d'Annibale  ,  d'  Ermete  e  di  Anton  Galeazzo, 
ch'or  quinci  or  quindi  vagavano  in  altri  stati.—* 
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Così  furono  accomiatati  gli  oratori.  Ma  prima  di 
partire  da  Milano  il  Castelli  visitava  Giovanni,  • 
proponevagli  { o  fotse  froda  O,  «mor  di  parte  )  di 
Aprirgli  ttnMU  •  fkoroM  in  Bologna.  Il  Bontivo» 
giio  non  gli  dava  rispoita.  « 

Mentre  le  vicende  di  Giovanni  II.  correvano  in 
Ijombatdia  quali  vedate  noi  le  abbiamo ,  Giulio^ 
Papa,  avvertito  di  nuovo  dai  Quaranta  dello  Stato 
di  Bologna  a  motivo  dei  continui  commovimenti 
cbe  vi  nascevano  per  rimettervi  in  signoria  gì'  ini-^ 
mici,  scrisse  al  Senato  ed  agli  Anaiaoi  la  seguente 
lettera  : 

Ai  diletti  figli  gli  Anziani  e  i  Quaranta  Consiglieri 
della  città  nastra  di  Bologna» 

GIULIO  PAPA  II. 

yy  Diletti  figliuoli  salute  ed  apostolica  benedizio- 
ne* Per  lettere  del  venerabile  fratello  Lorenso  Ve-* 
eoovo  Brugnatenie»  e  del  vostro  oratore  abbiamo 
inteso  ebe  voi  siete  in  qualche  sospetto  che  i  Ben« 

tivoglio,  aiutati  dalle  armi  et  auxilii  del  Cristia« 
Didimo  Re  dì  Francia  non  si  riducsno  in  codesta 
nostra  città  dilettissima,  e  siano  rimessi  nell'usata 
e  in  più  crudele  tirannide  :  la  quale  cosa  ,  benché 
voi  scriviate  da  molti  luo^rhi  esservi  annunziata,  noi 
nondimeno  non  la  possiamo  credere:  perchè  nessuna 
cagione  abbiamo  data  al  Gristìanissiroo  Re ,  per  la 
quale  voglia  pervertire  il  beneficio  cbe  ne  ha  fatto 
a  Santa  Romana  Chiesa  ed  a  noi  in  cacciare  H  detti 
tiranni  Bentivo^io,  e  così  apertamente  ingiuriare 
la  prelata  Santa  Romana  Chiesa,  la  quale  (oom*^ 
•tato  usanza  delli  Cristianissimi  suoi  progenitori) 
sempre  ha  protetta  ed  aiutata.  Ma  pmchè  voi,  se- 
condo ci  confidiamo,  abbiate  a  usare  1'  ufficio  della 
debita  fedeltà ,  e  vi  vogliate  ricordare  da  quanto 
crude!  tirannide  dei  detti  Benti voglio  slete  liberati , 
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e  consideriate  in  quale  stato  di  ecclesiastica  libertà 
siate  per  noi  riposti;  non  temerete  alcuna  insidia  o 
minaccia  da  essi  Bentivoglio,  imperocché  voi  siete 
in  una  città  munitissima  e  popolosissima ,  e  nella 
quale  avete  presidio  di  soldati:  ed  ancora  il  Gover- 
natore, il  quale  rappresenta  la  persona  nostra,  di 
continuo  invigilando  ai  comodi  vostri  ,  egualmente 
giustizia  amministra.  Noi  nondimeno,  perchè  inten- 
diate che  abbiamo  gran  cura  delie  cose  vostre,  man- 
diamo di  presente  al  diletto  figliuolo  Anton  Maria 
Legnani  cinquemila  ducati  d'  oro  con  questa  con- 
dizione che  in  tempo  di  necessità,  e  non  altrimen- 
ti ,  in  condur  fanti  e  negli  altri  rimedi  opportuni 
gli  spenda.  Manderemovi  ancora  da  altrove  a  tempo 
tutti  opportuni  presidi.  Ma  nondimeno  in  voi  me- 
desimi è  collocata  la  sicurezza  vostra  ,  perchè ,  se 
sarete  concordi  e  mostrerete  la  solita  grandezza  di 
animo,  ogn'incomodo  da  voi  discaccerete  facilmente. 
Onde  noi  vi  confortiamo  a  star  di  animo  costante  e 
gagliardo. — Dnto  in  Roma  presso  san  Pietro,  col  sug- 
gello pesca  torio,  il  ao  Settembre  1607,  ^""^  quarto 
del  Pontifìcato  nostro. 

Sigismondo. 
•f  Lib.  33  N.  Sa  Arch.  del  Regg. 

Ricevuta  la  detta  assicurazione  dal  Papa  ,  e  più 
volte  denaro  dalla  sua  liberalità  ,  vedendo  pure  il 
Senato  nostro  come  di  nuovo  ì  Bentìvoglio  assolda- 
vano molta  gente  per  tentare  il  riconquisto  di  Bo- 
logna, spedirono  ambasciatori  ai  veneziani  ed  ai  fio- 
rentini per  aver  licenza  di  poter  far  gente  nei  loro 
Stati:  ed  ottenutala  andarono,  e  raccolsero  io  To- 
scana e  nella  Venezia  molte  compagnie  d'  armigeri. 

Poche  altre  cose  accaddero  in  Bologna  quest'  an- 
no.—A  mezzo  Aprile  si  trovò  morto  in  letto  Tom- 
maso Cespi  Senatore,  e  fu  il  primo  del  reggimento 
uuovo  che  mancasse;  ed  io  suo  posto  venne  messo 
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Tommaso  Paltroni.  —  Dopo  Ja  rovina  del  palazzo 
Bentivoglio ,  nel  rimuoverne  le  macerie  per  trasfe* 
Mm  «1  CMitllo  di  G«llMr«»  ia  trovato  lotfttto  nm 
nono  di  mmfo,  dovo  «oo  teolaio  dal  Franoia  «voa 
dipinta  una  Madomia^  già  nelle  eemeie  del  Proto- 
•otAtio  Anton  Galeeaeo;  •  il  popolo,  che  non  volle 
aodiMe  perduta  quella  ftnte  immagine,  mutò  il 
furore  di  barbaro  in  venerazione  di  divoto,  ed  ot* 
tenne  che  una  tal  Vergine  portata  venisse  a  san  Gia- 
como ,  dove  fu  murata  nel  pilastro  a  destra  della 
porta  laterale  ;  ed  ivi  pur  anche  si  venera. 

£  perchè  durante  Tanno  si  suonò  quasi  del  con* 
tinuo  la  campana  della  Torre  Aaioella ,  nei  repli- 
cati tramlmsU  della  patria,  eoià  eeia  onnpana  ai 
ruppe, ed  il  Senato  ne  feoe  fondere  un'altra,  per* 
ohè  il  auooo  eccelso  di  quel  sovrano  comignolo  non 
mancasse  ne' bisogni  della  oìttà.  —  La  qnale  città 
fece  al  Papa  supplicazioni  e  lagnanze,  perchè  il 
Legato  procedeva  troppo  dispoticamente  ,  e  si  mo- 
strava avido  del  soverchio  di  danaro  e  di  grandezza. 
11  p«*rch<*  Papa  Giulio  lo  chiamò  a  Ruma,  essendo 
certo  della  verità  annunziata  dai  Felsinei,  e  lo  fece 
chiudere  in  Castel  sant'Angelo  col  suo  Auditore  Ma* 
Intesti s  mandando  alla  reggensa  di  Bologna,  sempre 
in  una  col  Senato  Loreneo  Fiesehi  Vescovo  di  Mon» 
reale ,  insieme  a  Pietro  Fiesehi ,  il  quale  presiede* 
rebbe  alla  stima  delle  facoltà  de*  Bentivoglio,  colla 
vendita  delle  quali  si  pagherebbero  i  loro  debiti , 
curando  esattamente  che  ciascheduno  de' creditori 
venisse  in  parte  8o<ldÌ9ratto ,  con  equa  proporzione 
al  rispettivo  ior  credito. 


A?i?iO  DI  CRISTO  ltt08« 


Colle  notizie  di  quest'alano  mettiamo  fine  al  quia* 
to  volume  della  oompilanone ,  nel  quale  abbiam 
dato  un  perìodo  importantissimo  della  storia  di  Bo- 
lo^a;  tutta  la  reggenza  cioè  del  Bentivoglio  capo 
Annoi.  Boi,  f.  V.  70 
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del  Senato,  sino  alla  sua  caduta  ed  alla  morte  che 
ne  fu  probabile  conseguenza.  — •  Nel  sesto  volume 
toccheremo  l'epoca  notevolissima  di  Leon  X.  e  di 
Clemente  VII.,  nella  quale  vide  Bologna  due  grandi 
avvenimenti  :  Papa  Leone  e  Francesco  l,  raccolti  a 
congressi  di  molta  conseguenza  politica;  e  Clemente 
con  Carlo  V.  nel  tempo  della  solenne  incoronazio- 
ne ,  che  segnò  la  decadenza  delle  repubbliche  e  il 
rassodamento  delle  monarchie  moltiplicate.  —  Que- 
ste daremo  ,  ed  altre  cose  non  inutili  nel  venturo 
volume:  intanto  passiamo  (come  le  forze  nostre  cel 
consentano  meglio)  a  chiudere  il  presente. 

Le  cattive  azioni  non  posson  da  tutti  ricever  plau- 
so. Chi  opera  il  male  si  attira  1'  odio  di  molti  :  e 
certamente  il  Marescotti  ed  il  Gozzadini  dovevano 
andare  abbominati  per  aver  distrutto  il  palazzo  dei 
Benti voglio,  e  forse  ancora  da  coloro  che  Giovanni 
ed  ì  suoi  non  amavano.  Difatto  nel  cuor  degli  uo- 
mini ,  cessato  lo  sdegno  ,  entra  la  calma  ,  e  talora 
la  compassione:  e  chi  non  è  malvagio  e  snaturato 
non  può  a  meno  di  non  provare  questo  sentimento 
d'  umanità:  imperciocché  il  cattivo  colle  sue  gesta 
riprovevoli  accende  sdegno  negli  animi  bennati  ;  e 
desiderio  di  vederlo  umiliato  ,  punito  ;  ma  quando 
è  percosso  dalla  punizione  ed  annientato  dalla  giu- 
stizia ,  coloro  stessi  che  il  detestarono  ne  provano 
pietà  ,  considerando  la  miseria  cui  è  ridotto  dopo 
i  giorni  della  gioia,  e  l'infelicità  di  sua  famiglia, 
e  l'angustia  dell'animo  in  tutti ,  e  la  sciagura  che 
gli  è  tocca  di  perder  persino  la  stima  di  molti  con- 
cittadini ,  de' falsi  amici,  degli  spietati  parenti.— 
Così  accadde  appunto  in  Bologna  sul  principiare 
del  i5o8.  Tutti  coloro  che  amavan  davvero  i  Ben- 
tivoglio ,  piansero  la  loro  caduta  e  la  distruzione 
del  sontuoso  palazzo ,  che  fu  per  loro  come  reggia 
di  Principi;  e  non  pochi  ancora  di  quelli  cui  tor- 
navano male  accetti  que' potenti,  si  dolsero  poi  che 
le  loro  cose  fossero  poste  a  sacco  ed  a  ruba  dal- 
l'infuriata plebe,  e  peggio  poi  da  chi  di  plebe  non 
nacque.  Il  perchè  generalmente  veniva  odiato  Ercole 
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ìfaiMeottì,  prìncipak  ttrameiito  della  roTina  dal 
cran  palano:  ad  ara  lì  fiero  quoti* odio  contro  di 
lui ,  che  i  più  Dol  vedevano  saaio  ohe  eoU*  etler* 
aiioio  delle  sue  case  ,  colla  cacciata  o  colla  morte 
ina ,  e  col  ritorno  de'  Bentivoglio  in  Bologna.  Al 
qnal  fine  si  ordiva  tra  noi  una  nuova  macchina- 
zione a  prò  della  scacciata  famiglia.  Gaspare  Scap- 
pi ,  Gian  Galeazzo  e  Gian  Francesco  Poeti  con  Ga- 
leazzo Marsili  n'erano  i  principali  motori;  e  si  po- 
terò in  corrispondenza  coli'  esule  Annibale.  Non  fu 
diffioile  allo  ocappi ,  giovine  ardimentoso  e  di  gran*' 
de  eloquenaa ,  J*  attirar  molti  nella  tua  impresa  e 
radnoarli  in  poco  tempo.  Etso  mostrava  rintolenia 
e  la  superbia  in  che  il  Marescotti  era  salito,  la  pre* 
mtneoza  che  pretendeva  di  tenere  sulle  cote  de'  bo- 
lognesi ,  la  necessità  di  batterlo  ed  umiliarlo,  la 
convenienza  d'un  esempio  a  quanti  pensassero  a  se- 
guirlo, li  Marsili  cogli  altri  del  partito  applaudi- 
rono alle  parole  dello  Scappi  ,  ne  approvarono  il 
consiglio ,  pensarono  ad  incarnare  il  disegno.  Ga- 
spare intanto  passò  a  Mantova,  sotto  colore  di  fai 
compra  di  semi  di  lino»  onde  in  Bologna  era  molta 
carestia;  o  passatovi»  e  ritrovatovi  Annibale  (ivi 
convenuto  a  bella  posta)  tennero  lungo  ooUoqnio 
sul  ritorno  di  lui  alla  patria,  sulla  brama  d'aver- 
lo, sulla  certezza  (a  parer  loro)  <H  venir  egli  ripri- 
stinato in  signoria  ,  e  di  restituirsi  ben  presto  alla 
grandezza  consueta.  Anche  parlarono  della  diiììcoltà 
di  poter  contrastare  a  Papa  Giulio  sostenuto  dalla 
Francia  ;  ma  si  conchiuse  fra  loro  che  pur  Bolo- 
gna voleva  un  oapo ,  e  che  meglio  on  concittadino 
che  altri. 

Ritornato  a  Bologna  Io  Scappi  »  e  riferito  ai  piÀ 
fidi  raccordato,  si  diedero  con  gran  segreteam  a  ra- 
dunar partigiani  e  uomini  pronti  di  braccio  a  qua- 
lunque fatto.  Entrò  pure  della  congiura  Cesare  Bar- 
geiìini  novello  Anziano,  il  quale  chiamò  a  sè  Gaspa- 
re Scappi  e  gli  disse,  come  la  notte  di  sant'Antonio 
abbate,  alle  ore  sette,  dovessero  venire  al  palazzo, 
mentre  gli  altri  Anziani  sarebbero  immersi  nel  sonno: 
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c|^i  tolo  vegllftf«bbe ,  egli  terrtUbe  in  oamei» 
mini  d'arme  per  lor  aeocorso:  ireoiatero,  «atelnteio 
il  peleiso ,  poca  resistenza  offrir  potrebbero  le  po- 
che guardie.  AnDÌbale  intanto  -  fono  alla  porta  di 
Mfi  Mammolo,  facesse  impeto,  entrasse.  Ciò  sarebbe 
il  più.  Messo  piede  in  citta  si  griderebbe  sega  segar 
questa  voce  troverebbe  eco  dappertutto:  ì  Beoti  vo- 
glio ritornerebbero  in  fortuna:  penMMero  poi  gli  av« 
Teraarii  a  ricacciameli. 

CùA  l'Anziano  malfido;  e  lo  Scappi  si  partì. ^ 
Fa  di  nnoTo  a  Mantova»  tutto  con  Annibale  sta» 
bill.-— Intanto  Ercole  Maresoatti  oon  Emilio  e  Ber- 
nardino suoi  figli  passarono  a  Roma  per  affari  di 
famiglia,  nè  si  davano  pensiero  della  trama  in  Bo- 
logna. Gli  altri  Marescotti  però  o*  ebber  sentore,  e 
furono  al  Governatore,  e  gli  esposero  i  lor  sospetti, 
e  dissergli  come  a  casa  i  Pepoli,  gli  Ariosti,  i  Fe- 
liciui  .radunavansi  armati  ;  non  poter  mancare  una 
congiura,  pensasse  egli  a  far  sicura  Bologna.  Mandò 
genti  il  Governatore  ad  esplorare  le  case  de'  citta- 
dini sospetti  :  furono  trovate  sena' armati  e  sena*  ar^ 
ne.  Il  Governatore  pose  in  oalma  gl'inquieti  d'ani- 
mo, e  assicu  rolli  ohe  la  etttà  non  correva  riaebìo 
veruno.  £  i  Marescotti  ritornarono  alle  loro  stana», 
e  sì  stettero  calmi  e  riposati. 

Giunta  la  notte  di  sant'Antonio  lo  Scappi  ritor- 
nato da  Mantova  fu  con  quaranta  uomini  ad  un  tal 
Checchino  capo-scjuadra  all'uffizio  delle  Jìiillette,  e 
trovoUo  pronto  all' impresa.  Mandò  allora  un  messo 
da  avvisare  il  Bargellìni  che  stesse  in  ordine  co' suoi  ; 
ma  di  nuovo  l'Anaiano  si  mostrò  malfido ,  rispon- 
dendo faoesser  pur  eglino,  aver  pensato  non  doversi 
impicciar  della  oosa ,  non  voler  correre  perìeolo:  e 
aocoaniintò  il  messo  dello  Scappi.  Questi  montò  in 
furie  ali'  udire  la  risposta  dell'Anziano,  e  fu  al- 
lora che  si  acces*»  più  che  mai  nel  desiderio  di  sol- 
lecitare e  compier  l'impresa  della  rovina  de' Mare- 
scotti  e  del  trionfo  d'  Annibale.  E  tutto  pieno  Hi 
furore  passò  alla  piazza  de' Caldrrini  ,  e  mandò  iui 
avvisare  Gian  Francesco  Poeti  e  Giovanni  Felicini, 
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OOnse  Cesare  Bargellini  avea  mancato  di  parola  ;  e 
perciò  pregava  i  due  amici,  che,  a  dispetto  dell'An- 
mano,  TenltMro  «  lai  colle  proprie  genti.  Pìronti  com- 
parvero gli  amici  con  molti  armati,  e  onitamenfe 

Jaasarono  preMO  il  Collegt*^  ^1  Spagna»  dov'erano 
»  atalle  de*  Maresootti ,  ed  ivi  divisero  le  genti  in 
tre  parti,  mandandone  una  in  via  Barbarie,  dinanzi 
al  palaxzo,  una  tenendola  feriba  contro  alìe  scnde- 
rie,  e  la  terza  dirifif-ndolo  per  Saragozza,  ad  impe- 
dire l'avanzamento  delle  guardie  della  porta  iiiba- 
»a  di  questo  nome.  Indi  tosto  dieder  V  assalto  al 

ralaazo  ,  rompendo  a  colpì  di  scure  le  due  porte 
anteriore  e  poeteriore  )  dal  madeatmo.  Svegliati  f 
Maiesootti  dal  snbito  impeto ,  balsarono  del  letto , 
corsero  alle  finestre,  ai  videro  in  nletto  ai  nemici. 
Ahi  sciagnral  Chi  qua  chi  U  si  danno  alla  fuga 
per  le  logge ,  pe*  corridoi ,  per  lo  camere  :  salgono 
al  solaio,  s*arrampican  paurosi  pei  tetti:  alle  vicine 
case  ricorrono  e  vi  riparano  alla  meglio  ,  tremanti 
di  freddo  perchè  quasi  nudi,  e  nel  cnor  del  verno 
e  della  notte.  Due  soli  servì  ,  ostinati  nella  difesa 
d*  una  porta ,  vi  cadon  sotto  ,  e  vengono  trucidati 
dalle  infuriato  torme  conoittadine.  Orrendi  tempi  ! 

GÌ* inveleniti  salgon  le  scale  a  fnrote,  dirompono 
dappertutto  colle  nude  spade,  anelano  al  tangno 
de*  fratelli  ,  se  ne  laverebbero  lo  mani ,  potendo. 
Ma  tutta  la  casa  è  deserta.  Ed  ecco  disfogano  la 
rabbia  contra  le  suppellettili  de' Marescotti  :  ne  snc- 
cheggiano  il  palazzo,  ne  sciupano  per  onta  le  ador- 
nezze,  ne  guastano  i  sontuosi  arredi.  Scendono  ai  sot- 
terranei ,  e  trecento  corbe  di  vino  versano  alla  ma- 
lora :  poscia  alle  stalle  appìccao  fuoco ,  ma  perchè 
rrdifisio  era  tutto  in  vòlta  masaiceia;  ne  andaion  lo 
nasserÌ8Ìo,ai  apaiie  il  fomo  per  l'aeie  in  larghi  vorti* 
ci,  o  nnlla  di  più.  In  quel  vandalico  sacclu^iamen*' 
to  vonnero  trovati  dallo  Scappi  e  da* suoi,  tra  peni' 
di  buona  artiglierìa,  che  sopra  de' carretti  fece  porre 
e  condurre  verso  Porta  san  Mammolo  ,  della  quale 
con  gran  furore  vennero  in  potestà.  Apertala  ed  usci- 
ti^ non  videro  Annibale  Beoti  voglio.  Pieno  lo  Scappi 
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di  flMMvIglii  mandò  un  mena  al  Conte  Gnido  Rao* 
goni  ;  voletse  passare  ad  AnniJbale»  lo  faeoMo  avvi* 
iato  che  la  Porta  era  presa.  Il  Rangoni  (  eh*  era 
mo  al  Lino  con  dodici  cavalli)  fa  meravigliato  aiaai, 
perchè  Annibale  non  era  nemmeoo  con  lui.  Pure« 
fece  dire  allo  Scappi,  tenesse  vìve  sue  genti,  susci*' 
tasse  il  popolo  ,  tutto  sarebbe  fatto  tra  breve ,  se- 
condo suo  desiderio.  I  congiurati  (ch'erano  un  cen- 
tosettanta)  volendo  ingrossar  di  numero,  presero  a 
gridare  popolo,  popolo^  ma  ninno  si  mosse. 

Il  Govematoffo  ìntata  novella  del  aottarno  solle- 
vamento, ladnnò  il  Senato  «  •  spedi  tre  de'Qnaianta 
a  Porta  san  Mammolo  per  ragionar  collo  Scappi  ed 
intenderne  la  mente.  Disse  Gasparo,  al  Conte  Ercolo 
Bentivoglio,  al  Conte  Ovidio  Èargellini  e  ad  Inno- 
cenzo  Ringhìerì ,  aver  ciò  fatto  per  bene  della  pa- 
tria, poiché  sapeva  che  i  Marescotti  (e  spezialmente 
Ercole  che  trovavasi  a  Roma)  istigavano  il  Papa  a 
tenere  umiliata  Bologna  :  esser  eglino  cagione  dei 
turbamenti  della  città,  ne  pagassero  adunque  il  fio 
almoa  nagll  avari. 

Ritornarono  ì  Sonatoti  al  palano  colla  risposta 
dell'  audace ,  il  quale  intanto  mandò  à  chiamare  in 
aiuto  Ugo  e  Giacomo  de' Conti  Pepoli,  con  Basotto 
Fantuzzi ,  sperando  ohe  col  lor  favore  dovesse  il  po« 
polo  pigliar  le  armi,  e  cacciar  di  Bologna  il  Gover- 
natore, e  rimettere  i  Bentivoglio  nell'antico  seggio. 
Ebbe  a  sè  il  Conte  Ugo  con  cento  uomini;  Giacomo 
formò  un  altro  pensiero.  —  Intanto  il  Governatore 
mandò  una  buona  compagnia  di  soldati  contro  i  tu- 
moltnanti:  giunti  al  Collegio  di  Hontalto  si  poicm 
in  ordino  di  battaglia;  quelli  dolio  Scappi  fecero 
altrettanto,*  drisaaron  le  artiglierie  contro  de' eoi- 
datL  Questi  fuggiron  per  iagomento;  e  intanto  Già* 
comò  Pepoli  con  cento  armati  prete  la  bocca  delie 
Clavature  in  piazza  contro  al  Palagio,  Lorenzo  Ariosti 
si  pose  in  capo  delia  piazzetta  dagli  Stelloni,  i  Mal- 
vezzi all'  angolo  dell'  orologio.  Tutti  erano  armati 
e  colle  loro  squadre  ;  tutti  pronti  ad  offesa.  Ed  a 
qual  fine?  Dello  Scappi  si  sapeva,  de^i  altri  no. 
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La  era  dubbia  ,  se  si  fossero  appostati  per  rì- 
€H>ndurre  la  quiete  ;  se  a  vantaggio  o  contro  alla 
Chiesa;  se  pel  bene  verace  della  città  o  per  ambi- 
■ion  propria ,  o  per  Ì8pirìtO  à*  inteiMM.  Il  IktUi  è 
die  «1  loro  armargi  in  frotte  feoe  ermar  altri  parti- 
tamenta:  sioohè  in  breTe  Bologna  fa  piena  di  soom* 
piglio,  di  paura,  di  dabbie  voci  e  di  false. 

A  tali  novità  pooo  grate,  il  Goveraatove  stava  in 
angastie ,  e  pensava  che  far  dovesse ,  e  prendeva 
consiglio  dal  Cardinale  Vescovo  della  città,  che  per- 
suase il  Governatore  a  tentare  ad  ogni  costo  d'aver 
la  Porta,  prima  che  la  notte  arri  vasaio,  e  col  favor 
dell'ombra  sua  desse  adito  a  mali  maggiori.  Il  Reg- 
|itote  bolognese  chiamò  a  sé  per  ootal  fine  Alessio 
Orsi  «  Melehior  Hansnoti ,  Innooenso  Rincbieri  ed 
Ovidio  Bargelli  ni,  tutti  SÓiatorì,  imponendo  ad  essi 
dì  recarsi  allo  Scappi  ed  a'snoi  faziosi»  accordando 
loto  ciò  ch'ei  volessero  purché  dessero  al  reggi** 
mento  la  Porta  di  san  Mammolo. 

Passarono  i  Senatori  allo  Scappi  ,  e  intender  gli 
fecero  il  desiderio  del  Governatore  e  del  Senato.  E 
Gaspare  rispose  che  avrebbe  consegnata  la  Porta 
quando  si  fossero  osservati  verso  di  lui  i  seguenti 
patti {  Che  Alfonso  Grifiboi,  nomo  del  ano  partito, 
Il  quale  stava  in  carcere,  fosse  posto  In  liberti;  ohe 
il  palazzo  Marescotti  fosse  raso  dalle  fondamenta; 
che  tutti  di  tale  famiglia  venissero  confinati  n  JUX> 
miglia  lungi  da  Bologna;  ohe  i  Giudei  fossero  sao* 
cheggiati  e  cacciati  dalla  città  e  dal  territorio;  che 
quattro  del  novero  de*  Quaranta  venissero  privi  dei 
niaestrati ,  applicando  i  loro  beni  alla  Camera,  con 
che  si  erigerebbero  quattro  Monti  di  pietà  ,  sens^ 
usura,  uno  per  ogni  quartiere  della  città,  affine  di 

E restar  denaro  alle  povere  genti  ;  ohe  nlun  cittadino 
olc^nese  venisse  per  lo  avanti  citato  a  Roma  di* 
sanai  al  P*ps»  come  spesso  si  faceva;  che  il  Conte 
Alessandro  Popoli ,  che  doveva  passare  in  sul  Te« 
irere ,  non  uscisse  dì  Bologna  ;  che  fosse  giustiaiato 
un  tal  Virgilio,  soldato  del  Duca  d'Urbino,  perchè 
aveva  ucciso  i  due  scappeschi  Giovaoui  e  Iacopo 
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da  Stiatico;che  fosse  dato  a  lui  ed  a* suoi  un'ido- 
nea sigurtà  che  mai  in  niun  tempo  non  si  ragione* 
rebbe  del  presente  fatto ,  e  cbe  a  iMMan  4Ì  loro 
▼eoitie  filato  il  miiiimo  torio  in  modo  Tcrano,  m 
tatti  pardonaodo  che  ti  {ossero  trovati  io  arma  per 
la  rovina  dal  palano  Maraicotti»  ad  alla  preia  della 
Porta  di  san  Mammolo, 

Scritti  i  patti ,  Gasparo  tenne  in  ostaggio  Ales- 
fio  Orsi  ed  Ovidio  Bargelliui,  mandando  gli  altri  coi 
Capitoli  al  Governatore:  e  parendogli  che  tardassero 
alcun  poco  a  portargli  la  risposta,  pigliò  una  scelta 
compagnia  de'suoi,  e  gridando  C/riej»»  C/w'eja,  Popolo 
Popolo,  Libertà  Libertà,  cercava  sollevare  i  cittadini 
a  prendere  la  armi ,  a  corsero  tino  alla  casa  Ifarstgii  ; 
ma  èensa  nion  profitto.  Il  ohe  vedato  da  Gasparo , 
mandò  alenai  de' tuoi  a  pregare  Lorenao  Ariosti  che 
voletie  co' tuoi  compagni  prendere  il  pubblico  Pa- 
lazzo, assioarando  il  popolo  ohe  eoli*  ainto  di  lui 
tarebbesi  occupata  la  reggenza  ,  cacciato  il  Gover- 
natore, mutate  le  cose  della  patria.  Ma  l'Ariosti  gii 
riS[>ose  d'esser  venuto  p<^r  difendere  le  ragioni  della 
Chiesa,  e  per  tagliare  a  pezzi  lui  ed  i  suoi.  II  si- 
mile pensava  il  Malvezzi,  talché  lo  Scappi  n'ebbe 
a  scoppiar  di  dispetto.  Riti  rossi  egli  alia  Porta;  ed 
il  Goveraatnte  olie  temeva  di  grande  sconvolgi  men- 
to, finte  d'aooetttre  i  Capitoli  e  qoanto  volevano 
i  congiurati  :  e  oominciò  dal  porre  libero  Alfonso 
Grifibni,  che  emerse  airmato  di  spada  agli  amici  suoi» 
aaortandoli  non  fidassero  nel  Governatore»  né  in  ohi 
lo  potesse  somigliare. 

Intanto  avvicinandosi  la  sera,  il  Governatore  de- 
siderosissimo d'aver  la  Porta,  prima  che  la  notte  ca- 
lasse, mandò  di  nuovo  gli  ambasciatori  con  cinque 
Tribuni  della  plebe  a  trattare  l'anooido:  ma  ritro- 
varono ohe  Gaspare  stava  taldo  nella  pretentìooe 
dei  Capitoli ,  onde  con  istame  lo  pregarono  che  eoa 
esso  loro  andasse  al  Governatore,  che  infallibiloBente 
avrebbe  luogo  V  accordo.  Accettò  Gaspare  il  parti* 
lo  ;  e  tenuti  alla  Porta  alcuni  dei  messaggieri  per 
eitaggi,  pattò  con  altri  alia  presenaa  del  Governatore 
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e  del  Senato,  e  con  venne  col  Governatore  che  qne* 
•ti  gli  desse  sicurtà  di  dieci  mila  ducati ,  a  nome 
dell*  CaiMr»  Apottolioft ,  «he  mai  iii  ▼«ran  tenp* 
Ben  ti  MraUwro  rìtentiti  vefto  di  Ini  uè  y^no  in« 
cono  dei  oonginniti  pel  fiitto  oooorto;  wk  il  Papa 
né  altri  se  ne  risentirebbe.  Intanto  ricevette  a  mal* 
levadori  i  ricchi  concittadini,  Giovanni  Campeggi» 
Virgilio  Ghisilieri ,  Anton  Maria  Legnani ,  Alberto 
Caroonesi ,  Giacomo  dalTArmi  e  Girolamo  Lodovi- 
si:  e  di  tutto  sì  fece  pubblico  istrumeoto  per  mano 
di  Giulio  Bottrigari  notaio. 

'Conchiuso  l'accordo  e  data  sicurtà,  Gaspero  Scappi 
tiNiienie  con  quattro  dai  Quaranta,  con  oinqne  Gon* 
falaoieri  del  popolo,  con  tatti  i  ColleEÌ  delle  arti 
e  eoa  molti  addati  a  piedi  ed  a  ea vallo  umA  del 
PklaSBO  colle  bandiere  della  Chiesa  e  del  Papa  spie* 
gate ,  e  gridando  Chiesa  Chiesa ,  Popolo  Popolo , 
giunsero  alla  Porta  di  san  Mammolo,  e  inalberate 
le  bandiere  sopra  il  torrione  di  essa  Porta,  Gaspare 
]a  consegnò  ai  cinque  Gonfalonieri  e  ai  quattro  del 
Senato;  e  d'indi  partendosi  colia  compagnia,  passò 
al  palazzo  de'  Marescotti  ,  e  cominciò  a  gettarlo  a 
terra,  dove  oorrendo  la  plebe  a  gran  onmero  per  iai>« 
cbeggiare,  rubare,  guastare ,  accadde  che  nel  tram* 
Imsto  tettanta  eiroa  della  moltitudine  restassero  mi* 
•eramente  uccisi  sotto  le  rovine  di  quell*  edilìzio  % 
i  quali  disseppelliti,  quando  il  Tandaliniio  lu  cet* 
sato  ,  ebbero  sepoltura  nella  vicina  Chiesa  di  san 
Martino  della  Croce  de' Santi,  rimpetto  alla  Chiesa 
di  san  Paolo. 

11  secondo  giorno  della  rovina  corsero  al  luogo  i 
Gonfalonieri  del  popolo  coli*  armi  alla  mano,  e  co* 
neodarono,  tetto  pena  della  vita,  che  niuno  ardisse 
più  molestare  quelredifisiot  ma  lo  Scappi,  cb'em 
fweeeote  e  che  aveva  ne' suoi  Capitoli  quella  rovi* 
«•t  volendo  vedere  l'ultimo  fine  del  palazzo  Ma* 
vescotti,  non  curando  il  comando  dei  Gonfalonieri, 
con  maggior  ardire  di  prima  proseguì  co'  suoi  la 
distruzione  dell'  edifìzio  ;  e  quando  1'  ebbe  veduto 
convertito  in  un  masso  informe  di  macerie,  esultaote 
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di  folle  gioia  rivolto  a' suoi  esclamò:  „  Ora  si  vanti 
Ercole  Marescotti  d'  avere  spianato  il  pallaio  dot 
Bentivoglio ,  «h*  io  ini  vanterò  d*  avere  apiaBato  II 
■oo.  ^  —  Vanto  barbarico  I  —  I  Gonfalonieri  che  co- 
nobbero la  oondisione  rìsolnta  e  terribile  dello  Scap- 
pi, ti  )>artiroiio  lasciando  libero  sfogo  al  suo  cieco 
furore.  E  Virgilio  soldato  del  Duca  d' Ur!)ino  (se- 
condo i  Capìtoli)  fu  decapitato  e  seppellito  a  san  Mi- 
chele in  Bosco.  Ciò  fatto  lo  Scappi  passò  alle  case 
de'  Pcpoli  ed  ivi  si  fortiticò  colla  sua  compaj^iiia. 

Nel  tempo  che  questo  scempio  accadeva,  tutti  i 
meschioi  della  famiglia  Blaresootti,  si  eran  lacoolti 
nel  Palano  pubblico  aotto  la  salvaguardia  del  Go- 
vernatore. Ivi  uomini,  doone  e  fanciulli  piangevano 
la  diatrasione  delle  proprie  case,  e  la  sciagura  del- 
l' intera  famiglia:  ivi  gemevano  senza  tetto  e  senza 
danaro  Galeazzo  li.,  D.  Giambattista,  Alvisio,  Achil- 
le, Ciro,  Pier  Francesco  e  Giammaria  con  molte  don- 
re,  quali  sorelle,  quali  mogli,  quali  cognate.  11  Go- 
vernatore tutti  consolava  come  sajjeva  meglio  ;  ma 
conoscendo  che  non  potevano  star  sicuri  in  Bologna, 
dove  più  nulla  non  possedevano,  li  feee  accompa- 
gnare a  TosoandU  nel  territorio  d'Imola,  dove  forse 
o  possessioni  od  amici  o  congiunti  avranno  avuto. 
£  percbè  sicuri  vi  passassero ,  li  volle  scortati  da 
buona  compagnia  di  milizia  ,  di  nottetempo  e  con 
tutta  la  quiete  che  possibile  fosse. 

Il  popolo  armato  e  salito  in  ardimento  ,  è  gran 
flagello  per  la  città.  Pareva  omai  alle  turbe  che  Bo- 
logna fosse  loro  schiava ,  e  che  ne  potessero  fare  a 
loro  voglia,  come  avevano  già  fatto  dei  due  palassi 
Bentivoglio  e  Marescotti.  Egual  rovina  minacciavano 
alle  case  d'Anton  Maria  Legnani  e  di  Alberto  Car- 
bonesi,  ricchissimi  ed  odiatissimi  Senatori,  aderenti 
e  devoti  alla  Chiesa,  anzi,  il  primo,  depositarie 
delle  somme  che  Papa  Giulio  avea  spedito  a  Bolo- 
gna ])ei  bisogni  niag^»iori  della  città.  Alle  case  di 
questi  due  accorse  adun<jue  molto  popolo  con  sac- 
elli, pali,  pirroni,  ed  nitri  strumenti  per  rovinare  e 
iuLarc  a  muu  biUj^u:  luu  i  dueSeuaturi,  fatti  avvidati 
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del  pericolo,  armarono  i  loro  servi,  si  posero  allo 
difese,  e  stettero  pronti  a  respingere  ad  ogni  costo 
ìm  fom  eolia  forca.  II  Conte  Ugo  Pepoli,  avvisata 
pur  etto  del  fatto ,  corse  colla  sua  Compagnia ,  ed- 
impedì  -ohe  non  si  Dooeste  ad  alcuno* 

Intanto  il  Reggimento,  per  evitare  i  minacciati 
dtaordiai ,  bandì,  sotto  pene  gniTiaaioie,  che  depo« 
nessero  i  cittadini  le  armi  in  termine  di  quattro  ore. 
11  j>opnìo  ol^lìodì  (fos«!('  fatto  sazio  o  stracco  pel  male 
operato);  ma  non  ul)J»i(li  lo  Scappi  colla  sua  Com- 
pagnia, perchè  non  fidavan  nelle  promesse  fatte  dal 
Governatore,  o  mostravan  di  non  fidarsene  per  du- 
rare armati  nella  lor  ribellione  fnnesti«ima.  Aon^ 
•apendo  ohe  da  Totoanella,  a  petiaiooe  del  Gover- 
natore ,  gì  anta  era  di  notte  una  compagnia  di  tei», 
oento  soldati,  e  temendone  danno  e  vergogna,  cam« 
minarono  armati  tutta  la  notte  per  la  città,  facendo 
buona  guardia ,  e  stando  pronti  a  qualunque  più. 
aspra  e  gravo  difesa. 

Il  Governatore,  molto  affannato  per  tali  cose,  vo- 
lendo pur  provvedervi,  proft^rì  ai  congiurati  le  róc- 
che di  san  Giovanni  io  Persiceto  e  di  Caatel  Franco 
provvedute  di  tutto  il  neceMano,  e  con  promessa  di 
dar  loro  per  ire  mesi  il  salario  di  quattro  scadi  pet 
ciascheduno.  Lo  Scappi  ed  i  compagni,  che  duravan 
fermi  a  non  fidarsi  del  Governatore,  spronarono  le 
offerte  di  lui:  ed  anzi  una  notte  per  maggiormente 
intimorirlo,  passati  in  Porta  Ravennana,  con  travi 
e  pietre  murarono  la  porta  di  un  Giudeo  che  ivi 
abitava,  acciocché  non  potesse  uscire:  poscia  arram- 
picandosi alla  terrazza  inferiore  dell' Asinella ,  en- 
traron  nella  torre,  e  dati  alcuni  tocchi  oolla  oanw 
pana ,  scesero  tosto ,  e  ripararono ,  come  al  solito  « 
nel  palaaso  de*  Pepoli.-»  La  mattina  seguente  »  avvi* 
tato  di  ciò  il  Governatore  ed  il  Senato,  non  sapendo 
a  che  mira«ero  i  movimenti  de' congiurati,  stavano 
pieni  di  timore  e  di  sospetto:  e  intanto  posero  guar- 
die alla  torre ,  e  chiusero  le  due  porte  che  vi  met- 
tono, sia  dalla  strada,  sia  dallo  shocco  della  terraz- 
za, affine  di  dare  ali' Asincilu maggior  sicurezza. -t-> 
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£  Gaspare  Scappi ,  il  quale  conobbe  come  questo 
giuoco  non  poteva  terminar  bene,  deliberò  ét  pren- 
Ser  ravio  partito;  e  fece  come  tutti  fanno  eoi  noa 
•oooorre  &vor  di  plebe:  partì  di  Bologna,  rinvnsiò 
air  impresa,  s'aooon  tentò  d'aver  menato  romore  per 
quindici  dì. 

•  Dov'  era  ito  lo  Scappi  ì  Su  quel  di  Venezia.-^  In 
ohi  trovava  suo  scampo?  Nei  Bentivoglio.  —  Triste 
condizione  cercar  soccorso  dagli  esuli.—  E  che  bene 
ebbe  fatto  alla  città  sua?  Nessuno.  —  Che  male  f 
Molti:  distruzioni,  incendi,  rapine.  Peggio  ancora. 
Esacerbò  l' animo  e  le  genti  del  Governatore  ;  pro-^ 
oeeoiò,  dall'altrui  sdegno,  grave  danno  a'snoi  com^ 
plioì.*-*  Perseonsdoni  e  morti  sarebbero  frutto  dello 
sua  caparbietà.  —  Ed  ecco  difatto  i  bei  frutti  del* 
r  ostinato  partito  Bentivolesco.  —  H  Senato  ed  il 
Governatore  posero  in  Bologna  doppia  guardia,  ciò 
reca  doppio  stipendio. —  La  notte  si  tennero  accedi 
dei  lumi  per  tutta  la  città  ;  ed  ecco  aumento  di 
spesa.  —  L'oste  del  Lino  venne  a|)piccato  all' arin- 
ghiera  del  Palazzo  del  Podestà,  perchè  alloggiò  di 
nottetempo  il  Conte  Guido  Rangoni  Bentivolc^soo  ; 
^esta  fu  vita  oonsoroata  sema  prò.  La  confes» 
sione  dell'oste  indusse  le  reggensa  a  raddoppiare 
vigìlanaa  e  soldati,  timori  e  dii^;  di  qui  angustio 
importune.  —  Anche  Filippo  Corticelli,  d'anni  78, 
fu  appeso  ad  un'antenna  sopra  Taringhiera  del  Pa« 
lazzo  del  Podestà,  perchè  mandò  danari  ad  nn  suo 
figlinolo,  ch'era  coi  Bentivof;lio  in  esip,lio.  Ed  Ercole 
dulia  Quaderna,  e  Francesco  Manzoli  da  Panigale, 
con  due  servi  furono  tratti  al  patibolo,  perchè  ospi- 
tarono il  Conte  Rangoni  quando  giunse  all'Osteria 
del  Lino  ooi  oavalli  dei  Bentivoglio:  e  le  loro  robe 
vennero  confiscale  dalla  camera.— Andò  aneom  fru- 
stata una  donna  perchè  disse  lodi  dei  Bentivoglio, 
antichi  suoi  benefattori.  ^  £  Giacomo  Bebboino  fa 
appeso  per  la  gola  imperciocché  antepose  il  governo 
di  Giovanni  a  quello  della  Chiesa.  E  cento  altri  Ben- 
tivoleschi  scontaron  1' affetto  loro  all'esigliato  COD 
duro  carcere,  con  istenti,  con  morte. 
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Contemporaneamente  a  queste  cose,  avevano  luo- 
go ÌD  Bologna  lieti  e  funesti  fatti  per  altre  cagioni. 
£d  ami  tatto  diramo ,  ohe  nel  Febbraio  fo  recata 
a  oompimento  la  fatlooo  dalla  atatoa  di  Papa  Giu- 
lio» latta  dall' immenso  Bnonarotti  per  mille  doeati 
di  mercede ,  e  che  si  vide  messa  sopra  la  maggior 
porta  della  Batilioa  di  san  Petronio,  dove  stanno  di 
presente  tre  minori  stotue,  facendone  ollora  il  po« 
polo  allegrezze  e  fuochi  dì  gioia  con  ispontanea  esul- 
tanza. Cosi  non  avesse  in  seguito  mutato  consiglio, 
che  quella  effigie  starebbe  ancora  ammirata  !  —  Ed 
aggiungeremo  (venendo  a  mali  avvenimenti)  alcuna 
iodeffne  oosa  del  GoTernatore  oontro  di  pefsono  aa* 
oiOé  Mandò  costui*  appena  partito  dalla  città  il  ta«» 
matario  Soappi,  una  compagnia  di  miliaia  a  pren« 
dare  qiiai  prigionieri  tutti  i  Fiati  deirAnnnnaiata» 
•  deli' Oaservansa  ,  e  pretendeva  che  avessero  dato 
alloggio  a  dei  cavalli  dei  Bentivoglio,  ciò  che  non 
era.  E  perchè  uno  di  quelli  dell'Annunziata  prese 
a  difendere  con  forti  parole  la  causa  comune,  e  mo- 
strò l'indegno  procedere  del  Governatore ,  questi  lo 
confinò  per  dispetto  a  venti  miglia  lontano  dalla 
uittà.  E  all'altro  couTanna  ubbidire. 

Ed  ai  Frati  Servi  di  Maria  tocoò  .  gravo  danao  per 
dispotismo  dell'  irato  e  sospettoso  Governatore.  Un 
ladro  involava  diversi  oggetti  nella  Chiesa  di  essi 
Frati.  Fu  preso  e  distenuto  in  Convento.  Il  Bargello 
corse  coi  birri  ed  entrò  in  Chiesa;  un  robusto  e  co- 
raggioso Monaco  gli  disse  non  dover  entrare  la  fa- 
miglia a  quel  modo  in  luogo  sacro;  l'altro  fece  im- 
peto per  entrare  nel  Convento;  si  abbaruffano,  ed 
il  Claustrale  di  buona  lena  prendo  1'  armato  alla 
luaga  barba,  e  gli  dà  una  scossa  tale  ohe  il  rover-* 
saia ,  e  per  la  Chiesa  sei  trao  dietro  »  o  vuol  oao» 
ciarlo:  tutti  i  birri  investono  il  Frate,  e  il  dibat- 
timento si  fa  più  aspro  ohe  mai*  Alcuni  soldati,  di 
quelli  venuti  da  Roma  in  soccorso  della  città,  sotto 
la  condotta  di  Giampaolo  Buglione  e  di  Gherardo 
Rangoni ,  avevano  stanza  ne' Chiostri  del  Convento: 
corrono  al  tumulto ,  investono  i  bini ,  U  pongono 
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in  fuga  ;  e  riman  prigione  il  malmenato  Bargello* 
Data  ìa  denuneia  al  Governatore,  questi  impon»  ai 
Seiflti  di  cedara  il  ladro-  alla  sbirraglia;  e  fa  fatto. 
Impone  pure  di  lasciar  libero  il  Bargello;* ed  obbe- 
disoODO.  Fa  impiccare  il  ladro,  e  chiama  i  capi  del 
CoDTento  a  rendergli  ragione  dell*  avvenuto.  Essi 
vanno  in  otto  al  Governatore:  tutti  sacerdoti,  tutti 
sicuri  fli  lor  ragione  e  di  loro  innocenza.  Il  crede- 
reste? L'invelenito  magistrato  fece  dare  a  tutti  al- 
cuni tratti  di  corda;  il  che  levò  a  sdegno  la  città, 
e  poco  mancò  non  tumultuasse  armata  mano  contra 
l'audace  forestiero.  E  tanto  più  che  frai  percossi  noo 
era  il  lottatore  contra  il  Bargello,  •  oe  ne  avevana 
due  che  menavano  Tita  dì  penitenia,  e  dìginnava- 
no,  e  portavano  il  cilicio,  come  fa  trovato  dai  ma- 
nigoldi che  dieder  loro  la  tortura.  —  I  Monaci  mar- 
toriati furono  i  seguenti:  il  P.  Maestro  Francesco  d« 
Bologna»  Priore;  il  P.  M.  Pietro  da  Cesena,  Provin- 
ciale; il  P.  M.  Filippo  da  Faenza,  Reggente;  il  P.  M. 
Angelo  da  Arezzo,  Decano  dello  Studio;  il  P.  M.  Ni- 
cola da  Alessandria,  Tabulario;  il  P.  Filippo  da  Bo« 
legna;  il  P.  Fabiano  da  Areszo;  e  il  P. Marta  da  Bo» 
lugna.  —  Tristi  tempi,  piik  disfrenati  degli  odierni  I 
Qoisstfl  danni  alla  patria  dalla  trista  condissoit  no- 
stra avvenivano:  altri  ne  accadevano  ai  cittadini  bo- 
lognesi fuori  della  loro  città.— Virgilio  Ghisii ieri  ed 
Anton  Maria  Legnuni  senatori,  furono  spediti  a  Roma 
per  avvisrire  Sua  Santità  di  qtianto  in  Bohigna  era 
accaduto.  Il  Papa  sdegnoiìsi  dei  tumulti  e  delie  fol- 
lie avvenute,  e  soprarnniodo  che  i  cittadini  princi- 
pali per  dignità  e  per  ricchezze  vi  avessero  presa 
parte;  onde  chiamato  a  sò  il  nobile  Franeesoo  Pan- 
tani ,  che  trovavasi  in  Roma  ad  iseolparsi  di  oc- 
cu  se  dategli ,  gl*  impose  che  invitasse  al  Vaticano 
nolti  suoi  concittadini  perchè  sè  stessi  giastifìcas- 
Sero.  Ubbidirono  Ugo  Pepoli,  Basotto  Fantuzzi ,  Lo- 
renzo Ariosti ,  Galeazzo  Marsigli ,  Nicolò  Bargellini, 
Giovanni  Poeti,  Giovanni  Felicini  e  Matteo  Gozz:i- 
dini,  i  rfuali  probabilmente  non  ebbero  ragioni  che 
valessero  per  loro  dispolpa:  talché  furono  distenuti 
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in  Castel  sant' Anfrcìo.  II  perchè  Francesco  Fantuz- 
zi  ,  spaventato  della  cosa,  ]>or  essere  stato  egli  che 
fece  invito  ai  concittadini,  temendo  grave  sciagura 
fuggì  a  Laom'oon  Cari* Antonio  suo  figlio;  d*ond# 
a  Venesia  ed  a  Milano  tragittò,  dov'ora  Giovanni 
Bentivoglio  ,  ornai  vecchio  ed  affralito  d'assai. 

Il  qnal  Senti  voglio ,  citato  alla  corte  di  Lodo* 
vico  XII.  per  mostrare  con  valide  ragioni  come  non 
avesse  avuto  parte  noiili  nltiini   oommovinienti  di 
Bologna  ,  tiovamlosi  oppresso  gravemente  dal  poso 
di  diuturne  calamità,  impetrò  di  rinianer«ii  in  Mi- 
liino,  ed  ottenne  che  il  figliuolo  Alessandro  andasse 
atla  corte  dì  Lodovico  per  far  valere  le  comuni  dis- 
colpe. Nel  tempo  stesso  venne  a  sapere  come  Re 
Lodovico  avesse  comandato  al  Ciamonte  che  soccor- 
resse  oon  tntto  le  genti  di  arme  alle  cose  di  Bolo- 
gna ,  né  permettesse  che  i  Bentivoglio  fossero  più 
ricettati  in  parte  alcuna  del  ducato  di  Milano.  Que- 
sto sdegno  del  ]K)tei)tissimo  Re;  il  pensiero  d'aver 
perduta  la  moglie  e  la  patria,  d'esser  lontano  da 
tutti  j  suoi  figli,  ancor  dal  diletto  Alessandro,  dal 
migliore  che  s'avesse;  il  trovaisi  solo,  come  un  pel- 
legrino nel  deserto ,  in  tanto  oolmo  d*  avversità , 
oosì  gli  accrebbero  le  angosce,  che  sosteneva  già 
da  dne  anni ,  ohe  in  breve  tempo  si  senti  al  con- 
fine della  vita.  Supplicò  allora  caldamente  il  cle- 
mentissimo  Iddio  a  concedere  perdono  a' suoi  falli, 
ef-ort(S  ìin  pietoso  sacerdote  ad  implorarglielo  ancora 
dal  Pontefice,  e  chiese  a  calde  higrime  di  confortarsi 
coireuearistico  cibo.  Iiitantu  il  morbo  l'opprimeva, 
un  impeto  di  catarro  gì'  impediva  la  respirazione  , 
languiva,  agonizzava  pochi  istanti,  ed  usciva  della 
vita  tempestosa,  toccando  allora  dell'età  sua  i  ses- 
sa n  taci  nq  ne  anni  (iS  Febbraio).  Fa  seppellito  presso 
Milano  nella  Chiesa  di  san  Maarisio,  detta  il  Mo- 
ristero  Maggiore,  con  pompa  di  esequie,  ma  seoza 
la  lagrima  d'un  congiunto,  d'  un  amico!  Ed  ora  si 
sta  dimenticato,  senza  nemmeno  una  parola,  un  sas- 
so, uno  stemma  che  lo  ricordi,  dicendo  alle  genti: 
Qui  dorme  ciù  molta  gente  dominò  ;  fu  lieto  e  misero. 


568 


ANNALI 


dittatore  ed  esule:  provò  che  sia  la  vita:  e  sol  mo^ 
rendo  nel  Signore  ne  vide  la  piena  caducità. 

Molte  poesie  latine  ed  italiane  furono  pubblicato 
appena  si  ebbe  notizia  della  morte  di  Giovanni.  Al- 
cuni carmi  lo  compiangono,  altri  lo  difendono,  noQ 
pochi  r accusano  o  lo  detestano.  Qui  recheremo  un 
tetrastico  del  Casio,  e  degli  sciolti  d'Anton  Fran- 
cesco Rinieri. 

Ecco  lo  scritto  del  Casio: 

Del  Bentivoglio  Giovan  serbo  l'ossa 
Con  la  memoria  degli  eccelsi  fatti , 
La  calva  Dea  ,  che  non  osserva  patti  , 
Esule  il  pose  in  questa  ornata  fossa. 

Ed  ecco  gli  sciolti  del  Rinieri  : 

Non  ti  maravigliare  ,  o  Bentivoglio  y 

D'animo  invitto  e  d'onorato  ardire 

Che  quelle  gloria  tua  ,  già  un  tempo  illustrt , 

Fondata  nel  governo  ,  e  negli  onori 

Della  tua  patria,  e  nell'impero  antico 

Di  popoli  ,  e  ne'  molti  e  chiari  figli  , 

E  ne' palagi  splendidi  e  reali. 

Sia  cosi  tosto  dileguata  e  spenta 

Come  sparisce  nebbia  innanzi  a  vento. 

Nè  ciò  t'arrechi  duol  ne' campi  elisi, 

Perciocché  tu  sai  ben  quanto  sia  pieno 

Il  giuoco  della  sorte  di  periglio  ; 

Quant'  ella  avvolga  gli  uomini  e  gli  eroi 

Colla  sua  ruota  instabile  e  leggiera  , 

Com'ella  abbatta  i  più  superbi  monti, 

E  sopra  l'onde  ancor  gonHate  imperi. 

Tu  puoi  veder  tanti  tiranni  e  regi 

Cacciati  fuor  di  seggio  ,  e  posti  al  basso  , 

L'armi  rotte,  e  i  trionfi  ruinati 

De*  Troiani  ,  de' Greci  e  de' Romani. 

Te  nondimeno  d'animo  dolente 

Consoh  questo  almen  ,  che  la  tua  gloria 

Stata  non  é  da  peso  umile  oppressa  , 

Ma  dall'ira  del  Ciel  ,  dal  terreo  Giove. 

E  ciò  fu  sol  perchè  i  superbi  capi 

Fossero  dal  gran  Giulio  a  terra  poitl  , 

Giulio  di  cui  s'allegra  Italia  tutta, 

E  di  cui  trema  ogni  barbaro  cuore  , 

Tal  c'ha  la  fama  sua  ripieno  il  mondo. 
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Nè  chinderemo  le  notizie  sni  Bentivoglio,  seilid 
riportare  ciò  che  dissero  gli  storici  della  sua  perso- 
na. Fu  Giovanni  di  statura  mediocre,  assai  ben  for*» 
maio,  di  ooefai  azzurri,  di  naso  piuttosto  schiaooiatO 
•Im  no«  ài  HMMsia  ttlqnaoto  langhelta.  8i  radeva  totM 
ìtL  hnh%  Mooodo  V  nmun  dì  que'  tempi  »  e  portavA 
io  lunga  zazzera-  i  oapelli ,  dbe  qaando  fa  giovine 
erano  Menci  o  ditCeii.  Fa  egli  nel'^rlare  tin  po'baN 
Buaiente  ;  di  natora  piacevole  e  oortese  ;  di  poolie 
lettere ,  ma  dì  buon  ingegno  e  di  moltissima  nif<« 
moria.  Diverse  imtnagini  si  conoscevano  di  lui; 
alcune  sono  perdute  o  fuori  d'Italia.  La  statua  vo- 
tiva nella  Madonna  di  Galliera  fu  spezzata;  il  ri- 
tratto ad  olio  eseguito  dal  fieltraffio^  stette  aleuti 
tempe  eeìla  qaadrer^a  Hereolani ,  poi  andò  a  Monaeo 
fn  pareeobie  ili  pintore  enià  traapertate,  ove  forse 
fiirà  adoma  wna  di  quelle  sale  •tranieie  olm  ab* 
Mliieono  per  l'arte  sola  degl*  italiani.  Un  altro  ri-* 
tratto  fece  il  Costa  a  Giovanni,  ed  io  T  ho  veduto 
nella  Galleria  de' Pitti  in  Firenze:  il  Bardi  Io  ha 
pubblicato,  notandone  l'autore  ed  ignorandone  il 
personaggio;  ma  chiunque  vede  la  Cappella  famosa 
in  san  Giacomo  di  Bologna,  ivi  ritrova  due  altre 
immagini  del  Bentivoglio,  che  sono  simili  in  tutto 
a  auella  che  in  Pitti  ti  oomerva. 

Ma  ptooediaiao  ad  altre  caie,  e  dorma  il  sonno  di 
pMo  Giovamii  Beativoglio.»  Ritornò  da  RowalFir^ 
gilio  Gbisilieri,  già  ambasciatore  al  Papa  (aSMarao): 
e  restò  alla  corte  di  Giulio,  fra  gli  altri  bolognesi, 
Antonio  da  Sala,  il  quale  venne  creato  cavaliere  il 
giorno  di  Pasqua,  e  poco  dopo  mori.  Gaspare  Scappi 
nipote  suo  non  ne  pianse,  perchè  nella  sua  ostina- 
zione ,  non  mai  vedeva  di  buon  occhio  chi  terme 
per  Papa  Giulio ,  e  chi  da  lui  fu  protetto.  —  Ri* 
tornò  pure  da  Roma  il  Conte  Alessandro'  Popoli  ; 
ed  altn  dei  nobili  distinti  ebe  stettero  a  aorte  del 
Papa  od  in  Castello  smif  Angelo.  —  E  perchè  iit 
questo  oastello  era  morto  il  Cardinal  Ferrerio,  che 
fu  Legato  di  Bologna,  Giulio  Pontefice  mandò  sul 
Reno,  in  vece  di  lui  e  del  provvisorio  Governatore» 
Jnnal.  Boi,  T,  F.  7^ 
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U  C«rdiii«U  FraoAem  Alido»  Iinol«;  «fca  fu  In- 
tradotto  ooB  ìstraosdinari  oBOffi»  oni  male  rioambiò. 
Difatto,  a  cai  aveva  ìd  Ibndato  sospetto  4i  troppa 
effusione  Beotivolesca,  dava  carcere  e  morte»  Come 
avvenne  ai  Senatori  Alberto  Castelli ,  laueoeiiso  Rin-^ 
ghieri,  Sallustio  Guidotti  e  Matteo  Magnani,  i  quali 
lece  strangolare,  ed  esporre  in  piazza  ad  esempio  pub- 
blico ;  poscia  ai  parenti  ne  consegnò  i  cadaveri  per 
la  sepoltura.  Ed  altri  carcerò,  altri  uccise,  talché  i 
cittadini  si  posero  in  estremo  sgomento,  il. quale  fu 
acoretoioto  da  un  assalto  dì  pestilenaa  mortifeia. 
.  K  i  Maretootti,  per  decreto  di  Roma,  rìtoreaiOBO 
alla  patria,  venendo  loro  assegnata  ad  abitaaione  la 
caia  degli  Scappi,  in  stilla  piaasetta  ora  del  NettU' 
no;  intanto  che  (imposta  una  tassa  a  molti  ricebi 
Bentivoleschì  )  coi  lor  denari  fu  ricostruito  il  pa<* 
lazzo  de' Marescotti  ,  con  quella  facciata  presso  a 
poco  che  ancor  di  presente  si  vede.  —  E  perchè  frat- 
tanto si  scoperse  una  congiura  ,  diretta  dal  Conte 
Alessandro  Popoli,  egli  fuggì,  e  multi  di  sua  con- 
grega furon  presi ,  come  pur  molti  cbe  già  tenaer 
|iarte  per  lo  ecappi  ;  talché  di  doppia  oania  si  venne 
in  breve  a  scratìnio.  Molti  dell'  uno  e  dell' altro 
trattato  fuggirono;  ma  il  capitano  Lodovico  dalla 
Mirandola  ne  pigliò  gran  nnmeio,  ed  a  Bologna  li 
condusse.  Un  Nicolò  da  Baaniao  confessò  o^ni  cosa 
della  congiura  dei  Pepoli:  cinquemila  villani  s'ave- 
vano a  raccogliere,  e  di  notte  (i9Luglio)  dovevano 
assalir  la  Porta  della  Mascarella,  mentre  i  Pepoli  usci- 
/  rebbero  per  la  città  con  tutti  della  fazione  ed  apri- 

rebbevo  la  Porta;  assalirebbero  il  Palasato  pubblioo 
e qnanti  vi  stavano  pel  Papa;  rimetterebbero  in  città 
i  fientivolesohi  )  una  repubblica  mista  verrebbe  di 
nuovo  istituita.* I  complici  del  Pepoli  e  gli  antiebi 
delio  Scappi  pagaron  col  capo  la  loro  caparbietà  ed 
Insolenza;  la  città  ne  fremette;  dappertutto  fu  pau- 
ra ;  la  peste  ì*  accrebbe  a  più  doppi.  —  Sciagurati 
tempi  I 

Intanto  giunsero  novelle  che  rArcijMete  di  Ni- 
cca,  colui  che  aveva  difiegoatu  il  nuovo  Cartello  di 
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Galliera,  era  stato  fatto  Vescovo  dal  Papa;  un  chi- 
rografo di  Giulio  confermò  la  ootizia;  il  Legato  Ali* 
àtm  «MMÉctè  il  osodidafo  mìU  Basilica  di  aan  Petra* 
SÌO.—S  GiaooBo- Pèfioli  morì)  «  fa  teppallita  io  san 
Dmeaioo'iM  grande  ente^— Con  qaeate  oosa  varie 
4i  -pom  gioia* fi  pemmie  alla. fise  onai  dell'  nona* 
tà  ;  nel  cynal  tempo,  essendo  terminata  la  fabbrica 
del  Castello  e  d'  un  Fortino  a  Gnlliera,  Papa  Giulio 
vi  mandò  a  primo  Castellano  Federigo  Fregoso  Arci- 
vescovo di  Salerno.  Indi  ?pe(lì  a  noi  il  nipote  suo, 
Francesco  Maria  della  Rovere  Duca  d'  Urbino,  che 
ricevette  dal  Legato  il  bastone  e  le  ialtre  iosegne  di 
Capicmui'GeiMraier della  Ofaieta;  poi  rìtemoiii  m  Ro*^ 
■Mffeeo  gnidandó  il  ^Legato  male  aceetto  ai  Felsi» 
pé»,  in  cui  tiece  {con  titolo  di  Governatore)  restò 
Angelo  Veèeovo  di  Tivoli.  Ma  prima  di  partire  il 
Dalla  Rovere  privò  del  grado  senatorio  Kinnldo  Arìo- 
eti  ed  Eliseo  Cattanì  e  mise  in  loro  posto  Povpeo 
Bianchini  e  Filippo  Guastavillani. 
-  E  chiuderemo  il  volume  e  V  anno ,  recando  la 
copia  di  un  nuovo  bando  pubblicato  in  Bologna, 
e  d*«in  altro  io  llanlMa  «ODtii»  diegU  esali  Beoti-i 
voglio;  Ottetto  dal  Reggiaiente,  ooi) volle  essera  te* 
HieCario  BartolomoMd  Zaiobeoeari  (  «aeato  dal  ltar«* 
chese  FimneeiOQ^  pel  quale  dettollcH  attO  caocelliei 
Tolomeo. 

„  Per  abolire  giustamente  (cos\  il  Governatore  bo-* 
logneae)  e  sterminare  la  nefanda  memoria  della  scel- 
lerata tirannide  Betitivolesca ,  che  per  anni  sessanta 
ha  ,  con  ogni  esempio  di  crudeltà  e  rapacità,  oppressa 
e  vessata  la  città  di  Bologna ,  e  per  invitare  altri 
•ll'eatirptiioae  delta  mala  aemeote  ohe  oeo  aa  pfo« 
dorre  ae  ooo  perBÌoioat  fiotti  ;  si  è  per  coo«gbo  dal 
Raggineoto  di  essa  eiCtà  di  Bologoa  stotoito  ed  ordì* 
nato  che  in  più  città  d' Italia  aia  depositata  oerto 
finaotità  d'oro  da  spendere  e  pagare,  oome  qui  ap» 
presso  si  dichiarerà.  — E  cioè  che  a  qualunque  perso* 
na  d'ogni  condizione,  che  po^sa  o  voglia  (^ia  di  costì, 
o  tramontano,  o  transmarino,  o  italiano)  la  (juale 
dia  pre&o  uuo  de'quattro  iigliuuli  della  detestabile 
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Biemorlfl  di  Giovànai  fieiUi voglio,  i  oonii  do*  quali 
tono:  AnoibalB,  Anton  GaloMto  già  Protontitio» 
Alesiandio  ed  Efuèt»  alloca  ed  in  quel  tempo  gli 
aieno  palmati  e  sborsati  qnattfo  mila  dooatl  4*  ori 
in  oro.  Ed  oltre  il  preiNMMto  pagameoto,  a  qao* 
Jntiqtie  li  priverà  dì  vita  saranno  pagati  dacati  duo- 
mila  d*  orò  in  oro  ,  e  gli  sarà  concessa  facoltà  di 
estrarre  uno  dai  bando,  etiam  di  ribellione  alla  città 
di  Bologna,  purché  non  sia  uno  dei  quattro  fratelli 
sunnominati;  e  se  quello  che  facesse  tal  fatto  fosse 
liandito  e  ribelle,  in  quel!' istante  sarà  rimesso,  e 
potrà  rettitairti  rn  patria ,  come  ae  mai  •  non  fona 
•tato  baodito,  è  guadagnerà  la  tagHa  antidetta.  B 
ad  affetto  ohe  nessuno  possa  dubitare  di  conaegiiin 
il  pagamento  .della  taglia,  si  pubblica  e  dicfaiata.^te 
in  Roma  saranno  depositati  i  denari  ,  che  saranno 
pagati  immediatamente  sortito  l'effetto  in  uno  od 
in  tutti  i  siulfletti  fratelli  BentÌYoglio.  E  perchè  po- 
trà accadere  che  alcuno  che  facesse  il  fatto  ,  non 
potesse  nè  volesse  andare  a  Roma  per  ricevere  il  de« 
Daro;8Ì  fa  intendere  e  sapere  che  venendo  o  man* 
dando  a  'BoIoigna''ad  uno  degli  Ottot  della  gwerrai 
ivi  tmveramio.  depositata  la  aomma  dal  denaro.  Ed 
amibe  si  rimetterà  in  Siena Fiocensa,  Locca,  Go* 
nova  ed  altrave,  dove  addimandeiamio. —  E  perchè 
la  mala  semente  di  Giovanni  aveva  più  figliuoli  • 
nipoti  dì  stupro,  d'incesto  e  d'adulterio,  si  fa  ban- 
dire ,  e  pubblicare  ,  ♦*  notificare  che  alli  predetti 
figliuoli  maschi  bastardi,  etiam  che  fossero  legitti- 
mati, s'impone  e  mette  taglia  di  ducati  quattro- 
cento per  ciascheduno  di  loro  che  fosse  dato  vivo, 
o-  dqoati  dngento  se  fotte  consegnato  morto  t  telf» 
od  eooetto  ohe  in  questo  miniero  e  in  onesta  gene* 
talttà  non  ai  comprendano  i  putti  che  fossero  d'età 
minore  d'amii  quìndici  compiti»  contro  dei  quali 
iM>n  ci  è  parso  di  dover  imporre  taglia  alcnna;  ma 
Lensì  il  bando  e  la  ribellione;  alla  quale  non  s*in* 
tende  p>er  questo  esser  derogati  ed  esclnsi.  „ 

Pubblicato  fti  questo  Proclama  nel  giorno  terzo  di 
Ottobre  iSoa  dali'aiiugh  icia  (li  fetro  dell'abitazione 
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de'  signori  Anziani  del  Comune  di  Bologna  ;  e  nel 
giorno  seguente  venne  reiterato  da  Cristoforo  Imo* 
ditore  e  cursore  pubblico  del  detto  Comune. 
£  il  bando  del  Marchese  di  Mantova  cos)  parla: 
Francesco  Marchese  di  Mantova  ec,  della  Sacra 
BiMDftiia  ChieM  Laogotenoote  Generale  ec.  Per  la  ri- 
▼erenia  ebe  abbiamo,  oom  devoto  cristiano  alla 
Santa  Sede  Apoetoliea,  e  come  boon  tenritore  alla 
Beatitudine  del  Signor  Nostro,  tiamo  aatretti  a  non 
avere  in  graiia  quelli  che  sono  in  diigraaia  di  Sua 
Santità,  massimamente  Bentivoglio  e  segnaci ,  ribelli 
di  Roma:  e  per  meglio  dimostrare  quest'animo  no* 
atro,  oltre  il  bando  pubblicato  contro  di  loro  nei 
mesi  passati  ,  per  tutto  il  dominio  a  noi  soggetto  : 
per  virtù  della  presente  diamo  possanza  e  libertà 
alla  ptefata  Santità  di  Nostro  Sianore  e  del  Reve« 
sendiadmo  Blonsignof  Legato  di  Bologna ,  di  poter 
|>erseguitare  per  li  soldau  di  sua  Beatitudine  i  Ben- 
tÌTOglio  ed  i  segnaci ,  e  sopra  tutto  pel  marchionato 
e  distretto  nostro  di  Mantova  ;  e  quelli  pigliati  o 
legati  condursi  e  farsi  condurre  dove  loro  parrà , 
sena'  alcuna  contraddizione.  Comandando  a  tutti  i 
Podestà,  i  Vicari,  i  Capitani,  i  Guardiani  de*  porti, 
dei  ponti  e  de*  passi  nostri,  che,  per  quanta  stima 
fanno  della  nostra  graaìa ,  non  abbiano  ardire  di 
opporsi  a  questa  noatia  volontà;  anai  ad  essi  soldati 
della  Chiesa  pioTTedano  vittovaglia  coi  loro  donati* 

Di  GoKBàoA  9  Ottobro  i5o8. 

Ma  si  finiscano  le  narrazioni  di  tante  nostre  mi- 
serie :  ad  altre  gesta,  ad  altre  vicissitudini  d*  ogni 
fortuna  aspetto  in  altro  volume  i  pazienti  miei  leg* 
gitori. 


FOIE  DEL  YOLtIHE  QUOITO. 
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1467  •  •  ptg. 

Esordio  alla  grandezza  di  Ciovanni  II, 
Sentivoglio.-^  Costui  assiste  a  Pier  de' Me» 
dici,  primo  cittadino  di  Fiorenza,  in  peri* 
colo  p^r  fattp  4f  IIM  Uga  dé'suoi  compa^ 
inaiti  mmwHiH^^laanglmmi  sono  posti  a 
aitarne:  ottengom  «  cìi^mi  g§mnm  'Bar<» 
tolommeo  Coleon»  ,  famoso  gu$rrì9f0*  — -  Il 
Medici  unisce  aderenti,  ed  è  sostenuta  dal 
Duca  di  Milano.  —  //  Bentivoglio  si  mo» 
stra  lieto  di  ciò,  ed  accoglie  con  festa  i 
Medici. — Fazioni  militari  delle  schiere  av- 
verse ,  nel  bolognese ,  nell'  imolese  e  nel 
faentino,  —  Fatto  tC  armi  alla  Meazolara, 
mi  nattro:  malia  strage,  ed  e§ita  Imdaeh 
sa:  U  BentioùgHa  tenta  infama  .di  praa* 
dervi  parte, — il  CaUone  amauUa  alla  Mo» 
lineila,  ed  è  portato  ad  Argenta:  rittaki' 
lite  in  salute,  passa  in  vai  di  Lamone  T 
mette  a  sacco  alcuni  luoghi^  ma  il  verno 
sospende  le  ostilità.^  Il  Papa  vuole  per  sè 
Bologna:  il  Senato  gli  manda  oratori  affin* 
chè  non  muti  lo  stato  delle  cose  nostre: 
vaghe  risposte  del  Pontefice  i  —  Muoiono 
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diversi  RiformaiM'^Uo  B^o  felsineo,^ 
M  Eettori  deW  i^Mi^HilÀ  %  conceduta 
cuna  rimuneroMionet  per  le  molte  cure  laro 
vene  UpmWiìi  iMMioik>  è  MvÉWL 

1468  i> 

/  Veneziani  minacciano  la  lega  contro 
de* Medici,  i  Turchi  cristianità.  —  Si  pensa 
ad  una  Crociata:  si  stabilisce  pace  fra  tutti 
i  popoli  fedeli,  con  benedizioni  di  Paolo  II, 
Papa, —  Il  Coleone  passa  in  Lombardia.-^ 
Giambattista  Savelli  romano  viene  Gover» 
notare  di  Bologna. '^^Vàsimiro  dà  Pdotda 
0  Mattea  d^  Ungìkeria  stretti  in  paca:  di^ 
visione  degli  Stati  pasti  da  loro  a  contri 
sto. —  Trasferimento  di  Monache  da  uno  in 
altro  Convento  in  Bologna,  —  Muoiono  di» 
versi  illustri  bolognesi  :  muore  la  Duchessa  - 
Bianca ,  madre  di  Galeazzo  Sforza ,  e  ve» 
dova  del  Duca  Francesooji  e  muore  Asterrò 
Manfredi.        •    »    .  • 

I400*      •      »       •      .       ^      '     .      .      .       .      •      .       .    yy  17 

•  Fitd&rigo  Ili.  di  Lamégmt  im  m  Rooèo  md- 
imdogHore  ms  omo  sottrai  nel  Htonta  H  fkt^ 
ma  «  Fèrrarat  Giaoomti  'BenthfagBo  passa 

èd  ossequiarlo;  Vlmperàtùto  ^H' concede  rari 
privilegi;  così  a  Francesca  f^art/.— MiMéo» 
no  nei  verno  diversi  egregi  bolognesi;  un 
Castelli  f  un  Ercolani ,  //  cavaliere  Lodo" 
vico  Bentivoglio ,  e  Paolo  Volta.  ^  Il  Ca^ 
pitano  Alessandro  da  Cotignola  entra  al  set' 
vigio  della  Chiesa, 

1470.  '  „  19 

-  Seanow  oémo  rigidigsiOio:  si  fanno  proo» 
vedimonti  a  fra  'do*posferÌT  sana  sgombro  in 
Bologna  molte  strade,  e  mólte  rese  più  rette 
e  più  ampie  :  Giovanni  Bentivoglio  fa  sei" 
dare  a  dovere  le  strade  della  città.  —  // 
Duca  Sforza  fa  regali  in  carnevale  al  Se" 
nato  nostro:  questo  lo  ricambia  largamene 
te.-^ Fondesi  un  bel  cannane  in  Bolo^na.-^' 
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AU9MMdf0  Sfanga,  finito-  ti  a^itanatù  pmt 
la  Chiesa ,  pmisa  a  Bologna  a  visitar  Ul 
figliuola  Ginevra,  e  si  trattiene  in  feste  coi 
Bentivoglio. —  Cento  colla  Pieve  in  Ute^: 
risse  e  morti:  alla  fine  pace  e  perdono. 
Negroponte  è  tolta  dai  Turchi  ai  V enezia- 
ni:  cristianità  ne  va  intimorita ^  i' Italia  itg 
pericolo»  -—  Alleanza  nuova  degli  Stati 
Pùnici  per  la  difesa  della  PerUiOUi* 
meggeria  pomposa  nella  pioMoa  magfiàfo 
éi  Bologna  >  iUscriahne  del  tornea,  deUM^^ 
dMe^M  motti,  delle  avventure,  del'jfre» 
mio,  della  fetta  publdica  -  inusitata» i 
poeti  cantano  siffatta  solennità;  il  popolo 
è  di  Giovanni.  —  //  Governatore  Savelli  ri' 
torna  a  Roma ^  facciano  i  Bolognesi  a  hr 
senno.  • 


•   Lega  dei  Principi  d*  Italia  contro  il  Tu^ 
eo.^ Passeggiata  di-Giooanni  BjpUiooglio, 
•cotta  sua  corte,  a  Milano.     È  fatto 
pittato  degli  Sfirnsa  con  grande  pfowfoisk^ 
ne;—  Feste  in  Bologna  pef  tale  avvenir 
mento.  —  Francesco  Gonzaga  Cardinale  di 
santa  Maria  Nuova  viene  Legato  novello 
a  Bologna. —  Girolamo  Griffoni,  ritornando 
da  una  visita  al  Duca  Sorso  da  Este ,  per 
comando  di  Nicolò  Estense  è  ferito  a  mqr^ 
te:  il  suo  cadavere  viene  recato  a  Bolognk  ^ 
a  seppellito  in  'san  Francescoi  -7»  Muore  H*^ 
cospicuo  Duca  Borsò.^Q^iont  fia  Efoole 
flateUo  delP estinto,  e  Nicolò  figliuolo, -^R  . 
primo  la  vince,  ed  è  fatto  Duca,  —  Miioip 
il  Papa  Pio  IL:  gli  succede  Sisto  IV,*^ 
Brevi  cenni  intorno  a  questo  Pontefice.  — 
/  signorotti  d'  Italia  fanno  ossequio  per 
ambasciatori  al  nuovo  Vicario  di  Cristo.  — • 
Tre  torneamenti  in  Bologna,  non  però  mar 
gnifici  come  quello  dell'anno  antecedente,'^ 
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il  loro  campanile,^  Parentele  strette  fmi 
Bolognini,  i  Lodovlsi  ed  i  Bianchetti  ^  co» 
spicue  case  della  città  nostra,'^  Giovanni 
Bentivoglio  ed  il  Senato  guardano  i  loro 
confini  dalla  parte  del  Panaro ,  per  man- 
itnere  illesi  i  termini  della  Provincia, —  È 
wfiMWfffa.dg  gumra  fra  i  vmtd.B  .TEiUnH 
otiìnoto  a  dUaUn  inMìiammUe  suo  Sia» 
to.-^Si  ahhemsa»  a  ehhitro  MMR.PP, 
TìnwÈttiiicitni 

im«  V  •   pag.  ss 

£  ricevuto  in  Bologna  il  famoso  Cardi» 
noi  Bessarione^'  passa  a  Ravenna  e  vi  muo- 
re,  —  Nozze  del  Duca  Ercole  di  Ferrara  : 
si  dispone  una  pace  coi  nostri  Reggenti,  — 
Rivalità  funeste  in  amore  tra  Cesare  Cao» 
^anetnUd  §4  Jintonio  del  Lino:  muoloM 
mUiiamil:  il  BentìuogUct  wfol  .distruggere  i 
ma^M  Cacdan^mci:  no  fa  scempio  n^lle 
jpmono  é  megli  aioeri:  molti  di  loto  stirpo 
monda  a  confine  :  comincia  fil  suo  assoliti 
tismo ,  funesto  poi  a  lui  stesso.  —  Nasce  a 
Giovanni  Bentivoglio  il  figliuolo  Anton  Ga- 
leazzo, —  Passa  per  Bologna  la  Regina 
delle  Russie,-^  Bernardo  Sassuni  novello  se» 
^fustore  ed  Alberto  Cattaneo  sono  fatti  ca* 
9olieH  dal  Bentiooglio*  —  U  aiate  di .  JVb- 
naniola  conferma  ai  Popoli  H  feudo  delh 
GoiioMwa;  poi  ^ptàUo  di  Volbona*  . 

un  «  S8 

Nozze  di  Lucrezia  MaloifoUa  con  Robert 
to  Sanseverino,  e  di  Costanza  del  fu  Sante 
Bentivoglio  con  Antonio  Maria  Pico  dalla 
JiJirandola.—  Giovanni  Bentivoglio  ottiene 
privilegio  dal  Papa  di  crear  Dottori  e  No*  . 
lai,  e  di  legittimare  figliuoli  spurii,  Anr 
ton  GaleaMJso  ienuio  a  cresima  dal  Cardinal 
Miario  di  san  Sisto.'^I  Grassi  ed  i  Malveani 
mmg/om  crcseondo  in  istima  o  in  dignità.^ 
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Morte  di  Giamhat lista  cavalìer  ManzoU, 
edificatore  del  Monastero  del  Corpus-Do' 
mirù,  —  Esortazioni  di  Sisto  IV»  ai  bolo-* 
gnesi  perchè  si  riducano  a  pace  con  Ercole 
Estense,  pel  fatto  della  Bastia  in  sulla 
9p<m4a  del  Panaro,  a  satu^  JmèfogiOm . 

M74.  .  •  »  .  m«  4^ 

Galeazzo  Maria  Duca  M  Milano  s^intor^ 
^no  fra  V  Estense  Xhsca  ed  i  felsinei  per 
trarli  a  conooriKa.  —  Morte  del  Cardinal 
Riario.  —  Giovanni  BentìvogUo  ottiene  dal 
Papa  y  pel  figliuol  suo  Annibale ,  la  coni» 
cessione  di  due  voti  nei  consìgli,  e  di  suo» 
cessione  al  padre  nel  primato  di  Bologna,'^ 
Passa  per  Felsina  il  Re  di  Danimarca,  e 
fa  admoitorare  neW  Università  due  gentttm 
MomtsU  di  sua  corte  f  sledo  frai  dotU  Mo^ 
gnosi  in  umile  scanno  presso  UOonfalonksr 
di  Giustizia  Galeazzo  Marescotti,  e  ca  col 
Senato  e  col  Bentivoglio  alla  tomba  di  san  « 
Domenico ,  avanti  la  quale  crea  cavaliere 
aurato  Annibale,  primogenito  del  Bentivo* 
glio.  —  Fame  e  piogge  ;  utili  provvedimenti 
del  Senato  e  del  suo  capo,  —  Si  spegne  af 
fatto  la  guistione  frai  bolognesi  ed  Eroolo 
Estense:  si  scrìvono  i  patti  della  coftcon^ 
dla^'^Lega  fra  Bolognsip  WUmo,  Vom^ 
zia  e  Firenae,  ohe  temeoanò  di  Roóm  e  di 
Napoli:  corrispondenza  fra  il  Duca  Sforasi 
ed  i  bolognesi  lUformatori  dello  Stato. 

t47i^  « 

Parentela  frai  nostri  Pepoli  ed  i  Rangoni 
di  Modena.-' Giovanni  Bentivoglio  va  con 
nobile  compagnia  a  Pesaro  ed  €usiste  alle 
noame  dello  stretto  suo  parente  Costatmo  eem 
Comodila  nipote  delÉo  ANasH!à.*^Pa§^ 
eagfflo  per  Bologna  detta  sttuuosa  Reg^tea 
sR  bardmarca.  —  Si  principia  U  Convento 
dell'  Annunziata  fuor  di  Porta  san  Mommo» 
.  io.'^Giovaani  Lupari  va  a  Genooa  Podestà, 
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e  Gasparo  Grassi  a  Firenze.  —  Lattanzio 
Bargellini  sposa  una  figlia  spuria  M  Gh^ 
vanni  BentiQogUo.^'Gioitra  saU/me  jw  In 
festa- di  san  P€tromo.  —  //  Fieehgaio  fa 
dMa  di  héni  a  Giovanni  BentiwgUo  ed  a 
Firgm  Maivemi,  principaUfiai  hoìapia^ 
i(l7e^  *  .  •  pag-  H 

.  Decreto  dì  Sisto  IV,  che  il  giubileo  ©c- 
•nisse  celebrato  di  venticinque  in  venticin^ 
que  anni.  —  Perìcoli  corsi  dall'  Europa  e 
da  una  parte  d' Italia  per  fatto  degl*  IsUp- 
miti,  —  Muore  il  Vescovo  di  Bohgna,  Ct^ 
ìandrino,  e  gli  sufi^ede  Francesoù  Gonzaga 
da  MaOiù^a. — Lo  Sforna  di  Milana  è  a$r 
$a$»inaia  da  una  uAa  di  ùongiurati,  tit 
de* quali  (ed  i  capi)  muoiono,  sicché  Gian 
Galeazzo  figliuolo  di  8  anni  gli  succede  neìr 
la  dignità  di  Duca  e  Signore.  —  Giovanni 
Beruivogliù  assiste  al  giovinetto  Sforza, 

§477.   •. 

Caterina  Sforza  passa  a  nozze  con  Giro^ 

ìamo  Riariop  che  fu  poi  signore  d*  Imola, 
Giopatmi  Biniìvoglio  festeggia  il  passaggio 
'dotta  sposa  ptr  Bologna»  — >  Il  nostro  éìo^ 
panni  assisto  .  Gideotto  Manfiodi  a  HeapO' 

rare  la  signoria  di  Faenza,  a  luì  usurpata 
da  Carlo  suo  fratello,  -r-  Diversi  uomini  in- 
signi muoiono  in  quesf  anno ,  frai  quali  Cola 
d'Ascoli,  già  segretario  de*  Bentivoglio ,  ed 
Alessandra  Tartagni  famoso  Giureconsulto, 
§478-    ..............  6i 

Congiura  dei  Pazzi  contro  dei  Medici: 
morte  di  Giàliano ,  pericolo  di  Larenào  il 
Magnifica,  akttaSo  dal  nostro  Bontivoglio, 
ideerà  ornai -difesa  e  sostegno  di  tatti  i 
Signori  in  pericolo^  *^  Il  Sonato  Mogneso 
esssolda  milizie,  e  prènde  a  bapitani  tre  est" 
iadins,  —  //  Pontefice  manda  seicento  ca^ 
valieri ,  che  sono  anoc^^iati  fuor  di  BolO' 
gna:  la  Duchessa  di  Milano  pur  essa  ne 
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mandò,  e  furono  bene  accolti  dai  felsinei. — 
Lagnaws$  di  S{sto  IV.,  che  ha  ben  d' onde 
^0a^$i. dèlia  impudmma  hùhgmm.^Ln 
^gnarim  ^  FirtnMB  piglia  $uoi  'Jrtip§adl 
Giovanni  Bwiiwùglio^Bùlh  dglPt^  i)ùm 
tro  Bologna i isuL  concede  quMmdkd giùnU.m 
decidere  per  la  sommisiione  ù  ptf  là-gmtt 
ra»'^  Crede  si  che  i  bolognesi  osservassero  la 
Bolla.  —  /  Fiorentini  sono  minacciati  dal 
Papa  e  dal  Re  di  Napoli.'—  Trattati  di  spo- 
salizip  fra  \l  giovinetto  Annibale  Bentivth 
àlìo  e  Lttcremia  figlia  d'Ercole  da  Este. 
jErcple  Malvezzi  muore  in , campo  p,ei  Ve^* 
neziani^  èciàtù  de'  IVimfti.  muoiono  dito 
Ryòrmatori,  in  patria,  —  Como  ii  origeeso^ 
e  perchè l*  antica  Chiesa  della  Madonna 
di  Galliera.  —  Istituto  dell'  Opera  de*  Ver» 
gognosi,  —  Giovanni  DentivogUo  fa  erigere 
il  famoso  portico ,  tuttora  esistente,  di  fian- 
co alla  Chiesa  di  san  Giacomo.  —  Nicolò 
4ali*Arca  lavgra  stupende  cose  in  Bologna. 
>t.  •  *  *  •  •  •  .  .  .  .  •  P«g» 
Si  trattano  gli  sfornali  di  JBiamoa  Èon^ 
iivqglio  con  Nicoli  Rangoai  da  Modena, 
eko  diviene  cadono  de'bolognotiéi^JiPopa 
vuol  muoi^ergooffa  ai  fiorentini,  e  forma  prOF 
getto  di  far  passare  pel  nostro  sue  milizie.'^ 
X  bolognesi  temporeggiano  ad  accoglierle  y 
p  si  attirano  lo  sdegno  di  Sisto.  —  Bornio 
de*  Bianchi  Riformatore ,  ed  il  famoso  giù- 
recqnsultq  Andrea^  Baròfizs^i  muoiono,  I 
poatadìni  eentiei  uccidono  il  loro  reggen» 
te,  e  ne  pagano  il  fio  colla  te^tm»'—  Il  Bear 
UoogUo  cavalca  con  nobile  comitioa  alla 
corte  di  Milano,  ed  entra  in  molta  gnuia 
del  giovine  Duca,  dello  oso  Lodovico  il 
Moro  e  della  vedova  Bona,  madre  di  Gian 
Galeazzo.  —  Molti  doni,  e  fin  di  terre  e  di 
castella,  sono  fatti  da  loro  al  nostro  £en^ 
tivogUo» 
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£  pace  universale  per  le  Province  d'Ita- 
Ua:  non  pià  jewMwite  •  Firmuse,  non  pià 
Mioordia  firn  II  Teowt  é  tt  pieeiolRmo.^ 
Giowami  BwHvogUa  imUfene  il  popolo  con 
nuovi  giuochi  applauditi. Passaggio  ni^ 
terato  per  Bologna  del  Vescovo  di  Parma.'^ 
Otranto  cade  in  mano  dei  Turchi. — Andrea 
Grati  va  Podestà  di  Firenze,  poi  ritorna  in 
patria  ed  è  fatto  Riformatore.  —  Muore  in 
Bologna  lo  spettabile  Nicolò  Posi,  ed  in 
Forti  Pino  Ordelaffi. 

1481  «  78 

Muon  Virgilio  MàhexMÌ,  uno  dei  80^ 
d;  gii  tùceede  il  froieUo  Pirro»  ^Muoro 
Uwma  Turco  Muometio  IL,  e  se  ne  fanno 
sincere  feste  per  tutta  cristianità,  —  Muore 
in  Bologna  V  eretico  Giorgio  da  Monferra^ 
to, —  Alcuni  budriesi  infidi  a  Bologna  sono 
appesi  per  la  gola.  —  Due  matrimoni  conr 
chiude  Giovanni  Bentivoglio:  quello  d'EleO' 
nora  sua  figlioletta  con  Gilberto  Pio  Signor  '  * 
diCarpi,  e  quello  dèlia  figlia  jFmneeMca  con 
Galeotto  Mm^rM  Signaro  di  Fatma.  ^ 
Frmncoiem  oa  al  maritOf  ekè  n^em  in  età: 
non  eoA  JSUoonora  :  v*  andò  pure  Bianca  ^ 
già  promessa  al  Rangoni  di  Modena.  — > 
mutata  la  Chiesa  di  santa  Cecilia:  è 
aperta  pià  ampia  la  Cappella  Bentsooglio 
in  san  Giacomo, 

1482  ^80 

Cristoforo  Grati  è  fatto  Cavaliere  e  Po^ 
deità  di  Firems/e.'^  Strana  giostra  e  ridicola 
in  Bologna,'^  Altra  giostra  emmlleresea  eo- 
Mww.-^i(N«aiifil  BentioogUo  è  addetto  alla 
ieal  Casa  Aragona ,  con  mille  privilegi, 
denari ,  onori  e  regali,  —  Muore  Scipione 
Gozzadini,  uno  dei  Sedici.'—'  Magnanimità 
^un  ambasciatore  veneziano.  —  Guerra  frai 
Veneti  e  il  Duca  d'  E$te,  cui  sono  alleati 
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(fra  tanti  aliti  j  i  bolognesi.  ^  Scorrerie , 
danni  neati  da  questi,  e  pene  in  che  cad» 
i§fo.^Pfa^i  M  vahn  e  di  temerità  deU 
runa  a  delT altra  osta.^Primn  i  FéneU, 
fai  vincono  s  Ferraresi:  F  aria .  intaluhn 
uccide  molti  di  quelli  che  il  ferro  ostila  rl- 
sparmiò.'^  Le  genti  della  lega  ferrarese 
vadano  Romagna.^  I  Veneziani  migliora 
no  di  condizione  ogni  dì,  —  Fra  il  Papa, 
e  il  ferrarese  Signore  si  stabilisce  pace ,  e 
si  segnano  Capitoli.  —  Anton  Galeazzo  è 
fatto  Protonotario  Apostolico:  il  padre  suo 
è  nominato  Capitano  di  Chiesa.  —  Muoio^ 
na  diversi  del  Sonato,  od  è  fatto  Riformi^ 
tem  Cristoforo  GmU,  già  Pnoara  di  Fim 
Tanna» 

5  •    •   •    •  pig. 

Alfonso  di  Calabria,  capitano  e  colle  gain 
del  Papa,  passa  festeggiato  per  Bologna ^ 
e  si  reca  a  Ferrara  per  muovere  air  attac- 
co dei  V tneti,  cui  non  è  giunto  per  anche 
Postrwno^  giorno.'-^  Lega  santa  fermata  in 
Cnmona:  U  Signor  di  Mantova  vi  presic" 
da  :  mille  progota  si  fanno  per  la  disporr 
siono  dei  Veneti, -^11  capitano  Bontivoglio 
inferma  a  Brescia  e  ripara  a  Bologna* 
Muore  il  Cardinal  Gonaaga  Lagato  e  Vo» 
scovo  di  Bologna.  —  Giovanni  prende  pos- 
sessione di  Cento  e  della  Pieve,  feudi  deU 
l'Episcopio.  —  Penuria  d'  ogni  commesti- 
aia  nel  ferrarese;  il  Bentivoglio  vi  soccorre 
proooidamonto:  penuria  pure  in  Bologna, 
Oi  vi  soccorre  genorosamanto,  È  la  deU' 
Mia  4fi  tutti;  il  munifico  proteggiti  dalla 
arti.  —  //  Francia,  il  Costa  ed  i  coevi  iaU» 
tatori  dipingono  il pakmao  di  Giovanni,  con 
lusso  e  magnificenza  degna  d'un  re. — Re- 
stauri  al  palazzo  del  Podestà:  botteghe  tol' 
te;  fontana  aperta  in  piazza,  poi  disfatta.^ 
Morte  del  famoso  medico  e  filosofo  JNficoiò 


Fava  juniore. ^Giovanni  BentwogUo  ritor* 
na  in  concordia  la  compagnia  de' notai, 

Ugtm:  un  di  sarà  Papa,- 

i48i   •   •   .  pa».  9» 

Glomumi  Bentìvoglìo  prende  Bagnuoio  e 
ii^nmimo  pel  Duca  di  Milano. —  Pace  gW» 
nettue. -^Caduta  della  torre  de* Banchi  pres* 
so  il  Foro  de*  Mercanti ,  e  strani  casi  che 
ne  conseguirono.  —  Demolizione  o  sbassa^ 
mento  di  varie  torri  in  Bologna.-—  Morte  di 
due  Ri/ormatori  e  di  due  Podestà.-— £  pub*, 
blicaia  la  pace  itàUana.'—  Muore  Siiio  IVi 
Ponteficei  site  notksiei'^Viene  eletto  P^P^ 
Jmtoeettìso-  Kf//.  >  pocM  eetuU  diUd. — Pe^ 
eie  in  Bologna  per  tale  elezione, — OUher^ 
*  '  to  Pio  dm  Carpi ,  genero  del  Bentivoglio , 
è  fatto  capitano  della  cavalleria  della  cit» 
tà.  —  Muore  Federigo  Duca  di  Mantova.^ 
Muore  Gasparo  Grassi,  ch'era  Podestà  a 
Perugia. 

U8t$.   97 

Ampliamento  e  restàttro  al  nostro  palaz' 
9à  del  Podestà f  sua  storia,  e  sue  vieetS' 
de,  ^  Lodovico  SampUfl  Goefaiordere  istl^ 
tttisce  nuooo  modo  d^elesdone  de'  maeàtra^ 
ti.  —  Francesco  AldromukU  bolognese,  prò» 
tor  di  Perugia,  è  fatto  cavaliere  aurato.—^ 
Si  giostra  un  palio  in  Bologna  per  ispesa 
del  Rettore  degli  scolari.  —  Ascanio  Sforza 
Cardinale  viene  eletto  Legato  di  Bologna, 
e  Vicelegato  Prospero  Caffarelli  V escovo  di 
Ascoli, —  Pestilenza  e  morti  in  Bologna,'^ 
Luogo  Pio  per  gli  OrfatU,^  Passaggio  per 
Bologna  dà  Jacopo  Trioahio  capHaao'  dei 
Duea  di  Milano,»^Giooannir Bentivoglio  va 
a  Loreto  ad  iscioglìere  un  voto  :  descrizione 
del  viaggio,  e  degli  onori  da  lui  ricevuti  e 
dalla  sua  comitiva. — A  Roma  è  accolto  beni- 
gnamente dal  Papa,  ed  ottiene  brevi  di  lode 
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c  protezione  per  sè  e  pei  Sedici  del  Reg" 
gimento  felsineo.  —  Capitoli  di  reciproca 
eomfenzhne  fra  il  PoiUeficÉ  9d  i  Bologne^ 
#1.-*  ViólmUe  Bentivogiio  ò  $tahiÌUa  4pai^ 
di  Pandolfo  MalaUiti  Signore  di  Rimini.^m 
Molti  illustri  bolognesi  muoiono  in  quest'an» 
no,  frai  quali  Giambattista  Bianchetti  Mi' 
formatore  ^  Gozzadìno  Gozzadìni  pur  esso 
Jliformatorej  Àcìùlle  Marescotti  (di  Galeaz- 
zo) Vescovo  di  Cervia^  ed  il  venerando  Lo^ 
dovico  Morbiolì. 
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Ambasciatore  del  Re  di  Spagna  in  Bo* 
Ugna.  ^  Carlo  Grati  fatto  cavaliere  aaro' 
/a**— •  Tentativi  d'Innocenzo  VIJI.  per  fw»t 
nodare  la  Lega  Sacra. — l  Colonnesi  e  gU 
Orsini  rinnovellano  turbolenze  in  sul  Teve* 
re. -^Giovanni  Bentivoglio,  capitano  sì  del 
Papa  sì  delio  Sforza y  si  trova  a  mal  punto 
ridotto:  non  sa  cui  servire,  e  cui  farsi  ini' 
mico.  —  Per  sua  ventura  una  pace  lo  trae 
d*  impaccio. — //  Sanseverino,  capitano  deli 
le  genti  SfonteschernoA  ottiene  eià  ohe  gli 
ti  deoe;  è  minacciato  da  Gian  Galeameit  é 
4UU  beìùgneti;  ripida  nel  oeneaiano  ed  à 
salvo,  ^f}t^  figliMolfi  di  Giovanni  Bentir 
voglio  vanno  a  marito. Danni  incolti, al 
Gonfaloniere  ed  agli  Anziani  per  aver  pu- 
nite  di  capestro  persone  sacre.  —  Muore  un 
Riformatore  :  rompe  il  Reno  a  Buoncon» 
vento  e  dirocca  una  torre  di  Giovanni  Ben*, 
tivoglio.  —  Bartolommeo  Felicini  è  creato 
€a»aliere*-^  Mas^miUano ,  figlio  di  Lodo^ 
vioo  di  Lamagna,  ^  dickiarato  Re  A01 

1487.  ^ 

Disposizioni  per  ricevere  Lucrezia  da 
•  Este  ,  che  viene  moglie  ad  Annibale  II*. 
Bentivoglio:  beneficenze  d'  ornato  alla  cit' 
tà  :  inviti  alia  festa  nuziale:  doni  ricevuti 
Annoi.  Boi.  T.  V,  74 
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dal  Bentìvogìio  :  partenza  dello  sposo  per 
Ferrara:  addobbi  nella  piazza  Bentii*ole~ 
sea:  arrivo  degli  sposi  con  gran  eomUiva 
tU  pgrtnii  e  di.nobili:  incontro  di  gentiU 
soflilnl  tdia  eonMom:  descrizione  delia  eof 
psdcata:  archi  di  pompa  quasi  trionfalo 
hmgo le  strade:  novelli  incontri  festivi  dap^ 
pertMù:  convito  splendido  e  sua  descrìziO' 
ne:  musica:  nuovi  doni  di  Principi  e  ric^ 
chi:  danza  notturna:  riposo.  Al  domani  vi-- 
site  di  Chiese  ,  cavalcate  ,  solennità ,  co/i- 
viti,  giuochi  di  armigeri,  presenti  Uuttis» 
simi  di  zucchero ,  giostra ,  e  termine  dette 
feste,  ^  Nozze  stabilite  di  Alessandro  se^ 
cùndogenito  di  Giooanni  BentiiH>glio, — An» 
iilMe  è  fatto  condottiero  di  cento  fanti  dei 
fiorentini t  e  ifa  all'espugnazione  di  S orza- 
na,  —  Viene  di  nuovo  a  Bologna  il  Duca 
di  Ferrara.  —  Diverse  chiese  per  la  città 
nostra  sono  restaurate  od  abbellite.— •  Ade- 
renti ed  amorevoli  dei  Sentivo glio ,  che  ne 
cercano  la  parentela,  "-^  Muore  alla  batta» 
glia  dell'Adige  Roberto  Sanseoerino,  comf 
battendo  coniro  i  Tedeschi,^ Entrata  so- 
hmte  del  Dalla  Roeere  Vescovo  diBohgna» 

1488.  W 

Gran  neve,  —  Conviti  in  casa  Bentivo» 

gUo»— Giovanni  cavalca  a  Padova  con  di- 
fHftO  seguito  d'amici:  visita  Venezia,  e  ne 
vien  fatto  cittadino  da  quel  Senato:  ritorna 
alla  patria. —  Diversi  bolognesi  vanno  Pre- 
tori per  r  Italia.  —  Passaggio  per  Felshea 
della  Regina  di  Dacia,  —  Morte  dei  Conte 
Oirolsuno  Biario  Sforza,  signore  Imola  e 
di  Farli:  opere  di  valore  e  di  fermezza  della 
vedova  sua^  la  famosa  Caterina.  —  //  Ben^ 
Sbooglio  presta  aiuto  alla  donna  forte,  e 
salva  la  vita  a  Simon  Fiorini;  poi  mette 
in  seggio  e  protegge  Ottaviano  Riario  figlio 
dell'  estinto.  —  faenza  vede  spettacolo  di 
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tangue.  Francesca  BmUivogUo  uccìde  il  mm* 
rito  Galeotto  Manfredi:  gravi  tumuiti  per 
questo  fiuto:  Astorgio  Manfredi  oien  di^ 
chiarata  successore  del  padre,  ^  GiowuuU 
BentivogUo  si  reca  al  hamone  per  soccor^ 
rere  ai  bisogni  della  feroce  sua  figlia:  corre 
gravissimi  pericoli:  ne  scampa  a  fatica:  al- 
tri vi  muore  trucidato  dal  popolo. —  /  fiO' 
rentini  prendon  parte  negli  sconvolgimenti 
di  Faenza.  —  //  Bentivoglio ,  fatto  libero, 
ei  reca  ad  abboccamento  con  Loremto  dH 
Medici t  a  Caf uggiolo  ;  poi  ritoma  a  Boto^ 
gua,  doo*  k  ricevuto  colla  massima  gioia,  e 
con  incontro  festivo. —  Ringraziamento  dei 
Sedici  al  Duca  di  Mitai^,  che  avea  fatto 
buon  ufficio  per  la  liberazione  di  Giovan- 
ni:  risposte  del  Duca. —  Giovanni  a  Parma 
viene  a  colloquio  con  diversi  potenti,  ed  il 
Bentivoglio  e  fatto  governator  generale  del- 
le genti  del  Duca  milanese:  Annibale  ot* 
tiene  condotta  di  trecento  caoaUi^'^Con» 
giura  di  Giovanni  Malvezzi  contro  il  Ben- 
Uvogtìo  :  giravi  danni  e  morti  vioiente  ohe 
incolsero  ai  faziosi.  —  Storia  di  essa  con" 
giura:  morte  del  Malvezzi,  esigi  io  de*  suoi 
parenti j  e  di  tutti  i  Malvezzeschi,  cui  ven* 
gono  confiscati  i  beni  ed  assegnati  i  con^ 
fini.  —  Proibizione  della  maschera. —  /  Si- 
gnorotti  d'Italia  si  congratulano  con  Gio^ 
vanni ,  spezialmente  i  fiorentìni  éd  ttjjiem 
di  Milano,     Prove  fatte  dal  Bentivoglio 
per  conoscere  V  amor  del  popolo  :  raddop* 
jpiftmiMO  di  guardie  a  sicurezza  di  Giovai^ 
ni:  ceÌ0fi^4Ì' amici,  di  servi,  di  popolo  per 
onorarlo  e  difenderlo  :  artiglierie  in  casa , 
precauzioni  dappertutto.  —  Feste  solenne  di 
ringraziamento  a  Dio  per  la  salute  di  GiO' 
vanni .  —  Pittura  votiva  in  san  Giacomo , 
e  che  rappresentasse:  descrizione  della  fxir 
mesa  cappella  gentilizia  dei  Bentivoglio,'^ 


Botteghe  fnite  sotto  la  torre  degli  AsìneU 
li,  —  Capìtolo  tenuto  dai  Frati  de'  Servi.'^ 
Morte  d'un  Riformatore;  nomina  delFAm' 
giano  Gian  Francesco  Aléroi;andi  a  Seno' 
tore  delta  patria, 
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Annibale  Bentivcglio  va  alle  sponsalizle 
di  Gian  Galeazzo  Duca  di  Milano.  —  Fio- 
lante  Bentivoglìo  passa  al  talamo  del  Ma* 
latestiy  ed  ha  seco  la  madre  Ginevra^  e  gran 
comitiva  d'amici  e  di  damigelle,'— '  Da  Ri' 
mini passan  tutti  a  Loreto.-^ Il  nuovo  Ret' 
iore  del  pubblico  Studio  fa  giostrar»  un  pa» 
Ito  cremisi  in  piagga»  — <  Un  ambasciatore 
del  Signor  de' Turchi  passa  per  Bologna, 
é  pa  a  Roma:  è  condotta  a  veder  le  indu- 
strie nostre ,  e  si  parte  molto  contento  dei 
bolognesi.  —  Annibale  Bentivoglìo  è  creato 
Gonfalonìer  di  Giustìzia.  —  Antonio  Ma- 
gnani è  fatto  Cavaliere  Aurato*  —  Tempo- 
rali  j  fulmini  e  morti. 

1400  »  154 

'  Oiùoamd  BentivogUo  adoma  di  ieUe  fab» 
briehe  la  città,  e  spezialmente  del  Foro  dei 
MercantL*^  Descrizione  del  bello  edifisio, 
9  sua  storia  civile  ed  architettonica  fina 
ai  presenti  giorni:  oggetti  d'arti  che  vi  sO' 
no, —  Feste  nuziali  del  Marchese  dì  Manto* 
va,  cui  intervengono  alcuni  Bentìvogìio.— 
Prima  pietra  posta  nel  fondamento  della 
torre  di  Giovanni  II,  —  Annibale ,  suo  Ji' 
glio ,  va  con  nobile  comitiva  alla  Santa 
Casa  di  Loreto,'^  Nozze /rat  Goggaditd  ed 
i  Pio»  —  Francesco  Pedoci,  riconfermato 
Mettere  dell'Università,  fa  correre  una  gio» 
stra,'^Pandolfo  Malaiesti,  genero  del  Ben* 
tivogUOf  viene  a  Bologna,  e  vi  è  molto  fe- 
steggiato. —  Giovanni ,  finita  la  torre  in 
città  ,  pensa  ad  acquistare  o  ad  abbellire 
ville  in  campagt}a,'^  Enumerazione  de* suoi 
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luoghi  di  delizia.'^  Famosa  giostra  Benti- 
volesca  della  Sapienza  e  della  Fortuna:  co^ 
me  avesse  origine ,  e  come  finisse.  —  Sua 
piena  descrizione.  —  Nascita  del  figliuolo 
primogenito  d'Annibale  Bentìvoglio, —  Un 
Magnani  holognese  è  enato  Podestà  di  JPI- 
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Annibale  Bentìvoglio  va  alle  nozze  del 
Duca  di  Bari.'— Alfonso y  figliuolo  del  Duca 
di  Ferrara  y  sposa  la  sorella  del  Signore  di 
Milano:  tre  BentivogUo  assistono  a  quelle 
feste  nuziali.  —  Ercole  Duca  Estense  ospi» 
tato  dal  Bentivoglio  a  Castel  Poledrano.-^ 
LargheMMO  di  GiooanrU  in  tempo  care» 
etie,^  Restauro  magnifico  al  eenotafio  del 
Me  Eiutio  in  san  Domenico  :  iUverse  epi^ 
grafi  ivi  accumulate**^  Muoiono  alcuni  Ri- 
formatori. —  Si  scopre  a  Casio  una  vena  di 
ferro. —  Anton  Galeazzo  Bentivoglio  è  fatto 
Arcidiacono  della  cattedrale  di  Bologna. 
Diverse  morti  d*  uomini  cospicui;  e  dìssen» 
sioni  fra  dignitariij  sedate  dal  Reggimento. 
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Morte  del  Riformatore  Bartolommeo  Co* 
Stein,  ^  Presa  di  Granata,  dopo  una  lunga 
don^nazione  de*  Mori  in  Jspagna.  Sco^ 
perta  del  Nuovo  Mondo.  ^  Muore  ucciso 
Raimondo  Malatesti  di  Rimini;  e  muore  fra 
rimorsi  Lorenzo  de*  Medici ,  detto  il  Ma- 
gnifico. —  È  spento  poi  Galeotto  Malatesti 
con  un  figliuolo. —  Mancò y  tranquillo  e  re» 
UgiosOj  Papa  Innocenzo  Vili.,  cui  succe- 
dette  il  Borgia  Alessandro  VI.'— La  morte 
delPuno,  e  teleaione  deW  altro  presagi» 
scena  guai  a  .  molti  italiani  signorotti,  — 
Dapprima  Alessandro  conferma  i  privilegi 
ai  Èentivoglio. —  Passaggio  di  potenti  e  di 
ambasciatori  che  vanno  a  Roma  ad  inchi' 
naso  U  nuovo  Papa*  ^  Morte  di  parecchi 
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Bifomatùii  0  Bolognesi  onpk»A.'^  Scia^ 
miro  0  morti  tPalewU  MoheaU  in  otigSo,^ 
moirimonio  ^àl/mmi4;ro  Bmtìiooguo  0091 
tppoHìta  Sformo  da  lùlaao* 
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Ahbeìlimentì  notevoli  in  vari  edifizi  di 
Bologna.  Cran  temporale  :  fulmine  che 
guasta  la  torre  Asinelli:  spavento ,  poi  mot'  • 
te  d*un  Bianchini. —  Annibale  Bentivoglio 
passa  al  soldo  de'  fiorentini.  —  Lega  fra  il 
Papa,  i  Veneziani f  il  Duca  di  Milano  e 
quello  di  Bari^  eh' ora  Lodooieo  il  Moro,^ 


genoraìe,  Giovanni  BentìvogUo  ,  o-  gU  maa» 
da  sontuoso  vessillo  della  sua  nuova  digni» 
/à.—  Carlo  Grati  è  suo  luogotenente,  —  Ca- 
valcata  pomposa  per  Bologna.  —  Destrieri 
e  gualdrappe  donate  dal  Reggimento  nostro 
ai  Bentivoglio.—'  Poeta  Poeti  fatto  cava- 
lìere. —  Trattenimenti  maglifici  agli  oratori 
od  inoiaii  del  Moro.  —  Sonetto  d' Andrea 
d^  Magnani ,  piMUcoio  in  e$$a  ehooitORf 
aa^^uimbat^otoro  del  Be  di  Spagna  oko, 
passa  fer  Bologna,  —  Baldacchino  di  rifico-  • 
broccato  t  por  la  Madonna  di  san  Idioa.^ 
Adunanza  politica  di  Principi  in  Ferrara, 
ed  a  guai  fine. —  Danni  che  reca  il  Moro 
all'Italia  tutta,  che  addiviene  pe' forestieri 
conquistatori  contrastato  pomo  di  discor» 
dia. —  Morte  di  Eleonora  d'Aragona,  Du- 
chessa di  Formrm:  oondogUanaa  de*  Benti^ 
voglio  eoi  Duoa  vedovato»^  Duelli  in  Jffo- 
logaa.'^Varìo  cose  buone  e  eattioe  nello 
usanze  mercantili»^  Tre  fuorusciti  e  masna- 
dieri tratti  a  morto» Passa  di  vita  l'Im- 
peratore Federigo,  e  gli  Succede  il  figliuolo 
Massimiliano, 
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Giovanni  Bcntivoglio  compie  V  idrauli" 
ca  opera  del  Canal  Nai^ile  da  Corticella  a 
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Bologna ,  con  gran  vantaggio  pel  trasporto 
delle  merci,  e  lo  lega  con  quel  di  Reno, 
tanto  utile  agli  opifizi  della  città, —  È  be» 
mdetto  U  nuovo  Portò  NaoUe  atte  Lamme, 
éd  il  Bucintoro  di  Giowmni  Bentivoglio, 
ohe  VA  tu  questo  a  fare  passeggiata  pei 
nuovo  Canale,  —  Carlo  Vili,  di  Francia 
vuol  discendere  in  Italia:  Pietro  e  gli  al- 
tri fratelli  de'  Medici  non  vorrebbero  ;  ma 
muoion  loro  due  alleati  ad  un  tempo,  il  Re 
di  Napoli  e  il  giovine  Duca  di  Milano: 
perciò  i  Medici  temevan  molto.  —  Giovanni 
Sforza  Signor  di  Pesaro  sposa  Lucrezia  Bor* 
già:  doni  futti  agli  sposi  da  vari  Signori, 
€  dai  nostro  BentivogOo.^  Laura,  figliuoli 
di  questo,  va  donna  a  Giovanni  Gonuaga,^ 
Il  Re  di  Francia  chiede  U  passaggio  per 
Bologna^  il  Bentivoglio  consulta  il  Papa 
intomo  a  ciò;  questi  risponde  gl*  impedii 
scano  il  passo.  —  Intanto  si  afforzano  tutte 
le  rócche  della  Provincia:  ma  troppe  genti 
ha  il  Re  francese;  onde  i  nostri  gli  accon- 
sentono il  passaggio,  —  L'Arcivescovo  di 
Milano  è  a  Bologna  per  mantener  fermo  U 
Senato  fin  nome  di  Lodovico  il  Sforo)  a 
dare  ospitalità  al  Re  Carlo,  ^  Questi  In- 
tanto  cala  in  Italia  per  Pont  remoli  e  per 
la  Lunigiana:  è  incontrato  da  Pier  de*  me- 
dici ,  che  vorrebbe  conciliarsene  V  animo  : 
Carlo  V  atterrisce  di  minacce  :  Pietro  gli 
apre  per  paura  sei  fortezze  contrastanti  : 
fugge  sgomentato  a  ritirarsi  nella  città  sua: 
I  cittadini  disapprooano  sua  viltà:  Pietra 
fugge  di  Firenae  per  Porta  a  san  Gallo»^ 
I  Fiorentini  son  oaeciati  di  Pisa,'-' Pietro, 
a  *gli  altri  Medici  riparano  a  Bologna  :  Gio» 
f/anni  Bentivoglio  li  rimprovera  di  debolez» 
ga:  essi  ritiransi  in  Lombardia  ed  a  Vene- 
zia,  —  Provvidenze  del  Bentivoglio  a  sa- 
Iute  della  patria.^  In  questa  circostanza 
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GhiHUtni  fa  neutraU,  e  sahò  ìa  Provindm 
ila  qualunque  dònno*  —  Ecco  Cwrh  in  Fh- 
renze:  coraggio  di  Pier  Capponi:  partenma 
del  Re  per  Siena,  per  lo  Stato  Pontificio, 
pel  Reame  di  Napoli. —  Muore  Marco  Pio 
Signore  di  Carpi:  gli  succede  Gilberto ,  ge- 
nero del  Bentivoglio. —  Passaggio  per  Bo' 
logna  della  Marchesana  di  Mantova ,  ono* 
rata  da  Giovanni  II, ~- Diversi  bolognesi  di' 
etinti  muoiono  fra  noi,  e  coiì  pari  f^ruii^ 
n,  frai  quali  Ù  Vescovo  di  Femira,  éd  II 
fumoso  ectdiore  NieM  daiPArea  o  da  Pw 
glia,  che  abbellì  con  tanto  magietom  ìa  Jt» 
pohura  ili  san  Domemeo  Guma&no. 
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Carlo  Vili,  trova  contrasti  ad  entrar  nel 

reame  di  Napoli  :  li  vince ,  e  doma  la  re- 
gione.  —  Lega  del  Moro  coi  primi  potenti 
del  Mondo:  questi  si  adunano  al  Taro  per 
battere  Carlo  Vili*  che  lasdaioa  h  Siaiiia 
tumultuaniL'^BattagUa  di  Foroauooo:  «or» 
te  indecisa:  i>gai  conquista  ili  Carlo  tornata 
vana,'— Privilegi  imperiali  ottenuti  da  Già* 
vanni  Bentivoglio,  Monete  bentivolesche 
coniate  dal  Francia,  —  Aggrandimento  di 
Ferrara,  —  La  vedova  di  Galeotto  Man^ 
fredi  va  moglie  al  Conte  Guido  Torrelli.  — 
Pietro  dei  Medici  passa  per  Bologna  ^  e  va 
a  Milano ,  cercando  d*  aiuto  Lodovico  il 
Moro,  già  fatto  Duca, 
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Alberto  e  GUberio  da  Carpi  rieoaeUiati 
da  Annibale  Bentivoglio, —  Giovanni  II,  al 
soldo  della  lega  nimica  di  Carlo  VIIL^ 
Capitoli  d'assoldamento  del  Bentivoglio,  — 
Corrispondenza  tra  Venezia  e  Bologna  sul 
fatto  della  Lega.  —  Esortazione  di  Alessan- 
dro  VI,  ai  Bolognesi  perchè  soccorressero 
Pier  de*  Medici.  —  La  famiglia  fiorentina 
già  sì  potente,  cerca  per  ogni  dove  sostegni 
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c  difese.  —  Carlo  di  Francia  scrii>e  ai  ho» 
lognesi  perche  non  aiutino  i  Medici.  —  // 
Bentivoglio  temporeggia  per  non  avere  ini» 
'mieù  nessun  potente,  —  Lodovico  il  Moro^ 
che  già  schiuse  la  via  d^JiaUa  al  Me  Cor» 
io,  ara  v'attira  Massimiliano  Imperatore, 
jser  opporlo  al  monarca  franeese\'^  AhbeU  ** 
limenti  diversi  fatti  alla  città  nostra.  —  Il 
Cardinal  Carati,  Legato  Apostolico ,  hat^ 
tezza  e  cresima  fanciulli  della  famiglia  Ben' 
tivoglio.  —  Pioggie  ed  inondazioni  :  pena» 
ria  di  grani:  provvidenze  pubbliche.—  Morte 
del  Re  di  Napoli,-^  La  fabbrica  dell'Arte 
degli  Sttac^sduoli  è  compita:  un  Bolognini 
ta^Oiste  san  Ohoanm  la  Monte^  ed  m 
àUto  fàhMea  magnifica  libreria  nel  OuU 
tenta  di  san  Domenho. 
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Origine  dello  Spedale  di  san  Lorenzo  del 
Guarirli.  — Muore  Beatrice  d'Este  Duchessa 
di  Milano.  —  Morte  di  Fra  Girolamo  Al" 
berti  letterato,  scrittore  di  cose  italiche  e  di 
Storie  bolognesi,-^  Molti  palazzi  si  erigono 
nella  nòstra  eittà^^JK  Senato  amplia  stra- 
da  €  ne  rettifica  molte.'^Palagao,  Casina 
ad  Orto  della  Fiala,  di  signorìa  bentivolé'' 
eca:'^  Descrizione  e  storia  particolare  'dei 
luogo  delizioso.— Ippolito  Cardinal  da  Està 
battezza  Sfona  BentivogUo,  nato  dal  mita 
Alessandro*  *  "  '  ' 

1408.  a46 

La  guerra  pisana,  contro  i  fiorentini,  aV' 
valora,  —  /  bolognesi,  per  istigazione  del 
Duca  Lodovico  Sforza,  stringono  lega  col 
fiorentlrU,  a  malgrado  del  Venealanl  soste** 
nitori  dei  Medici»-^  Morte  improvvisa  dt 
Carlo  Vili.  :  gli  succede  Lodovico  XIL  & 
Luigi  che  dir  si  voglia,  il  quale  avvisa  deU 
la  cosa  Giovanni  Ben  tivoglio,  —  Lo  Sforza 
è  in  pericolo  :  il  S ignore  di  Bologna  h  aiuta 
Annoi.  BoL  T.  V.  75 
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d*  uomini.^  Vicende  dei  piagnoni  e  degli 
arrabbiati  in  Firenze:  catastrofi  orrende:  sup- 
plizio del  fervido  Savonarola. —  Vittoria  dei 
Polacchi  sui  Turchi.  —  Diverse  morti  d^  in» 
signi  bolognesi.  —  Pellegrinaggio  d* Anton 
Galeazzo  Bentivoglio  a  Gerusalemme. 
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Luigi  XII.  intende  alla  possessione  del 
Ducato  di  Milano  :  lo  Sforza  è  abbando- 
nato da  Massimiliano  Imperatore:  i  Vene- 
ziani pure  non  lo  proteggono  y  anzi  lo  in' 
sultano:  i  Fiorentini  badano  a  schermirsi 
dai  Medici:  Papa  Alessandro  è  in  lega  con 
Lodovico  XII.:  il  Re  di  Napoli  non  ha  mez' 
zi  per  aiutarlo:  dunque  cadrà  e  cadde. 
Giovanni  Bentivoglio y  che  si  doleva  d*ogni 
caduta  di  signorotti,  sgomentossi  a  quella 
dello  Sforza.  —  Lettera  di  Luigi  XII.  sde- 
gnato  contro  al  Bentivoglio. —  Placato  con 
denaro  muta  linguaggio  e  chirografi. —  Vie^ 
ne  Legato  a  Bologna  un  Borgia  nipote  del 
Papa.  — Il  Duca  Valentino  comincia  a  sten- 
der  la  cupidigia  sul  paese  di  Bologna  :  è 
visitato  per  politica  dai  Bentivoglio ,  e  vuol 
esserne  ospite.  —  Disputa  fra  il  Legato  ed 
il  Gonfalonier  di  Giustizia. 

ittOO  «  a6o 

Lodovico  XII.  ritornato  è  in  Francia:  lo 
Sforza  è  di  nuovo  in  Milano,  di  dove  il 
pericolo  e  la  forza  V  avevan  cacciato.  — 
Tentativi  del  Moro  per  riavere  tutta  Lom- 
hardia  e  parte  del  Piemonte:  è  tradito  da- 
gli Svizzeri  del  suo  esercito;  fatto  prigio^ 
ne,  tradotto  a  Venezia,  poi  in  Francia 
dove  morì.  Così  sconta  cara  la  mania  di 
chiamar  stranieri  in  Italia.  —  //  Bentivo- 
glio, soccorritore  dello  Sforza,  è  in  peri' 
colo:  con  molto  denaro  si  salva  doli*  ira  di 
Luigi,  anzi  ne  ottiene  protezione  con  un 
atto  ufficiala  di  umanissime  espressioni.^ 
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//  Ducato  di  Milano  è  in  bàlia  di  Lodo- 
vico XII.  il  quale  lo  ha  tolto  agli  Sforza,  ■ 
Stringendone  uno  a  farsi  monaco  y  e  diste- 
nendo  in  carcere  gli  altri. ^^tt  Borgia, 
Dmem  A  Faentino,  vuoi  Bologna  a  fai' 
ia  Emilia,  nonché  le  Marche.'^  A  tal JÌno 
rinunzia  alta  porpora  eardinaliaia  o  inasta 
la  ducale:  tenta  e  compio  imprese  guerro* 
sche  y  e  sperimenta  il  coraggio  e  la  fermez-^ 
za  della  celebre  Caterina  Sforza.  —  //  Ma- 
latesti  fugge  da  Rimini  per  paura  del  Va- 
tentino ,  e  ripara  a  Bologna.  —  Indarno 
tenta  il  Borgia  d*  espugnare  Faenza:  pensa 
)Mrara  ai  '0mUri  inverno  ^  M  Castel 
^Ìo»tgnm,''SSm^  nostH  por  aoerto: 
Mf»  rottìitno  éi^ifm^  0  vi  Mi  annida  in- 
forno con  sue  mmzie  "baldanzose. -^Bohh 
gna  muta  di  Legato:  accoglie  di  passag- 
gio la  donna  del  già  Duca  di  Milano:  ri- 
ceve altri  fuggiaschi  j  e  presagisce  vicin 
mutamento  di  cose.  ^  Processioni ,  tempo- 
rati,  morti j  e  diverse  cose  in  Bologna,  fra 
lè  wààll  avvenne  che  Gilberto  Pio,  genero 
TlèrBentioogUo  o  capitano  dei  bolognesi 
trapassasse;  a  cui  viono  sostituito  ^  ssio- 
Cesare  Rangonl,  ^    •  '  '  .  •  '  - 

Uomini  illustri  bolognesi  mancati  nel  cùt- 
so  del  secolo  decimoquinto;  prima  i  Car- 
dinali  ed  i  Vescovi;  poi  i  dotti  in  legge , 
in  medicina  j  in  filosofia ,  in  sacre  scienze , 
e  in  altri  studii  d' ogni  guisa;  quindi  i  let- 
terati in  tutti  i  generi  di  argomenti  ^  ed  i 
jMO^fmnei  0  detta  intera  Provincia;finid' 
Wmie  gli  artisti  ogni  maniera^  sino  a 
Warco  iSóMhnaostro  del  Francia  — >  dalla 
pagina  ÈfrdT  tutta  la  4oli« 
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'  //  Duca  di  Valentino  vuole  Castel  Bo- 
lognese  e  tutte  le  città  di  Romagna.  — 
Sforzi  ripetuti  di  Cesare  per  avere  Faenza: 
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presa  la  percossa  città,, €  ne  cada  priglo^ 
ne  U  Manfredi,  le  sciagurato  Signore,  cke 
incito  a  Roma  muore  di  capestro  ed  lui  «e- 

polcro  nel  Tevere,  —  //  Bentivoglio ,  dal* 
l'altrui  sciagura,  presagisce  male  per  sè* 
Già  il  Valentino  è  Duca  eiella  Romagna , 
già  pensa  voler  Bologna  :  indarno  ai  no^ 
Stri  promette  quiete  Lodovico  Ret-^Gli  am» 
hmscimiorì  holognesi  vengono  fiuH  prigiqpi 
«  Castel  Jan  Pietro»-^  Il  popolo  WS^ÌT^m-MìP 
^monia  in  furore  per  tanta  indegnità,  ss  wte^ 
Se  in  armi  per  contrastare  all'  indegno  Ce» 
sare.  —  /  Marescotti  distenuti  nel  pubblico 
Palazzo.-^  Difese  recate  alla  patria  da 
Giovanni  II.  e  dal  Senato.  —  Si  viene  a 
trattato  di  pace  ^  alla  condizione  che  Ca^ 


pollato  Cesarina, — //  Capitano^  Qfslr 
/li,  che  trattò  la  pace  fra.  Éohgnst^4,,fi 
Pfifia.  della  Romagna,  trat$a  un.  matàmOf 
jùo  fra  una  sua  nipote  ed  Ermete  fientivo^ 
glio. Alcuni  Marescotti.  scrivono  al  Vor^ 
Untino,  invitandolo  al  conquisto  di  Bolo» 
gna ,  e  fanno  congiura  insieme  ad  altri 
nobili:  adunanza  del  Senato;  accuse  con* 
tro  ai  Marescotti  ;  Ermes  Bentivoglio  corre 
ad  .ucciderli  come  agnelli  neW  ovilej^  al^ri 
dèi  Moreschi  fuggono;  il  pecMo  óàUaM' 
no 9  cui  è  spenta  ornai  tutta  la  famiglia, 
geme,  e  declina  oerso  il  sepolcrom'^ 
stragi  fa  Ermete  dei  Marescottianif  ne  spo* 
glia  le  case  d*  armi  e  d' arredi,  incOf^tra  lo 
sdegno  d'Emilia,  vedova  d* Agamennone.Md^ 
rescotti,'—  Il  Valentino  scorre  e  malmena  la 
Toscana  con  varia  fortuna.  —  Luigi  duode- 
cimo percuote  la  bassa  Italia  con  ottimo 
successo,'^  Passano  per  la  Provincia^  o  sui 
confm  nostro  moUl  soldati  tPogni  arma,  a 
d'ogni  con^tUstatore»'^ IdécresUa Eorgia  è 


tocchi  al  Borgia,  e  sia  ap» 
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promessa  moglie  ad  Alfonso  da  Est  e,  e  reca 
in  dote  gran  denaro ,  e  Cento  e  la  Pieve, 
tolti  al  Vescovo  di  Bologna.  —  Alessandro 
Bentivoglio  è  creato  Gonfalonier  di  Giu- 
4tisfia,  —  Enmione  del  monte  del  sale ,  ed 
m  qual  finé.^  TetftmaU  a  Moderna  éd  m 
JMifgnu:  tém^jmée  e  fidmbU  ina  noi, 

filSOa.   .   .  «  m'  ^ 

Giovanni  ed  i  figli  orni  ricevono  Z,ucrezia 
Borgia  e  V  aàcompagnano  allo  sposo  in  Fef-  ■ 
rara.  —  Bernardino  Gozzadini  in  discordia 
coi  Bentìvoglio:  vicende  varie  di  lui.—Quat' 
tro  città  ragguardevoli  vengono  per  tradii 
mento  in  potere  dei  Valentino, —  Giovanni 
JBotUiifoglio  temo  por  tè,  e  oorva  Is  prote^ 
mitm  dei  Re  di  Fronda:  inaiUe  dimane 
da  f  •'Allora  si  pone  regolarmomte  In  armL'^ 
Il  Valentino  vuole  Bologna,  per  farla  ca- 
pitale  del  suo  dominio  di  Romagna:  il  Ma 
jranceiee  vorrebbe  persuadere  i  bolognesi  a 
cederla:  minacce  del  Duca,  ferme  risposte 
degli  ambasciatori  nostri.  —  Tutti  del  Se^ 
nato  sono  pronti  alle  difese:  comandamenti 
del  Papa  che  i  Bentivoglio  vadano  a  lui  ad 
isotuartit  dimando  di  £mara  che  fa  il  Veh 
Untino  :  risoluto  risposto  ^  agni  ordino  a 
tnagistrato  nostro:  partenaa  degli  oratori 
pontifici  malcontenti  dei  felsinei,  —  Adto» 
nanza  dei  militi  e  del  popolo  in  quattro 
chiese  principali  della  città;  aringo  in  esse 
di  quattro  famosi  oratori.  —  /  cittadini  of" 
fron  denaro- per  la  guerra  e  convertono  in 
Bastia  san  Michele  in  Bosco.  —  La  sorie 
del  Valentino  volge  in  basso,  per  fatto  dèi 
suoi  capitani»'^ Lega  in  favore  del  Bonti^ 
voglio ,  o  cantra  il  Borgia:  alcuno  suo  sqush 
dre  sono  rotte  e  ferite:  egli  tratta  di  pace, 
escludendo  però  il  Bentivoglio;  coi  qnaio 
poi  viene  a  patti  particolari ,  per  mezzo 
d*  ua  sua  nunzio  Spinello  per  una  parte  e 


U  imttative  pnctdoao  mm  amtU  InMiM^ 
MA  proeedono.'^-Dopo  htn  emanuUm  giand 

M  negoziato  il  patto  viene  fermato,  con  «i» 
joi  gravi  condizioni  per  Giovanni.^  Le  cot^ 
venzioni  sono  recate  a  Bologna,  e  da  Giovan- 
ni ratificate.'-' Molte  soldatesche  del  Borgia 
sono  licenziate,  e  vanno  a  Milano.  —  Molté 
persone  distinte  muoiono  in  Bologna,  —  Sca- 
«I  €  pietre  epigrafiek$  m  Ctui$Ì  san  Giorgio. 
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UMto  e  Camerino  phgtm  di  mooo  éd 
Dma  Borgia, — Come  costui  struggesse  eam 
basse  arti  diversi  capitani  e  signorotti. —  Vi^ 
cende  di  Cesare  riepilogate  dal  Segretario 
fiorentino. — Conquisto  di  nuove  terre. —  Per- 
viene a  Bologna  la  sanzione  pontificia  del 
trattato  fra  il  Bentivoglio  ed  il  Borgia,  — 
'  L'avvenimento  fausto  è  solennizzato  in  Bo- 
ìogtuu^CU  SviuMeH  hoetto  JMUmsona  a 
Mtevico  di  Fnmeia:  iisdame  le  seeeorr&m 
damati  i  Behgned:  cede  per  eè  a 
p^eueeessori,  la  pesdtsNs  città,  Francesi 
e  Spagnuoli  si  disputano  il  Reame  di  iV#^ 
poli:  disfida  famosa  di  Barletta.-^  1  francesi 
perdono  ogni  conquisto;  e  in  breve  le  due 
Sicilie  sono  spagnuoli  possedimenti.  —  Muo' 
re  Papa  Alessandro  VI.:  il  Valentino  corre 
pericolo  della  vita:  col  Papa  ha  perduto 
tutto:  im  hreve  torà  prigione  ed  umiiiate.'^ 
Orsini,  Sfarea,  Mohaettì  e  FitetteselÙ  edm^ 
moti  presso  H  Bentioogllo  a  far  lego  e  roo' 
colta  di  milizie  per  ricuperare  1^  usurpato  da 
Cesare;  e  molti  vi  riescono,  —  Pio  III,  è 
fatto  Papa  e  non  siede  in  trono  che  ventiset' 
te  giorni.-^  È  fatto  Pontefice  l'animoso  Giu' 
Ho  IL:  suo  carattere;  suoi  pensieri.— Il  Va» 
tentino  è  prigione  in  Castel  sant'Angelo.  — 
Giulio  si  accinge  ad  espugnare  le  fortezze 
di  Eomagna  che  tenevano  pel  Borgia,  —  . 
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Lettera  elei  Papa  ai  Reggitori  di  Bologna 
per  avere  artiglierìe;  e  le  ebbe.'^  Viene  a 
mai  mm  mmova  Feeeovo ,  ed  è  aeeolto  a  fe» 
SUggiatù  da  tmtik'^I  BetUhogKù  rUamm- 
ma  aU^ueaia  Mdanaa  eoi  migliorare  di  for^ 
Urna.  —  Ermete  di  Giovanni  II,  uccide  Sci- 
pione ili  Galeazzo  Marescotti;  dolore  del 
vecchio  decrepito;  visita  che  questi  fa  a 
Giovanni  ed  a  Ginevra;  accoglienze  ricevu- 
te;  convito  con  loro;  ritorno  a  casa  sua, 
festeggiato  assai  da  tutto  il  popolo:  sua 
morte  per  veleno,^  Bando  a  tutti  della  fa» 
WàgUa  Mareeaatii,  a  confiscaMiaaa  di  ieaL^ 
Mmiia  del  gran  Oahmne  ji  eoa  indoh^em 
airtà;suo  sepolcro*^ Neiai 9  incendi,  cara^ 
stia  nella  città  nostra.  —  Morte  di  Mioù 
Rossi  Gonfalonier  di  Giustizia.  —  Giacomo 
Lini  eatra  ia  sua  vece  frai  Sedici. 
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Giovanni  Lomellini  da  Genova  Legato  di 

Bologna.  — I  tesori  del  Valentino  che  da 
RooM  ù  menat;amo  a  Ferrara,  sono  fermati 
a  distemsii  Im  Bologna:  deeerialono  mimtia 
dei  medeehm,^Emno  cose  pon^SieÌ€,furO' 
JM  a  Roma  retiiimite.  ^  Pietro  dt^MedUd 
muore  nella  presa  di  Gaeta:  mnoro  in  SUO 
letto  il  Duca  Ercole  di  Ferrara;  e  cade 
spento  il  Valentino  comhcUtendo  pel  Re  di 


mini,  tempeste,  carestie,  spaventi  in  Bolo» 
gna:  i  Bentivoglio  si  sciolgono  di  famiglia 
€  ptumo  a  diverse  abitaztonL^Ermete  sposa 
la  fidanaaim  stta  Giacoma  OfeinL^^Muoro 
Fmneesea  BontìvogUo,  colei  oha  spense  il 
marito  Galeotto  Manfredi, '^Ghoaani  Fo» 
Uaini,  genero  di  Giovanni  Bentivoglio,  pas» 
M  di  osta,^Gran  Urromoto  in  Bologna. 

»•   •   •  « 

Infierisce  il  terremoto  in  Bologna,  e  ap" 

porta  rovine.  —  Nevi,  venti,  itsondaaioni 


contro  quello  d* Aragona.  —  Fui-» 


6oo 

e  mali  insetti  raddoppiano  io  squaUof€»^  , 
La  tono  del  Bentipogtto ,  «  él»me  ^akm 
permutanti  deUa  città  furono  mmme  o  Bpim^ 
\  matOé'^  Divote  processioni  per  placar  Pirm 

di  IHo.'^PeUegrìnaggio  a  GaUimia  iTAmim 
Galeazzo  BentivogHo.  —  Mala  mercede  a 
Luca  Gaurìco  che  predisse  prossimi  danni 
ai  BentivogUo  ed  alla  città.'-' Annibale  Ben- 
tifìogìio  passa  al  soldo  de*  fiorentini  contro 
de' Pisani.  —  La  più  aspra  carestia  afflig» 
ge  Bologna.-  providenze  pubbliche  in  que^ 
Ha  ^reostanaa:  origine  dei  Cemsermtàmia 
di  emta- Marta. '^Jttstmiome  staMe  dei 
Mente  di  Pietà:  storia  di  esso  Monte,  a 
sanzione  datagU  da  Giulio  IL Muore  il 
Conte  Guido  Pepoli  ed  il  famoso  Filippo 
Beroaldi.  —  Moltissimi  vengono  a  mancare 
pel  mal  mazzucco.  —  Cessa  la  carestia^  ces* 
sa  la  pestilenza^  i  raccolti  ultimi  sono  pini' 
guì,  e  si  presagisce  abbondanza  futura, 
Providenza  del  Legato  a  benefizio  pubblio 
«0.  —  £r»  eerriere  fioreatine  è  aeeatUnato; 
Imaifattoriseoo  tratti  al  paHboia.^Riw^ 
gra/Uamenti  a  Dia,  fattì  dal  BentioogUo 
per  estere  eeaatpato  a  tanti  mali  che  il  mi» 
nacciavano  :  fa  murare  nell*  odierna  forma' 
la  Chiesa  di  santa  Cecilia,  e  la  fa  dipin» 
gere  dal  famoso  Francia  e  da'  suoi  scolari,-^ 
Descrizione  di  tutti  i  dipinti  in  santa  (Jeci- 
Ha,  e  pregi  comuni  a  tutte  le  cose  di  quel 
maestro  e  di  quegli  allievi, 
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Giififo  //.  peata  a  ricuperare  a  Santa 
Chiesa  tutte  le  terre  che  i  Signorotti  gooer^ 
navano,  e  fra  queste  Bologna  e  Perugia, 
Ottiene  multo  nelle  Romagne;  non  leva  Pe^ 
ragia  allo  scaltro  Paglione;  pensa  togliere 
Bologna  al  Senato  dei  Sedici  ed  a  Giovane 
ni  IL — /  fuorusciti  bolognesi^  ricoverati  in 
Roma  e  nemici  del  Bentivoglio,  istigavano , 

I 


12  Papa  all'  imprèsa  di  Bologna ,  e  gli  r/i- 
pingevano  a  neri  colori  lo  stato  della  cit- 
tà. —  Carlo  Grati  viene  eletto  Senator  di 
Roma, '■^  Alle  irritazioni  de*  fuorusciti  felsé' 
m€i,  aggiunge  le  proprie,  e  spedétlMmH 

M  BtntivogUo  ,  fuand'  esso  Giulio  §rm 
scovo  di  Bologna.  —  //  Papa  cerca  aiui0 
da  Lodovico  di  Francia,  che  gli  prometta 
assistenza  :  egli  stesso  l*  avea  promessa  a 
Giovanni:  era  un  bizzarro  e  mal  politico.'-' 
Col  Bentìvoglio  poteva  scherzare  ;  con  Giù- 
lio  no,  '^Questi  non  soffre  dimora;  agisce 
da  sè,  0  tosto:  comincia  dal  citare  a  Roma 
ii  Bmtìpogfim:  fuésH  è  perplesso;  Ginmfm 
h  9CQnri§Ua  ad  tMidire)  mandano  invoca 
mm  ùratcrw:  U  Papa  m  né  sdtgna^La  Ffm^ 
eia  gF  ktdmgim  il  M9ccot$o:  Veneidn  9»NÌh. 
i«  la  gmnra  sopra  di  sès  Giulio  non  imO' 
Ì€;  è  guerriero  che  non  trema,'-^ Raccoglie 
genti,  vi  unisce  quelle  del  Baglioni  di  PC' 
wugia,  e  schiere  mantovane  :  si  prepara  a 
hattaglie.'^  Il  Re  di  Francia,  meravigliato 
da  tanto  ardire  eoMeeUo ,  si  scioglie  daild 
premmm  dt  mnthuAomé  m  QèomamU^  #  ma^ 
ém  gmtH  ed  Pmttefim,  mttovono  dai  Jf^ 
iàmue,  e  corrono  Mimpinm  S  £olBffM.-r 
Amonio  Dal  Monte  t  ambasciator  pontificio, 
è  fra  noi,  e  manifesta  le  intenzioni  assolute 
di  Papa  Giulio,  —  Rispondono  con  de  li  he» 
rato  animo  i  Bolognesi:  il  nunzio  passa  ad 
•Imola.  —  Tutte  le  magistrature  si  dispon- 
gono a  guerra  di  difesa,  e  mandano  araldi 
ed  Ponile  oeno  eant* Arcangelo,^  Intasi' 
$0à^m€eieodaiBemiooifi9§dagUmMi$t9 
BefnMfdino  Goumdini  padm  jfiOltMWJif 
cettissimo  al  Papa,^  Ecco  mo/Hia  40 Mi^ 
éfbm  in  Giulio  IL:  gli  ambasciatori  oolé» 
gnesi  cadon  prigioni:  i  Bentivoglio  sono  In 
grave  pericolo,— L'osto fOiUifi^  comincia 
Annoi.  Boi.  7.  V.  76 


infestare  il  Boìogntst* — Il  Marchese  di 
M^mtova  mfvUa  H  Bmuiio^glio  a  guoMmU 

Mia  inÈ0fm  fede  nei  Mmrdme,  «  vamkhe 
coMJwe  col  P^m^'^Si  crede  àkhmndo^mim 

dai  protettori,  mm  non  da  loro  oppreaeet,  ■ 
E'  solo;  durerà  poco. — Un  Commissario  pon* 
tificio  reca  una  Bolla  contro  dei  BentivO' 
gito:  risolvessero.  —  //  popolo  grida  sega  e 

f uerra  :  ma  il  popolo  è  volubile  spesso.  — 
l  Senato  manda  Capitoli  aspri  al  Papa  , 
€ke  in  Forli  li  legge  e  li  Imcera;  poi  ban^ 
dieee  nnm  ecemmtiem  eemiro  i  BenUvogUo  e 
ìa  eittà.'^JSimtéoe  dm  Ferh^  e  pm$9a  per 
mepre  ide  mi  Imola.  —  I  iotogimi  dkmm» 
din  praregn  eU*  interdetto:  il  Papa  non  Al 
concede:  aooerdm  suoi  cortigiani  i  benep 
fizi  ecclesiastici  che  per  V  interdetto  vacu" 
vario. ^  Il  Chaumont  con  molto  esercito  vie» 
ne  a  Castel  Franco  a  minacciar  Bologna  da 
eccidente,  mentre  il  Papa  da  oriente  pwr  la 
mùnacciOé'-'Prende  il  Chaumont  Castel  Frtu^ 
€ù  e  h  iaglieggia,  meaire  i  Pentifici  pret^ 
dmm  Fmetìmtm  a  Mmta  CVildbfwmu 
meatruieoime  hmUiomk'demirm  Im  eiiià.'^Gieh 
vanni  dà  il  comassdo  supremm  wmnùede  al 
figliuolo  Annibide,  e  si  dispone  all' uUiam 
sforzo. —  Castel  san  Pietro,  Budrio  e  Vari- 
gnana  sono  degli  Ecclesiastici:  Giovanili  è 
stretto  da  ogni  parte:  non  ha  più  salute.-^ 
Ottiene  dal  Chaumont  una  scorta  per  ript^ 
9are  in  Lombardia:  trentacinque  della  fa" 
«i%tfa.  eeóam  een  bd:  Hmem  però  Gìmim 
•ma  dommu^Nami  di  fMuKì  meekmt&,  e 

^(uaaém  eperò  il  BemtbeegUo  in  vantaggio  di 
Mfdogna,  ad  incremento  delle  Seiemme,  delie 

Lettere  e  delle  Arti  ;  e  di  quanto  possedesse 
gitivi  ed  altrove. —  Amhascieria  al  Pontefi- 
ce, fb^  man  teglia  iatrodurre  i  fraueesi  ia 
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Bologna,  —  Essi  francesi  vengono  in  molti 
ad  assediarla  :  difesa  dei  felsinei  :  Costane 
tìao  da  Caprara  artigliere  fa  strage  dei  na» 

Mici  p$r  tutta  una  mià9**^M  imii0  J*!»» 
HHhtto,^Jl  GonfaÌMUn  di  Giuttimia  mu$i . . 
e^rkm  Im  Mà^ed  mmtkdi  ^one  pericolo  deh 
la  vita. '■^  Petronio  dalla  Sega  fa  t^aà^cear 
U  CmmU  di  Reno  nelltt  wmiia  t^Ramone,  sui 
francesi,'^  Pericolo  corso  da  questi:  patti, 
paure ,  pericoli,  salute  da  ultimo  della  vita 
e  dell*  onore.  — ■  Mutazione  del  Senato  dei 
Venti  e  di  cinque  soprannumerari.  —  Di 
fuesti  fatti  gode  Giulio  Papa,  che  anruuu 
mim  9Mnm  ia  tum  onirata  iaSologim^*^U 
popolo,  ammutì  di  mu^ità^  dmfékàfsgmui 
r  jnffVM»  di  OiuiiiK  ^  Qimmftu  nmol  utfuà- 
furio  per  commuoverlo:  egli  iu  9m  o-ìo-iu^ 
porto  di  pmfiif^JLiU fiera  doftua  so  uu  fv.-^ 
Quantunque'  corra  cattiva  stagione,  puro  i 
holognesi  fanno  adorna  e  Isella  la  città  per 
accogliere  Giulio  Papa.  —  Entrata  solenne 
di  questo:  processione,  festività.  —  Moneto 
gettate  al  popolo,  — ^  Giulio  alletta  la  molti' 
Éudim  wm  varie  ìùrghmmo:  wimmnpa  gli  Aa» 
ulsuUt  nomina  gli  ustanti  sdèu  Biudiu  fé^ 
èHouo^lBÉttotL^SttAiUsmùl^aouuto^di 
QtaMMMto»  col  nome  di  Riformatori.  —  ZN* 
ttnmiome  delle  anni  Bentivolescbe.-^Muti^ 
xione  dei  Gonfalonieri  o  Tribuni  della  pie* 
he:  nomine  dei  Massari  delle  Arti.  —  Bando 
solenne  ai  Bentivoglio.  —  Ricostruzione  de* 
eretata  della  fortezza  di  GalUera.  ^  Nota 
dei  Comuni  che  fecero  doni  (d  Papa  in  Do-* 
iognm^mOudlmmioni  sucre  del  eonqmstaiiofu 
Oimilm  n^'Mm  Cnfdiuuii:  mM  im  ku  jmm 
^uuU  tituH  uuémiw  u  dèuu  sdloggiueeesuk^ 
ì^imimmkmu  di  peouuu  u  diuersi  oggetti; 
speeiahnente  omum^sOèHi,  Signoretti  ed 
ambasciatori  che  vengono  ad  inchinarsi  a 
PapaGiuOo.i^Cuioaifaie  dei  Papa^  e  viiiéo 


41  btoghi  sacri, Accoglienze  a  molte  per- 
mm  iopd  oUmò  od  t^fficio-.'^CoMm  «9- 
imuu  moum  «I  Nmtmle:  mììHo  Mtttrmdo* 
•m  M  imovl  mmgiamii, 
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•  //  Papa  fa  cavaliere  aurato  Cristoforo  An^ 
gelelli.^  Fa  rimettere  la  fondamenta  della 
■Fortezza  a  Porta  di  Galliera  :  vi  pone  qiùn^ 
di  la  prima  pietra,  e  varie  medaglie  a  itte- 
moria  della  cosa,  —  Pensa  Papa  Giulio  di 
tternare  il  suo  conquisto  col  porre  una  sua 
^Mmm  ImBohgmh^Lm  emmette  m  Jfidfc» 
ìmgeh  Bomsrsotti,  che  ìa  formò  àt  homm 
*  ttmpendemmie.'^SupptioaMioai  dei  Bentpoo^ 
^  al  P^,  che  mon  gli  dà  Mofto.— 0» 
'^àicaie  diCiulio  per  la  città  e  pei  dintor^ 
TÙ.'^  Vuole  partir  di  Bologna:  il  Senato  gH 
fa  complimento  ossequioso  per  mezzo  d*un 
oratore.  —  Giulio  riconferma  Bologna  negli 
untichi  diritti.  ~-  Messa  cantata  nella  Gap* 
pella  del  Palazzo,-^  Esortazione  del  Papa 
fli  Bolognesi;  ringraMiameoH  Uro;  hemdt» 
aimU  paUmù;par$eaMa  da  moL^JBmm  H 
mmao0  Le^tHa;  ssfèmm  fmM  di  gMb^  m 
cade  un  incendio;  si  spaventano  i  cittadi^ 
mi,"^  Comgiara  di  vari  Bentivoleschi  per  ri* 
mettere  in  patria  Giovanni  II.;  persecuzioni 
e  morti:  sospetti  nei  reggenti:  rinnovazioni 
di  bandi  contro  i  BentivogUo ,  confinati  oh 
tre  a  cento  miglia,  — -  Alcuni  ubbidiscono , 
sUcuni  no,  ^  Insulti  sui  una  immagine  yot 
tìmm  diGiemaamilI^È  fiuto  pMo  d^mr^ 
mi  U  palaaao  diGioosmsU;som  mitdssÈ»  mia 
wthe;  sono  dannasi  allo  fésche  sdasmk  eaai 
«MÌCI*.  —  Gioosmni  scrive  preghiere  ai  re§0 
§enii  felsinei,  perchè  gli  salvino  le  sostan» 
se,  e  paghino  alcuni  suoi  debiti;  i  magi» 
Strati  rispondono  irate  parole:  egli  replica 
supplicazioni)  e  si  umilia;  gli  vien  risposto 
con  rabbiosi  modi*'^  Il  Senato  fa  bruciare 
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i  HM  dei  dati  istituiti  dal  Bentivoglio, 
Pestilenza:  provvisioni  pubbliche. —  Nuovi 
tentativi  dei  Bentivoglio  per  ricuperare  Bo* 
iogna;  lusinghe  del  Re  di  Francia;  comma* 

MwhmmétHMm  mi  popoh*^^miM  nH  immn 
«Mf^  VtMOQo;  mmhatcierié  mi  Papa  ; 
^fofH  ^  Giàb^'^Le  schiere  della  città 
'Mm  im  mrmi,  €  caecian  lungi  l  ftiùnueìH,^ 
possessioni  Bentivolesche  sono  occupaH 
da  altrui. —  Bandi,  confiscazioni ,  persecU' 
ssionì.  —  Giovanni  Bentivoglio  è  in  carcere 
«  Milano:  vien  trovato  innocente  delle  al- 
4rui  macchinoMioni:  dopo  alcun  tempo  esca 
MmM**-*  Immite  m  Bologna ,  per  faitm 
-A  daé  moHB  é  dt^  mM  «M  WeiM  otfvmrtè 
él  pmhmM0  wmgs^kù  dei  detto  Glcwamèi 
■danni  immemti,  morti,  perìcoli,  rovina  che 
tlttrò  un  mese,  —  Storia  degli  avanzi  della 
'ghsn  mole ,  e  delle  fabbriche  suscitate  nei 
luogo  del  guasto.  —  Feste  de*  milanesi  per 
la  liberazione  di  Giovanni  Bentivoglio.  — 
\Alla  novella  della  rovina  del  sontuoso  par 
hta^o  Giovanni  in  Milano  stramazza  tra- 
mmtUé,  Oimewa  eoa  moglie 
Memétia.'^OmtpH  Mogttati  appiè  di 

F^meia,  pregmdolo  a  nermiàma 
m  BetMeoglìa  e  Éentivoiesehi,  —  Abbocca- 
mento  strano  fra  uno  di  tali  oratori  e  Già» 
wmni  II. —  Lettera  ammonitoria  del  Papa 
ai  Quaranta  del  Reggimento  felsineo.  —  / 
nostri  cercano  aiuto  perchè  temono  dei  Ben" 
tivoglio  e  decloro  aderenti.  —  Morti  e  disgror 
xie  senza  umana  colpa,"-  Il  Legato  parte  da 
Bologna  eoi  eno  AtUUtore:  è  cmneo  in  Costei 
eantdngeio*^  Viene' Governatore  al  pieokd 
Bono  un  Reeoki  Veeoovo  di  Momoaie. 
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Odio  di  molti  contro  di  Ercole  Maro- 
eootti,  motore  éeUn  distrmuono  del  poioooo 


BenthagUé:  congiura  a  foDùr  digli  en^,  è 

reggUmnMo  im.  dègnkà,  —  Osi|NV«  3€ap^ 
mipadiUm  eomgbtm;  éitoùng^'  €&Btpmgm; 

Taggiri  e  macchinazioni  per  btÈrodurre  Ai^ 
mÌMe  Bentivciglio  in  Bologmu-^  VmeiiUmi§ 
animo  di  Cesare  Bargellini,  —  Voci  ^  e  40- 
spetti  di  tale  congiura.  Scoppio  deUa  me» 
desima:  incendio  al  palazzo  Marescotti: 
paure,  pericoli, —  Saccheggiamento.'  rapina 
d' armi  :  presa  deUa  Porta  di  san  Mammo- 
h^^JMMà  mm  è  pnaiù'  mesmko, 
mmi  tmn  è  gvmio  mtUm  Frm^sn^-^Pr^ 
'   gmii  imttiU  d»th  Stappi.^  Peripmh  di 
costui:  ek$  impone  patii  al  Senato:  scorna 
piglio,  poltra,  voci  fain  é  dMie,-^  Il  Sor 
ruUo  discende  a  patti  per  nasiere  la  Porta 
di  san  Mammolo;  è  fatto  rogito,  colla  ma- 
glio dello  Scappi,  —  La  Porta  uiene  al  Se» 
nato  restituita, Atterramento  totale  del 
palazzo  Marescotti:  indama  si  oppongono 
àUa  ivoiiM  I  Gai^Umkri  del  popoh^m»  JUt 
anse  del  PemoU  eommUu  in  /ort§mm:  M- 
Éotfvi  inum  di  commmen  ^btri  gmmit pmr 
stia  sP agfti- gitiia  detto  Scappi  e  dellekmm 
-masnada:  loro  partenza  iafiaa  da  Bologna, 
dopo  esser  fatti  stanchi  ma  non  sazi  di  rihai* 
derie,'-^ Molti  correi  dello  Scappi  swiO  presi 
e  giustiziati.  —  //  nodello  Governatore  in- 
veisce contro  genti  d*  ogni  ordine  e  d'  ogni 
pesta:  si  attira  Vodio  di  molti.'-  Tristo  ao- 
vettimenio  p$i  Frati  SerpitL-^  Dioerti  ha- 
lognesi  distémuii  in  Roma  fiMil  oeiagi^: 
fuga  sP  alcuni;  wmrto  d*  «ImL«*  Lo  miUo 
sciagure  e  la  vecchìaim  traggorut  al  sepo^ 
ero  il  celekiuto  Giovanni  JI,  Bentivoglio .  — > 
Qualità  morali  di  lui;  riiratto  JuieoJl^  ^ 
Cento  poeti  cantano  con  diverso  animo  la 
morte  dell'  infelice  signore,-—  Ritorno  da 
Berna  d*  alcuni  atnòasciatori  bolognesi»'^ 
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Muoiono  in  patria  alcuni  nostri  cospicui: 
muore  in  Castel  sant*  Angelo  il  Ferreria  già 
Legato  nostro:  a  noi  vien  Legato  un  Ali' 
dui  da  Imola,    PestUenaa  mortifira. — HI» 
toriumo  In  patria  ¥  MareteottL^Fuga  di 
ma  PepoU  capo^eongiuraton  :  penecimiótd 
e  morti  a*  suoi  amici,— '  Fortino  a  Porta  di 
GaUiora.  —  //  palazzo  Marescotti  è  rifatto 
m  spese  dei  loro  nemici  e  di  molto  pop<do 
tassato  dai  reggenti  della  cosa  pubblica,— 
Il  Duca  d*  Urbino  è  fatto  Capitano  Gene" 
rate  di  Santa  Chiesa:  parte  da  Bologna  col 
*  Legato  Alidosi,  e  restavi  Governatore  il  Ve» 
soooa  di  Thotk-'^Nooemhamdi  dèi  Sonata 
a  del  Marehuo  di  Mantova  contro  i  Bon^, 
tipoglio,  o  tatti  i  loro  congiunti ,  tranne  I 
hambini,  0  i  garoonotti  minori  dogli  anni 
guinéiri 
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»  87        >  lA     Andrea  Grati.  .  .  . 
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»a4o      "       Leate  Alberti.  . 


SfoVM 


Anton  Qdmmo 


GrÌBtoforo  Grati 
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Die  no  Novemhris  i843. 

IMPRIMATUR 
Fr.  H.  VAtownn  0.  P.  Vicarin*  G«n.  8. 0. 

DU  «9  Novembris  i^Jfi* 

MPBIMATim 
JoMni  pAMAfOMTi  Pfo-Tie.  Genenlia. 
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